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DALLA  CREAZIONE  DEL  MONDOSINOAL 
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CHE  CONTIENE  VH.A  TEDELE  , ED  ESATTA  DESCRIZIONE  DI  QUANTO  SI  RITROrA 
nella  face a Scrittura  , e di  tutto  ciò  , che  i avvenuto  fotta  le  quattro  prime  Monarchie , e 
folto  gl’  Imperadori  d’  Oriente  , e d'  Occidente  , con  la  fondazione  , i progredì  , e cangiamenti , 
la  decadenza,  rovina  , o continuazione  degli  Stati,  Regni,  e Repubbliche  della  Crifiianitài 
in  cui  fi  veggono  le  azioni  più  rimarcabili  de’  Papi  , Imperadori , Re  , e gran 
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l'angelo,  le  Perfccuzioni  , t fuoi  trionfi  , la  nafeita  , la  durata  , 
e V efiirpazjonc  dell’ Erefie  . 

IL  TUTTO  RACCOLTO  CON  GRAN  DISCERNIMENTO 
DAI  PIU’  CELEBRI  AUTORI  ANTICHI  , E MODERNI. 

OPERA  DIVISA  IN  CINQUE  PARTI, 

Scritta  prima  in  lingua  Tcdcfca,  tradotta  poi  nella  Franzefc,  ed  ora  nell’Italiana  favella . 

.TOMO  QUARTO. 

Che  tratta  la  Storia  da’  tempi  di  Carlo  IV.  fino  a quei  dell’  Imper adoro  Leopoldo , 


IN  VENEZIA  MDCCXXIT 

Pah  Giovambatista  Albrizzi  q. Girolamo  in  Campo  deila  Guerra  a S.  Giuliano. 
CO?'*  LICE'HZ ^4  DE’  SVTER/ORS,  E TRl/'/LEGIO, 
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PERIODO  PRIMO* 

Degli  avvenimenti  accaduti  Ji otto  il  governo  degl * 
Imperadori  della  famiglia  Boema  , e di  Lu- 
cemburgo , cioè  di  Carlo  Vinceslao , 
Roberto  Palatino  , e Sigifmondo  , 
dall*  anno  1346.  fino  al  1437. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Del  governo  deir  \mper odore  Carlo  IV. 

Rincupiamo  il  prefente  quarto  Tomo  col  governo  del-  g 

l’ Imperadore  Carlo  IV.  perchè  in  primo  luogo  fotto  r>rtncipj  il 
di  lui  fi  murò  lo  Stato  dell’  impero  Romano;  imper-  prefente  Pe* 
ciocché,  ficcome gl’ Imperadori fuoi  anteceflòri  non  r‘°^0  c^a- 
erano  {oggetti  a legge , o capitolazione  alcuna  , fu-  t0‘  • 
rono  allora  legati  dalla  Bolla  d’oro,  che  etto  Carlo 
iftituì  per  Legge  fondamentale  dell’  Impero  con 
certe  condizioni , e fu  ^abilita  in  tal  guifà  in  buona 
pane  quella  forma  d’ Impero , che  pur  continua  ne’  noftri  tempi  • Secon- 
Torno  IT.  A do. 
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j Periodo  I.  Cap.I 

SECO.  XIV.  do  , perché  abbiamo  dedicata  quella  parte  al  quafi  non  giammai  interrotto 
governo  della  gloriola  Cafa  d*  Auftria  » alla  qualrfi  nfenfcono  congiu- 
ftizia  gl’ Imperadori  Boemi , e Lucemburghefi  , quafi  antenati  della  me-, 

defima  dalla  parte  femminile.  . • 

Notammo  nell’  antecedente  Tomo , qualmente  alcuni  Elettori  iftigati 
«'  dalla  Corte  Pontificia,  che  coll’  Imperadore  Lodovico  il  Bavero  favaio 
pubblica  diflfenfione , fi  adunarono  , e dichiarandolo  privo  della  dignità 
• Imperiale  dettero  in  fuo  luogo  Carlo  Principe  ereditano  in  Boemia* 
V che  per  tal  elezione  nonrifparmida^fe.  benché  pet  ratto  il  tempo  dell, 
vita  dell’  Imperadore  Lodovico  non  ebbe  l’ardire  d.  frammifchiarfi , o d 
entrare  negli  affari  deir  Impero,  ficcome  né  meno  di  vivere  in  qualitàd 
A.Cr.  .347-  Imperadore.  Partito  poi  Lodo  vicoaH' altra  vita  ognuno  avrebbe  creduto, 
che  la  diflènfione  dell’ Impero  fòrte  ceffata  , e che  tutti  gli  Stati  avrebbero 

acclamata  funi’  altro  la  perfona  di  Carlo  , qual  potente  , prudente,  e 
valorofo  Principe  , attp.Ie  Re  in  Boemia,  e tanto  più  che  molte  Otti 
gli  avevano  già  predato  l’ omaggio . Ma  quelli  Elettori , che  non  aveva- 
l’ eledone  di  * nell’elezione  di  Carlo,  i quali  furono  Enrico  di  Magonza  , 

Car|l0 ‘n'u  Roberto-  Conte  Palatino,  Lodovico  Marchefe  di  Brandeburgo  , 
b,oU°  dUb  fd  Enrico  Duca  di  Sifoni,,  dei  quali  la  maggior  parte  patirono 
contraddizioni  per  la  qualità  Elettorale , erano  talmente  fdegnati  contro 
quel  modo  ftr.no,  coi  quale  era  flato  eletto,  che  .lautamente  non  ne 
vollero fentir nulla.  Onde radunandoft  a Francfort dichiararono  invalida 
la  precedente  elezione  fatta  nella  perfona  di  Carlo , come  quella,  che  forte 
comprata  a forza  di  denajo,  fatta  fuori  del _ luogo  dedicato  da  Principi, 
che  nè  pure  fi  poteano  riconofcer  tutti  per  Elettori,  fenza  poi  legittimo  mo- 
tivo onecellltà  urgente,  invita  dell’ antecedente  Imperadore,  e con  tra 
la  volontà  del  medefimo,  fole  per  iftinto  del  Papa , ed  in  confluenza  in- 
Si  fa  r, (feti.  fa  ì& in  pregiudizio  , che  in  vantaggio  dell  Impero  . Cosi  fecero 

d‘!‘  offerta  della  Corona  al  potente  in  quei  tempi,  e vittoriofo  Re  d Inghil- 

adiverfilnn  doirJo>  affine  di  aver  un  Imperadore,  che  poterte  opporre  lepre- 

prie  forze  a quelle  di  Carlo.  Odoardo  quantunque  ambiziofo,  vedendo 
che  l’ Impero  nulla  giovava  agl’ intererti  fimi  privati , ma  che  gliene  ri- 
dondavano più  toftoagrandirtimi  incomodi , ringrazio  gli  Elettori  del 
favore  e ricusò  di  accettarlo.  Dopo  Odoardo  fu  fatta  rifleflione full. 
A.  Cr.  1348  perfona  di  Federico  Marchefe  di  Mifnia  ( dall,  cui  Stirpe  feende  la 
Carata  del  moderno  Elettore  di  Saftonia  ) ma  egli  refe  incapace  di  guer- 
ra per  l’ infermità  fua  di  podagra , e per  efTere  il  parente  più  «retto  d,  Car- 
lo,  ficchè  f.  vide  efpofto  al  pericolo  della  guerra  più  degl,  altri  , preferì 
di  pigliare piuttofto  IOOOO.  marche  d’argento  offertegli  da  Carlo,  e la 
•quiete,  che  di  efporfi  a tanti  pericoli,  e dimando  feufa  agli  Elettori  per 

l*  indifpofizione  fua . * 

. Vedendo  dunque  i fopraddetti  Elettori , che  per  paura  d.  perdere  il  fuo 

A.  Cr.  1 *4 9 • Beffano  dei  Principi  potenti  voleva  cimenttrficontra  Carlo,  nfolvettero  di 

• ice- 


• » 


Del  governo  delt  Imperadore  Carlo  IV.  3 ; 

feegliere  ( *11’  efempio  de’  loro  anteceflòri , che  eleverò  Imperadore  RI-  SECOyiIV 
rfolfol.  Principe  piuttofto  valorofo , che  potente  ) la  perfona  di  Gua- 
terò Conte  di  Scuartzenburg,  che  s’ era  acquiftato  il  credito  , e la  riputa- 
zione d’efTere  uno  dei  più  bravi  Capitani  del  fuo  tempo . Accettò  quefti 
generofamente  l’ offerta  lattagli  colla  condizione,  quando  lì  potei Te  ve-  Cr>nte  ^'7* 
rificar,  che  l’elezione  Tua  (offe  legittima , e fatta  dalla  maggior  parte  dei  Scurtzéourg. 
voti  Elettorali , e che  prima  apparifse  che  ciò  foflc  vero  Interregno , e non 
vi  forte  altro  legittimo  Imperadore . AlBcurato  dunque  fopra  quello  parti- 
colare dagli  Elettori  Tuoi  colla  propriamano,  eftgillo,  non  fece  altra  Che  Io  aceti- 
difficolti  di  abbracciate  l’impegno.  11  nuovamente  eletto  Imperadore  Ci* 

Guntero  frattanto  applaudito  da  tutti  quali  gli  Stati  dell’Impero  a cagio- 
ne, che  per  amore,  che  portavano  alla  memoria  del  defon  to  Imperadore 
Lodovico  odiavano  la  perfona  di  Carlo , come  antico  fuo  emulo,  radu- 
nò in  poco  tempo  una  bellillima  armata , e accampollì  con  erta  prelfo  la 
Città  di  Francfort,  effóndo  nn  comune  proverbio  di  quei  tempi , nato  for- 
fè dalla  battaglia  accaduta  tra  l’ Imperadore  Adolfo  di  Naffau  , ed  Alber- 
to Auffriaco  in  quelle  parti,  che  difputando  due  competenti  il  pofsefso 
della  Corona  Imperiale  era  d’ uopo  dar  la  battaglia  nelle  Campagne  della 
fuddetta  Città  di  Francfort , e che  la  medefima  fofse  tenuta  di  aprire  al 
vincitore  le  porte,  e di  riconofccrlo  per  Imperatore.  Efsendo  dunque 
fiato  accampato  colà  per  lo  fpazio  di  fei  meli , afpettando  Tempre  l’ arrivo 
del  nemico,  e non  comparendo  perfona  alcuna  vi  fece  la  fua  entrata . L’ 

Imperadore  Carlo  frattanto  fe  la  pafsó  a Praga  con  tutte  le  comodità  , e 
perniile,  che  il  primo  fervore  degli  Stati  dell’Impero  fisfogalse,  anzi  ri- 
volgendort  poi  alle  frodi  politiche  alienò  Ridolfo  Conte  Palatino  fratello 
maggiore  di  Roberto  dal  panilo  di  Guntero  , fpofando  la  di  lui  figlia , ed 
accomodo!!!  con  Lodovico  Marchefe  di  Brandeburgo  della  fiirpe  di  Ba- 
viera fopra  la  Contea  del  Tiralo , intorno  a cui  avea  egli  gran  pretenfroni 
per  pane  di  Giovanni  Arrigo  dio  fratello  primo  Marito  di  Margherita,  det- 
ta Manltafch , da  cui  ella  li  era  feparata  col  pretefio  , che  egli  fofse  impo- 
tente, per  fpofare  il  Margravio  Lodovico. 

i Quella  rivoluzione  turbò  fortemente  l’animo  dell’lmperadore  Gunte- 
ro in  modo,  che  l’alterazione  gli  cagionò  a Francfort  un’infermità.  11  ' 

Medico  fuo  Freidanchiogli  porfe  per  ciò  una  medicina  , ma  Guntero,  o - f 
fofse,  che  ne  avefse  avuta  qualche  notizia , ovvero  fpinto  da  qualche  al- 
tro motivo  ricusò  di  pigliarla , volendo,  che  il  Medico  ne  bevefse  il  primo; 
ubbidì  quelli  agli  ordini  dell’ Imperadore , e bevette  con  animo  intrepi- 
do , animandolo  in  tal  guifà  di  far  1 ’iffefso,  ma  tanto  l’ uno , quanto  l’ al- 
tro l’ ebbero  appena  prefa , che  fi  moilrò  l’ effètto  perniziofo , ficchè  il 
- Medico  ne  morì  dopo  il  terzo  giorno , e Guntero  cafcò  in  una  grave  in- 
fermità per  aver  allegerito  il  male  col  vomitare  il  veleno . Non  fi  fa  di  fica- 
io, qual  fofse  la  caufa  di  quello  avvelenamento  j alcuni  affermano,  che 
■ • . A i il 


Digitized  by  Google 


4 • *.  Periodo  I.  Cap.  I.  - 

fECOLXIV  il  Servitore  di  efso  Freidanchio  avefse  ciò  fatto  fenza  intelligenza  de!  fii« 
Padrone , o corrotto  dagli  amici  di  Carlo , o per  efserfi  figurato  ci’  ottene- 
re qualche  bella ricompenfa . Qualunque  però  fia  l’origine  di  ciò,  cer* 
to  è , che  l’ Imperadore  Carlo  Teppe  molto  approfittarli  di  quella  congiun- 
tura , inviando  ancora  (tante  l’ infermiti  del  fuddetto  Guntero  alcuni  Lega- 
ti al  medefimo  coll’ offèrta  di  zz-  mila  marche  d’argento,  fc  rinunziac 
gli  volere  l’ Impero  conferitogli  da  una  parte  degli  Stati  ; al  che  Guntero, 
il  quale  vedeva  bene,  che  la  fua  malattia,  e la  Paralilia,  che  gli  fopravvenne, 
l’avrebbe  accompagnato  fino  al  fepolcro , e che  lo  renderebbe  inabile  al 
veleno"*  ^ irteli  iere  dell’  armi,  abbracciò  le  propolizioni,  e morì  dipoi  il  mefe  fuC- 
feguente. 

Elafcial’Im-  In  quella  maniera  ottenne  Carlo  l’ Impero  fenz’ altra  oppofizione,  e il 
perita  Carlo-  Margravio  Lodovico  figlio  dell’  Imperatore  Lodovico  gli  diede  in  mano 
lelnfegne  dell’Impero.  Furono  bensì  galligati  quelli  di  Francfort  pec 
aver  ammefso  Guntero  con  una  pena  pecuniaria  di  20.  mila  marche  d’ ar- 
gento, ma  Carlo  ricompensò  loro  di  poi  il  danno  , reltituendo  non  fola- 
mente  la  fiera  Autunnale , che  negli  antecedenti  moti  aveva  lor  tolta,  e 
trafportata  a Magonza  , ma  confermando  ancora  quella  della  Primavera 
conceduta  da  GunteTO  in  ricompenfa  della  perdita  della  prima . 

Migliora  il  fu  afsai  tranquillo,  e pacifico  il  fuo governo,  trattenendofi  lamag'- 

llocnia  &'or  Pane  nell’ ereditario  fuo  Reame,  c ne^a  Città  di  Praga  , ed  atìfati- 

candofi  in  tutti  i modi  per  ifuoi  emolumenti  j fondò  egli  per  tal  effetto  la 
Città  nuova  contigua  alla  vecchia,  ficcomc  ancora  un’  Univerfità,  co- 
me quella  di  Parigi,  doveegli  medefimo  aveva  ftudiato , la  quale  ebbe  il 
eoncorfo  di  molte  migliaja  di  Studenti  in  fommo  vantaggio  della  Città  • 
Ottenne  parimente  dalla  Corte  Pontificia , che  il  Vefcovato  di  Praga  re- 
flafseefente  dalla  giuri  (dizione  del  Metropolitano  di  Magonza,  ed  eretto 
alla  dignità  Arcivefcovale . Portandoli  dunque  in  tal  guifa  entrò  bensì 
minimamente  negli  Stati  dell’  impero  , ricufando  di  più  di  voler  girarlo 
fecondo  l’efempio  degl’  Imperadori  fuoi  antecefsori , non  odami  le  idan- 
ze , che  per  ciò  gli  fecero  i Legati  del  medefimo  , con  tutto  ciò  v*  era  co- 
sì grande  l’ autorità  Tua  , che  per  comporre  le  didenfìoni  nate  talvolta  fra 
le  Città  dell’ Impero  badò  il  foto  fuo  cenno  fenza  adoprare  forza  alcuna. 
A.  C.  1349.  Soggiacque  però  in  quei  tempi  l’ Impero  a diverte  difsenfioni , e notabili 
Sedizione  fi*-  fconvolgimenti , dei  quali  foggiungeremo  qui  le  più  principali . Cagionò 
ra  inNorim-  il  primo  difagio  la  ribellione  di  quelli  di  Norimberga  , quando  il  popolo 
rivoltandoti  centra  H Magidrato  lo  cacciò  dalla  Città  fotto  la  coadotta 
di  due  temerarj  Cittadini  Corazzieri  , chiamato  l’ uno  Geiibart , cioè 
barba  di  Capra , e l’ altro  Favtntrit , cioè  pafso  di  Pavone , fperando,  che 
col  benefizio  delle  diflenfioni  degl’  Imperadori  competitori  avede  a riufeire 
la  ribellione  loro  all’ efempio  della  Città  di  Argentina.  Ma  1’  Imperadore 
Carlo , che  tornava  appunto  daU’  incoronazione  fatta  nella  Città  di  AquiP 
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grana  gaftigò  i tumultuanti  , egli  autori  della  tediatone  , riftabilì  1’anti-  SECOL.XIV 
co  Magillrato , e confermò  il  governo  Ariftocratico  dei  Patrizj , che  con- 
tinua pur  oggi  giorno  . ■ . < 

Tentò  una  fimil  imprefa,  benché  con  differente  elito , pure  la  Città  di  A/?£ittJ'*di 
Zurc,  perchè  cacciò  il  Magiftrato  fuo  a viva  forza,  compofto  in  quei  tem-  Ztl*c  ’”,atro! 
pi  di  Cavalieri , e volendo  poi  quelli  efuli  coll’  afliftenza  di  Giovanni  .ine;  la  Dc- 
Conte  di  Absburg  impadronirfi  legatamente  col  benefizio  della  notte  mocrazia. 
della  predetta  Città , nella  quale  già  erano  entrati  con  politica  alcuni  di  v 
loro,  il  Signor  Iddio  perniile,  che  fodero  feoperti  con  uno  Urano  acci- 
dente, mentre  un  fanciullo , che  a cafo  flava  dietro  alla  duffa  , edintefe 
quel  eh’  efli  diceano,gli  tradì . Onde  avendone  trucidata  la  maggior  parte, 
fecero  prigioniere  il  Conte  Giovanni . Volendo  ancora  dipoi  frammifehiar- 
tìIì  Alberto  Duca  d’ Aulirla , e pigliare  la  difefa  del  carcerato  Conte  fuo 
Cugino , e degli  altri  efiliati , rivolgendo  le  fue  armi  contra  la  Città  pre- 
detta, quella  flrinfe  una  lega  con  quelli  di  Lucerna  , Urifchuiz,  edUn- 
tervalden  , e ottenendone  il  foccorfo  obbligarono  i luoghi  delPAuflria, 

Zug,  e Glaris  ad  entrare  nella  lega,  Picchè  facendo  valorofiflìma  refiflen- 
za  alle  truppe  di  Alberto , prefero  ardire  di  opporfi  all’  Imperadore  Aedo  , 
che  venne  per  adediargli , ed  ebbero  la  forte , mentre  che  l’ Imperadore 
non  poteva  convenire  cogli  altri  alleati  fopra  l’onore  del  primo  attacco, 
di  evitare  il  pericolo  ; furono  poi  accomodate  le  cofe  in  tal  guifa  col  Duca 
Alberto,  che  la  Cittàefercitaflè  pure  il  governo  Democratico,  fenza  pre- 
giudizio però  dell’Impero  , e della  divozione  dovutagli. 

Il  terzo  impegno  fu  , che  in  quei  tempi  comparve  una  perfona  chiamata  Inganno  del 
Meiniche,  ovvero  fecondo  la  relazione  d’altri  Jacopo  Reuboc,  di  prò-  0 Jc 

feflìone  Molinaro  , la  quale  fpacciandofi  per  Voldemaro  Marchefe  di 
Brandeburgo  morto  da  25.  anni , a cui  radòmigliava , ed  era  flato  fuo 
feudiero  , prefe  per  pretefto.qwalmente  vinto  di  pensieri  melanconici  fi  fof- 
fe  ritirato  in  un  Romitojo , e fimulata  fidamente  la  fua  morte . Per  quel 
tempo , che  l’ Imperadore  Carlo  era  nemico  con  Lodovico  fuo  emulo  per 
la  dignità  Imperiale , il  finto  Voldemaro  fece  fofpirare  il  fuddetto  Marche- 
fe Lodovico,  per  edere  appoggiato  da  Carlo , e dalla  maggior  parte  degli 
altri  Principi  confinanti,  ma  accordati  fra  di  loro,  e ritirandoli  dall’ 
impoflore,  finì  quegli  la  Tragedia  fui  rogo.  - ' • 

» Il  quarto  avvenimento  ebbe  origine  ne’Paefi  baffi,  ove  da  poco  tem-  \.  Cr.  ijft. 
po  prima  della  morte  di  Lodovico  il  Bavaro  dimorava  Guglielmo  Con-  Lite  fia  il  fi- 
tedi  Olanda,  iPaefidel  quale eran  caduti  in  eredità  a Margarita  fua  Co-  g!'o,c li  Ma- 
rella , Con  forte  dell’  Imperadore  Lodovico . Collocò  lamedefima  algo-  JC 1 

verno  di  quei  Stati  la  perfona  di  Guglielmo  fuo  fecondogenito,  il  quale 
però  fpinto  dalla  propria  empietà , conforme  alcuni  lo  incolpano,  ovve- 
ro fecondo  l’ opinione  d’ altri , per  efferfi  oppofto  alla  Madre  in  un  Matri- 
monio indecente,  che  eflfa  flava  per  conchiudere , fi  difguflò  talmente 
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SECOL.XIV  colla  medefima , che  ricusò  di  lafciarle  la  minima  autorità  nei  proprj  Stati  < 
Degenerò  la  difienfione  in  una  guerra,  ed  il  Paefefi  divife  in  due  partiti. 
Gli  aderenti  del  figlio,  fra  i quali  erano  il  Conte  di  Egmont , e il  Signo- 
re diArnel,  i più  principali , e i più  forti,  fi  chiamarono  Cabellioni , 
Fazione  dei  ovvero  Cabliaus;  quelli  della  Signora , idi  cui  Capi  furono  quelli  di  Bre- 
del  Horfc  * * derode,  e di  Loven  prefero  il  nome  di  Hors,  volendo  col  medefimo  de- 
notare la  prudenza,  e l’ aftuzia  loro  per  prendere,  come  all’  amo,  i Cabliaus. 
Piantò  parimente  radice  quella  difcordia  prefso  le  altre  Provincie  confi- 
nanti, ficchè  il  popolo  dividendoli  da  per  tutto  indi  verfe  fazioni  fece 
grandi  fpargimenti  di  fangue . Finalmente  però  vi  rimediò  l' Imperadore 
Carlo  in  tal  maniera , che  la  Genitrice  lafciando  al  figlio  l’Olanda,  la 
Zelanda , e la  Frifia  , fi  contentò  col  Ducato  di  Hainaut . Guglielmo  pe- 
rò godè  poco  tempo  i frutti  di  quella  convenzione,  perdendo  alcuni  anni 
dopo  l’ufo  della  fana  ragione,  ficchè  fu  forza  di  legarlo , ed  in  quello  fia- 
to refe  egli  ancora  lo  fpirito . 

Il  Vefcovo  In  Italia  poi  parlarono  pure  in  quei  tempi  le  cofe  molto  ftravagantemen- 
Marquardo  te  _ Aveva  P Imperadore  Carlo  poco  dopo  l’ incoronazione  fua  fatta  nella 
famcnte  Tn  Città  di  Aquilgrana  fpedito  con  alcune  Truppe  per  Italia  il  Vefcovo  di 
Itala.  Augufta  Marquardo  in  qualità  di  Viceré , per  ofTervare colà  i diritti  del- 
l’Impero . Ma  quelli  efiendo  un  Signore  di  gran  fallo  , ed  infa- 
ziabile  nell’  iftefiò  tempo , efercitò  un  governo  molto  ftravagante , ag- 
gravando a furia  di  contribuzioni  i Signori  Italiani  già  per  altro  poco 
avvezzi  ad  ubbidire  ai  Tedefchi  , ed  ufurpandofi  quello  , che  non 
era  fiato  mai  permeilo,  e quello  fu  appunto  il  motivo,  che  gl’italia- 
ni fe  ne  lamentarono  apprefiò  l’ Imperadore , fupplicandolo  di  voler  pren- 
dere in  perfona  l’incomodo  di  portarfi  in  Italia  per  rimediar  i difordi- 
ni,  e per  ritenere  la  Corona  Imperiale.  Venne  elio,  e ricevette  bensì  a 
A.Cr.  ijjj.  Milano  la  Corona  ferrea,  de’ Longobardi  ficcome  a Roma  la  Romana 
dalle  mani  dei  Legati  Pontifici , ma  nell’  iflelTo  tempo  ebbe  adobbligar- 
fi  di  non  voler  efercitare  autorità  alcuna  nella  Città,  anzi  di  volerne 
partire  l’ iftefiò  giorno  dopo  le  funzioni  della  Coronazione . Coll’  occa- 
fione  di  quella  fpedizione  fece  l’ Imperadore  alcuni  palli  , che  di  poi  gli 
vennero  finifiramente  interpretati , imperciocché  ofiervando , che  ilpre- 
fente  fiato  degli  affari  non  lafciava  fperare all’Impero  verun  buon  fuccef- 
fo  in  Italia,  gli  parve  fuperfluo  il  trattenerne  di  vantaggio,  cercando  il 
L ^rn5>era<^°  fuo  profitto.quauto gli  venia  permeilo.  In  quella  confiderazione  confer- 
di.  iT  diritti  m°  k franchigie , e l’ independenza  alle  Città , come  l’ Imperadore 
dell’ Impero  Ridolfo  I.  gliele  aveva  concedute  in  contracambio  d’ una  certa  fomma  di 
in  Italia . denajo.  Alla  Repubblica  di  Venezia  fu  confermato  il  Jusfopra  le  Città 
Franca  ipJ*  Impero , Padova,  Verona,  e Vicenza  infieme  coi  Territorj  loro, 
giro  Aitiate  ‘k*  coll’ occafione  delle  turbolenze  nell’Iroperos’era  impadroni- 
te. ta.  Ai  Vifconti  fu  conceda  la  dignità  di  Governatore  di  Milano.  La  Cit- 
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tà  di  Firenze  ottenne  la  fua  libertà,  e pretto  alla  fine  non  (blamente  il  SECOL.XIV 
fuo  confenfo,  che  Umberto P ultimo  Delfino,  o Conte  del  Delfinat© 
facettè  un  Legato  di  quella  Tua  Contea  allo  Stato  di  Franzia , ma  rinunziò 
ancora  per  ittimolo  di  buona  propenGone  verfo  quella  Corona  a tutte  le 
fue  pretenfioni  Copra  il  Regno  di  Arles  fenz’  altro  equivalente , facendo 
molte  altre  cofefimili,  che  per  amore  della  brevità  tralafciamo  di  fpeci- 
ficare  ■ Oltre  alle  fuddette  cofe  gli  Storici  coetanei , e fra  etti  Teodorico 
a Niem , infieme  con  Cufpiano  fanno  rimproverare  all’  ittelfo  Imperadore, 
e ciò  con  grand’ ardire  la  biafimevole  fua  avarizia , la  quale  dee  aver  re- 
cato il  motivo  al  proverbio.  ìpfum  Imperium  Romamm  vtndtturum  fuiffe , 
fi  emptoTcm  reperlijfet . 

Già  non  fi  può  negare,  che  l’ Imperadore  nottro  non  avelie  ognimag-  AcquHla  la 
gior  riguardo  , e cura  all’  intereflè  fuo  privato  , ed  all’  incremento  del  Re-  u JZU  * 
gno  fuo  ereditario  di  Boemia,  tutto  intento  ad  ingrandirlo  con  nuovi  acqui* 

(li.  Comprò  egli  a tal  effetto  in  Silefia  alcuni  Principati , che  già  nei  tem- 
pi del  Re  Giovanni  fuo  Genitore  s’ erano  metti  Cotto  la  protezione  Boema* 

Di  più  ettendo  morto  Voldemaro  Marchefedi  Brandeburgo , e girando  da 
qualche  tempo  il  Marchefato  di  Lufazia  per  le  mani  ora  di  quella,  ed  ora 
di  quella  famiglia , ritrovandoli  allora  in  potere  della  Brandeburghefe , an- 
zi avendo  poi  l’ Imperadore  Lodovico  il  Bavaroacconfentito,  che  fotte 
unito  colla  Boemia  , e perchè  il  figlio  di  Lodovico , il  Marcitele  di  quello 
nome  rinunziò  le  pretenfioni  fue  all’Imperadore Carlo  , fece  quelli  una 
Cottituzione,  che  il  predetto  Marchefato  redatte  incorporato  alla  Corona 
di  Boemia  in  perpetuo . Ettendo  flato  ancora  Roberto  Conte  Palatino , g moltj  juo. 
che  pretto  la  propria  attiftenza  al  di  lui  Cugino  Lodovico  Marchefe  di  ghi  nel  Pala- 
Brandeburgo  nella  guerra  col  Pfeudo  Voldemaro,  fatto  prigioniere,  e tinato  Suj>c- 
dovendo  per  ciò  pagare  un  grotto  rifeatto , Carlo  IV.  benché  Spofo  della  riore- 
forella  del  fratello  di  etto  Roberto  , e benché  la  maggior  autorità  (latte  nel- 
le fue  mani , non  volle  né  procurargli  la  libertà  , né  pigliare  in  preflito  il 
denajo  per  lo  rifeatto  , prima  che  Roberto  non  gli  averte  cedute  alcune  Cit- 
tà riguardevoli , e Cartelli  fituati  nel  Palatinato  Superiore , dalla  Boemia 
(ino  ai  confini  della  Franconia  ■ 

Avendo  il  Marchefe  Lodovico  di  Brandeburgo  rinunziato  quertoMar-  siccome  an- 
chefato  a’  fuoi  fratelli  minori , cioè  a Lodovico  Romano,  ed  Ottone,  e coi  a il  Mar- 
ritrovandofi  ambedue  fenza  eredi , l’ Imperadore  Carlo  trattò  coll’ ultimo  chetato  di 
più  inclinato  a fpendere  il  denajo  tra  delizie,  che  ad  aggravare  la  mente  B mdeburgo 
col  pelo  del  governo , e comprò  dal  medefimo  il  fuddetto  Marchefato  in 
grandiflimo  pregiudizio  della  famiglia  Bavarefe . Ma  venutoli  poi  al  paga- 
mento, gli  fu  pur  caro  il  denajo  , onde  sborfando  qualche  lieve  fomma  afle- 
gnolli  alcune  di  quelle  Città  , che  , conforme  dicemmo,  aveva  acquiftate  Concedei! 
nel  Palatinato  Superiore.  Concede  finalmente  in  virtù  dellTmperial  fua  RfgoodiUo- 
autorità  Privilegi  grandiflimi,  ed  una  total  indipendenza  dall’ Impero  al  etnia  Privile 
Regno  di  Boemia . ...  gì  grandifli- 
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Ma  ciò  però,  chef»  maggior  onore  all’  Imperatore  Carlo  IV.  in  Ger- 
mania , èia  Bolla d'Oro . Aveva  egli  cerne  Principe  veramente  di  gran 
prudenza  oflfervato , che  le  difeordie , e gli  Sellini  nell’  Impero  Batteva- 
no principalmente  da  quelle  cagioni:  prima,  che  nei  tempi  antichi  le  fa- 
miglie degl’  Imperadori  adiravano  a renderti  ereditaria  quella  dignità , fa- 
cendo per  ciò  ogni  volta,  quando  retlituir  dovevano  le  Inlègne,  molte 
protette.  Secondo,  che  anticamente  facendoti  l’elezione  nelle  Diete  da 
tutti  i Principi  le  cofe  andavano  all’ufo  Polacco  , affaticandoti  ognuno  di 
far  prevalere  l’ opinione  fua , e benché  convinto  dai  voti  maggiori , nulla- 
dimeno  ricusò  di  riconofcere  per  Impcradore  quel  foggetto  r al  quale  egli 
non  aveva  dato  il  proprio  voto,  opponendofegli  arditamente , e lenza  dif- 
ficoltà alcuna.  Terzo,  eh’  effendo  flato  dopo  i tempi  di  Enrico  IV.  intro- 
dotto Io  Bile  non  già  in  vigore  di  una  legge,  ma  folamente  per  l’ufo,  e 
per  l’oflèrvanza,  di  rimettere  l’elezione  alle  fette  Arci- Dignità  , ovvero 
Elettori,  e perchè  ciafeuno  degli  Elettorali  fratelli,  come  quelli,  che  fo- 
levano dividere  fra  di  loro  gli  Stati  in  ugual  porzione  , vi  pretendeva  la 
fua  parte,  ficchè  era  inclinato  l’ uno  per  quello  foggetto,  e l’altro  p et 
quello,  conforme  li  vede  chiaramente  nell’ elezione  di  Lodovico  ilBava- 
ro , e Federico  Auftriaco.ne  nacquero  tante  infaulle  con  fcguenze . Per  ri- 
mediare dunque  all’ avvenire  a Ornili  difordini  trovò  Carlo  ripiego  oppor- 
tuno, avendo  parimente  provveduto  al  Regno  di  Boemia  di  ottime,  e fa- 
lutari  Leggi , d’introdurre  nell’ Impero  col  confenfo  di  tutti  gli  Stati  una 
Coflituzione , che  all’avvenire  fotfe  riguardata,  come  labafe,  eia  legge 
fondamentale,  fecondo  il  tenore  della  quale  far  li  dovettero  ancora  reie- 
zioni . - L.  ■ 

Scoprì  egli  quella  fua  intenzione  agii  Stati  in  una  Dieta,  che  fi  fece  a 
Norimberga,  e facendo  tutto  compilare  in  un  libro  , gli  attaccò  un  figlilo 
d’oro,  dal  quale  fu  intitolato  la  Bolla  d’oro.  In  quella  dunque  furono 
prima  aboliti  quei  tre  abufi  qui  fopra  addotti , come  forgenti  di  tanti  mali  , 
l’ Impero  dichiarato  mero  elettivo , il  numero  degli  Elettori  riftretto  per  la 
Legge  Pragmatica  alle  fette  Arci-dignità,  ed  effettivi  potfeffori  dei  Paefi  , 
da’ quali  dipendono , cioè  li  tre  Arcivefcovati , di  Magonza,  Colonia  ,a 
Treviri,  poi  Boemia,  il  Palatinato,  Satfonia,  e Brandeburgo  , preffo  i 
quali  fu  introdotto  nell’  ifleffo  tempo  il  Jus  della  primogenitura , ed  efclufì 
tutti  itigli,  fecondo,  o terzogeniti.  Trovandoli  dunque  tutti  gli  Stati 
prefenti  nella  fuddetta  Dieta  foddisfatiffimi  di  quelle  collituzioni  a riferva 
di  quello,  che  di  poi  il  Duca  di  Baviera  vi  replicò,  come  quello,  che  non 
voleva  farti  efcludcre  dal  fuo  Jus  elettivo  flabilito  col  Palatinato  alterna- 
tivamente, fpiegando  la  retlrizione  dell’  Imperadorc  latta  fopra  il  Palati- 
nato folo,  come  una  mera  patitone  , e parzialità  per  il  Conte  Palatino  , di 
cui  l’ Imperadore  era  Genero . Così  fu  convocata  una  nuova  Dieta  a Metz 
per  mettere  in  efecuzione  la  prima  volta  la  predetta  Coflituzione  ratiens 
Curialium , e qui  fu  confermata  di  nuovo  la  Bolla  d’ Oro  pubblicata  a No- 
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rimberga  . Ecco  la  famofa  Bolla  d’ oro , che  1*  Impero  riguarda  pure  oggi»  SECO.  XIV.' 
giorno  per  Tua  Legge  perpetua  , e fondamentale,  la  quale  per  tutto  quel 
tempo , che  la  medefima  è Hata  ricettata , cioè  da  tre  Secoli , e mezzo  ha 
avuto  così  buon  effetto , che  1*  Impero  non  s’è  mai  più  veduto  lacerato  dal- 
la fatalità  degli  Scifmi  - ; 

Così  continuò  Carlo  il  fuo  governo  con  pace , ed  autorità  maggiore  di  riputi  Ger- 
quella  de’  Tuoi  Anteceffori , ficchè  la  Germania  non  foggiacque  più  a tante  mania, 
turbolenze,  fuori  che  le  Città  nell’ Alemagna  fuperiore,  enellaSvevia 
fecero  una  certa  lega  per  difenderli  contra  la  potenza  dei  Perfonaggi , e 
Conti  loro  confinanti  ; ma  l’ abufo  di  una  tal  alleanza  era  così  grande , che 
non  s’ oppofero  folamente  ai  Principi  confinanti , portando  principalmen- 
te danni  grandifiìmi  al  Contedi  Uurtemberg,  ficchè  in  un  anno  abbru- 
ciarono più  di  12,00.  Terre , ma  ancora  all’  ifteffo  Imperadore  in  modo  ta- 
le , che  gli  Eslinghefi  prefero  l’ ardire  di  affalire  1*  Imperadore  coll’occafio- 
ne  di  una  ribellione  nel  proprio  alloggiamento , edifcacciarlo  dalla  Città , 
e la  Città  di  Ulma  fi  efpofe  all’  affèdio  delle  truppe  Imperiali . Con  tutto 
ciò  non  refiò  impunita  una  tal  temerità  , dovendo  la  Città  di  Eslinghen 
fola  pagare  in  fuo  gafiigo  90.  mila  Ducati , fomma  in  quei  tempi  eforbi- 
tantiffima.  ••  •• 

L’ efempio  delle  Città  della  Germania  Superiore  feguirono  ancora  quel- 
le della  Saffonia  inferiore , ftringendo  una  confederazione  fino  a 72..  Città 
nei  Paefi  dei  Vandali , o nel  Meclemburghefe , nella  Pomerania  , Pruf- 
fia,  Livonia,  Saffonia  Veftfalia,  Clivia,  Bergia  , .Geldria , e Frifia* 
le  quali  Città  per  effer  la  maggior  parte  fituate  preffo  il  Mare  furono  chia- 
mate An-fee*ftate,  e volgarmente  con  parola  corrotta  Anfeatiche , e la  le- 
ga Beffa,  Foedus  Hanfeaticum.  Il  buon  ordine,  e difpofizione  della  lor 
politica  era  così  ben  appoggiato , che  fi  refero  formidabili  agli  ifteffi  Re  , e 
nella  Storia  di  Danimarca  averemo  ampio  campo  di  parlarne . 

Avanzato  poi  a poco  a poco  in  età  P Imperadore  cercò  di  procura- Carlo  procu- 
rel’Impero,  coll’affenfo  però  degli  Stati , alla  poftprità  fua,  chiedendo  ra  la  fuccc£ 
agli  Elettori  l’ incoronazione  di  Re  de’  Romani  a Vincislao  fuo  primoge-  fiqnc al  prò- 
nito  . Gli  Elettori  mofirarono  molta  ripugnanza  , parte  in  riguardo  della  ^ri°  s 
gioventù  di  effo  Vincislao  , non  avendo  ancora  paffato  l’anno  18.  parte 
perchè  ciò  temevano  come  cofa  troppo  immatura , e piena  di  conseguenze. 

Onde  non  potendo  effettuare  nulla,  nè  coll’  autorità  Imperiale , nècoi  fuoi 
ragionamenti,  orimoftranze,  adoprò  egli  le  folite  fue fortunate  Armi*  A.Cr.  137& 
cioè  l’ oro  , e promettendo  a ciafcuno  degli  Elettori  100.  mila  Fiorini  per 
il  fuo  voto , operò  tanto , che  il  giovane  Vincislao  per  fine  fu  eletto  Re  de* 

Romani . Ma  non  potendo  poi  foddisfare  alle  fue  promeffe , o non  volen-  e difpenfa 
dofi  forfè  Snervare  collo  sborfo  di  una  fomma  così  rilevante , cedè  egli  agli  perciò  le  Do 
Elettori  in  contracambio  del  debito  le  groffe  Dogane  della  Camera  Im-  gane  dell  Ina* 
periale , ed  in  particolare  Sedici  Città  dell’  Impero , che  l’Imperadore  aveva  Pcr0, 
alienato  dal  corpo  del  medefimo  . Furono  bensì  gli  Elettori  foddisfatiffimi 
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SECO.  XIV.  di  quel  pagamento  » anzi  lo  (limarono  più  dell’  idedb  denajo , ma  dimo* 
flrando poi l’efito , che  l’elezione  di  Vincislao  produceva  (inidre  confe- 
guenze , e che  la  privazione  delle  fpecificate  rendite  avea  ridotto  lo  Stato 
della  Camera  Imperiale  a tali  Grettezze,  che  non  era  più  capace  di  man* 
tenere  un  Imperadore  fcarfo  de’  beni  della  propria  Cala,  credendoli  per  al* 
tro , che  Carlo  facede  qued’  alienazione  per  rendere  l’ Impero  impotente  , 
e debole  per  poter  con  ciò  facilmente  unirlo  alla  Tua  famiglia , che  che  ne 
da, cagionò  quedo  all’ Imperadore quelcattivo  nome,  eh’ egli  ha  predo  la 
Scuopre  una  maggior  parte  degli  Storici . L’ Imperadore  Carlo  frattanto  non  fopravvif- 
d'ATgento™  (*  a^’  elezione  di  Vincislao  più  di  due  anni , ed  ebbe  la  confolazione , che 
poco  prima  della  fua  mone  fu  feoperto  in  Boemia  predò  la  Città  di  Kut* 
temberg  una  ricca  miniera  d’ Oro  » e d’ Argento . Morì  poi  a Praga  da 
Muore  nell’  una  morte  naturale , e tranquilla,  avendo  regnato  dopo  la  mone  di  Lodo* 
anno  1578.  vico  il  Bavaro  JO-  anni , e 5.  meG , e vifluto  per  lo  fpazio  di  63.  anni.- 

Aveva  quedo  Imperadore  Carlo  ricevuto  nel  battelimo  il  nome  di  Vin- 
cislao,  e quello  di  Carlo  nelle  funzioni  della  Crefi  ma  , che  ricevè  da  Car* 
La  deferizio  jQ  jy.  Redi  Franzia  fuo  Cugino  , nella  di  cui  Corte  fu  educato  . Onde 
nc  UJ'  piacendogli  quedo  più  di  quello  , ededendo  peraltro  difficile  ai  Franzed 
di  pronunziare  il  primo , ne  feguì , che  ritenne  per  tutto  il  tempo  della  fua. 
vita  quell’ altro.  Quello  poi , che  alcuni  Autori  notano  dell’animo  fuo- 
interedato  ( morbo  molto  univerfale,  e proprio  alla  debolezza  umana) 
non  pregiudica  però  alle  parti , e qualità  fue  (ìngolaridime . Fu  egli  di  oc* 
tima  prefenza  , ed  aveva,  tanto  in  Italia  nella  guerra  , che  vi  fece  per  ordi- 
ne del  fuo  Genitore  in  favore  dei  Gibellini  non  odante  la  tenera  fua  gio- 
ventù, nei  tempi  di  Lodovico  Bavaro,  ficcome  ancora  nella  battaglia 
E*  vaierò  fo  Franzefe  predò  Croifly  > nella  quale  ricevette  delle  pericolofidime  ferite, 
dotto , ed  i abbadanza  modrato,  quale  fotte  il  fuo  valorofo  coraggio.  Oltre  a ciò  fi  am* 
tintore  delle  mirò  in  lui  un  gran  fondo  di  dottrina,  parlò  in  cinque  linguaggi,  cioè 
CrU  ne^’  Idioma  Latino,  Franzefe,  Italiano,  Boemo  , e Tedefco;  trovò 
' foddisfazione  grandidìma  ne’  difeorfi  eruditi , ficchè  intervenne  in  perfona 

nella  fua  nuovamente  eretta  Univerfità  di  Praga  ad  una  Conclufìone , trat- 
tenendovifi  per  alcune  ore  , anzi  avvertito  da’  fuoi  Minidri  , chefode  ora 
dipranfo,  rifpofeloro,  che  v’  andattero  pure , che  quanto  a lui  trovava 
il  fuo  cibo  nella  difpuca . 

Ilfuo  zelo  per  la  giudizia  era  matavigliofo,  fedendo  fpeffiffime  volte  a 
Praga  in  pubblico  Tribunale , permettendo  giornalmente  a tutti  fino  alle 
perfone  le  più  ordinarie  l’entrata  nella  porta  del  Palazzo,  dove  fi  poneva  tut- 
te le  fere  a federe  per  fentirgli . La  benignità  fua  era  impareggiabile,  cer- 
cando in  ogni  modo  di  obbligarfi  le  perfone , concedendo  a moltidime  Cit- 
tà dell’  Impero , e principalmente  a quella  di  Norimberga  , che  gli  fu  affai 
più  cara  delle  altre , Privilegj  abbondantidìmi , innalzando  alcuni  Abati 
Co"! parti fee  *Ha  dignità  di  Principe,  e concedendo  ai  Principi  di  Meclemburgo, allora 
Fuviicgj . (blamente  chiamati  Signori  de’  Vandali , ficcome  ancora  a Vincislao  fu» 

fra- 
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fratello,  e Contedi  Luzemburgo  il  titolo  Ducale.  Dove  lo  richiedeva  l’  SECO.  XIV. 
obbligo,  e la  riputazione,  portoffi  Carlo  con  magnificenza  corri  fpondente  Spcnde,dove 
alla  qualità  fua  fenza  guardare  al  rifparmio , ma  quando  ne  poteva  far  di  'l  bJfnfno 
meno,  Teppe  pur  contenerti . Nel  rimanente  però  non  può  già  negarti  di  ef-  sìefponi  d 
fere  (lato  dedito  all’  amore  del  denajo  più  del  dovere , regiflrando  di  lui  io  un  rifehio 
Scrittore  Boemo  Agezio  di  non  aver  fatto  difficoltà , per  vedere  folamen*  S«ndiflìmo 
te  un  ricco  teforo  nafeofto  in  un  certo  Convento , di  calare  tutto  folo , ptrd ai10redi 
fenza  dirne  parola  alcuna  a veruno,  in  compagnia  di  tre  Religiofi  , che  foro!* 
glielo  mofirarono  col  benefizio  d’ una  corda  ad  un  legno  legato  in  fondo , 
in  una  profondiflima  grotta  fotterranea , e di  efporre  in  tal  gui  fa  la  propria 
vita  al  pericolo  , ed  alla  diferezione  di  quei  tre  Monaci . 

Ebbe  egli  quattro  mogli . La  prima  fua  Conforte  fu  Bianca  forella  di  Fi-  T-e  futMogli, 
lippo  Valefio  Re  di  Franzia , colla  quale  procreò  due  figlie , Margarita,  che  e 
fporò  con  Lodovico  Re  di  Boemia,  e di  Ungheria,  ed  Elifabetta  Con- 
forte di  Giovanni  Galeazzo  Vifconte  di  Milano . La  feconda  fi  chiamò  An- 
na , ovvero  Agnefe  figlia  di  Lodovico  il  giovine  Conte  Palatino . La  terza 
poftò  il  nome  di  Anna,  figlia  di  Enrico  Duca  di  SchvveinitzSilefia,  eia 
quarta  Elifabetta,  ufeita  dal  talamo  del  Duca  di  Stetino  Bogislao  , nipo- 
te di  Cafimiro  Re  di  Polonia , e lo  fpofalizio  fattofi  a Cracovia  fu  onorato 
dalla  prefenza  di  quattro  Ré , cioè  da  quello  di  Polonia,  da  quel  di  Un- 
gheria, dall’altro  di  Danimarca,  e da  quel  di  Cipro.  Dicefi  efTere  fiata 
quefta  ultima  di  bellezza  ftraordinaria,  e nelJ’ifteflò  tempo  di  una  forza 
così  ftu penda , che  coll’  occafione  di  una  giofira  celebrata  in  Praga  in  pre- 
fenza di  tutti  i Signori , e Cavalieri  ruppe  colle  mani  dei  ferri  di  Cavalli, 
rompendo  parimente  alcuni  fortiflìmi  coltelli  da  caccia , fenza  che  Cava- 
liere veruno avefife  potuto  far  l’ iflefTa  prova . 

I fuoi  figli  mafehi  furono  Sigifmondo  fuo  fuccefiore , e Giovanni , al 
quale  furono  afTegnate  le  Città  di  Gorliz  in  Lufazia,  ed  una  parte  di  quel 
Marchefato;  le  altre  Principefle  fue  figlie  furono  Catterina , ed  Elifabetta, 
fpofàte  coi  due  fratelli  Auftriaci  Ridolfo,  ed  Alberto,  Anna  diventò 
Conforte  di  Ottone  Marchefe  di  Brandeburgo  , Margarita  di  Giovanni 
Burgravio  di  Norimberga , ed  Elena  di  Enrico  Re  d’ Inghilterra . 

Sotto  il  governo  di  quello  Imperadore  accaddero  in  Germania  diverfe,  e , 

notabiliffimecofe.  _ nuìuSbSf 

I.  Che  già  nel  principio  del  fuo  Impero  la  Germania  fi  videefpofta  ad  recìdute  fot- 
unafieriflama  Pefie,  che  flagellando  quali  tutto  il  Mondo  continuò  fenza  r°  ddilui 
intervallo  per  lo  fpaaio  di  tre  anni,  e ciò  con  tal  furore , checomunemen-  governo- 
te  fi  crede  efiere  fiata  divorata  la  metà  del  genere  umano . A Firenze  fi  con  -, 
tarono  60.  mila,  a Lubeca  90.  mila,  ed  a Bafilea  140-  mila  morti,  non  Uni  Mie 
refiando  in  quella  vafia  Città  più  di  tre  talami  illefi.  In  un  Convento  fu  tT,agliardifli- 
trovata  la  lillà  dei  morti  Religiofi  Francefcani,  il  numero  dei  quali  afeefe  ,T’a- 
fino  a 124434.  perfone-  ^GrJndèw-' 

Si  fece  parimente  fentire  in  quei  tempi  un  fieriffimo  terremoto , che  con-  remoto. 

tinuan- 
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SECO.  XIV.  titillando  per  lo  fpazio  di  40.  giorni  diftruffè  in  Auftria , Carintia , ed  altre 
parti  più  di  24.  Città , ed  un  grandirtìmo  numero  di  Cartelli  . Otto  anni 
dopo  foggiacque  pure  la  Città  di  Bafilea  all’ifterto,  che  rovinò  la  metà 
della  Chiefa  Cattedrale,  eia  maggior  parte  delle  Città,  anzi  quello,  che  la- 
fciò  il  terremoto,  fu  divorato  dalle  fiamme . Dicefi  , che  più  di  20.  mila 
uomini  rimanertero  fepoltifrale  rovine  delle  cafe,  e diftrutti  più  di  40déi 
confinanti  Cartelli . 

li  periteli-  i|  terzo  è i,  perfecuzione  grandirtima  , alla  quale  foggiacquero  allora 
Zionedc  Giu-  j Giudei  in  Germania  incolpati  di  aver  avvelenati  i Pozzi , e cagionata  in 
A.Cr.iifi-  tal  guifa  quella  gran  mortalità , ed  in  fatto  in  alcuni  Pozzi  furono  trovati 
facchi  pieni  di  veleno;  quindi  il  popolo  inferocito  gli  trucidò,  dovun- 
que gl’ incontrava.  Furono  abbruciati  vivi  in  maggior  parte,  ed  ordi- 
nariamente legati  molti  infieme , e così  gettati  nelle  fiamme;  anzi  a Ma- 
gonza fu  accefo  un  fuoco  cosi  grande  filila  gran  Piazza , che  il  piombo 
nelle  finertre,  e la  Campana  della  Chiefa  di  S.  Quintino  reftarono  fqua- 
gliate  dall’  ecceflìvo  caldo.  Molti  di  quei  difgraziati  per  prevenire  lo  fde- 
gno  del  popolo  s’  uccifero  da  fe  colla  famiglia  loro  , principalmente  però 
furono  o (Fervati  molti,  che  gettarono  i proprj  figli  nelle  fiamme, acciocché 
rimarti  nelle  mani  dei  Criftiani  non  abbracciartèro  la  Fede . Una  fimile 
perfecuzione  fu  morta  ancora  nell’anno  1307.  fotto  il  governo  dell’ 
Imperadore  Alberto . 

Invafìonede  Quarto,  provarono  iCoifini  del  Reno,  e principalmente  l’Alfazi* 
gl’IngUfi  nel  fieri  affalti  di  nemiche  fpade , mentre  quei  Inglefi  , che  dopo  lapacefta- 
ACr'jj#?  bilita  tra  la  Franzia,  e l’Inghilterra  erano  flati  licenziati,  non  avendo  mo- 
3 5 do  di  mantenere , fi  radunarono  fino  a 60.  mila,  e fi  nutrirono  di  rapine, 
defolando  prima  le  Provincie  di  Franzia , e Io  Stato  di  Lorena , ficcome 
di  poi  tutta  la  terra  piana  nell’ Alfazia.  Tornarono  pure  la  feconda  volta 
fotto  la  condotta  di  Enquerano  di  Courtin  , il  quale  per  ragione  della  do- 
te della  fua  Genitrice  aveva  qualche  pretenfione  fopra  la  cafit  d’ Auftria; 
ma  il  Signor  Iddio  fece  la  grazia, che  uno  ftuolo  così  perniziofo  reftaffe.par- 
teatterrato,  e parte  dirti  pato  . 

A.  Cr.  1374.  Quinto  , nacque  in  Germania  una  ftrana  Pefte,  che  principiandoli 

Il  hallo  (ira  paef,  baffi  infettò  tutta  quafi  la  Germania  ; la  gente  appellata  all’  efem- 

ragante , ov  jQ  qUeiij  f che  morì  dalle  Tarantole  Napoletane,  fi  poneva  all’  improv- 
nemen°e1U  vifo  a ballare , quafi  chefortèro  privati  di  buon  fenno,  finché  Indeboliti 
chiamato  cadeano  tramortiti  per  terra,  e non  vi  fu  rimedio  contro  un  tal  male , fe 
Vcitztanz.  non  di  legare  lemani,  ei  piedi  alle  perfone  infette;  onde  gonfiavanrt 
poi  in  modo,  che  bifognava  legare  loro  il  corpo  con  panni , acciocché 
non  crepartero . Continuò  quello  flagello  per  Io  fpazio  di  4.  anni , ma 
L’invenzione  pochi  ne  morirono  a cagione,  che  la  maggior  parte  fece  ufeire  il  veleno 
dei  Cannoni,  a forza  di  ballo  • 

e dilla  polve  Serto.  E’ molto  fàmofò  LI  governo  dell’ Imperadore  Carlo  IV.  perchè 
Schioppi  fi  aferive  a quei  tempi  l’ invenzione  in  Europa  della  polvere,  e dei  Canno- 
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ni.  La  comune  tradizione  dice , edere  dato  un  Monaco  chiamato  Ber-  SEC.  XIV. 
toldo  Schuartz  (altri  lo  nominano  Coftantino  AnKlitzen  ) dedito  allo 
Audio  Chimico  , il  quale  fe  una  midura  di  Zolfo,  e Salnitro  inunmor- 
taro  coperto  d’ un  lattò  , ma  che  cafualmente  cafcatavi  dentro  una  fcin- 
tiJla  dalla  candela , vide  la  materia  a prender  fuoco , e gettar  con  gran 
veemenza  il  làdo  per  l’ aria  . Onde  ruminando  etto  Monaco  fopra  untai 
accidente avette  all’ultimo,  o fullo  fpirare  del  governo  di  Carlo  IV.  o 
fui  principio  di  Vinceslao  fuo  fuccettòre  trovata  la  compofizione  della  pol- 
vere per  lo  fparo  dei  Cannoni  caricati  con  palle  di  ferro  , e che  poi  l’ ap- 
plicazione d’ altri  avette  refo  più  perfetta  queda  arte , finché  il  tempo  l’ha 
metto  in  quel  grado  in  cui  T ottèrva  oggi  giorno . Ma  queda  contraddizio- 
ne pugna  col  veridmile,  almeno  quanto  agli  Annali  Cronologici,  fa-  » 
cendo  gli  Storici  giàida  molti  tempi  menzione,  che  nelle  guerre  fiano  da- 
ti adoprati  i Cannoni , come  per  efempio  nella  fuddetta  guerra  Franzefa 
nell’  anno  1341.  nell’ attedio  della  Cittì  di  Àlgariza  fituata  nella  Spa- 
gna , dove  con  benefizio  dei  mededmi  furono  portati  danni  grandittìmi  a 
gli  attediami  Saraceni  ; di  più  nell’ anno  1372.  nella  guerra  delle  Città» 
nella  quale  fi  fervirono  quei  di  Auguda  di  trenta  pezzi  di  Cannoni  di  ferro; 
ned’  anno  1373-  quando  la  Città  di  Spira  fece  fondere  alcuni  Cannoni;  1* 
anno  1380.  quando  i Veneziani  riportarono  col  benefizio  dei  Cannoni  una 
vittoria  navale  contro  dei  Genovefi  . Anzi  fi  vede  pur  oggi  giorno  nell' 

Arfenale  Elettorale  della  Città  di  Amberga  Capitale  del  Palatinato  fupe- 
riore  un  Canone  di  metallo  coll’ anno  1303.  che  forfè  farà  uno  dei  più  an- 
tichi di  Europa . Glifcrittori  delle  materie  addotte  nel  prefente  Capitolo 
fono  Alberto  Argentinefe,  il  Biondo,  gli  Annali  di  Arrigo  RebdorfF, 
l’ Aventino,  Cufpiano,  la  Cronica  Belgica  , il  Dubravto,  Agecio , ed  E- 
aea  Silvio. 

1"  * . . 

.CAPITOLO  II. 


I Dtl  govtrno  dtìV  Imperatore  Vinctslat . 

j - w . : 1 ■ » ? 

QUeflo  Imperadore  Vinceslao  è un  véro,  e naturale  ritratto  degli 
antichi,  e Pagani  Tiranni , il  quale  fi  figurò  ettergli  lecito  tutto 
“ quello  , che  le  fregolate  fue  paflìoni  gli  fuggerivano  in  modo  , 
chela  lutturia  fua  gli  cagionò  il  foprannome  di  Sardanapalo,  e la  crudeltà 
lo  fece  paragonare  a Nerone . Nacque  egli  a Norimberga , dove  l’Impe- 
peradore  Carlo  IV.  fi  tratteneva  allora,  dando  già  nella  fua  infanzia  al- 
euni  prefagi  , dai  quali  fi  poteva  argomentare  quello  , che  n’avrebbe 
potuto  accadere  nell’avvenire;  imperciocché  Volendofi  fcaldare  l’acqua,  Cr.  ij<8. 
che  dovea  fervire  pel  fuo  battesimo  prefe  fuoco  la  Parrochia  di  S.  Sebaldo  , Vinceslao 
Acche  ne  reftò  incenerita.  Egli  fletto  fporcò  l’acqua  Battefimale, qual  ^p°jC*ba|,.ajj] 
altro  Copronimo , e venendo  poi  coronato  nell’anno  2-  dell’età  fua  Re  at  ‘ 

di 
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Ai  Boemia  imbrattò  pure  cogl’ eferementi , e coll’  orina  , quell’ Alta* 
re»  in  cui  flava  follevaro.  . » 

L’ elezione  del  medefimo  al  Trono  Imperiale  aveva,  conforme  dicemmo 
poco  prima,comprata  Carlo  IV.  fuo  Genitore  a forza  di  denajo,  e colla 
ceflione  delle  rendite  migliori  della  Camera  Imperiale,  ficchi  relè  il  prin- 
cipio del  fuo  governo  molto  odiofo  agli  uomini  da  bene , e al  Mondo  tur. 
to.  Oltre  a quello  ebbe  ancora  la  difgrazia,  che  l’ Imperiai  fuo  Genitore 
gli  morì  troppo  prefto , ficchè,  tanto  lo  Scettro  dell’  Impero , quanto  quel- 
lo del  Regno  di  Boemia  gli  caddero  nelle  mani,  quando  appena  era  giunto 
all’ età  di  17.  anni,  non  fufficiente  ad  un  tal  pefo  ; imperciocché  efleo- 
do  appena  fpjrato  Carlo  IV.  gli  Stati  non  tardarono  punto  di  affrettare  la 
dichiarazione  di  lui  come  Imperadorc,  e ciò  con  tanta  follecitudine  , che 
nè  pure  fi  fa  s’ egli  fia  flato  fecondo  1*  ufo  di  quei  tempi  nuovamente  in- 
coronato . 

Fu  aflàiquieto  ilprincipiodelfuogoverno,  guardandofi  bene  d’ ogni 
impegno , anzi  ftabilì  una  pace  unjverlale  per  tutto  l’ Impero  all’  efem» 
pio  di  quella , che  pochi  anni  prima  ftabilirono  fra  di  loro  alcuni  Stati 
preflò  il  Reno , dichiarando  Giudici  d’ una  tal  pace  il  Conte  di  Ottingcn  , 
ed  8 Configlieri , acciocché  invigilaflèro  all’  ofiérvanaa  di  quelle  Leggi , 
le  quali  furono  adempite  per  qualche  tempo  con  gran  puntua liti. Finalmen- 
te Vincislao  non  diede  allora  altro  motivo  di  lagnarli  di  lui  fuori  di 
quello,  che  non  venne  maiinperfona  nell’ Impero,  dando  a quegli  Sta- 
ti , che  lo  fupplicarono  di  voler  loro  concedere  la  propria  prefenza  Amile 
rifpofta;  Che  per  quelli,  eh  ave  ano  a chiedergli  qualche  ctfa  , era  tante 
Umana  Uro  la  Boemia , quanto  dinante  a lui  la  Germania  . Ma  > avendo 
poi  guftata  bene  la  libertà,  e l’indipendenza  del  governo,  fi  abbandonò 
totalmente  a tutte  Iediflòlutexze  immaginabili . Era  ubbriaco  quali  di  com 
tinuo , ed  in  quella  frenefia  commife  le  impurità  più  efecrande , non  ver- 
gognandoli nè  pure  di  ferii  ritrovare  ancora  nei  pubblici  Bordelli . Quelli, 
che  cen  furarono  per  poco  che  folle  l’empietà  de’  fiioi  coflumi  .ebbero 
da  pagare  l’ inconfideratezza della  lingua  colla  perdita  della  telìa,  ed  ac- 
ciocché non  fi  movefife  a pietà  contro  de’  delinquenti,  fi  ubbriacava  prima 
di  fottolcrivere  la  fentenza . S’era  fatto  Compadre  del  Boja  di  Praga  » 
e ville  con  elfo  in  familiarità  così  grande,  che  lo  deliderò  fempre  al  pro- 
prio canto.  Onde  portandofi  in  compagnia  fua  alla  caccia , ed  incon- 
trando alle  volte  quelle  peritine  , che  non  fi  confacevano  al  genio  fuo,  fe- 
ce loro  feoz’  altro  procefiti  tagliare  la  tefta , poiché  la  prelènza  del  carnefi- 
ce accelerava  l’ efecuzione . - . 

Aveva  egli  uno  fmifurato  cane  Inglefc,  che  al  minimo  fuo  cenno  af- 
fali va  la  gente,  ed  avendola  atterrata  la  gettava  per  aria  in  modo,  eh® 
nel  cafcare  fe  le  rompevano  le  braccia,  p le  gambe,  e quello  fu  uno  dei 
più  cari  fuoi divertimenti . La  fua  Conforte,  Giovanna  figlia  di  Alberto 
Duca  di  Baviera,  e Conte  di  Ollanda,  Principelfa  di  vita , ecoftunà 
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gioito  efemplari  cercò  di  richiamarlo  da  una  vita  cosi  brutale , ma  il  era*  SECO.  XIV. 
do  Tiranno  ne  alienò  perciò  l’affètto,  e cercò  1’occafione  di  poterla  ri- 
pudiare fotto  qualche  pretefto . Ma  non  potendone  trovare  alcuno,  volle 
forzare  il  di  lei  Con  febbre  Giovanni  Nepomuceno  a fcuoprirgli , di  quali  Fl  prcc'P'ta- 
peccati  fi  accufalTe  la  Regina , e negandogli  quello  Sant’ uomo  collante-  ^neULime 
niente  la  richieda  , ordinò , che  foffè  precipitato  dal  Ponte  di  Praga  ( do-  diMjldavu. 
ve  fi  vede  oggidì  la  llatua  Tua  ) nel  fiume  Moldavia  . L’ Imperadrice  ftef- 
f«  loggiacque  a tante  mortificazioni , che  il  cordoglio  le  abbreviò  la  vi- 
ta, benché  altri,  come  gli  Annali  dei  Paefi  baili , affermino,  che  quel 
gran  cane  dell’ Imperadore  la  sbranale  nella  ffanza,dov’ella  dormiva . 

Quelle,  e limili  tirannie  dunque,  che  giornalmente  affliffero  gli  ani*  Sventurata 
mi  dei  Boemi  coi  fpettacoli  lunedi,  furono  caufa  di  comune  mormora-  !norce 
rione.  Onde  Vinceslao  per  vendicacene  tolfe  loro  tuttala  fuaconfiden-  lnperl“nce' 
»,  tirando fidamente  Tedefchi  a parte  de’  fuoi  Configli . Un  tal  proce- 
dere accrebbe  lo  fdegno  dei  Magnati  di  Boemia , ma  Vinceslao  per  tener-  Fl  un  |,an. 
gli  in  fieno  ordinò  un  di  un  banchetto,  e invitò  al  medefimo  tutto  il  Se-  eh  :tto  perico 
nato,  tanto  della  nuova,  quanto  della  vecchia  Città  di  Praga  , come  quelli , lofo.. 
che  temeva  più  d’ ogni  altro.  Nel  meglio  del  banchetto  léce  comparire  il 
Com padre  Carnefice  , e dimandò  Vinceslao  delia  cagione,  per  la  quale 
foffè  egliflato  chiamato , a cui  l’ imperadore  rifpofe , che  afpettaffè  fiiori, 
finché  finirtè  il  convito.  I Senatori conofcendo  bene  h furia  dell’Im- 
peradore  aon  afpettavano  altro  tra  le  angofeie della  morte,  cheun colpo 
fatale , ma  l' Imperadore  propofe  loro  dopo  la  tavola  in  luogo  della  lèn- 
tenza  di  morte  alcune  forti , e dure  condizioni , acciocché  le  fottoferi- 
vertèro  , e fi  obbligartelo  di  volergli  artirtere  in  perpetuo  a tutto  potere 
col  fangue  , coi  beni  loro,  il  che  non  tardarono  di  promettete,  ringra- 
ziando Dio  d’ erter  tornati  faivi  da  un  tal  convito . Tali  tirannie,  opub- 
bliche,  o private  erano  i /olici  fuoi  efercizj.  Avendo  dunque  una  volta 
fatto  pur  morire  due  Cavalieri  di  diffinzione,  e due  dei  primi  Cittadini 
della  Città  di  Praga  , i Boemi  prefero  per  fine  la  rifoluzione  di  liberarli  da 
un  Re  così  barbaro  . Onde  forprendendolo  nella  Città  di  Beraun  , dove  fi 
tratteneva  per  fuo divertimento , lo  fecero  prigioniere,  e lo  mifero  nelle 
carceri  più  ordinarie  di  Praga,  dove  davano  i Ladri , e l’ altre  perfone  in- 
fami , edovepafsò  15.  fettimane, come  un’altro  malfattore,  fenzache 
alcuno  gli  averte  recata  la  minima  affirtenza.  In  querto  dato  dunque  di- 
ventato mezzo  felvatico  chiede  la  grazia  fola  di  volergli  permettere  il 
poterfi  lavare,  e polire  il  corpo  ; gli  concedè  ilMagidrato  di  Praga  per 
illimolo  di  commiferazione  la  dimanda , e ordinò  a quattro  Minidri  fidati 
di  averne  ogni  cura.  Dopo  il  bagno  chiedé  Vinceslao  a’fuoi  curtodi , che 
gli  permettertelo  il  rinfrefearfi  alquanto  all’aria,  ed  avendoglielo  quelli, 
fenza  aver  fofpetto  di  qualche  frode,  conceduto , ufcl  egli  nudo  dalia  por- 
ca di  dietro , che  dava  accanto  al  fiume  di  Moldavia  , dove  trovando  la  fer- 
matici bagno,  chiamata  Sufanna  dimandolla,  fe  le  badarte  l’animo  di 
t con- 
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condurlo  coll*  barchetta  vicina,  promettendo  nell’  iftertò  tempo  alla  mede- 
fi  ma  una  ricca  ricompenfa  . La  ferva  fece  prerto  il  patto,  ed  entrata  feco 
fenz’  altro  veftito  a riferba  del  folo  gremiate , e fenza  conofcerlo  nella  bar- 
chetta lo  portò  all’ altra  pane  del  liume,  dove  sbarcati  rifpinfe  Vinceslao 
la  barchetta  , acciocché  la  ferva  tornando  non  ifcuoprirtela  flrada  , che 
avertè  prela;  poi  difponendola  a feguirlo  per  i bofehi , e nafcondigli  giunfe- 
ro  finalmente  ad  un  Cartello  , da  poco  tempo  da  lui  fatto  fabbricare , e 
preludiato  di  creature  fue,  dove  fu  ricevuto  dal  Comandante  con  loramo 
giubilo,  quella  poi,  che  l’aveva  liberato  diventò  compagna  del  propri® 
letto  , e fu  così  grande  il  dominio  , che  la  medefima  guadagnò  fopra  i* 
animo  dell’ Imperadore , che  erto  fi  accomodava  in  tutto  al  di  lei  bene- 
placito. • 

Non  avendo  dunque  la  prima  prigionia  dolcificato  l’animo  fuo  tiran- 


no, ma  piuteofto  incrudelito  maggiormente , e conofcendo  i Magnati 
dai  nuovi  fpargimenti  copiofi  di  fangue , che  per  fine  neffuno  farebbe  più 
ficuro  della  propria  vita  , fi  configliarono  con  Sigifmondo  fuo  fratello  Re 
d’Ungheria,  e Marchefedi  Brandeburgo  di  rinchiudere  di  nuovo  il  fiero 
Vinceslao  nelle  carceri . Onde  forprendendolo  in  una  caccia,  Ioconduf- 
fero  fegretamente  in  qualche  prigionia  fenza  far  fapere , dove  1*  averterò 
guidato,  e dubitando  di  poterlo  celare  abbaftanza  in  Boemia,  fenza  che 
gli  aderenti  fuoi  lo  fpiartero  per  liberarlo  , il  Re  Sigifmondo  confegnollo 
in  cuftodia  ad  Alberto  Duca  d’  Auftria.,  che  lo  fece  mettere  a Vienna, 
fenza  palefarc  la  qualità  fua  , in  una  torre  fortilfima . 

Ma  ancora  qui  trovò  egli  la  congiuntura  di  fuggirfene.  Vi  fi  trovò  un 
certo  pefeatore  chiamato  Giovanni  Grundel , folito  di  portare  ai  poveri 
prigionieri  per  amor  di  Dio  dei  pefei  cotti.  Ora  dandone  pure  alcune  vol- 
te all’  Imperadore  Vinceslao , da  lui  creduto  prigioniere  ordinario  come 
gli  altri,  quelli  gli  lignificò,  che  ertendo  uno  dei  primi  Signori  di  Boe- 
mia ritenuto  in  quelle  carceri  folo  per  invidia  , ed  avarizia  de'  fuoi  Paren- 
ti , che  gli  avevano  ufurpati  tutti  i fuoi  beni  , gli  promife  ricchiflì- 
me  ricompenfe,  e di  felicitare  tutta  la  cafa  fua,  fe  gli  baftarte  1’ ani- 
mo di  liberarlo,  fuggerendogli  neU’iftertò  tempo  il  modo , come  conte- 
nerfi  doverte , cioè,  che  tornando  la  prima  voltagli  portarte  un  cordo- 
ne di  feta  forte , e che  fe  lo  volg erte  intorno  al  nudo  corpo , acciocché  i cu- 
rtodi  voltandolo  non  lo  trovartero,  e poiché  l’afpettarte  colla  barchetta 
fua  a mezza  notte . Preflò  il  pefeatore  le  orecchie  alle  preghiere  di  Vin- 
ceslao , gli  portò  il  cordone,  l’ afpettò  colla  barca , e lomife  fortunata- 
mente in  falvo.  Di  più  per  afficurarfi  contro  de’ fuoi  perfecutori , fi  fece 
feppellire  dall’  iftertò  pefeatore  in  un  letamajo  , trattenendoli  in  quel  puz- 
zolente luogo , finché  la  rtrada  fu  refa  ficura  dalla  gente  a cavallo  man- 
data in  traccia  di  lui , dopo  di  che  continuando  il  fuo  viaggio  giunfe  fe- 
licemente al  Cartello  fuo  di  Vifcrat  prertò  Praga;  nel  Cartello  comanda- 
,va  bensì  un  Capitano  fuo  nemico , ma  eflendofi  feoperto  alla  guarnigio- 
ne, 
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nc  fi  vide  fubito  acclamato  da  una  gran  parte  della  medefima,  che  gli 
confegnò  prigioniere  il  Comandante.  Allora  forzollo  l’ Imperadore , che 
fotto  pretefto  d’ una  conferenza  importanriOìma  facefle  chiamare  iSena- 
tori  di  Praga  nulla  informati  di  quello,  che  nel  fuddetto  Cartello  era 
accaduto.  Entrati  dunque  nel  Cartello  furono  tutti  decollati,  fu  co- 
rtituito  un  nuovo  Magirtrato , e furono  perfeguitati  con  grandinio  ri- 
gore tutti  quelli , che  fofpettava  complici  delia  prigionia  fua  . Dopo  quel 
tempo  partbgli  la  furia  inquantoalle  efecuzioni  Tiranniche,  ficchè  l* 
Impero  , ed  il  Reame  di  Boemia  lo  riguardarono  con  occhio  più  fereno 
concedendogli  pure  Giovanni  Duca  di  Baviera  Sofia  fua  figlia  per  Con- 
forte, ma  la  lufluria , ed  il  fallo  continuarono  tuttavia  nella  Corte  di- 
cendofi,  che  coll’  occafione  delle  funzioni  di  quefto  Spofalizio  il  Duca 
Giovanni  per  recare  qualche  divertimento  all’  Imperadore  avertè  condotto 
feco  un  Mago , fpenmentato  più  degli  altri  in  quella  inferna!  arte  fic- 
chè refeconfufi  tutti  gli  altri  Stregoni , dei  quali  manteneva  V iftertb  Im- 
peradore  Tempre  una  buona  quantità  ; fece  quefto  Mago  tutte  forti  d’il- 
,u.r,“»?  trasformando  le  mani  dei  Perfonaggi , che  ftavano  a tavola , in 
P'edid,  Bovi,  o Cavalli,  ed  attaccando  ad  altri,  che  guardavano  dal- 
le fineftre,  delle  corna  cervine.  Principalmente  peródicefi  di  aver  maltrat- 
tato un  Mago  Boemo  , che  fi  ftimava  gran  Maeftro  in  quella  arte , aven- 
dolo nella  prefenza  dell  Imperadore  divorato  vivo,  e di  poi  refo  per  le 
parti  pofteriori  in  un  vafo  pieno  d’acqua,  della  qual  cofa  moftrò  Vin- 
ceslao grandiffima  foddisfazione . Con  tutto  ciò  alcuni  vogliono,  che  il 
Padrone  di  quello  Arci-mago,  cioè  il  Demonio  in  prefenza  di  tutto  il 
popolo  Io  rapi , e lacero  difgraziatamente  in  molti  pezzi . Quale  fia  Hata 
la  condizione  dell’ Impero  fotto  il  governo  fuo,  è facile  dTcongetturar- 
fi.  Quello,  del  quale  fi  lamentano  gli  Storici,  fu,  che  dicono  l'aver  egli 
conceduti  a tutti  fenza  dilazione  alcuna  dei  privilegi  alla  fantaf.a  di 
ognuno,  purché  pagarte;  anzi  per  dar  meno  incomodo  alla  propria  per- 

f CanCd  •er'eL  ■ -f  " d,ftr,buite  certe  ««e  bianche  munite 
co!  Sigillo  fuo,  acciocché  il  compratore  vi  Ièri  verte  tutto  quello  che 
gli  piacerte.  Da  quella  empietà  nacquero  tumulti  terribili  neli’Im’pero, 
facendo  gl  Impetranti  riferire  nei  privilegi  Jorocofe  già  appartenenti  ad 
altri,  ficche producendo  1 privilegiati  i privilegi  loro  tanto  pregiudizia- 
Ji,  « gufando  la  parte  contraria  di  rifpettarli , ne  nacquero  delle  conti- 
nue dirtenfioni , hti-,  e contraili . 

Due  avvenimenti  però  rendono  riguardevole  particolarmente  il  gover- 
no d.  quello  V.nceslao,  dei  qual,  fu  il  primo  la  guerra  fanguinofaT  che 
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g1Uerra„de,,',e  Ci£d  avcva  bensì  l’ Imperadore  Vinceslao 
i y t0j0p°  efaltazione  fua  al  Trono  una  pace  univerfale  Per 
tutto  I Impero,  e cercato  con  gran  diligenza  d’ abolire  idifofdini  fin’ al- 
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lora  introdotti  colle  vendette  private  , tapine  , Taccheggi , opprelTioni 
dei  più  deboli , ma  non  permettendogli  la  propria  trafeuraggine  d’ invigila- 
re colla  dovuta  attenzione  all’oflervanza  d’ una  tal  pace,  a poco  a poco 
fu  rintrodotto  l’antico difordine  fommamente  pregiudiziale  alle  Città  gran- 
di, non  e (Tendo  ficure  dalle  mani  dei  Ladroni  le  mercanzie  loro;  effe 
Città  rinnovarono  gli  antichi  penfieri  già  in  parte  meffi  in  efecuzione  nei 
tempi  di  Carlo  IV.  didifenderfi  in  vigore  d’un’  unione  contra  le  violen- 
ze ingiuffe,  corroborate  maggiormente  in  quefla  loro  rifoluzione , non 
folamente  dalPefempio  delle  cofe  grandi,  che  effettuarono  le  Città  An- 
featiche , ma  dall’ efempio  di  quelle  poche  Città  dell’ Elvezia , che  erano 
(late  fin’  allora  badanti  di  mantenerfi  nella  libertà  loro  a difpetto  di  tutte 
le  Potenze,  che  le  combattevano  . Onde  radunandoft  infieme  s’obbliga- 
rono in  cafo  dibifogno  ad  una  (incera,  e cortame  affìrtenza,  fottoferi- 
vendofi  a quefta  Lega  più  di  70.  Città  dell’  Impero  , fituate  parte  in  Sve- 
via,  parte  in  Franconia , e parte  fui  Reno.  I Principi,  e Signori  Con- 
finanti, conofcendo  benilTimo  la  mira  d’un  taldifegno,  s’unirono  pa- 
rimente tradi  loro,  e fi  mifero  in  politura  di  difefa.  Trovandofi  dun- 
que in  tal  guifa  in  armi  ambedue  le  parti , fi  trovarono  ben  predo  motivi 
di  lagnarfi  l’ una  contra  l’altra;  finalmente  però  vennero  le  Città  all’a- 
zione, e dichiararono  la  guerra  al  Duca  Stefano,  e a Federico  in  Ba- 
viera a caufa  dell’  arredo,  in  cui  tenevano  alcuni  Vetturini , e Cittadini 
loro  compagni . L’ Imperadore  Vinceslao  avendo  caro,  che  l’orgoglio 
dei  Principi.con  cui  già  fprezzavano  la  Tua  Imperiai  perfona,  forte  abballa- 
to, concepì  una  grandiflìma  foddisfazione  di  quefla  diflenfione,  ed  ap- 
provando-!’imprefa  delle  Città  le  animò  maggiormente  all’impegno,  e 
rinforzolle  colle  proprie  truppe  in  modo,  che  le  Città  appoggiate  alla 
protezione  Imperiale  diedero  con  tutto  il  fervore  principio  alla  guerra  , 
nella  quale  furono  parimente  impegnati  l’Elettor  Palatino  fui  Reno,  I 
Conti  di  Vittemberg,  ed  altri  Principi  confinanti.  Ma  conofcendofi  in- 
furticienti  il  Duca  di  Baviera,  e ì Conti  predetti  alla  qualità  d’un  fimil 
pefo,  come  quelli,  che  vi  pativano  il  più,  eflendo  fiate  nello  Stato  di 
Urtemberg  folo  nel  breve  fpazio  d’un  anno  abbruciate  fino  a 12OO- 
Terre,  implorarono  erti  l’ affirtenza  dell’  imperadore  , e l’ indurtero  per 
fine  non  folamente  alla  feparazione  delle  Città  , ma  ancora  alla  rifolu- 
zione di  comandare  alle  medefime , che  pofando  le  armi  fi  difponertero 
all’ accomodamento  , che  fu  tale,  cioè,  che  tanto  la  Confederazione 
delle  Città  .quanto  la  Lega  dei  Principi  reftafle  abolita,  e riftaurata  la 
pace  comune,  e uni  verfale,  della  quale  però  non  fi  poteva  fidare  nertu  no, 
perchè  non  veniva  ortervata , anzi  l’efitofu  affai  peggiore  per  le  Città, 
mentre  quelle  furono  obbligate  al  pagamento  di  graffe  fomme  affine  di  ri- 
farcire i danni  portati  ai  Signori , e Principi  già  loro  avverfarj . ' 

L’  altra  notabile  guerra  è quella  degli  Svizzeri  , e la  battaglia  predo 
Sembac.  Già  dicemmo  in  altri  luoghi , qualmente  nei  tempi  dell’Impe- 
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radòre  Alberto , le  tre  Provincie  in  Elvezia,  Uri,  Schvveitz,  ed  Un- 
dervald,  per  difenderli  contral’ingiuftizia  dei  Pretori  Imperiali,  ftabili- 
rono  fra  di  loro  una  lega  nell’anno  IJO7.  nella  quale  entrarono  poi  nell’ 
anno  1332.  la  Città  Auftriaca  di  Lucerna,  l’anno  1352.  la  Città  dell’ 
Impero  Zurigo  , e nell’ anno  1353.  quella  di  Berna  con  certe  condizioni 
però  , e fenza  pregiudizio  del  fommo  dominio  Auftriaco , alle  quali  Cit- 
tà li  unirono  ancora  quelle  di  Glaris  , e di  Zug.  Notammo  parimente  la 
diligenza  della  Cafa  d’ Aulirla  , colla  quale  cercò  di  rompere  una  tal  Le- 
ga in  modo , che  impugnò  diverfe  volte  le  armi  contro  le  Città,  benché 
con  finiftro  evento , dovendofi  fempre  conchiudere,  o I‘  armiftizio  , o la 
pace  colla  claufu  la  della  conferma  dielTaLega.  Egli  è ben  vero,  che  la 
medefima  in  quei  tempi  non  aveva  ancora  altra  mira  , fe  non  il  mantenerli 
nella  immediata  fua  dipendenza  dall’Impero , ed  altre  fue  libertà  partico- 
lari. Una  tal  cofa  però  diede  in  quei  tempi  una  pena  grandiflima  ai 
Minillri  Auftriaci , come  quelli,  cheafpiravano  in  quelle  parti  ad  una  au- 
torità Sovrana,  ficchè  fra  efli , e le  Città  collegate  partirono  continui , 
e piccioli  difgufti . Il  fuoco  dunque  di  quelle  diftenfioni  mantenutoli  già 
lòtto  le  ceneri  per  alcuni  anni  ufcì  finalmente  in  piene  fiamme . Leo- 
poldo Duca  d’ Auftria  Nipote  dell’  Imperadore  Alberto  illigato  principal- 
mente dai  confederati  , che  gli  avevano  tolta  la  Città  di  Sembac,  di- 
chiaroffi  lor  nemico  in  compagnia  de’ due  Marche!!  diHochburg,  fette 
Conti,  vinticinque  Baroni , e 171.  Cavalieri , e moltiflimi Nobili , met- 
tendo in  campo  contro  di  loro  un  efercito  poderofifiìmo  . I Zurchj,  con- 
tro de’ quali  era  principalmente  fabbricato  il  difegno  , venendo  ancora 
perciò  alTaliti  i primi,  chiamarono  in  ajuto  gli  altri  loro  compagni  giu- 
rati , ed  ottenendo  da  Uri,  Schvveitz, ed  Undervald  jóoo.  uomini  in 
ajuto  pofero  il  prefidio  nella  picciola  Città  di  Sembac . V’  accorfe  il  Du- 
ca Leopoldo  colla  Cavalleria  fua  per  disfarlo  , ma  i 1600  Svizzeri  non 
tardarono  pure  per  parte  loro  di  foccorrere  la  guarnigione  di  Sembac , e 
giunfero  appunto  l’ iftefTo  giorno,  che  arrivarono  ancora  gli  Auflriaci . 
Standofi  dunque  ambedue  le  Armate  in  faccia , parve  agli  Auftriaci  efpe- 
diente  di  non  permettere  ai  Confederati  tanto  tempo , che  potettero  rin- 
forzarfi  maggiormente  , ma  di  aftTalirgli  nella  prima  furia  , fenza  afpetta- 
re  l’arrivo  della  Cavalleria  , e perchè  i Cavalli  erano  alquanto  ftracchi , 
non  permettendo-parimente  l’anguftia  delfito  di  far  grande  ftrepito  a Ca- 
vallo , oltre  che  vergognandofi  come  i più  forti , e cosi  ben  armati,  di 
combattere  a Cavallo  con  que’  Villani,  conforme  fi  chiamavano , fu  ri- 
foluto  di  combattere  pure  a piedi , e fmontando  dai  Cavalli  gli  diedero  in 
confegna  ai  Iqro  Servitori , e marciarono  a piedi  contro  dei  Compagni  giu- 
rati. 11  primo  all'alto  fu  fiero  dall’ una,  e dall’altra  parte,  reftando  in 
quell’ incontro  morti  6o-  dei  Compagni  giurati;  ma  la  gente  della  Cavalle- 
ria , in  maggior  parte  Cavalieri  ( mentre  che  quelli  componevano  ordi- 
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nanamente  in  quei  tempi  la  Cavalleria  ) fi  braccarono  ben  prelto 
nel  combattere  a piedi  nei  loro  pefanti  arnefi  digioftra,  quando  all’  in- 
contro i Compagni  giurati  a vendali  legati  forti  baftoni  Tulle  braccia  per 
riparare  ai  fendenti  delle  fpade  dei  Cavalieri , avvezzi  peraltro  al  maneg- 
gio delle  mazze  , colle  quali  fi  batte  il  grano , fi  accefero  Tempre  più  , e 
rivoltando  con  maggior  furore  i baftoni , e rampini  loro,  fecero  pigliare 
a’  Cavalieri  la  rifoluzione  di  ritirarli  in  dietro  per  Salire  fu  i loro  Cavalli  ; 
ma  i Servitori  riguardando  una  tal  ritirata,  come  una  fuga  non  vollero  aC* 
pettare,che  loro  fopraggiungeffe  il  nemico , e frapparono  precipitofamen- 
te  coi  Cavalli . Così  furono  coftretti  i Signori  di  continuare  il  combatti- 
mento a piedi , nel  quale  fi  affaticarono  a tal  legno , che  ftancatifi  fino  al- 
la perdita  del  refpiro  cabrarono  infiacchiti  per  terra,  lafciando  una  piena 
vittoria  , ed  il  campo  ai  fuddetti  Compagni  giurati . Reftò  in  quefta  bat- 
taglia il  Duca  Leopoldo  con  più  di  2000.  de’  Tuoi  fui  campo  , fra  li  quali 
fi  trovarono  più  di  530.  Cavalieri  di  famiglia  antichiffima  , e fu  Sepolto 
nel  Convento  di  Konigsfelde  preffo  T imperadore  Alberto  fuo  Avo  , 
quando  dall’altra  parte  dei  Compagni  giurati  non  mancarono  più  di  200 
Apportò  bensì  quefta  vittoria  ai  medefimi  una  gloria  , e riputazione  di- 
ftintiftìma , ma  non  già  la  pace , imperciocché  Leopoldo  figlio  del  Du- 
ca Leopoldo  irritato  dalla  perdita  del  Genitore  profeguì  la  guerra  con  tan- 
to maggior  furore  , ma  pur’  efto  ebbe  la  difgrazia  , che  6000.  dei  Tuoi  cad- 
dero feonfitti  prefTo  Nachefeld , quando  ftavano  per  condurre  Teco  il  be- 
ftiame  depredato  dalle  mani  infuriate  di  350.  Contadini  foli.  Quefte 
fcaramuccie  fatali  in  maggior  parte  per  gli  Auftriaci  in  modo  , che  perdet- 
tero oltre  le  truppe  ancora  alcune  Città  , durarono  fino  al  terzo  anno  , 
nel  quale  fiancate  le  parti  conchiufero  un  armiftizio  per  fette  anni , il  qua- 
le però  fu  prolungato  di  poi  fino  ai  tempi  dell’  Imperadore  Maffimi- 
liano  I. 

Oltre  le  fuddette  guerre  regnò  ancora  un  altro  difturbo  grandiftìmo 
cagionato  dallo  Scifma  , che  nacque  nella  Chiefa  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio Papa  Xl.quando  i Cardinali  dettero  prima  un  tal  Bartolommeo  Butillo, 
ovvero  de  Brignano , che  prefe  il  nome  di  Urbano  VI.  Siccome  di  poi  Ro- 
berto di  Ginevra  fotto  il  nome  di  Clemente  Vlh  Reftò  divifo  grandemen- 
te il  Criftianefimo  da  un  tal  accidente,  mentre  che  la  Germania,  l’In- 
ghilterra, e l’ Italia  riconofcevano  la  perfona  di  Urbano  che  refiedeva  a 
Roma,  quando  dall’ altro  canto  la  Franzia,  e la  Scozia  fi  dichiararono  ia 
favore  di  Clemente  refidente  in  Avignone;  la  Spagna,  ed  alcuni  altri 
Paefi  fi  mantennero  per  qualche  tempo  affatto  nella  neutralità,  non  vo- 
lendo faper  cofa  alcuna  , nè  dell’ uno , nèdell’ altro  Papa  . QueftoScifma 
durò  per  tutto  il  tempo  del  governo  dell’ Imperadore  Vincislao,  ed  anco- 
ra affai  dopo  il  medefimo  ; fu  egli  continuamente  follecitato  d’ interporvi- 
fi  come  Imperadore  all’ efempio  dei  Tuoi  anteceffori,  praticato  in  Simili 
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«fi,  affine  di  trovare  qualche  mezzo  efficace  per  comporlo , onde  per  fi-  SECOI..XIV. 
ne  fi  fece  indurre  ad  intraprendere  un  viaggio  fino  alla  Città  di  Rems  ad  Entra  in  una 
effetto  di  deliberare  col  Re  di  Franzia  Carlo  VI.  fopra  il  modo,  che  te-  col' 
ner  fi  doveffe . Ma  tutto  quello , che  Vincislao  fece  in  quelle  parti,  non  Franzia. 
fu  altro,  che  ubbriacarfi  nel  buon  vino  di  Sciampagna  , e perchè  il  Re  Car- 
lo fi  ritirò  a Parigi  a cagione  della  melancolia  fua , della  quale  pativa  a 
certi  intervalli , tornò  pure  1’Imperadore  Vincislao  fenza  aver  operato  co- 
fa  alcuna . 

Quella  ultima  proflituzionerefpofe  oltre  ogni  modo  al  ridicolo  fcher-  L'Imperado- 
no  di  tutto  il  Mondo  in  modo , che  gli  Elettori  vedendo  bene , eh’  era  r‘  '’j0’11® 
vano  lo  fperarne  qualche  emendazione,  anzi  prevedendo  folto  la  conti-  8 
nuazione  del  di  lui  governo  la  rovina  dell’  Impero,  fi  rifolfero  di  degradarlo 
totalmente . Onde  convenuti  a Francfort  dichiararono  Vincislao  a ca- 
gione dell’  incapacità  fila  privo  dell’  Impero , feiogliendo  tutti  i fudditi 
dall’ obbligo  dell’ubbidienza  . Fatto  quello  avanzarono  i medefimi  il 
paffoad  una  nuova  elezione , ed  acclamarono  la  perfona  di  Federico  Du- 
ca di  Branfuich  . Ma  quando  il  medefimo  parti  dal  Congreffo , ed  inviof-  il  nuovamé- 
fi  per  tornare  al  proprio  Stato , affine  di  difporre  le  colè  in  buon  ordine  te  eletto  fé- 
per  F incoronazione, il  Conte  di  Valder  afpettandolo  in  una  imbofeata  pref-  '^cTg,°  c'1*1 
foFrkzIar,  lo  fece  trucidare , prima  che  ficingeffe  le  tempia  col  Diade- 
ma Imperiale . Alcuni  vogliono,  che  l’Elettore  di  Magonza  foffe  l’au- 
tore d’ un  tal  fatto,  come  quello,  cheeffendodi  nafcita  Conte  di  Nat 
fau  Bava  in  odio  , ed  inimicizia  grandiffima  con  effo  Federico  . 

La  morte  del  nuovamente  eletto  Federico  obbligò  gli  Elettori  di  tornare  Uberto  tlet 
a radunarli,  e di  formare  un’  altra  elezione , la  quale  ufcì  in  favore  di  Ro-  toitnperado- 
berto Elettore  Palatino.  - re. 

Temè  ognuno  le  intricolè  confegoenae,  che  dovean  rifultare  in  Ger- 
mania da  una  tal  elezione;  fupponendofi  , che  Vincislao  non  fi  avelie  a 
fpogliar  così  facilmente  di  quella  dignità  , per  lafciarla  a Roberto  già  per 
altro  fuo  nemico  a cagione  , che  Roberto  Tenace  Genitore  del  medefi- 
mo gli  aveva  difputato  colle  armi  il  poffeffo  delle  Città  Palatine , che  1* 

Imperadore  Carlo  IV.  aveva  ottenute  dal  Conte  Palatino  Roberto  Seniore. 

Ma  Vincislao  avendo  intefa  la  nuova  della  degradazione  fua  fe  ne  rife  più 
torto , e prendendola  a fcherno  fece  pubblicamente  le  fue  protette  della 
fomma  confolazione , che  aveva  di  vederli  in  tal  guifa  con  riputazione  li- 
berato dal  pefo  degli  affari  dell’  Impero , ficchè  fi  moftrò  pronto  nel  com- 
partire l’alToIuzione  a quegli  Stati , che  gliela  dimandavano . La  Città  di  v 

. Aquifgrana  , dove  aveva  fermata  per  qualche  tempo  la  refidenza  fua , e 
quella  di  Norimberga , nella  quale  nacque,  rtavano  forti  preflò  Vincislao  ; 
ma  offervando  poi , che  tutto  l’Impero  l’aveva  abbandonato,  fpedirono 
pur  effe  i Legati  loro  per  chiedergli  l’affoluzione  dell’ubbidienza,  offe- 
rendo per  ciò  Norimberga, affine  di facilitarfela,  io. mila  Fiorini.  Ma  1‘ 
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Imperadore  Vincislao  beffeggiolli , e ditte , che  gli  mandafsero  (blamente 
quattro  Carri  di  buon  vino  di  Furfìemberg , ovvero  fecondo  l’ opinione  d’ 
altri,  di  Bacharach  , che  tra  i vini  del  Reno  gli  piacque  il  più  ; onde  aven- 
dolo ricevuto  non  fece  difficoltà  alcuna  di  fciolgerli  dal  loro  giuramento . 
Ma  Aquifgrana  non  ebbe  P iftefsa  forte  fopportando  per  amore  della  fedel- 
tà fua  unoftretto  afsedio  dall’ Imperadore  Roberto . Intalguifa  retto  1* 
Imperadore  Roberto  ((abilito  nel  Trono  Imperiale  fenza  contraddizione 
alcuna . 

Prima  però  di  avanzarci  alla  definizione  della  vita  di  efso  Roberto 
farà  d’uopo  di  foggiungere  ancora  qualche cofa  di  quella  diVincislao. 
In  primo  luogo  folto  il  medefimo  fu  trovata  l’invenzione  di  Talare  le  Arin- 
ghe nella  Città  di  Birfelt  in  Olanda  da  un  Pefcatore  di  quelle  parti  chia- 
mato Guglielmo  Buxhold , non  fapendofi  prima  il  modo  di  mantenerle, 
fenon  che  per  poco  tempo . Secondo,  che  nei  tempi  di  efso  Imperadore 
furono  nuovamente  efpofli  i Giudei  a fieri  afsalti,  dovendo  per  ordine 
Imperiale  rimettere  la  metà  dei  crediti  a’ loro  debitori.  Terzo,  che  allo- 
ra pure  accadde  la  prima  invafionedei  Turchi  in  Ungheria  , e la  famofitti- 
ma  battaglia  del  Re  Sigifmondo  prefso  Nicopoli , ficcome  ancora  la  pri- 
gionia di  Bajazette  Imperadore  dei  Turchi  fatta  da  Tamerlano,  della  qual 
cofa  fi  parlerà  più  ampiamente  nelle  Storie  dell’ Ungheria  , e dei  Turchi. 
Quarto,  l’aver  allora  principiata  ladottrina  di  Giovanni  Hu's  in  Boe- 
mia, della  quale  fi  dirà  negli  avvenimenti  di  quel  Regno  Quinto,  eC- 
fere (lata  feoperta  la  terra  Boreale,  ovvero  una  parte  di  Gronlandia,  la 
quale  poteva  efsere  già  in  altri  tempi  fiata  cognita  ai  Danefi,  con  tutto  ciò 
efsendofene  perduta  la  memoria,  fu  rifeoperta  da  alcuni  Pefcatori  di  Frifia  , 
cacciati  in  quelle  parti  d’ una  tempefia  . Gli  Autori,  che  fcrivono  delle 
materie  addotte  nel  prefente  Capitolo  fono  Ènea  Silvio  nella  Storia 
Boema  , Dubravio  , Nauclero , Chron.  Belgicum  , Cufpiniano , Flar. 
Biondo , Hagecio  &c. 

CAPITOLO  III. 

Del  governo  deW Imperadore  Roberto  Palatino. 


AMifura,  che  fu  facile,  e concorde  1*  elezione  dellTmperadore  Ro- 
berto Palatino,  gli  fu  refa  penofa  , e difficile  l’incoronazione 
fua,  mentre  la  Città  di  Aquifgrana  , dove  far  fi  dovevano  le  funzioni 
della  medefima  fecondo  lo  ((ile  di  quei  cempi , gli  negò  l’entrata,  non 
volendo  abbandonare  la  perfona  di  Vincislao.  Onde  ricevendo  la  Corona 
Imperiale  nella  Città  di  Colonia , tenne  quella  di  Aquifgrana  a blocco  per 
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lo  fpazio  di  cinque  anni,  finché  la  forzò  a renderli . Mofse  parimente  per  SECOLXV. 
opera  dei  Langravj  di  Turingia , e Marchefi  di  Mifnia  la  guerra  a Vin- 
cislao,  il  quale  per  mero  capriccio  s’ofiinò  in  alcune  particolarità.  Ce- 
che negò  di  concedere  l’ a&oluzione  ad  alcune  Città  della  Germania  , non 
ofiante  che,  conforme  dicemmo  poco  prima , l’aveva  dati  alla  maggior 
parte  di  efse,  forzandolo  in  tal  guifa  ad  una  piena  rinunzia;  febbe- 
ne  però  quello  Imperadore  Roberto  era  un  Principe  di  meriti  fingolariffi- 
mi,  e principalmente  un  zelantilfimo  difenfore  della  giullizia , nulla  di 
meno  negò  la  Provvidenza  Divina , tanto  la  fortuna  , quanto  la  lunghez- 
za al  fuo  governo , ficchè  nelle  cofe  dell’  Impero  non  intraprefe  altra  cofa 
di  notabile  fuori  della  fpedizione  in  Italia  , benché  infelicifiima  . 

Aveva  1*  Imperadore  Vincislao  conferito  a Galeazzo  Vif-Conte  o Go-  * a &ucrra  di 
vernatore  Imperiale  nello  Stato  di  Milano  il  titolo  Ducale , e ccncelfogli  C011 

nell’  iftelTo  tempo  tutto  il  Paefe  in  proprietà  fua  . Cercò  Galeazzo  di  ften- 
dere  più  oltre  quella  conceffione,  e di  portarli  come  Duca  di  tutta  la 
Lombardia,  e di  tirare  in  confeguenza  tutte  le  Signorie,  Città,  Repub- 
bliche, e Contee  fituate  nella  medefima  fotto  il  fuo  dominio , che  nulla 
di  meno  non  tralafciarono  di  difenderli  fecondo  la  qualità  delle  proprie 
forze.  Affai  più  però  degli  altri  ebbe  da  fopportare  la  Città  di  Bologna  , 
dove  fi  era  fatto  Capo  un  tal  Benti  voglio , ficcome  ancora  Faenza  , e Fio- 
lenza  , non  rellando  nè  pure  il  Papa  efente  dalle  velfazioni  fue. 

Jn  quello  fiato  ricorfero  gli  afflitti  all’  Imperadore  Roberto , implorando 
la  di  lui  alfifienzà , e promettendogli  nell’  ifteflo  tempo  una  fomma  di 
2,00.  mila  Fiorini , fubito  che  folle  entrato  coll’  efercito  nel  Milanefe . 

L’ Imperadore  Roberto  già  per  altro  intenzionato  di  portarli  a Roma  per 
ricevere  colà  la  Corona , abbracciò  quella  offerta , come  occafione  di  rifta- 
bilire  in  Italia  1’  autorità  Imperiale  t onde  radunando  una  bellilfima  arma- 
ta dichiaroffi  di  non  poter  riconofcere  in  netfun  modo  Galeazzo  per 
Duca  per  non  aver  egli  fe  non  che  comprata  quella  dignità  dall’Impera- 
dore  Vincislao , degradato  perciò  dagli  Stati  dell’ Impero  per  aver  gover- 
nato con  imprudenza , ed  in  pregiudizio  del  medefimo . Ma  Galeazzo 
non  fi  volle  far  levare  con  Diplomi , foli  ciò  che  aveva  realmente  nelle  ma- 
ni, armandoli  perciò  valorofamente  alla  di fefa . L’ Imperadore  frattanto 
giunfe  coll’  armata  fua  fino  aBrefcia,  dove  afpettò  le  Truppe  Fiorenti- 
ne , e Pontificie . Siccome  per  tutto  il  tempo  del  governo  degl’  Imperado- 
ri  Carlo  IV.  e Vincislao  la  Germania  non  fece  nefiuna  guerra  capitale, 
così  avea  perduta  la  pratica , e la  vera  difciplina  di  guerreggiare , e que- 
lla fpedizione  fu  condotta  con  fimplicità , e fciocchezza  così  grande , che 
la  vanguardia  delle  Truppe  Imperiali  incontrò  l’ efercito  di  Galeazzo, 
quando  il  grolTo  dell’  armata  Imperiale  reftava.  per  alcune  giornate  in  die- 
tro . Galeazzo  qual  giovane  Soldato  fi  prevalfe  del  vantaggio,  e disfece  Riefireinfclr- 
fiibito  quello  primo  Corpo.  Quello  colpo,  e la  mancanza,  tanto  delle  cernente. 
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truppe  Pontificie,  quanto  Fiorentine  difpiacquero  talmente  all’  Impera* 
dorè,  che fdegnato tornò  a Trento.  Ma  i Veneziani  Pinduflfero,  mar- 
ciando colla  fua  gente  verfo  Padova  , a dar  loro  ajuto  per  terminare  le  dif- 
ferenze , che  avevano  in  quelle  parti . Qui  giunfe  bensì  la  Legazione  Fio- 
rentina con  alcune  poche  Truppe,  e denajo,  ma  non  arrivando  nè  1* 
uno,  ne  l’altro  a quella  quantità , che  avevano  promefTa  , l’ Imperadore 
Roberto  ricusò  di  trattare  più  oltre  con  quella  falfa  gente  , nè  meno  ef- 
porti  per  amor  di  loro  a nuovi  pericoli , ficchè  ritirandoli  in  Germania  la- 
fciolli  aggiuftarfi  fra  di  loro  , quanto  meglio  potevano . 

Dopo  il  fuo  ritorno  impiegò  la  maggior  fua  cura  per  mantenere  la  pace 
nell’Impero,  e per  abolire  il  biafimevole  abufo  de’  ladroneccj  introdotti 
in  quei  tempi,  ed  allora  fi  vide  la  Germania  libera  da  gravi  diti  urbi  a ri- 
ferva di  quella  gran  ribellione  mofTa  dai  Liegefi  contra  il  loro  Vefcovo  , 
avendolo  cacciato  dalla  Città  con  tanti  tuoi  aderenti,  anzi  trucidatine 
alcuni  . Ma  e/Tendofi  poi  l’anno  futfeguente  1’  itlefib  Vefcovo  affai 
rinforzato  coll’atlìtlenza  del  Conte  di  Olanda,  Zelandia  , e del  Duca 
di  Borgogna,  furono  feveramente  gaftigati  i ribelli,  Tettandone  in  una 
battaglia,  che  diedero  fulle  campagne  della  Città,  feonfitti,  e prigio- 
nieri più  di  20000.  Allora  fu  ancora  coftretta  la  Piazza  a renderti , la 
quale  privata  di  tutti  i fuoi  Privilegj  vide  aboliti  i fuoi  Tribunali , gli- 
Stendardi  dei  medefimi  pubblicamente  abbruciati , 140.  dei  Capi  ribelli 
decollati  , e gli  altri  condannati  ad  un  pagamento^  di  247OOO.  Scudi . 
Continuò  parimente  tuttavia  fotto  il  governo  dell’  Imperadore  Rober- 
to quel  grande  Scifma  nella  Chiefa  principiato  nei  tempi  di  Vincislao» 
e febbene  molti  fi  erano  affaticati  per  comporlo  , nulla  di  meno  l’oftina- 
zione  dei  Papi  diftrufTe  ogni  buon  progrettò  . Convocò  per  tal  cagiono 
P Imperadore  una  Dieta  a Francfort , dove  comparti  i Legati  d’ ambi- 
due  li  Papi  ricercavano  la  protezione  del  medelimo . Ma  ancora  que- 
lla Dieta  fi  fciolfe  fènza  effetto  alcuno,  mentre  Roberto  più  inclinato 
in  favore  di  Bonifacio  dubbitò  di  trattare  la  caufa  col  dovuto  fervore, 
ficchè  rimettendone  la  decifione  ad  un  Concilio  Univerfale  licenziò  i Le- 
gati colla  fola  efortazione  all’  unione. 

L’ anno  fuflfeguente  mori  l’Imperadore  Roberto  agli  iff.  di  Maggio  nel- 
la Città  di  Oppenheim,  e nell’anno  11.  del  fuo  governo  . Era  eglio  figlio 
di  Roberto  Tenace  Elettore  Palatino , e di  Beatrice  Principeffa  Reale  di 
Sicilia,  foprannominato  comunemente  il  Duca  Clem,  che  alcuni  voglio- 
no dedurre  dalla  parola  Ckmtn  , cioè  tenere  tiretto , chiamandolo  perciò 
in  idioma  Latino  Roberto  Rigorofo , ma  altri  lo  fpiegano  per  Clemente  , 
e quella  interpretazione  ha  più  del  verifimile  in  riguardo,  cheufava  per 
Simbolo  fuo:  Mifericordia  fertunam  fprfiat,  noncaufam , temenza  più  da 
clemente , che  da  rigorofo . Ebb’  egli  due  Mogli  ; la  famiglia , ed  il  no- 
me della  prima  non  ci  fpecificano  gli  Storici , benché  Genitrice  di  un  figlio 
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pure  Roberto  foprannominato  Pipano,  o Pipino,  e’1  quale  fatto  prigio-  SECO.  XV.  * 
niere  nella  battaglia  predo  Nicopoli , che  diede  Sigifmondo  contro  de’ 

Turchi  fu  ricattato  col  prezzo  di  una  grolla  fomma , morì  poi  prima  del 
Genitore . L’ altra  Conforte  fu  Elifabetta  figlia  di  Federico  Burgravio  di 
Norimberga,  che  gli  partorì  nove  figli.  Margarita,  chefufpofata  con 
Carlo  Duca  di  Lorena , Agnefe  col  Duca  di  Cleves  Alfonfo , Elifabetta 
Conforte  di  Federico  Duca  d’ Auftria , Lodovico,  dal  quale  fcefe  l’ anti-  ' 

ca  famiglia  Elettorale , che  fpirò  nell’anno  1559.  coll’ Elettore  Ottone, 

Enrico,  Giovanni  Genitore  di  Criftoforo  Redi  Danimarca  , Federico, 
che  morì  fenza eredi , Stefano  fiirpe  di  tutti i Conti  Palatini,  tanto  del 
ramo  della  da  poco  tempo  mancata  Elettorale,  o di  Simmeren  linea.  Ca* 
pitale,  quanto  dell’  altra  de’  due  Ponti , divifa  oggi  giorno  nell’ Elettora- 
le Neoburgo  di  Sulzbac,  Svezzele,  o di  due  Ponti,  di  Birchenfelt , e 
Veldenzefe  da  poco  tempo  mancata  ; e finalmente  Ottone , che  fi  tratten- 
ne a Nevenmarc , e Mosbach . 

Gli  Storici  dano  all’  Imperadore  Roberto  la  lode  di  gran  prudenza , e 
qualità  fingolariflìme  ; ma  non  avendo  avuto  la  fortuna  di  poter  efeguire  i 
fuoi  difegni  in  Italia,  e permettendo , che  fiotto  il  fuo  governo  l’autorità 
dell’  Impero  vi  cadefle  a terra  affatto  in  quelle  parti , trattando  per  fine  con 
molta  freddura  la  caufa  dello  Scifma , o almeno  con  parzialità  , che  di  poi 
il  fucceffore  fuo  Sigifmondo  feppe  terminare  con  tanta  gloria  , unito  col 
trattenerli  fempre  all’  efempio  dei  due  fuoi  immediati  antecefTori  nella  pro- 
pria Refidenza  , che  fu  la  Città  di  Eidelberga  fenza  girare  l’ Impero , con- 
forme fecero  gli  antichi  Imperadori  Tedefchi , la  fama  fua  n’  è refiata  mac- 
chiata prefiò  gli  Storici.  Gli  Autori  di  quello  Capitolo  fono  Flavio 
Biondo,  Cufpiniano,  Nauclero,  Artmanno  , Schedel.  Chron.  Belgi- 
cuaf. 

% 

CAPITOLO  IV. 

r ’ < ^ 

Del  governi  del?  imperadore  Sigifmondo . 

DOpo  la  morte  dell’ Imperadore  Roberto  fu  eletto  fecondo  la  relazio-  A-  Cr.  mi» 
ne  della  maggior  parte  degli  Storici  Idoco  Marchefedi  Moravia , fi-  oco  ®ler- 
g!io  del  fratello  dell’  Imperadore  Carlo  IV.  Principe  libero,  benché  avan- 
zato in  età,  il  quale  per  efiere  d’animo  molco  irrifoluto  prolungò  la  pro- 
pria incoronazione  per  lo  fpazio  in  circa  di  fei  Meli , e frattanto  forprefo  da 
una  infermità  pafsò  all’ altro  Mondo  prima  di  a ver  ricevuto,  o la  Corona, 
o l’omaggio;  e quefto  è appunto  il  motivo , chelapcrfona  fua  ordinaria- 
mente non  viene  annoverata  tra  gl’  Imperadori  Romani . Gli  Autori  frat- 
tanto fono  molto  differenti  in  riguardo  del  computo  Cronologico  fopra  l’ 
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SECOLXV.  elezione  di  effo  Jodoco,  effendovi  alcuni,  che  affermano  di  effere  fiata* 
fatta  fubito  dopo  la  degradazione  di  Vincislao  dagli  Elettori  di  Magonza  , 
e Colonia,  e che  per  l’ifteffa  ragione  eflb  Vincislao  nonaveffe  fatto  gran 
conto  della  predetta  fua  degradazione , mentre  tuttavia  la  dignità  Imperia* 
le  refiata  preffo  la  famiglia  fua  foffe  caduta  nelle  mani  di  un  fuo  Cugino. 
Siafi  però  fatta  quella  elezione  quando  fx  voglia  , certo  è però,  chea’ vinti 
A.  Cr.  1411.  di  Marzo  nell’anno  1411.  fu  concordemente  acclamato  Imperadore  Roraa- 
da'T/voco'a  n0  Sigifmondo  > fecondogenito  deli’  Imperadore  Carlo  I V.  fratello  di  Vin- 
cislao , fatto  per  via  della  fua  Conforte  Re  di  Ungheria  , erefofi  fin’ allo- 
ra lòtto  quel  nome  molto  famofo  ; notandoli  quelto  di  curiofo  della  di  lui 
elezione,  che  dovendo  effo  Sigifmondo  dar  nel  Congrego  il  proprio  voto' 
per  1’ Elettorato  di  Brandeburgo  (ch’elio  vi  ottenne  dopo  la  morte  di 
Carlo  IV.  ) lo  dalle  in  tal  guifa  t cioè,  che  avendo  l’incombenza  dtdare 
il  fuo  voto  ad  un  Principe , che  ftimaffe  il  più  capace,  egli  non  conofceP 
fe  perfona  alcuna  meglio  di  fe  Beffo  , e nonpotefle  dar  maggior ficutezza 
di  nell'uno  della  lineerà  , e fedele  affiduka  nell’  invigilare  agl’  intereflì  dell’ 
Impero  , che  di  fe  medefimo  ; liccbè  per  tal  riguardo  sv  elle  voluto  dare  pu- 
re a le  Beffo  il  voto  per  la  dignità  Imperiale , della  qual  decilione  fi  cemen- 
tarono ancora  gli  Elettori,  come  quelli,  che  conofcevanoabbaflanza  1* 
capacità , ed  il  merito  del  Perfonaggio  - 

Non  farebbe  improprio  di  cominciare  quìiavita  dell’ Imperadore  SigiP 
mondo  da  quello , eh’ egli  operò  di  valorofo  nel  Regno  di  Ungheria,  di 
che  ne  fono  piene  le  Storie,  ma  perchè  fe  ne  parlerà  ampiamente  nel  Capi- 
tolo X.  in  cui  fi  farà  ildiftinto  ragguaglio  della  Storia  di  Ungheria,  fil- 
miamo fuperfluo  di  trattenenere  il  Lettore  con  doppj  racconti  ; onde  paffe- 
remo  ad  altre  cofe  di  lui . La  prima  , e principal  cura  dunque  dell’  Impera- 
dore  nofiro , che  prefe  nel  principio  del  fuo  governo , fu  la  compofizìone 
di  quel  fatale  Scifma  , che  già  da  quaranta,  e più  anni  aveva  lacerata  la 
Chiefa.  Maeffendo  impoflibile  il  parlare  di  un  affaredi  tal  importanza  , e 
di  un  tal  grido  nelle  Storie , del  quale  partecipa  tanto  l’ Imperadore  Sigif- 
mondo , ficchè  il  Lettore  ne  poffa  reftar  ben  inftruito , fenza  cominciar!  o 
dall’origine  fua , principierà  dal  medefimo  il  nofiro  racconto  fenza  mu- 
tare lo  Bile  della  folita  brevità  , benché  fia  una  materia  appartenente  alla 
Storia  Ecclefiaflic*  - 

'tod.aNicm  Facemmo  menzione  nella  vita  dell’ Imperadore  Vincislao,  qualmente 
'latina . Gregorio  Papa  X 1.  il  quale  trasferì  la  Sede  Pontificia  nella  Città  di  Roma, 
--  vinto  dalle  premurofe  ifianze  di  quegli  abitanti,  effendo  fiata  fin’ allora 
Àaconins*  dall’anno  1305.  in  Avignone  , fpirò  nell’ iftefsoanno  nella  predetta  Cit- 
ta ronius  • tà di  Roma,  quando  pafsò all’altra  vita  l’ Imperadore  Carlo  1 V.  che  fu  l’ 

Afta  Conci'  anno  1378.  Maefsendo  la  maggior  parte  dei  Cardinali  della  nazione  Fran- 
lènGs^Ma  le^e  * eorae  quelli,  che  per  tutti  quei  70.  anni,  che  la  Sede  Pontificia 
nbourà  . ®lva  *n  Avignone  , predominavano , elfi  bramarono  anfiofamente  il  riror*- 
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bo  in  Franzia,  parte  ftimolati  dall’ amore  verfo  la  Patria,  parte  perchè  SECOL  X/. 
avevano  in  Avignone  un  dominio  afsai  più  difpotico , chea  Roma,  dove 
il  Magiflrato  coll’  occafione  dell’  afsenza  dei  Pontefici  fi  aveva  prefi  molti 
diricti , autorità  , ed  arbitrj . I Romani  all’  incontro , e gl’  Italiani  prefe- 
ro  una  ferma  risoluzione  di  non  voler  permettere  mai  più  , che  la  Sede  Pon- 
tificia fofse  trasferita  in  altro  luogo , e meno  fuori  dell’  Italia  . 

4 Quello  interefse  diverfo  partorì  una  difsenfione  grandifiìma  nel  Sacro 
Collegio , la  quale  però  fu  ben  prello  fopita  dalla  gran  violenza  , eh’  efer- 
citò  il  popolo  Romano  , minacciando  i Cardinali  uniti  nel  Conclave  col- 
le fpade  ignude  in  cafo , che  non  dovefsero  eleggere  altro  Papa  , che  un’ 

Italiano.  Ambedue  le  parti  mollarono  ripugnanza  grandmimi  di  ricever 
leggi  nell'elezione  loro  dal  tumultuante,  e temerario  popolo,  e protella- 
rono  pubblicamente  contra  la  loro  violenza  ; ma  dovendo  temere,  che  1’ 
illefso  popolo  non  dafse  un  tragico  effetto  alle  fue  minacce,  fi  rifolfero  di 
comprare  colla  compiacenza  la  propria  ficurczza  dal  popolo  , ed  elefsero  Ca- finali  al. 
concordemente  Bartolommeo  Prigna  no  Arci  vefeovo  di  Bari,  che  prefe  il  tc,4Zlone* 
nomedi  Urbano  VI.  un  Signore,  il  quale  , benché  non  ancora  fofse  Ra- 
to membro  del  Sacro  Collegio , nulla  di  meno  era  di  grandifiìma  riputazio- 
ne, e principalmente  un  egregio  Canonilla  , e quello  fu  appunto  il  moti- 
vo, che  fece  fperare  ai  Cardinali , ch’efifoda  fe  medefimo  riconofcerebbe 
la  illegalità  della  fua  elezione , per  farli  indurre  in  cafo  di  bifogno  alla  cefi- 
(ione  del  Pontificato . Il  popolo  Romano  frattanto  contento  di  quella  ele- 
zione posò  l’ armi , e i Cardinali  non  fecero  conofcere  di  avervi  qualche 
cofa  in  contrario  , e ponendo  fui  Trono  Urbano  con  buona  dimolìrazio- 
ne,  anzi  riconofcendolo  alcuni  mefi  per  vero  Papa , viflero  feco  in  ottima 
corrifpondenza . Ma  vedendoli  Urbano  innalzato  in  tal  maniera  al  Trono, 
inoltrò  egli  qualche  veemenza,  trattando  i Cardinali , e principalmente  mente  rico» 
quelli  di  Franzia  con  grandiffimo  rigore.  Quelli  adunque  venuti  già  all*  n0'cmt0‘ 
elezione  fua  contra  la  propria  inclinazione  furono  maggiormente  ani- 
mati al  pentimento  dalla  feverità  del  Papa  , e prevedendo  bene,  quanto  po- 
co di  grazia  fi  potefìero  promettere  dal  governo  di  quello  Pontefice , li  ri- 
folfero alTolutamente  di  romperla  feco  ; onde  ufeiti  da  Roma  fotto  pretello 
della  villeggiatura  eltiva  , li  ririrarono  fui  principio  nella  Città  di  Anagni, 
e di  poi  in  quella  di  Fondi  nel  Regno  di  Napoli , avendoli  conciliata  la  Re-  j Cardinali 
gina  Giovanna,  come  Protetrice . Quivi  fi  dichiararono  pubblicamente , i0  vogliono 
che  l’elezione  dell’ Arcivelcovo  di  Bari  folle  Hata  forzata,  e perciò  in  fe  rigettare, 
ftefifa  invalida  , e nulla  onde  avanzando  il  palio  ad  una  nuova  elezione, 
votarono  in  favore  di  Roberto  Conte,  e Cardinale  di  Ginevra , che  feelfe 
il  nome  di  Clemente  VII.  alla  qual  elezione  furono  prefenti  i rimanenti  tre 
Cardinali  Italiani  colla  Speranza,  chef  elezione  indubitatamente  avelie  a- 
vuto  a cadere  fopra  uno  di  loro . 

. , Ecco  introdotto  lo  Scifma  nella  Chiefa , concioilìaco fachè  Papa  Urba- 
w - no 
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no  flimavafi  totalmente  vero  , e legittimo  Papa  ,’  non  effendo  flati 
sforzati  i Cardinali  all’ elezione  del  fuo  perfonale,  ma  folamente  all’ele- 
zione di  un  Soggetto  Italiano , e perchè  avevano  concorfo  alla  pubblica- 
zione per  tutto  il  Criflianefimo , ed  al  compimento  della  fuaefaltazione. 
Ma  eflendo  tuttavia  abbandonato  da  tutto  il  Sagro  Collegio , creò  egli  29- 
altri  Cardinali . Papa  Clemente  all’incontro  cercò  pure  di  mantenerfi  nel 
fuo  grado,  ficchè  gli  eruditi  ebbero  campo  di  fcriver  1’  uno  contri  l’altro 
cofe  degne  di  lettura . Frattanto  divife  quello  Scifma  tutto  quali  il  Criftia- 
nelìmo . La  Germania  ,e  l’ Impero  colla  maggior  parte  dell’Italia,  Svez- 
zia,  Danimarca  , Polonia,  Inghilterra  , Spagna,  Ungheria,  e Fian- 
dra , ed  in  confeguenzfTa  maggior  parte  del  Criflianelìmo  abbracciarono 
il  partito  di  Urbano  ; la  Franzia  all’  incontro , la  Scozia , Napoli , Ci- 
pro , e Savoja  riconobbero  Clemente , al  di  cui  partito  fi  buttò  parimente 
il  Re  di  Arragona  per  eflere  flato  difguftato  da  Urbano , che  tentò  di  to- 
gliergli il  Regno  di  Napoli,  e Sardegna,  fopra  li  quali  aveva  eflò  Re  di 
Arragona  fortiflìme  pretenfioni , alfine  di  procacciargli  ad  uno  dei  proprj 
Nipoti . L’ efempio  del  Re  di  Arragona  imitarono  ancora  quelli  di  Carti- 
glia , eNavarra,  ficchè  tutta  la  Spagna  acclamò  Papa  Clemente.  Frat- 
tanto non  tralafciarono  già  i due  Papi  competitori  di  perfeguitarfi  fiera- 
mente , non  tanto  coll' armi  fecolari,  quanto  coH’Ecclefiaftiche;  con 
tutto  ciò  Urbano  reftò  fuperiore  in  Italia  , e Clemente  fu  coftretto  di  rici- 
rarfi  in  Avignone . Il  Papa  Urbano  continuò  il  fuo  governo  con  fortuna 
aflai  ambigua  per  lo  fpazio  di  undici  anni , dopo  i quali  eflendo  partito  all1 
altra  vita,  i Cardinali  fazionarj  e!eflero  in  fuo  luogo  Pietrino  Tomacel- 
)o  finto  il  nomedi  Bonifacio  IX.  Tre  anni  dopo  Papa  Clemente  morì  in 
Avignone  da  un  accidente.  I Cardinali  dell’ obbedienza  fua,  termine  in 
quei  tempi  ufiuto , non  volendo  punto  eflere  inferiori  a quelli  di  Roma 
dettero  con  tutta  la  fretta  per  fuggire  ogni  impedimento  un  tal  Pietro  de 
Luna  Cardinale  di  Arragona , che  prefe  il  nome  di  Benedetto  XIII. 

Si  fpcrava,  che  colla  morte  dell’ uno,  o dell’altro  Papa  competitore 
dovette  finire  loScifma  fecondo  il  folito  in  fimili  cafi , ma  vedendoli, 
che  ambedue  le  parti  fi  oftinavano,  e che  lo  Scifma  farebbe  andato  in  infi- 
nito, quando  l’ultimazione  della  caufa  reftaflè  nell’arbitrio  loro , fi  ri- 
fodero le  Potenze  Secolari  di  prenderne  l’incombenza,  e di  agevolare  1* 
abolizione  dello  Scifma . Furono  per  tal  effetto  fatte  in  diverfi  luoghi  mol- 
te conferenze, e trovato  per  più  proprio  ripiego , che  ambedue  i Papi  rinun- 
ziaflero  fpontaneamente,  e che  poi  fi  dovette  avanzare  il  patto  ad  una  nuo- 
va elezione,  ma  quefla  propofizione  non  fonò  bene  nelle  orecchie  di  Bo- 
nifacio , e Benedetto  rigetolla  affatto  ; con  tutto  ciò  la  maggior  parte  del- 
le Potenze  rimafero  d’accordo  di  abbandonare,  tanto  l’ uno , quanto  l’altro 
Papa  per  obbligargli  in  tal  maniera  alla  rinunzia , equefto  fu  purecon- 
chiufo  nella  Conferenza , che  fi  fece  a Rems  tra  l’ Imperadore  Vincislao , e 
. i Carlo 
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Carlo  VI.  Re  di  Franzia . Ma  la  difgrazia  fu , che  quel  grande  affare  fi  tro- 
vò appoggiato  a due  perfonaggi  meno  d’ogni  altro  capaci  a deciderlo  / 
Concioffiacofachè  la  trafeuraggine  di  Vincislao  negli  affari  di  Stato , e la 
difgrazia  di  Carlo  di  diventare  forfennato  a certi  intervalli  dileguarono, 
ed  impedirono  ogni  buona  rifoluzione  . Così  da  tutti  i Configli  non  feguì 
altro  fuori  di  quello,  che  il  Duca  di  Orleans  fratello  del  Re  Carlo,  che 
nel  tempo  dell’  indifpofizione  del  Re  amminiftrava  il  governo , quando  già 
aveva  nelle  mani  il  Papa  Benedetto  da  lui  affediato  in  Avignone , gli  fe- 
ce all’  ifianza  di  alcuni  Amici  alquanto  largo , ritirandoli  Vincislao  affatto 
dall’impegno.  Ettendo  fiato  poi  due  anni  dopo  privato  il  medefimo  della 
dignità  Imperiale,  e fuccedendogli  Roberto  nel  Trono,  trovarono  gli 
Elettori , ed  il  nuovo  Imperadore  loro  efpediente  di  rinnovare  il  parti- 
to con  Bonifacio  , affine  di  fuggire  maggiormente  la  difapprovazione  di 
Roma  del  nuovo  modo  tenuto  nella  degradazione  dell’  uno  , ed  elezione 
dell’ altro  Imperadore . Quefto  fu  appunto  il  motivo,  che  gli  animi  in 
Franzia , i quali  fin’  allora  perfiftevano  nel  chiedere  la  rinunzia , s’ intiepi- 
dirono pure  in  quefto  particolare  in  modo  tale,  che  il  Duca  d’ Orleans , 
che  proteggeva  il  Papa  Benedetto , trovò  per  fine  la  ftrada  di  liberarlo  dall* 
arrefto,  in  cui  lo  teneva  il  Re  Carlo  VI.  in  Avignone , e così  riprefe  quefto 
Sci  fina  le  antiche  fue  forze . 

Poco  dopo  il  Papa  Bonifacio  pafsò  da  quella  vita,  e i Cardinali  Tuoi 
fazionarj  eleffero  in  fuo  luogo  il  Cardinale  di  Bologna  Cofimato  Megliora- 
to fotto  il  nome  d’ Innocenzo  VII.  colla  condizione  però , che  per  amore 
della  pace  fotte  obbligato  di  rinunziare  al  Ponteficato , ogni  qualvolta 
Benedetto  faceffe  l’ ifieffa  cofa  ; ma  nè  1*  uno  , nè  l’ altro  Papa  vi  moftrò 
difpofizione  alcuna  , e febbene  Gregorio  Papa  XII.  eletto  dopo  la  morte 
d*  Innocenzo  VII.  della  nobile  famiglia  Veneziana  de’  Corrari , Signore  di 
So.  anni  s’era  obbligato  all*  ifieffa  condizione  , con  tutto  ciòogni  pro- 
metta fu  vana  , e i due  Papi  pattarono , conforme  fi  crede , comunemente 
in  t’anto  unafegreta  intelligenza  di  voler  afpettare  piuttofto  ogni  eftremo, 
prima  di  difporfi  ad  una  volontaria  cettione  . Impiegarono  bensì,  tanto  i fe- 
colari , quanto  gli  Ecclefiaftici  ogni  lor  poftìbile  per  far  celiare  lo  Scifma , 
ficchè  tutta  la  Franzia  abbandonò  il  partito  di  Benedetto , il  quale  fu  per- 
ciò coftretto  di  ritirarli  in  Catalogna,  dov’ era  ben  veduto . I Cardinali 
Romani  difguftati  fortemente  del  loro  Papa  Gregorio  fecero  l’ iftettò , e 
ritirandoli  a Pifa  , fecero  per  fine  tanto  , che  comparfivi  pure  i Cardinali 
dell’obbedienza  di  Benedetto , rifolfero  concordemente  di  voler  pubblicare 
coll’approvazione,  e confenfo  della  maggior  parte  delle  Potenze  Criftia- 
aie  un  Concilio  Univerfàle , affine  di  trovare  in  etto  la  ftrada  per  terminare 
lo  Scifma  . Convennero  fino  a zio.  Vefcovi , ed  Arcivefcovi  da  tutte  le 
Nazioni,  o in  propria  perfona,-^)  in  quella  de’ loro  Plenipotenziar) , e 
quelli  Padri  citarono  i due  Pontefici  Gregorio  , e Benedetto  a comparire 
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SECOL.XV.  jl  Fifa  ; onde  non  ertendone  comparfo  nertuno  , furono  condannati  come 
contumaci,anzi  camminando  gl’iftcfli  Papi  contra  il  proprio  giuramento  , 
in  luogo  di  contribuire  alla  pace,  di  concerto  nell’ orinazione,  recarono 
ambedue  degradati , venendo  eletto  dai  Cardinali,  tanto  dell’  una , quan- 
to dell’altra  ubbidienza, in  luogo  dei  fuddetti  due,  Pietro  Filargo  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  come  unico,  e vero  Papa,  che  prefe  il  nomedi  Alef- 
A.  Cr.  moj  fandro  V.  L’ ifterto  Concilio  poi  fu  approvato  dalla  maggior  parte  delle 
Potenze  Criftiane , e riconofciuto  il  legittimo  Pontefice . Cosi  fu  abban- 
donato Gregorio  da  tutti  i fuoi  aderenti , fuori  che  da  Ladislao  Re  di  Na- 
poli , e da  alcune  Città  Italiane , ficcome  ancora  particolarmente  dall1  Im- 
peradore  Roberto  , benché  il  rimanente  di  tutta  quali  la  Germania  li  folle 
buttata  al  partito  Alellàndrino . Benedetto  li  mantenne  ancora  in  Arrago- 
na  , ed  in  Cartiglia.  - ■ 

Mentre  dunque  quei  due  Papi  fi  oftinarono  tuttavia  nell’  attribuirli  la 
dignità  Pontificia  , appoggiati  da’ loro  aderenti , il  procelTo  del  Concilio 
Pifanoavea  dato  poco,  o nefiTun  riparo  al  mal  fondamentale  di  quello  Scif 
ma  ; anzi  fe , che  in  vece  de’  due  Papi  incerti  fe  ne  videro  tre  deputandoli 
pur  oggigiorno  fieramente  fopra  la  validità  di  erto  Concili? . AlelTandro 
^ ^ godè pochilfimo  tempo  ilfrutto  di  quella  fua  dignità,  morendo  l’anno 

Àd  Alèlràn  furteguente , lafciando  la  fucceflione  in  fuo  luogo  a Baldartàre  Corta  Car- 
dro  fuccede  dinaie  di  Bologna  , che  prefe  il  nome  di  Giovanni  XXIII.  La  morte  del 
Giovanni  Papa  AlelTandro  fu  accompagnata  nell’irtertb  annoda  quella  dell’Impera- 
*SMlìiiondo  d°re  Roberto,  che  fin’ allora  aveva  foftenuto  contra  erto  Alertandro  la 
fi  affatica  per  perfona  di  Gregorio  ; così  fu  eletto  Imperadore  Sigifmondo  , del  quale 
levare  lo  Sci!  tratta  il  prefente  Capitolo . 

ma . Ebbe  impugnato  appena  Sigifmondo  Io  Scettro  dell’  Impero  , che  appli- 

cò tutte  le  fòrze  dello  fpirito  fuo  per  terminare  una  volta  uno  Scifma  tanto 
perniciofo . Fu  rifoluto  nel  Concilio  Pifano  di  pubblicarne  un  altro  dopo 
tre  anni , per  intraprendere  nel  medelimo  una  riforma  generale  nella  Chie- 
fa.  Un  tal  Concilio  dunque  fu  intimato  da  Papa  Giovanni  XXIII.  aRo- 
ma,  ma  fopraggiungendo  allora  le  turbolenze  con  Ladislao  Re  di  Napoli, 
che  refero  mal  ficure  le  ftrade , vi  comparvero  così  pochi  Vefcovi , che  fu 
forza  di  prorogarlo . Era  frattanto  impegnato  appunto  in  quei  tempi  1’  Irti- 
‘i  * perador  Sigifmondo  in  una  guerra  coi  Veneziani , a cagione  del  fuo  Re- 
gno di  Ungheria  , e di  Dalmazia,  ficchè  fi  trovò  perfonalmente  in  Italia  j 
onde  concertando  con  Papa  Giovanni  XXIII.  in  alcune  Conferenze  perfo- 
rali , prima  a Piacenza  , poi  a Lodi , e finalmente  a Cremona  di  voler  Af- 
fare il  Concilio  Univerfale  pubblicato  da  erto  Pontefice  per  tutto  il  Criftia- 
11  Papa  enn  neGmo,  nella  Città  di  Cortanza , perelfere  un  luogo  fituato  fui  confini 
v°t'1a'^5'on' della  Germania  , della  Franzia,  e dell’Italia,  promettendo  nell’ ifterto 
Manza»  °*  tempo, tanto  l’ Imperadore , quanto  ilMagiftrato  di  colà  ogni  {Scurezza 
non  meno  in  riguardo  alla  libertà  della  fua  perfona , che  in  riflerto  del  ris- 
petto dovutogli  per  T autorità . Ecco 


Djgifced  by  Google 


1 


Del  governo  dell'  Imper.  Sigifmondo.  3 1 

. Ecco  principiato  il  Concilio  , dove  comparve  il  primo  Papa  Giovanni , SECOL.  XV. 
il  quale  per  maggior  ficurezza  della  propria  perfona  aveva  di  più,  ed  a A.  Cr.  i4M« 
parte  prefa  ancora  la  protezione  di  Federico  Duca  d’  Aulirla  , che  aveva  i 
fuoi  Stati  in  quei  confini , cioè  nel  Tirolo , nell’Alfazia,  enell’Elvezia, 
e fu  cosi  folenne  quello  Concilio  , onorato  pur  dalla  prefenza  dell’  Impera- 
dorSigifmondo,  il  quale  vi  adempì  le  parti  di  Direttore  Secolare , ficco- 
meda  molti  altri  Principi  dell’Impero,  e Legati  ftranieri,  che  v’inter- 
vennero più  di  360.  tra  Vefcovi,  ed  Arcivefcovi,  ficcome  20.  mila  , e 
più  uomini  a Cavallo , gente  del  feguito  dell’  Imperadore , e dei  Principi; 
avendone  l’ Elettore  di  Magonza  folo  ( che  fece  1’ entrata  fuaveflito  colla 
Corazza)  più  di  600.  in  fua  compagnia.  Il  principio  dello  fteflo  Concilio  fu  . .. 
ottimo  per  Papa  Giovanni , ognuno  lo  riconobbe  per  un  vero , e legittimo  ra«<j xj»' 
Pontefice , rimettendo  in  fue  mani  la  direzione  del  Concilio  in  quanto  all* 

Ecclefiaftico , dividendofi  per  maggior  facilità  i Padri  prefenti  fecondo 
le  quattro  principali  Nazioni , cioè  la  Tedefca  , l’Italiana,  l’Inglefe,  e 
la  Franzefe , ed  eleggendofi  da  ciafcheduna  fei  Soggetti , acciocché  deci- 
defiero  fra  di  loro  tutti  gli  Articoli , prima  di  prefentarli  agli  occhi  del 
Concilio.  ( 

L’ Imperadore  Sigifmondo  giungendovi  alquanto  tardi  circa  il  Natale 
vi  elèrcitò  quella  autorità  , che  mai  in  limili  cali  non  può  concederfi  nella 
Chiefa  Cattolica  ad  un  Capo  Secolare.  Cantò  egli  nelle  funzioni  della 
Meffa  nel  giorno  del  Santo  Natale  il  folito  Evangelio  : Exiit  edidum  a 
Cafare  Augufio  . Fu  prefente  in  abito  Imperiale  a tutte  le  Sellìoni  del  Con- 
cilio, e perorò  fpefife  volte  ai  Padri,  fuccedendo  nella  prima  Se  Ilio  ne  il 
curiofo  cafo,  che  l’ Imperadore,  parlando  per  altro  ottimamente  in  Latino, 
dille  precipitofamente  : Date  operar »,  ut  h<ec  nefanda  Scbifma  eradicetur  ; on- 
de efiendo  avvertito  dal  Cardinale  Piacentino , che  quelle  parole  non  fof- 
fero  ben  dette , eflfendo  la  parola  Scifma  del  genere  Neutro , l’ Imperadore  [[Latino 
gli  replicò  colla  dimanda , chi  lo  dicefife  ? ed  avendo  poi  il  Cardinale  prò- dell’ Impcr. 
dotta  l’ autorità  di  Prifciano  , e d’ altri  Gramatici , Sigifmondo  le  ne  rife, 
e dille  : lo  fon  Imperadore  , e più  di  Prifciano  , e di  tuttf  i Gramatici  ; 
onde  pojfo  parlare  , conforme  pare  a me  , e non  conforme  me  lo  preferirono 
fmili  Pedanti . 

Avanzatoli  poi  alle  materie , fopra  le  quali  doveva  deliberarli , e pro- 
ponendo in  primo  luogo  la  quefiione,  in  che  modo  fi  potefie  al  meglio  Propolìziont 
finire  con  iflabilità  il  prefente  Scifma, il  Papa, e i fuoi  fedeli  pretendevano , n:*  Concil‘° 
che  prima  d’ogn’ altra  cofa  dovelfe  riconolcerli  valido  il  Concilio  Pifano , 
l’ elezione  di  AlelTandro  V.  ed  in  confeguenza  la  propria  fucceflione , e 
poi  applicarli  ai  mezzi  più  opportuni  per  coftringere  al  dovere  i due  Anti- 
papi. Altri  però  perfiftevano  in  ciò,  che  il  Papa  li  dichiarane  prima  di 
voler  rinunziare  volentieri  al  Pontificato,  quando  a tal  prezzo  li  potelTe 
ftabilire  la  pace  della  Chiefa  . Quella  ultima  opinione  fu  abbracciata  per 
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fine  da  tutto  il  Concilio  . S’ induftè  bensì  difficilmente  il  Papa  ad  una  tal 
dichiarazione,  ma  accorgendoli , che  in  cafo  di  renitenza  fi  farebbe  pre- 
fa qualche  altra  forte  refoluzione  , affine  di  produrre  contro  di  efifo  diver- 
fe  colpe,  licchè  la  cofa  potrebbe  degenerare  in  una  vituperofa  degrada- 
zione , indotto  dalla  neceflkà  fi  accomodò  alla  fuddetta  dichiarazione . 
Fatto  quello  fu  ricercato  ilmodo,con  cui  fi  potefTe  indurre  allaragione 
Pietrode  Luna  , ovvero  Benedetto  , qual  più  potente  dei  due  Antipapi , 
avendo  in  fuo  favore  tutta  la  Spagna,  e ricufando  di  porgere  leorecchie 
ad  ogni  altra  propofizione,  fe  non  a quella  di  far  unaconferenza  nella  Cit- 
tà di  Nizza,  dove  s’era  portato  coll’  Imperadore  Sigifmondo  ftedò , fu  tro- 
vato proprio,  che  l’ Imperadore  s’ incamminafiTe  per  quelle  parti  . Papa 
Giovanni  frattanto  s’oftinò  in  tutti  i modi  di  voler  edere  prefente  a que- 
llo congredo , non  oliarne  alle  protette  di  Benedetto , di  non  voler  ado- 
lutamente  aver  che  fare  con  Giovanni , anzi  che  fe  ne  farebbe  partito 
da  Nizza  in  cafo  , che  edo  Giovanni  vifiportade.  Ma  perfiftendo  tutta 
via  quello  Papa  fopra  la  rifoluzione  di  quel  viaggio  , fece  fofpettare  il 
Concilio  di  qualche  altro  miftero  nafcofto  , e che  cercade,  o all’efem- 
pio  degli  altri  Papi  di  camminare  d’accordo  con  Benedetto,  o di  ritirarli 
almeno  con  bel  modo  dalla  Città  di  Coftanza  per  didipare  il  Concilio , e 
per  evitare  in  confeguenza  l’adempimento  della  fua  promeda  . Onde 
temendoli  per  quel  riguardo  tanto  la  di  lui  fuga  , quanto  quella  de’ fuoi 
aderenti,  l’ Imperadore  pofe  una  guardia  alle  porte  della  Città  coll’ ordi- 
re di  non  permettere  a neffirno  dei  Padri  d’ ufcir  fuori . Lamentoffi  il  Pa- 
pa fortemente  contra  quello  procedere,  e l’ Imperadore  levò  fubito  la 
guardia  . Con  tutto  ciò  fofpettando  il  primo  da  quel  punto  della  predetta 
Città  di  Coftanza  , che  gli  parve  troppo  ftretta , rinnovò  la  memoria  del- 
la ficurezza  promedagli  nell’animo  del  Duca  Federico  d’ Auftria,  ac- 
ciocché Io  facede  ufcire  da  quelle  parti  in  conformità  delle  fue  promede. 
Già  prevedeva  Federico  Ja  pericolofa  confeguenza  di  quello  adare,  nul- 
ladimeno  per  aver  impegnata  la  fua  parola  in  favore  del  Papa , la  volle 
ancora  adempire  colla  fperanza  , che  il  Papa  udito  una  volta  dalla  predet- 
ta Città  di  Coftanza  avrebbe  da  fe  faputo,come  ajutarfi  per  finire  d rimanen- 
te. Ma  fa  pendo  bene,  con  qual  circofpezione  fi  odervava  la  pedona  del 
Papa,  e che  farebbe  difficilidìmo  di  farlo  ufcire,  pubblicò  il  Duca  Fe- 
derico una  gioftra  contra  il  Conte  di  Cilly  col  premio  d’ una  fuperba 
gioja  . Ufcito  dunque  un  popolo  innumerabile  dalla  Città  per  efsere  fpet- 
tatore,  e non  permettendo  la  folla  della  gente  di  ofservare  ciafcuno  in 
particolare,  Papa  Giovanni  fi  «avelli  da  foldato  ordinario  della  Cavalle- 
ria, ecopertofi  d’un  mantello  grigio  attaccò  una  baleftra  alla  fella,  e 
padando  in  tal  guifa  traveftito  la  porta  in  compagnia  d’un  giovane 
foldato,  giunfefenza  edere  conofciuto  fino  alla  Città  di  Schafhaufen  ap- 
partenente al  menzionato  Duca  Federico . Finita  la  gioftra,  nella  quale 
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reftò  vinto  il  Duca  Federico , e perdè  la  gioja,  portofiì  pur  egli  a Schaf- 
thaufen  al  Papa , e non  trovandoli  abbaftanza  ficuri  in  quelle  pani , pre- 
sero il  camino  per  Lauffenburg , verfo  Brifach  affine  di  portarli  a Frèibur- 
go  in  Brifgavia  ■ 

. Divulgatali  la  nuova  della  fuga  del  Papa  ne  nacque  una  cofternazio- 
negrandillima , accrefciuta  poi  quando  il  Papa  dalla  fuddetta  Città  di 
Schaffhaufen  fece  intimare  al  Concilio  di  averlo  conciò  abrogato.  Ma  i 
Padri  non  volendo  vedere  mal  impiegate,  nè  lefpefe,  nè  il  tempo,  nè 
le  fatiche  fecero  nella  quarta  feffione  del  Concilio  , una  Coftituzione , che 
il  Papa  non  avefle  la  poteftà  d’annullare  un  Concilio,  per  effere  quello 
fuperiore  al  Papa  , comefoggetto  ai  Canoni,  queftione,  che  già  alcuni 
giorni  aveva  prima  propofto  Giovanni  Gerfone  Cancelliere  dell’ Univer* 
fità  di  Parigi,  e la  quale  fi  ventila  pur  oggigiorno  nella  Chiefa,  e prin- 
cipalmente nella  Sorbona  a Parigi , benché  il  comune  giudizio  della 
Chiefa  Cattolica  parli  in  favore  dei  Papa . Per  difputare  dunque  con  mag- 
gior fondamento  l’autorità  dei  Pontefice  fopra  il  Concilio,  fu  trovata 
cofa  propria  di  formare  una  queftione  fopra  la  dignità  Papale , e rinnova- 
le contra  il  medefimo  l’antico  Procefso  d’inquifizione  , anzi  avendo 
prodotto  54  Articoli,  nei  quali  veniva  incolpato  di  molti  atroci  delitti 
tanto  prima,  quanto  nel  tempo  del  fuo  Pontificato , furono  efaminati  i 
teftimonj,  eprefone  il  giuramento . 

Frattanto  formò  l’imperadore  Sigifmondo  il  proceffo  eontra  Federico 
Duca  d’ Auftria  , e facendolo  accufare come  Minlftro  della  fuga  del  Pa- 
pa, ed  in  confeguenza  come  turbatore  della  pace  della  Chiefa,  e della 
pace  temporale , gli  fulminò  il  Bando,  commettendone  ai  Principi  confi- 
nanti l’ efecuzione , con  dare  loro  in  preda  i di  lui  Stati.  Li  primi,  che  fi 
prevaleftero  di  quella  congiuntura  furono  quelli  di  Zurigo , e di  Berna 
i quali  coll’  occafione  della  guerra  co’ Svizzeri  avevano  già  prefo  il  Ca- 
mello di  Absburgo , la  Contea  di  Nidau , e diverfi  altri  Paefi  Auftriaci  , 
onde  abbracciando  la  prefente  con  ambedue  le  mani  s’impadronirono 
qual’  efecuton  del  Bando  del  rimanente  della  Provincia  di  Ausburg  cioè 
della  Città  di  Agrau , Bruchton , tutto  il  Paefe  di  Argau  , la  Contea  di 
Kiburg,  quella  di  Baden , la  Contea  di  Lentburg,  e quella  di  Vinter- 
bur,  ficcome  ancora  di  molti  altri  luoghi  in  Thurgau , anzi  per  afficurar- 
fene  maggiormente  il  poflefio , fecero  finta  di  aver  prefo  tutte  quelle  Piaz- 
ze in fervizio dell’Impero.  Onde  pagando  poi  all’ Imperadore Sigifmon- 
do una  grafia  fbmma  di denajo , le  occuparono  come  impegnate,  ò ven- 
dutegli con  tutte  le  formalità,  efigendone  perciò  i foliti  iftromenti  mu- 
niti del  Sigillo  Imperiale . 

L’ifteffò  palio  fece  ancora  dall’altra  parte  , il  Conte  Palatino  Lo 
«-co  » Cognato  di  eflò  Federico , levandogli  alcune  Piazze  nell’ Alfa- 
Zi, benché  non  lo  fece  con  altra  intenzione,  che  per  confervargliele.Trova- 
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SECOL.XV.  ronfi  parimente  in  Svevia  piu  di  400.  Conti,  Signori , e Città,  tutte  avi- 
de di  arricchirli  coi  beni  di  Federico  , anzi  il  proprio  fuo  fratello  , Er- 
etto di  Ferro , cercò  di  farli  Padrone  del  Tiralo  fotto  pretefto  , che 
non  forte  alienato  dalla  cafa  d’Auftria.  Trovandofi  dunque  Federico  in, 
quelle  anguille , e perfeguitato  quafi  da  tutto  il  Mondo,  nonglirimafe 
altro  refugio , che  le  preghiere,  e comprendendo  pur  troppo,  che  nel 
prefente  flato  gli  forte  più  proficua  la  grazia  del  Concilio,  e dell’Impe- 
radore,  che  quella  del  Papa  Giovanni , prefe  egli  la  rifoluzione  di  bue- 
tarfi  ai  piedi  dell’  Imperadore , e n’  ottenne  il  perdono , e de’  fuoi  Stati 
tutto  quello , che  non  era  già , o effettivamente  venduto , o impegnato  , 
Il  Papa  vie-  e trovandoli  in  tal  maniera  legate  in  maggior  parte  quelle  Piazze , che 

ne  conlegna-  nclle  mani  <Jei  Svizzeri,  gli  fu  forza  di  abbandonare  lafperan- 

to  al  (.onci-  ,7  - 

lio . za  di  poter  ricuperarle  - 

In  quel  tempo , che  fu  fonnato  11  procertb  , e l’ efecuzione  del  Bando 
Collretto  di  contra  Federico , avevano  pure  terminato  i Padri  quello  del  Papa  Gio- 
rinunziare  vanni;  e avendolo  allora  nelle  loro  mani,  non  fecero  più  difficoltà  al- 
cuna, di  procedere  contra  il  medefimo  colla  fentenza  definitiva , in  vigo- 
re della  quale  fu  dichiarato  privo  della  dignità  Pontificia  , e condannato 
alle  carceri  fin  tanto,  che  al  Concilio  parerti , colla  riferbaperò  d’altre 
pene,  che  l’ ideilo  Concilio  gli  era  per  dare  al  fuo  tempo,  e ciò  in  ri- 
guardo dei  delitti  contro  di  lui  addotti , e già  (limati  abbaftanza  provati  , 
efsendo  notorio , che  ii  fuddetto  Papa  Giovanni  non  fece  una  vita  An- 
gelicaprima dell’ efaltazione  fua  alla  Sede  . Si  fottomife  Papa  Giovanni 
con  umiltà  maggiore  di  qual  fi  voglia  privato , e depofe  il  Papato  fenz* 
altra  ripugnanza-  Onde  dubbiandoli , che  quella  fteflh  umiltà  forte  fin- 
ta, fu  (limato  bene  d’ afficurarfi  della  fua  perfona  fino  alla  conclufione 
del  Concilio.  In  quefla confiderazione  fu  egli  confegnato  all’ Imperadore 
Sigifmondo,  che  lo  diede  in  cuflodia  al  Conte  Palatino  Lodovico , il 
quale  lo  fece  (Irettamente  guardare  nella  Città  diManheim,  anzi  per  to- 
gliergli ogni  fperanza  di  fuga , furano  licenziati  tutti  i fuoi  familiari  , e 
fubordinati  al  fuo  fer vizio  Tedefchi , coi  quali  non  potendo  parlare , ave- 
va da  (piegarti  con  fegni  foli . Vi  fono  molti  Scrittori , che  parlano  fini- 
(Iramente  d’ un  trattamento  cosi  rigorofo  fattogli  dall’ Imperadore  Sigif- 
mondo, non  oliarne  che  in  altri  tempi  l’iftertò  Papa  gli  era  (lato  così 
buon  amico,  avendogli  refo  fervizj  di  molto  riguardo , e principalmente 
nell’  elezione  fua  alla  dignità  Imperiale,  ficcome  ancora  predata  una  graf- 
fa fomma  di  denajo , avendo  il  fuddetto  Giovanni  portato  feco  in  Coftan- 
za  più  d’ un  Millione  d’  Ungheri . 

Nel  mentre , che  fi  profeguiva  il  procerto  del  menzionato  Papa  Gio- 
vanni, e quello  del  Duca  Federico  , fu  parimente  efaminata  la  caufa  di 
Giovanni  Ufs , e del  Difcepolo  fuo  Girolamo  di  Praga , comparii  a quel 
Concilio  per  la  diièfa  della  dottrina  loro  fparfa  in  Boemia.  Al  prefente 
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prefcinderctno  dal  foggiunger  qui  una  didima  notizia  del  principio , ed  SECO L XV. 
origine  di  quella  dottrina , ficcome  ancora  dei  Tuoi  dogmi,  giacché  nel- 
la Stòria  di  Boemia , e nell’ Ecclefiadica  il  dover  noftro  ce  ne  fari  par- 
lare, eflèndodipiùnoto,  che  effo  Ufi  nodri  in  maggior  parte  gl’  ideili 
principi , che  fomenta  pur  oggi  giorno  la  Chrelà  Protesa n te  contra  l’ au- 
torità del  Papa , e lopra  la  materia  del  Santiflìmo  Sagramento  fotto  l’ U- 
na , e l’ altra  fpecie . S*  affaticò  lungamente  il  Concilio  per  difporre  que- 
lli due  uomini  a rivocare  pubblicamente  quelle  lor  dottrine  dannate  alla 
prima  villa  dall’ ifteffo  Concilio.  Vacillava  ancora  Ufs,  e quando  no* 
fcofto  in  un  carro  di  paglia  cercò  di  fuggire  dalla  Città , redo  fcoperto , 
e fatto  prigioniere  in  modo , che  negò  di  aver  infegnato  or  quello , ora 
, quello,  volendo  ancora  alle  volte  interpretare  differentemente  il fenfo 

delle  parole,  ma  ricufando  tuttavia  di  rivocare  allolutamente , e fenza 
limitazione  alcuna  perfiftendo  onninamente , che  i dogmi  da  lui  inregna- 
ti fodero  corri  fpondenti  alla  chiara,  e pura  verità  Evangelica  , fu  egli  ri- 
guardato dal  Concilio  qual  Eretico  odinato , ed  incorriggibile  , degrada- 
to dal  Sacèrdotal  fuo  carattere,  confegnato  al  Tribunale  Secolare,  il 
, quale  lo  fece  condurre  al  luogo  del  fupplicio  con  un  Cappello  di  carta  in 

teda,  dipinto  con  tutte  le  foni  di  Diavoli,  » fegnato  colla  parola  di  H<e- 
rt forca , poi  meffo  fui  rogo  fu  abbrugiato  vivo  in  prefenza  di  molte  mi- 
gliaia di  perfone  . Tutti  gli  Scorici  riferifcono  , ch’egli  incontrane 
con  gran  codanza  , ed  ugual  animo  la  morte , implorando  con  ardentidi- 
me  Orazioni  la  bontà  del  Signore  , e cantando  in  mezzo  al  rogo  alcuni  In- 
ni fpirituali , finché  avvampandolo  una  damma  grandidima  gli  foffogò  la 
parola,  e nell' ideffo  tempo  gli  tolfe  la  vita . Alcuni  Scrittori  riferifcono 
di  lui , d’ aver  parlato  ai  circodanti  nell’  atto  dell’  efecuzione  fua  , in  que- 
lli termini  v Voi  arroftìte  adeffo  una  Occa  : ( imperciocché  U£s  fignitìca 
ciò  nell’  Idioma  Boemo , ) ma  dopo  IOO-  anni  forieri  dalle  mie  ceneri 
un  Cigni , citi  Latterò , che  non  vi  farà  permeilo  di  abbruciare . Ma  gli 
Autori  coetànei  non  parlano  nulla  di  quedo  particolare . 11  Difcepolo 
fuo  Girolamo  di  Praga , perfona  affai  più  profonda  del  fuo  Maedro  diede 
«!  Concilio  maggior  pena  per  farlo  tornare  al  grembo  della  Chiefa , Avo- 
cando finalmente  dopo  tre  meli  pubblicamente  le  fuelpoted.  Ma  veden- 
do poi  lo  fcandalò , che  ne  prefero  i fuoi , e il  poco  conto , pentito 
della  rivocazione  fatta,  ritrattò  la  parola  , e partì  dal  Concilio , ma  pre- 
fo  fui  confini  della  Boemia  , e rimenato  a Codanza,  negando  affoluta- 
tnente di  voler  abbandonare  le fue Opinioni,  fu  egli  fatto  morire  coll’  *• 
fieffa  morte , a cui  fu  condannato  il  fuo  Maedro . 

Dopo  T aggiudamento di  quedecofe  concernenti  la  Fede,  fu  propo-  pjj 

da  un’altra  quedione  fatta  dal  Dottore  Giovanni  Petit,  Avvocato  di  ^ 
Giovanni  Duca  di  Borgogna  , avanti  il  pieno  parlamento  Franzefe , per 
ifcufare  T omicidio  com meffo  da  effo  Duca  di  Borgogna  nella  perfona  del 
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Duca  d’ Orleans, [difendendo  l’opinione:  Che  non  [riamente  i lecito',  mi 
ancora  i uri  opera  pia  il  toglier  la  vita  ad  un  Tiranno  in  qualunque  moda 
fi  faccia  , ancorché  s'  adoprino  frodi , [pergiuri,  ed  inganni  per  farle  enfia- 
re nelle  reti . Certo  è , che  il  Dottore  Giovanni  Petit  difefe  quella  fua  I- 
potefi  con  molti  fpeciofi  Argomenti  innanzi  al  Tribunale  del  Parlamento  , 
trovandoli  la  Scrittura  fua  in  diverfe  mani  ; ma  il  Concilio  fletto  riguar- 
dò quella  propofizione  come  una  delle  più  abominevoli  pugnante  contri 
il  jus  Divino,  ed  umano.  In  riguardo  però  del  Duca  di  Borgogna,  che 
flava  in  riputazione,  e credito  Angolare  preflo  il  Concilio,  fu  ufato  un 
tal  temperamento,  che  la  propofizione  redo  bensì  dannata  come  empia  , 
ed  eretica , ma  nell’  ifteflò  tempo  fu  pattato  con  (ilenzio  tanto  il  nome 
di  Giovanni  Petit,  Autore  della  medefima  forfè  allora  già  morto , quan- 
to l’ occalione , per  la  quale  fu  motta  ; 

Dopo  che  Papa  Giovanni  aveva  rinunziato  il  Pontificato , la  maggior 
cura  confifteva  nel  modo  d’indurre  ancoragli  altri  due  Antipapi  aduna 
finita  tinunzia.  Quanto  a Gregorio , appoggiato  dal  folo  Carlo  Malate- 
fla  , Signore  di  Rimini,  erano  minori  le  difficoltà,  lardandoli  facilmente 
indurre  a rinunciare  al  Pontificato  con  cerimonie , e funzioni  folenniflt» 
rae  alla  pécfenza  dell’  Imperadore  Sigifmondo , non  volendo  attòlutamen» 
te  aver  che  fare  col  Concilio . Benedetto  però  affittito  ancora  da  tutta  la 
Spagna,  e Scozia,  chiudeva  le  orecchie  ad  ogni  propofizione , oftinan- 
dofi  fempre  nel  domandare  una  conferenza  coll’  Imperadore  Sigifmondo  , 
il  quale  per  non  tralafciarecofa  alcuna,  che  contribuir  potette  alla  Pace 
della  Chiefa,  intraprefe  il  viaggio  con  alcuni  Deputati  del  Concilio  , ed 
avendo  già  fatto  fpefe  grandiffime,  ficchè  avendo  bifogno  di  denajo  ven- 
dè a Federico  Burgravio  di  Norimberga  già  da  4.  anni  fuo  Governatore 
nella  Marca  Brandeburghefe , quel  Marchefato  inflesse  colla  dignità  E- 
lettorale  al  prezzo  di  200.  mila  Fiorini,  colla  condizione  però , che  pro- 
creando etto  Sigifmondo  col  tempo  prole  malchia,  Federico , e gli  Eredi 
fuoi  fottero  tenuti  al  rimborfo  di  400.  mila  Fiorini  per  la  reftituzione.  U 
Burgravio  però  , che  pur  avea  fcarfezza  di  contanti,  accumulò  la  fuddetta 
fomma  colla  ceffione  d’ alcuni  diritti  al  Magittrato  di  Norimberga , e 
con  vendergli  le  fue  due  Selve  ivi  d’ intorno  inficine  col  Borgo  dell’  ifteff» 
Città,  chiamato  Venberi.  , ..  , , 

Così  fi  accinfe  l’ Imperadore  Sigifmondo  alla  partenza,  benché  eoa 
equipaggio  molto  ordinario , fprovveduto  fino  dell’  argenteria  di  «vola , 
fervendoli  di  piatti  di  flagno . Per  ficurezza  però  della  propria  perfona 
aveva  egli  prefo  500-  uomini  a Cavallo  , ed  un  pattàporto  dal  Concilio» 
nel  quale  fi  commandava  ancora  ai  Re  fotto  pena  della  fcomiinica , e de- 
gradazione , di  non  impedire  il  fuo  viaggio . L*  indifpofizione  del  Re  di  • 
Aragona,  il  quale  voleva  ettere  prefente  al  Congreflb , fu  cagione  , che 
la  conferenza  non  fi  fece  a Nizza  fecondo  i primi  progetti , onde  convenr 
- * - - ne 
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ne  all’ImperadoredigirefinoaPerpignano.  Quivi  rapprefentarono,  tan-  SECOLXV, 
co  l’Imperadore,  quanto  gli  Spagnuoli  tutte  le  cofe  immaginabili  ad  erto 
Pietro  de  Luna  affine  di  difporlo  all’ efempio  degli  altri,  che  per  amore 
delia  pace  rinunziarte  al  Pontificato  , ma  tutte  le  rimortranze  riufcirono 
vane,  reftando  oftinato  nell’opinione  Tua  , che  non  ertèndo  prefente- 
mente  altro  Papa , che  egli  fteflo  nel  Mondo , non  vi  forte  parimente  pii 
Scifma  , e nulla  erter  necessario , o proficuo  il  fargli  cedere  le  Tue  ragio- 
ni, anzi  piuttorto  il  Concilio  doverte  cercare  d’  unirfi  feco , e ciò  tanto 
più,  perchè  non  era  Cardinale  in  vita  creato  da  un  Papa  indifputabile  , 
fuori  che  egli  folo , ficchè  i Cardinali  prefenti,  la  creazione,  ed  il  jus  nunrjlrs, 
dei  quali  ertèndo  dubbiofa,non  aveano  autorità  di  create  un  Papa  infallibi- 
le. Finalmente  continuandofì  Tempre  acortringerlo  alla  cefCone , Bene- 
detto temendo  qualche  arredo,  come  in  Avignone,  fuggì  fegretamente 
col  benefizio  della  notte  da  Perpignano , e ritirarti  in  un  forte  Cartello 
fftuato  fopra  uno  fcoglio  nel  mare  chiamato  Pati fcola  appartenente  alla 
fùa  famiglia.  11  Re  Ferdinando  di  Arragona , ed  i Legati  di  Cartiglia  , e tlert  a abbi  «- 
Navarra , vedendo  ,che  ogni  fatica  riufciva  vana  per  piegare  quel  cervello  donata, 
inflertibile  rinunziarono  all’  ubbidienza  , e fottomettendofì  al  Concilio 
vi  mandarono  i proprj  Vefcovi , e Legati , i quali  giunti  formarono  una 
nuova,  e quinta  Nazione,  conforma  ndofi  per  fine  ancora  la  Scozia  all* 
efempio  degli  Spagnuoli. 

In  tal  guifa  ebbe  l’ Imperadore  Sigifmondola  confolazione  di  aver 
tratta  tutta  la  Spagna  all’ unione  della  Chiefa , e latto  celiare  lo  Scifma 
non  ottante  l’ infleflìbilità  di  Pietro  de  Luna  . Con  tutto  ciò  affine  di 
procurarti  la  gloria  di  tornare  nell’ Impero  in  qualità  di  Pacificatore  uni-  Inghilterra, e 
verfale,  firifoJfe  parimente  di  por  la  pace  tra  la  Franzia , e l’Inghiher-  Franzia. 
ra  . Con  quella  mira  parti  egli  per  Franzia , ed  avendo  fatte  alcune  con- 
ferenze col  Re  Carlo  VI.  nella  Città  di  Parigi , e concertate  feco  alcune 
cofe,  indrizzò  egli  il  Tuo  viaggio  verfo  l’ Inghilterra,  dove  regnava  Enri- 
co V.  Ma  trovando  gli  animi,  tanto  dell’ una  , quanto  dell’altra  parte 
troppo  efacerbati , ficcome  pure  troppo  intralciati  gli  affari , gli  fu  im- 
ponìbile di  farli  convenire  fopra  i mezzi  d’ una  pace.  IFranzefi  peròl* 
accufanodi  aver  conchiufà  una  formai  lega  col  Re  d’ Inghilterra  contra 
la  Franzia,  invece  diadoprarfì  come  mediatore.  Cosi  tornò  Sigifmon* 
do  dopo  17.  mefi  di  viaggio  felicemente  aCortanza  colla  gloria,  che 
non  ottante  le  infruttuofe  fue  fatiche  nel  piegare  Pietro  de  Luna,  e nel 
conchiudere  la  pace  tra  la  Franzia,  e l’Inghilterra,  avea  nulladimeno 
alienate  tutte  le  altre  Nazioni  dal  partito,  e protezione  di  quelli  Antipa- 
pi. Riporti  gli  affari  in  tale  flato  fi  voleva  dar  mano  alla  riforma  della 
Chiefa,  tanto  in  riguardo  al  Capo  della  medefima,  quanto  alle  membra  : 
motivo  principale,  per  cui  era  flato  convocato  il  Concilio , ma  non  tro- 
vandofi  ancora alcua  legittimo  Capo,  fu  Rimato  doverti  prima  d’ogni 
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«Uro  farne  l’ elezione.  Onde  ritirandofi  i Cardinali,  e $0.  Deputati 
dal  Concilio  nel  Conclave  acclamarono  la  perfona  di  Ottone  Colonna  , 
che  prefe  il  nome  di  Martino  V.  e rinnovò  inlieme  col  Concilio  le  fcomu- 
niche  contri  la  perfona  di  Pietro  de  Luna . 

Dopo  quella  elezione  fu  rinnovata  la  propofizione  fopra  la  riforma , ma 
ecco  una  materia,»  che  ricerca  molto  tempo  per  terminarfi.  Onde  tratte- 
nendoli gii  i Padri  per  il  quarto  anno  con  fpefe  granditlìme  a Collanza  , 
lìcchè  ognuno  fi  mollrava  avido  del  ritorno,  e rendendo  le  turbolenze 
nate  in  Italia  la  prefenza  del  Papa  più  necelTaria  in  quelle  parti , che  a 
Collanza  , benché  con  fommo  difpiacere  dell’ Imperadore  Sigifmondo  ,fu 
filmato  neceflfario  di  fofpendere  per  quella  volta  il  punto  della  riforma , e 
di  chiudere  il  prefente  Concilio  , nel  quale  fu  fatta  la  Coflituzione , che 
dopo  5.  anni  celebrar  fido  vefTe  un  nuovo  Concilio  Generale , e 7.  anni 
dopodiellò  un  altro,  dovendofi  fuccellivamente  continuare  ogni  decen- 
nio quello  flile,  affine  di  abolire  con  quel  mezzo  gli  abufi  introdotti  nel- 
la Chiefa  . Così  fu  terminato  il  Concilio  di  Collanza  , avendo  pri- 
ma l’Imperadore  Sigifmondo  conceduto  nel  medefimo  a Federico  Bur- 
gravio di  Norimberga  con  pubbliche  folennità  l’Elettorato,  e Marchefa- 
to  di  Brandeburgo,  ficcome  ancora  innalzati  Amadeo  Conte  di  Savoja^ 
e Adolfo  Conte  di  Cleves allo  Stato  Ducale  , ed  Ermanno  Signore  di  Ce- 
ly  fuo  Suocero  a quello  di  Conte.  Fu  parimente  neU’iflelTo  Concilio 
prefentatala  lillà  del  numero  delle  perfone  Religiofe , e trovato,  che  in 
Europa  Reltgiofi  di  S-  Benedetto  foli  ( alcuni  l’ afcri vono  ai  Francefcani  ) 
avellerò  15 107.  Conventi,  e più  di  350.  mila  Fratelli,  ficcome  unno- 
mero  di  35449-  Santi  Canonizati . 

La  pace  della  Chiefa  (labilità  dall’  Imperadore  Sigifmondo  nel  Conci- 
lio di  Collanza  fu  fortemente  alterata  dalla  fanguinofilfima,  e crudel 
guerra,  chemolTero  i Boemi,  ovvero  gli  Urtiti  l’anno  fuffeguente do- 
po la  conclufione  del  predetto  Concilio , la  quale  durò  colla  diftruzione 
della  metà  di  Germania  per  lo  fpazio  di  19.  anni.  Avevano  i Boemi 
( lungi  dall’  acquietarli  alle  decifioni  del  Concilio  ) dopo  la  morte  di 
Giovanni  Ufs,  e Girolamo  di  Praga  dilatata  maggiormente  la  loro  dot- 
trina, ed  attribuito  a quelli  due  uomini  il  titolo  di  Martiri , anziottenu- 
to  dal  Re  Vinceslao,  che  prendeva  diletto  nella  difcordia  del  popolo  per 
dar  maggior  pefo  all’autorità  fua , alcune  Chiefe  affine  di  celebrare  in  erte 
in  lingua  Boema  fecondo  i riti  loro  le  Sacre  funzioni , e per  diltribuire  il 
Santirtimo  Sagramento  dell’ Eucariftia  fotto  ambedue  le  fpecie.  Accre- 
fcendofi  dunque  giornalmente  il  numero  dei  loro  feguaci , e non  ballando 
quelle  poche  lor  Chiefe,  ne  chiedettero  delle  altre,  e negando  Vinceslao 
la  grazia  temendo , che  da  una  tal  cofa  non  gli  nafcerte  qualche  impegno 
col  Papa,  il  popolo  infuriato  uccife  il  Confole  della  Città,  dal  quale 
era  flato  fchernito , e precipitò  io.  Senatori , che  riguardava  come  Tuoi 
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gvverfarj , dalle  fineftre  del  Palazzo  del  Senato , anzi  fingendo  di  volér 
aflTalire  1*  ifteflo  Cartello  di  Praga,  chiamato  Ratfcbin,  fecero  talmente 
turbare  Vinceslao , che  colto  in  quella  alterazione  da  un  accidente  refe  lo 
Spirito  • - - 

, ElTendo  egli  morto  lenza  eredi  toccò  la  fuccefiGone  all’  Imperadore  Sigi!1 
mondo  Tuo  fratello,  magli  Uditi  , che  predominavano  in  quel  Re- 
gno , riguardandolo  qual  uccifore  del  loro  Giovanni  Ufs,  e violatore 
nella  perfona  del  medefimo  della  fede  pubblica , erano  talmente  infieriti 
contra  l’ Imperadore,  che  non  ne  vollero  faper  nulla.  Spedì  Sigifmondo 
1’ Elettore  di  Sadònia  Ridolfo  affine  di  difporli  alla  ragione,  ma  temen- 
do , che  quello  Principe  in  virtù  della  fua  grande  autorità , e per  edere 
loro  confinante,  potede  indurne  alcuni  a penfieri  di  pace,  gli  apparec- 
chiarono del  veleno,  e lo  fecero  morire  prima  di  poter  incamminare  la 
fua  commiffione.  Allora  impugnando  le  armi , ed  acclamando  per  loro 
Capo  un  tal  Giovanni  di  Trofenaco,  perfona  nobile , foprannominata 
comunemente  Zifca,  ovvero  il  Cieco,  avendo  perduto  un  occhio  nella 
guerra  di  Ungheria , s’ impadronirono  della  Città  di  Praga , e mutando 
colà,  tanto  la  forma  del  governo  Secolare , quanto  quella  dello  dato  Eccle- 
fiadico , calpedarono  le  Immagini  delle  Chiefe , e cacciando  i Religiod 
da’ loro  Conventi  fconvolfero  ogni  cofa  fecondo  il  proprio  arbitrio.  In 
Silefia  , e in  Moravia  era  maggiore  l’ autorità  dell’ Imperadore  , venendo 
ricevuto  con  tutti  gli  atti  d’ odèquio  , fembrando  di  più  , che  ancora  gl' 
idedì  Boemi  principiafTero  a piegarfi  a migliori  fentimenti , ma  avendo 
poi  all’  idigazione  dei  Nunzj  Pontifici  formati  diverfi  rigorolì  Procedi 
nella  Città  di  Uratislavia  contra  alcuni  Uditi , fino  a fargli  morire  nelle 
fiamme,  gli  Ulfiti  in  Boemia  rinunziarono affatto  alla  fua  ubbidienza  , e 
mettendoli  lòtto  la  condotta  del  loro  Zifca  in  formai  atto  di  difefa  Spu- 
gnarono la  Città  di  Pilfen  . L’ Imperadore  Sigifmondo  gli  ricacciò  bensì 
da  quella  Piazza  per  opera  di  Bolislao  di  Svanberg , ed  un  altro  corpo  del- 
la Cavalleria  Imperiale  s’ incontrò  con  quelli  Uditi,  che  avevano  abban- 
donata la  Città  fuddetta  di  Pilfen  ; onde  figurandoli  di  tagliarli  fenza  diffi- 
coltà in  pezzi , vi  udirono  tanta  temerità , che  edendo  il  campo  dretto  , 
dove  non  fi  poteva  per  altro  combattere  comodamente  a cavallo  , la 
Cavalleria  fmontò  all’efempio  della  battaglia  predò  Sembac,  per  com- 
battere a piedi . Ma  Zifca  era  tanto  raffinato  , che  comandò  alle  Donne  , 
che  fi  trovavano  nel  bagaglio  , che  fpiegadero  tutti  i loro  fazzoletti , e te- 
le bianche  per  terra  , ed  in  quelle  s’ imbrogliò  talmente  la  Cavalleria  coi 
fuoifperoni,  che  cafcando  per  terra  fi  efpofero  come  da  fe  in  vittime  da 
ùcrificarfi  allo  fdegno  degli  Uditi.  Quella  vittoria  unita  colla  battaglia, 
che  pure  in  quei  tempi  perde  l’ Imperadore  Sigifmondo  in  Ungheria  pre£ 
fòGalombas,  o Taubenberg  contra  l’ Imperadore  dei  Turchi  Amuratte, 
accrebbe  talmente  l’ animo  , e l’ ardire  degli  Uditi , che  non  dubitarono 
. . C 4 di 
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di  affalire  gl*  ifteffi  Imperiali . Per  maggior  ficurczza  loro  fortificarono 
poi  il  proprio  campo  formato  già  predò  il  fiume  Lufica  cinque  leghe 
lontano  dà  Praga , quando  ne  furono  cacciati  da  Vinceslao  , dove  ef- 
fendofi  col  tempo  rinforzati  vi  fabbricarono  alcune  Cafe  , ficchè  ne  riufc) 
una  Città  formale,  che  fi  vede  pur  oggigiorno,  folto  nome  di  Tabor, 
che  lignifica  in  Boemo,  Campo , e dal  quale  furono  ancora  chiamati  gli 
Uditi  comunemente  Taboriti . 

L’Imperadore  Sigifmondo  affiftito  dai  Principi  di  Germania,  e dal 
Papa,  che  fece  predicare  per  tutta  la  Germania  una  Crociata  centra  gli 
Uditi,  radunò  un  efercito  di  I50000-uomini>e  penetrando  con  erto  in  Boe- 
mia prefe  le  Città  di  Slan,  e Luna,  anzi  rifpingendogh  dall' allòdio 
del  Cartello  di  Praga  , vi  fi  fece  effettivamente  coronare  Re  di  Boemia, 
ma  vedendo  poi,  che  querta  gente  flava  per  efporfi  alPertremo,  e che 
non  fi  effettuarebbe  nulla  contro  de’ medefimi  fenon  coll' arrifchiare  una 
battaglia  campale  , non  iflimò  proprio  di  efporfi  a tal  rifchio  , men- 
tre che  nell’iftedò  tempo  gli  avevano  ancora  mode  nuove  turbolenze  in 
Ungheria,  Ceche  fi  ritirò  da  Boemia.  Partito  dallo  Stato,  predomina* 
rono  gli  Uditi  affatto  , tiranneggiando  con  tutta  la  crudeltà  immaginabi- 
le quelli , chericufarono  di  conlenrir  foro , perlèguitando  principalmente 
il  Clero  col  ferro  , e colle  fiamme  in  modo  , che  nella  prefa  della  fola  Cit- 
tà di  Pragaditz  trucidarono  fpietatamente  con  bartoni  di  ferro  185.  Cit- 
tadini , non  ortante  che  erti  fi  erano  refi  alla  diferezione  loro  . 

Gl’ ifteffi  Urtiti  però  non  camminarono  totalmente  d’accordo;  i Ta- 
boriti comandati  da  Zifca  erano  così  rigorofì , che  pretendevano  di  abo- 
lire tutte  le  cerimonie  della  Chiefa  Cattolica , infieme  colla  forma  , e di* 
fciplina  Ecclefiaftica  ; quelli  di  Praga  , e di  molte  altre  Città  all’  incon- 
tro fi  contentavano  della  permilfione,  chepotertero  pigliare  il  Santillimo 
Sacramento  dell’ Eucariftia  fotto  P una , e P altra  fpecie,  Jafciando  tutto 
il  rimanente  nell’ antico  fuo  fiato . Onde  portando  il  fegno  d’ un  Calice 
nei  velfilli  loro  furono  comunemente  chiamati  Calirtini . Difcordavano 
ancora  gl’ ifteffi  Urtiti  in  ciò  , che  i Taboriti  volevano  introdurre  nel 
Regno  un  governo  popolare , quando  i Calirtini  cercavano  di  confervare 
la  Monarchia  , rifoluti  di  prefentarne  la  Corona  ad  Uladislao  Re  di  Polo- 
nia , o a Vicoldo  fuo  Cugino  Duca  di  Lituania  , benché  , nè  1’  uno  , nè 
1’  altro  moftralTe  inclinazione  veruna  di  accettarla  in  un  tempo  di  così  fie- 
ro fconvolgimento.  Frattanto  continuò  Zifca  i fuoi  progredì , e s’ impa- 
dronì di  tutto  quali  il  Reame , forzando  i fudditi  fuoi,  o ad  abbracciare  la 
fua  dottrina,  ola  morte.  Perde  bensì  nell’alledio  del  Cartello  di  Rab 
1’  altro  occhio , che  gli  era  rimarto , con  tutto  ciò  non  tralafciò , cieca 
come  egli  era,  di  comandare  l’armata  fua,  con  tutta  la  circofpezione  . 
Zifca  non  contento  dell’  acquifto  del  Regno  di  Boemia , avido  di  portare 
le  fue  armi  ancora  fuoridei  confini,  e principalmente  in  Mifnia  , perde 
, bensì 
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bensì  la  battaglia  predo  Bruc , ma  perchè  Federico  Marchefe  di  quelle  SECOL.  XV. 
parti , temendo  qualche  imbofeata  non  profeguì  la  vittoria  con  persegui» 
tare  i fuggitivi,  la  perdita  fu  meno  confiderabile  per  gli  Uditi.  Dall* 
altra  parte  efpugnarono  quelli  di  Praga  ilCadello,  ovvero  Ratfchin,  e 
sfogarono  lo  fdegno  loro  iftigati  dal  loro  Parroco  , o Pallore  chiamato 
RocKezan  contra  le  preziofe  Immagini  dei  Santi , ed  altri  apparati , ed 
ornamenti  delle  Chiefe. 

In  quello  flato  non  trovò  l’ Impcradore  Sigifmondo  altro  rimedio  per 
riparare  ad  un  così  gran  male,  fe  non  la  forza . Onde  convocando  una 
Dieta  a Norimberga  fu  di  nuovo  rifoluta  una  fpedizione  contra  gli  Udi- 
ti, e radunato  un  efercito  di  200.  mila  uomini.  Fu  edo  divifo  in  tre 
parti,  la  prima  compofla  di  Safsoni  fuperiori , ed  inferiori  fu  comandata 
da  Federico  Marchefe  di  Mifnia  , la  feconda  formata  dei  Franconi,  ed 
Hafsj  dal  Marchefe  di  Brandeburgo,  la  terza,  cioè  la  gente  del  Reno, 
iSvevi,  e i Bavari  dall’ Arci vefeovo  di  Treviri.  Unitifi  dunque  quei 
Corpi  prefso  la  Città  di  Eger  per  afsediarla,  Zifca  affrettò  i palli  per 
foccorrere  la  medefima.  Accadde  intanto , che  nel  campo  Tedefco  prefero 
fuoco  alcuni  Padiglioni,  onde  l’ armata,  che  fecondo  l’ufo  diquei  tempi 
non  era  compofla  che  di  gente  colletizia  di  campagna,  e che  eranogià  fcl  voitj  ]c 
impauriti  per  la  marchia  di  Zifca , fi  perfuade vano , che  quello  gran  nemi-  fpallc . 
co  folle  già  vicino  al  campo  , ed  effondo  forprefi  da  un  terror  panico  fi  mi- 
fero in  fuga  prima  di  aver  nè  pure  veduta  l’ ombra  del  nemico  , lafcian- 
do  in  abbandono  tutta  la  monizione,  le  provvifioni , ed  il  bagaglio  , che 
cafcò  in  mano  degli  Uflìti.  L’ Imperadore  Sigifmondo  affitto  a maggior  A.Cr.  Hit- 
fegnod’una  perdita  tale  non  volle  però  abbandonare  l’imprefa,  anzi 
radunando  coirafliffenza  del  fuo  GeneroAlberto  Duca  di  Au(lria,e  Federi- 
co Elettore  di  Brandeburgo  un  Efercito  di  60000.  uomini , truppe  reg» 
late  andò  incontro  a Zifca,  ma  la  difgrazia  fua  ancor  quella  volta  do- 
po un  combattimento  di  tre  ore  gli  fe  cedere  la  vittoria  al  nemico  . Viene  disfat- 

Quefta  frefea  vittoria  accrebbe  di  nuovo  l’ animo  di  Zifca  a fegno  tale  , ta  * 
che  ardì  di  portare  un’ altra  volta  le  armi  oltre  i proprj  confini,  defilan- 
do tutta  la  pianura  di  Moravia,  che  l’Imperadore  Sigifmondo  aveva  ce- 
duta al  Genero  fuo  Duca  Alberto,  infieme  col  Ducato  d’  Auflria  , nella 
qualinvafione  usò  Zifca  fra  le  altre  ancora  quella  frode  , che  effondo  i proti-  j,  zi. 
Contadini  fuggiti  col  fuo  beftiame  nelle  Ifole  del  fiume  Danubio , dove  fo. 
non  poteva  arrivare  per  mancanza  di  navi,  fece  menare  una  quantità  del 
proprio  fulle  fpondedi  quel  fiume,  e baftonarlo  con  fieriflìmi  colpi  fin 
tanto,  che  fi  mife  in  urli,  e Arida  grandiflime,  il  che  fornendo  quel 
beftiame  ritirato  fulle  Ifole  trafportato  dal  naturale  iftinto  di  aiutare  il  fuo 
pari  non  fi  trattenne , e buttatofi  precipitofamente  nel  fiume  abordò  all* 
altra  parte , e pervenne  in  tal  guifa  nelle  mani  dei  Boemi . 

L’ Imperadore  Sigifmondo  vedendo  bene , che  iTedefchi  fi  erano  di- 

men- 
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nemicati  folto  li  governi  degl’  Imperadori  Carlo  IV.  Vinceslao , e Ro- 
berto della  difciplina  della  guerra  , e che  difficilmente  eflfettuarebbero 
qualche  cofa  contro  de’  Boemi , fi  appigliò  al  configlio  di  metter  in  pace  il 
Regno  fuo  ereditario  , e fece  far  1’  offèrta  ad  eflò  Zifea , che  s’ egli  ri» 
mettefTe  il  Regno  di  Boemia  in  pace,  gli  concederebbe  il  titolo  di  Viceré  , 
e l’onore  di  Generaliflimo  , operando  con  quefte  pitopofizioni  tanto  nelL* 
animo  ambiziofo  di  elfo  Zifea  , che  abbracciando  le  condizioni  gli  offri  i 
proprj  fervizj  ; prima  però , che  glieli  avelie  potuto  preflare  all’Imperadore, 
la  mortelo  forprefe  colmale  della  Pelle.  Prima  di  morire  animò  egli  i 
fuoi  alla  valorofa  continuazionedella  guerra , dando  loro  nell’  iftelTo  tem- 
po  il  configlio , che  efiendo  fpirato  gli  levalsero  la  pelle > e ne  coprifièro 
un  Tamburo , coll’  alficurarli , che  fentendo  il  fuono  di  quel  Tamburo,  i 
Nemici  voltarebbero  fubito  le  fpalle,  ed  in  fatti  fi  dice , che  gli  Ulfiti  in 
diverfe  azioni  ne  provaffero  gli  effetti , folfe che  la  paura  , oche  qualche 
arte  Diabolica  gli  producete. 

La  morte  però  di  quel  Zifea  non  impedì  già  gli  Ulfiti , che  non  conti- 
nuaffero  la  guerra  fotto  la  guida  de’  loro  due  Generali , chiamati  l’tino 
Procopio  Raiò,  e l’altro  Procopio  Piccolo,  e togliendo  tutte  quelle 
Piazze  in  Boemia  , nelle  quali  fi  trovava  il  prefidio  Imperiale , marcia- 
rono verfo  la  Città  di  Aulfig,  dove  ftava  una  guarnigione  Silfona.  L’ Elet- 
tore Federico  affrettò  i palli  per  foccorrer  la  Città  , ed  affali  li  Boemi  nel 
proprio  Campo  fenza  dar  ripofo  alla  gente  fila  tutta  fianca  dalla  mar- 
chia, ma  quella  fua  precipitanza  fu  cagione  della  perdita,  che  fece  dì 
9000-  uomini,  e fu  cagione  che  Aulfig  fu  inondata  dal  fangue  de’  fuoi 
abitanti  - Coll’iftefta  crudeltà  fi  rinnovarono  poi  le  invafìoni  nell’ Au- 
ftria,  lafciando  da  per  tutto  funefti,  e tragici  veftigj  . Per  rimediare 
dunque  finalmente  a quefte  miferie  fu  nella  Dieta  di  Norimberga  ri- 
foluto  di  armare  un  altro  poderofo  efèrcito  contra  gli  Ulfiti,  onde  fu 
radunato  un  corpo  di  Cavalleria  di  40000.  uomini  , non  ifpecificando  le 
Storie  il  numero  precifo  della  Fanteria  , che  però  fecondo  la  proporzione 
della  Cavalleria  ufata  in  quei  tempi  non  può  elfere  fiata  inferiore  di  200. 
mila.  Con  quello  formidabile  efercito  lì  marciò  verfo  la  Boemia  , ben- 
ché con  infelice  efito  ; imperciocchè,quando  Ifaflediava  la  Città  di  Mies , 
e che  gli  Ulfiti  andavano  a foccorrere  la  medefima  firmando  opportuna 
cofa  levar  l’alledio  per  dar  la  battaglia  contro  de’ medefimi , l’Ala  dritta 
nel  vedere  l’Àia  manca  ritirarli  a dietro  della  Città,  (piegando  una  tal  riti- 
rata , comeunafuga,  voltò precipitofamente  le  fpalle,  tirando  feco  in 
quella  guifa  il  rimanente  dei  valorofi  , e lafciò  tutto  il  ricco,  ed  abbon- 
dante Campo  cafcare  nelle  mani  dei  Boemi  „ 

ElTendofi  dunque  di  nuovo,  dileguata  quella  grande  fpedizione  per  via 
d’  una  cieca,  e fciocca  paura , non  vi  fu  più  forza  ballante  per  opporli 
agli  Ulfiti.  Onde  penetrati  nella  Salfonia  fino  alia  Città  di  Vittemberg* 

fac- 
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{«echeggiarono  tutto  nelle  pianure  , ed  avendo  disfatte  in  tre  battaglie 
le  truppe  Elettorali , marciarono  di  làinSilefia,  e tornarono  carichi  di 
bottino . L’  anno  futteguente  tornati  al  folito  lor  efercizio  crudele  riduttè- 
10  in  ceneri  la  Città  di  Altenburg , e poi  rivolgendoli  verfo  Voglandia  ar- 
rivarono fino  a Bamberga , ed  abbruciarono,  o mifero  in  contribuzioni 
tutte  le  Città , e terre , nelle  quali  capitarono  per  ili  rada  , non  elTendovi  ri- 
paro, che  fi  potelle  opporre  a quel  torrente  , poiché  i Principi  dittanti , 
che  uniti  colli  vicini  avevano  radunato  un  efercito  affili  riguardevole  pre- 
tendevano, che  in cafo  della  rovina  delle  lor  truppe  fotte  bonificato  il 
danno  ; condizione  però , il  di  cui  pefo  parve  troppo  grave  agli  altri 
per  addottacelo . 

. Le  pattate  infelici  Campagne  non  avvilirono  già  l’animo  dei  Princìpi 
Tedefcbi,  che  non  fi  efponeftero  alla  terza  fpedizione  fecondo  il  pro- 
verbio. Omite  trinum  perfclium.  Ma  pure  quefta  non  fu  più  felice  delle 
altre , imperciocché  prima  che  i Tedefchi  attrontattero  i Boemi , fi  videro 
colti  d’ un  tremore  così  grande , cheappigliandofi  alla  fuga  voltarono  con 
precipizio  le  fpa Ile.  Quei  finiftri  progrefli  delle  armi  Tedefche  furono  il 
motivo,  che rimperadoreSigifmondo  perdè  ogni  inclinazione  d’efpor- 
re  le  cofe  in  avvenire  alla  punta  della  fpada  ; onde  appigliotti  ad  altri 
mezzi  più  dolci  per  ridurre  i Boemi  all’ubbidienza,  recandogli  il  prodi- 
irlo  Concilio  di  Bafiiea  il  motivo  di  potere  fperare  un  buon  fuccettò  ■ 

Prima  però  di  accingerfi  al  parlarne,  farà  d’uopo  di  far  qualche  previa 
menzione  dell’  alterazione  grande  accaduta  nell’  Elettorato  di  Sattonia 
nel  tempo  di  quella  guerra  contragli  Uffiti;  imperciocché ettendo  l’an- 
tica  Stirpe  Elettorale  Sattona  della  famiglia  d’  Afcania , o d’  Analt , che 
ricevette  quefto  Elettorato  dall’ Imperadore  Federico  I.  dopo  la  degrada- 
zione di  Enrico  Leone,  ridotta  a pochi  avanzi , mentre  che  i figli  dell’ 
.Elettore  Ridolfo  111.  erano  tutti  morti  nella  gioventù  loro , e che  i due 
Principi  Vi  nceslao  l’uno,  e Sigifmondo  l’altro  furono  opprefli  dalle  ro- 
vine d’ una  Torre  del  Cartello  di Schvvcinitz,  dove  ftavano  alloggiati, 
nel  mentre  che  ftavano  fopiti  nel  fonilo  , e che  i tre  Principi  del  rimafto 
fratello,  e fuccettòre  Alberto  III.  furono  fepolti  già  in  vita  del  loro  Ge- 
nitore , e che  egli  fletto  alterato  da  un  incendio  nato  in  un  Cafino , dove 
fiera  ritirato  coll’ occafione  d’una  caccia  , ne  retto  talmente  turbato, 
che  forprefo  da  una  malattia  refe  poco  dopo  lofpirito,  mancò  con  etto 
tutta  quefta  Elettorale  Stirpe.  Ma  febbene dell’  Metta  famiglia  era  rima- 
llo ancora  Enrico  Duca  di  Sattonia- Luvenburg  coi  fratelli  fuoi , Parente 
dell’Elettore  Alberto  nel  quarto  grado  ineguale,  e nonoftante  che 
cercò  anfiofàmente  la  fucceflìone  nell’  Elettorato  fuddetto,  nulladimeno 
ricusò  l’ Imperadore  Sigifmondo  di  ammetterlo , parte , perchè  fi  dubitava 
allora  della  parentela  di  etto  Enrico , parte  perchè  fe  gli  difputò  la  fimulta- 
sea  In vcftitura , che  allegò  in  fuo  favore , ma  principalmente , perchè 
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veniva  incolpato  di  aver  fatto  pattare  gli  ultimi  termini , e non  aver  ricer- 
cata l’ Inveftitura  nel  dovuto  tempo  . Onde  giudicando  l’Imperadore  Si- 
gifmondo  vacante  l’Elettorato  di  Saiionia,  e ricaduto  all’Impero,  lo 
concedette  in  Feudo  a Federico  Marchette  di  Mifnia,  che  tanto  nella  guerra 
degli  Uditi,  quanto  in  altre  congiunture  gli  aveva  preflato  dei  fervizj 
riguardevoli . E da  quel  tempo  è rimafto  fin’  addio  quefto  Elettorato  pref- 
fo  quella  Sereniflima  famiglia. 

Facemmo  poco  prima  menzione  della  Coftituzione  fatta  nel  Concilio 
di  Coftanza  , che  dopo  cinque  anni  celebrar  fi  dovefse  un  nuovo  Concilio, 
e poi  un  altro  pafsati  che  fofsero  altri  fette  anni  . Papa  Martino  V. 
dunque  l’ aveva  convocato  prima  a Pavia  , e di  poi  a Siena , ma  perchè 
allora  ferpeggiava  la  pefle  in  Italia  , ficchè  pochiffimi  Padri  v’  intervenne- 
ro, le  operazioni  del  medefimo  non  erano  di  gran  momento.  Onde  e£ 
fèndo  nuovamente  pafsato  il  tempo  preferitto  dei  n.  anni , ognuno  ne 
chiedeva  la  pubblicazione,  giacché  fi  afpettava  con  impazienza  gran- 
didima  la  Riforma  della  Chiefa  ; e fapendofi  già  per  efperienza  , quanto  fa- 
lutari , e proficue  fofsero  fiate  le  difpofizioni  dell’  Imperadore  Sigifmon- 
do,  fu  nuovamente  determinata  una  Città  nell’Impero,  cioè  quella  di 
Bafilea  , e fu  gradita  nell’  iftefso  tempo  la  giurifdizione  dell’ Imperadore 
noflro.  Comparii  dunque  i Padri , e il  Cardinale  Giuliano  Legato  Pon- 
tificio in  qualità  di  prefidente  , fu  aperto  il  Concilio.  L’ Imperadore  Si* 
gifmondo  però  non  potè  intervenire  perfonalmente  a queflo  Concilio, 
poiché  le  turbolenze  d’Italia  lo  chiamavano  in  quelle  parti , dove  ancora 
aveva  rifoluto  di  ricevere  la  Corona  Romana , foflituendo  frattanto  Gu- 
glielmo Duca  di  Baviera  per  direttore  del  Concilio  in  quanto  alle  cotte 
Secolari.  - 

Quelli  affari  d’Italia  però  confiftevano  nelle  colè, che fiamo per  fog- 
giungerqu)  . Le  Repubbliche  di  Venezia  , e di  Firenze  fi  trovarono  im- 
pegnate in  una  guerra  molto  afpra  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, 
appoggiato  dall’ imperadore  Sigifmondo,  il  quale  l’ avrebbe  volentieri 
terminata.  Era  parimente  allora  pafsato  all’eternità  Papa  Martino  V.  ed 
eletto  in  fuo  luogo  Gabriello Condulmiero  fotto  nomedi  Eugenio IV. 
Nutriva  quello  Signore  una  gelofia  , o invidia  contra  la  Catta  Colonna  , e 
fottpettando,  che  la  medefima  avelie  avuto  tutto  quel  tettoro , che  Papa 
Martino  aveva  accumulato , la  volle  collringere  in  tutti  i modi  alla  relti- 
tuzione.  Partorì  un  tal  procedere  tumulti  grandiflimi  a Roma,  dove  el- 
la famiglia  era  molto  potente,  e l’ iftefso  Imperadore  Sigifmondo  abbrac- 
ciò il  partito  di  quei  di  Colonna . 11  Papa  riguardando  in  tal  guitta  l’ Impe- 
radore  come  fuo  nemico  volle  opponigli , e ttpedì  Niccolò  da  Tolen- 
tino fuo  Generale  contra  il  medefimo  , acciocché  gli  difputafse  il  pafsag- 
gio  del  fiume  Arno . Ma  1’  Imperadore  fuperollo  non  oliarne  quella  oppo- 
Azione,  e venuto  a Roma  fi  fece  incoronare  dall’ iftefso  Papa.  Era  appe- 
na 
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ha  partito  l’ Imperadore  Sigifmondo  da  Roma,  che  fi  fcoprì  un  nuovo  SECÒL.XV'. 
incendio-  Aveva  Papa  Eugenio  un  Generale  chiamato  Fortebraccio,  che 
fin*  allora  fi  aveva  acquiftata  una  riputazione  grandifiima,  il  quale  venuto  A,Cr. 
in  difgrazia  del  Pontefice  fu  privo  del  fuo  Generalato . Fortebraccio  tra-  , 

fitto  d’ un  tal  difpetto  , rifolfe  la  vendetta , ed  ottenendo  dal  Duca  di  Mi-  ,,  . * 

lano  , e da  Sforza,  alcune  truppe , affrettò  con  efse  il  pafso  verfo  Roma  , 
e l’efpugnò  prima,  che  Eugenio  avefseavuto  la  notizia  del  fuo  arrivo  : 

Il  popolo  gii  per  altro  poco  affezionato  al  Papa , abbracciò  quella  occafio- 
aie  , affine  di  ammutinarli,  in  modo  che  il  Pontefice  fi  vide  collretto  di  fug- 
gitene da  Roma  col  benefizio  d’ una  picciola  barchetta , traveflito  da 
Monaco.  In  quella  guifa  fu  collretto  il  Papa  di  pafsare  9.  anni  fuori  di 
Roma,  dove  la  Cittadinanza  aveva  rillabilito  il  proprio  governo.  L’Itn- 
peradore  Sigifmondo  trattenutoli  fin’  allora  in  Italia , per  la  guerra  Fio- 
rentina, eMilanefe,  avrebbe  volontieri  rimediato  a tanti  mali,  quando 
altri , e forfè  più  importanti  negozj  non  l’ avefsero  richiamato  in  Ger- 
mania- 

. - l^uivi  aveva  frattanto  dato  principio  alle  Seffioni  il  Concilio , ed  invi-  ■Qontjmij| 
tato  con  egregj  Salvicondotti  gli  Uditi,  fe  forfè  fi  potefse  trovare  qual-  z^neddCó- 
che  convenzione  con  loro  fopra  gli  Articoli  della  Fede  . Avevano  que-  ciìio  di  Bifi- 
di fpedito  i due  loro  Generali  Procopio  Rafo  , e Guglielmo  Colla  in  coni-  Ita  - 
pagnia  del  primo  loro  Sacerdote , chiamato  Rochezan  , ed  una  fcorta  di 
trecento  Cavalieri , lotto  la  protezione  di  Federico  Elettore  di  Brandebur- 
go  , di  Giovanni  Conte  Palatino  , e di  Guglielmo  Duca  di  Baviera.  Fu 
difputato con  efli  50.  giorni  continui,  e finalmente  ridotta  la  cofa  a tal 
termine , che  gli  Uditi  cedendo  negli  altri  punti , e riconofcendo  1’  au- 
torità della  Sede  Romana  infieme  coll’  immunità  Ecclefiaftica , fe  le  fot* 
tomifero , ed  ottennero  in  contracambio  la  permidione  dal  Concilio  di 
prendere  il  Santidimo  Sacramento  dell’  Eucaridia , fotto  ambedue  le  fpe- 
eie,  e di  redar  così  veri , e legittimi  figli , e membra  della  Chiefa. 

Corroborò  parimente  l’ iftefso  Concilio  i Decreti  del  Coftanziefe , cioè 
che  il  Papa  fia  foggetto  al  Concilio  in  quelle  colè , che  appartengono  alla 
Fede,  eall’edirpazionedelloScifma,  ficcomepure  che  nei  Concilj  non 
fidamente  i Vefcovi , ma  ancora  i Dottori,  ed  altre  perfone  Ecclefiafti- 
che  avedero  il  Jusdel  voto.  Vedendo  dunque  Papa  Eugenio,  che  pure 
in  quedo  Concilio  fi  veniva  a pregiudicare  1’  autorità  Pontificia  , e temen- 
do perciò  l’ idedo  male,  al  qual  foggiacque  Giovanni  XXIII.  pensò  egli 
di  trafportarlo  a Bologna , come  in  un  luogo,  dove  i Padri  fi  trovarebbero 
con  maggior  foggezione  verfo  la  devozione  dovutagli . II  Concilio  mo- 
firò  un’  affoluta  ripugnanza  per  qlTHla  traslazione , e rivoltodi  pubblica- 
mente contro  Eugenio,  in  modo  che  fecondo  l’apparenza  il  Concilio 
flette  per  ifeioglierfi  . Per  prevenire  dunque  tanto  quel  difordine  , quanto 
per  rimediare  gli  .altri  nati  i Boemia  , dove  alcuni  ricufarono  di  ac- 
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comodarli  alla  Convenzione  fatta  col  Concilio , ficchè  gli  Affiti  fcffi 
vennero  tra  di  loro  alle  mani,  P Imperadore  Sigifinondo  accelerò  la  par- 
tenza fua  da  Italia , ed  intervenuto  al  Concilio , accomodò  etrreeiamenm 
le  differenze  tra  il  Papa , ed  effò  Concilio . . 8 ^ 

Mapcrfiftendo  tuttavia  il  Pontefice  nel  voler  trasferirlo  in  Italia  nella 
Città  di  Firenze,  principalmente,  perchè i Legati  dell’Oriente,  venu- 
ti per  riunire  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  non  volevano  partire  oltre  1*  Ita- 
lia, e la  maggior  parte  dei  Cardinali,  e Velco vi  fe  ne  ritirarono  alla  chia- 
mata del  Papa , i fette  Vefcovi  rimarti  con  alcuni  Abbati , fecero  il  pro- 
cedo ad  Eugenio , e lo  citarono  affine  di  comparire  in  perfon»  per  di- 
fcolparfid’ una  quantità  di  delitti  contro  di  lui  prodotti.  Frattanto  l’Im- 
peradore  Sigifinondo  impiegò  tutta  la  fua  induftria  per  rintrodurre  la  Pace 
in  Boemia,  dove  predominava  il  panilo , che  fi  era  accomodato  col  Con- 
cilio . Confermò  egli  a quefto  riguardo  al  medefimo  la  permiflione  del 
Calice,  ed  annullando  tutto  ciò,  che  finallora  era  partito , gli  lafciò 
pure  col  confenfo  del  Concilio  ilportertò  dei  beni  Ecdcfiaflici , che  tut- 
tavia avevano  nelle  mani , e fu  per  fine  ricevuto,  ed  acclamato  effettiva- 
mente dai  Boemi  come  loro  Re . 

Il  frutto  però  d’ una  tal  pace , ed  il  contento  della  medefima  non  fu  du- 
revole  per  Tlmperadore  Sigi  fmondo;  imperciocché  aggravato  fempre  più 
dal  pefo dell’ età,  ed  avendo  feoperto  le  infidie  tramategli  dalla  propria 
Conforte,  per  poter  dopo  la  di  lui  morte  porgere  la  mano  aCafimìro  fra- 
tello di  Ladislao  Re  di  Polonia , e procurargli  fielFiftertò  tempo  la  coro- 
na di  Boemia,  avendo  fotto  mano  guadagnato  moki  dei  primati  di  quel 
Regno,  nell’ intrinfeco  buoni  Urtiti,  e perciònemici  diSigifmondo 
l’ Imperadore  partitoda  Praga  portofli  a Znaim  in  Moravia  , e raccoman- 
dando agli  Stati  di  Boemia  Alberto  Duca  d’  Auftriafuo  Genero  per  fuc- 
certòre  ottenne  dai  medefimi  la  promeffa  di  non  voler  riconofcere  fuori  di 
lui  verun  altro,  ed  ufando  tutta  la  precauzione  per  formare  le  difpoHzionr 
n ecc(Tarie  contra  le  machine  della  propria  Con  forte,  mori  ai  o.  di  De- 
cembre  nell’anno  70.  dell’età  fua  , e z8-  dell’  Imperiai  fuo  governo. 

Fuquefto  Imperadore Sigifmondo  un  Principe  di  meriti , e qualità  fin- 
golarirtime,  d’afpetto,  e prefenza  veramente  regia  „ omatod’ueia  lunga, 
e crefpata  chioma  , e barba,  (limato  in  quei  tempi  ornamento  gràndiflì- 
mo.  Era  eccellente  nelle  belle  lettere,  verfatiflimo  in  fette  Idiomi , cioè 
nel  Latino  , Franzcfe  , Italiano  , Tedefco,  Boemo,  Schiavoné  , ed 
Unghero,  grand’ amico  di  perfòne  erudite,  ed  un  Politico  egregio  , che 
dirigendo  tutte  le  cofe fecondo  l’eccellenza  del  proprio  ingegno’  pre- 
cedeva in  tutti  i piò  ardui  Configli . Era  nell’  ifteffo  tempo  dotato  di  bel- 
liffime  virtù,  fincero  nelle  fue  operazioni,  e nemico  dell’adulazione  - 
liberalirtimo  poi  a maggior  fegno  , e benefico  verfo  tutti . 

Si  ammirò  parimente  in  lui  un  genio  affai  gioviale,  una  prontezza  nelle 
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fue  rifpolle,  ficchè  de’  Cuoi.  Apoftegmi  fu  compilato  un  libro  intiero.  SECOL.XV. 
Era  egli  obbligante  verfo  le  Donne . Notano  gli  Annali  di  Alfazia , che 
trattenendoli  egli  una  volta  nella  Città  di  Argentina , le  Signore  raduna- 
teli in  gran  numero  una  mattina  gli  fecero  vifita  : onde  P Imperadore  per  ^Sigifmomio 
corrifpondere  a quella  con  un’ altra  gentilezza,  fi  alzò  Cubito  , e copertoli  e ®nano* 
(blamente  colla  velie  di  camera  ufcì  a piedi  ignudi  colle  pianelle  fole, 
ballando  colle  medefime  per  la  Città , eftendo  in  quei  tempi  tale  l’ ufanza 
di  ballare  colle  Donne  in  pubblica  firada  nei  fellini  più  folennis  e che 
poi  alcune  di  eflfe  Signore  per  maggiore  fcherzo  fpefero  alcuni  denari  per 
comprargli  le  fcarpe.  Oltre  di  quelle  belle  virtù  però  gli  viene  rimprove- 
rata una  gran  proclività  alia  libidine,  e bi  fogna  con  fella  re,  che  quantun- 
que grande  in  altre  cofe  , era  nulladimeno  poco  buon  Soldato , ed  il  Prin- 
cipe il  più  infelice  nella  guerra  , non  elTendogli  riufcita  nè  pure  una  fola 
di  tante  fue  fpedizioni . Ebbe  egli  parimente  la  difgrazia  , che  la  feconda 
fua  Conforte  fu  la  più  libidinofa  Donna , che  mai  vi  velie.  Fu  ella  figlia 
del  Conte  di  Cillì , chiamata  Barbara  , tanto  ardita  , e difavveduta , 
che  fi  vide  alcune  volte  forprefa  dall’ Imperadore  in  delitto,  e pur  con 
tutto  ciò  non  efTendo  ancora  egli  efente  di  fimil  colpa , perdonò  lèmpre  il 
trafcorfo  alla  Conforte , la  quale  continuò  nell’empietà  fua  fino  all’età 
più  decrepita , in  modo  che  il  più  vigoroso  giovane  non  le  era  ballante 
per  ifmorzar  l’ impudiche  fue  brame.  Moti  ella  per  fine  nell’anno  62. 
dell’  età  fua , eflinta  dalla  Pelle  - 

Sotto  il  governo  di  quello  Imperadore  Sigifmondo  accaddero  oltre  le 
addotte  ancora  molte  altre  cofe  memorabili  in  Germania.  • 

La  prima  fu  la  ribellione  in  Olanda . Dicemmo  nell’antecedente  To-  m 

monella  vita  dell’ Imperadore  Lodovico  Bavaro,  qualmente  egli  fpofan-  olanda, 
do  l’ ultima  erede  d’ Olanda , Zelandia  , Frifia , ed  Ennegau  , lafciò  il 
polfellò  di  quelle  belle  Provincie  al  filo  figlio  Guglielmo  procreato  con  ef- 
fe , e poi  ad  Alberto  fratello  del  medefimo  , ai  quale  fuccefle  Guglielmo 
fuo  figlio,  che  lafciò  una  figlia  fola  Giacobea . Effendo  dunque  ella  una 
PrincipefTa  di  (Iravagante  genio , ed  elTèndole  da  Alberto  rimallo  ancora 
un  fratello  chiamato  Giovanni , Vefcovodi  Liegi,  e non  ancora  Sacer- 
dote, quelli  fciogliendofi  dal  fuo  Vefcovato,  prefe  Moglie,  e poi  la  cu- 
ra della  fucceffione  nelle  Provincie  Olandefi , parte  come  Iegittimoerede, 
e parte  come  Tufore  della  PrincipefTa  . Giacobea  avida  d’un  afioluto,  ed 
indivifo  governo  difputollo  lungo  tempo  al  fuo  Cugino  , ma  non  poten- 
do affatto  toglierglielo,  fu  coflretta  di  lalciargli  TAmminiflrazione  di 
Ollanda,  Zelandia,  e Frifia,  e di  contentarli  dello  Stato  di  Ennegau  . 

Frattanto  avanzo!!!  ella  al  Matrimonio,  dandone  la  prometta  al  figlio  del  Giacobea  fa 
Rè  di  Franzia , ma  elfendo  quelli  eftinta  da  una  morte  immatura  , fposò  una  v,ta 
ella  Giovanni  Duca  di  Brabanzia . Ma  poco  dopo  pentitali  di  quella  rifo-  vaSance  * 
luzione  fciolfe  i legami  (òtto  pretello  , che  fotte  (lata  forzata  a quello 
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Matrimonio,  e fposò  Unfrido  Duca  di  Gloeefter , fratello  di  Enrico  V.’. 
Rè  d’ Inghilterra . 11  Duca  Giovanni  di  Brabanzia  non  volle  cosi  facil- 
mente cedere  la  fua  Conforte;  ondelamentandofene  predo  il  Papa  , fu 
coftrettaGiacobead’ abbandonare  Unfrido,  e di  riunirli  con  Giovanni. 
Quella  ftrana  condotta  fu  cagione,  che  il  di  lei  Zio  Giovanni,  Signore 
in  Olanda , e Zelandia  l' abbandonane  affatto  , e dichiarale  total  ernie  di 
tutti  i Tuoi  Stati  Filippo  Buono , figlio  della  fua  Sorella  , e Duca  di  Borgo- 
gna. FeceGiacobea  le  fu  e protelle  contro  quel  Teftamento , ed  entrata 
per  ciò  col  Duca  Filippo  in  una  fanguinofa  guerra,  ebbe  la  difgrazia  di  ve- 
deri a (Tediata  nella  Cittì  di  Gant , e collretta  ad  abbracciare  quelle  condi- 
zioni di  pace . Primo , che  all’  avvenire  non  conchiudede  altro  Matrimo- 
nio ( elièndo  frattanto  morto  il  Duca  Giovanni  di  Brabanzia  fuoSpofo  ) 
e fecondo  , che  lo  dichiarali^  total  fuo  erede,  lardandole  in  tempo  di  vi- 
ta il  dominio  adòluto  fopra  i di  lei  Stati . Ma  la  buona  Giacobea  non  ave- 
va genio  per  lo  fiato  vedovile , o Monacale . Onde  ritirandoli  ogni  Per- 
fonaggio,  e Principe  dal  partito,  per  paura  di  Filippo,  efsa  buttandoli 
in  braccia  a Filippo  de  Borrelle  gii  Governatore  degli  Stati  di  Filippo , lo 
prefe  per  Marito.  Ma  il  Duca  Filippo  fi  allìcurò  fubito  della  perfona  di 
quel  nuovo  Amante  , erifolvette  di  fargli  fare  il  Precelso , ficchè  Giaco- 
bea per  fottrarre  il  fuo  novello  Spofo  dalle  mani  del  Carnefice , fi  vide  co- 
firetta  di  cedere  realmente  tutte  le  fue  Terre  a Filippo,  di  contentarti  con 
unaefigua Penfione,  edel  titolo d’ una Contefsa  diOfterland,  e di  ve» 
dere  i figli  dell’ ultimo  toro  privati  perfempre  dei  beni  Materni.  Inque- 
fta  guifa  furono  feparate quelle  belliffime  Contee  dalla  Cafa  di  Baviera, 
ed  unite  con  quella  di  Borgogna , dalla  quale  fcefero  poi  alla  gloriofa  Ca- 
fa d’  Aulirla  della  linea  Spagnuola . 

L’altro  di  notabile  è l’avvenimento  finiflro  accaduto  pure  in  quei  tem- 
pi alla  Serenillima  Cala  di  Baviera  fiefsa , quando  il  Duca  Lodovico  Bar- 
bato voleva  diferedare  nella  Città  d’ingolftat,  Lodovico  Gibbofo  fuo  fi- 
glio , per  avere  fpofato  una  delle  figlie  di  Federico  Elettore  di  Brandebur- 
go , con  cui  efso  Duca  Lodovico  Barbato  viveva  in  odio  implacabile  ; vo- 
lendo per  ciò  dichiarare  erede  dei  proprj  Stati  Vigando  di  Freiberg  fuo  fi- 
glio biliardo,  s’ oppofe  il  figlio  ai  difegni  del  Genitore,  e movendo- 
gli la  guerra  ( benché  ciò  non  accadde  prima  del  Periodo  fufseguente  ) 
lo  fece  prigioniere , confegnandolo  al  Marchefe  Albrefto  fuo  Cognato, 
il.qualelo  vendè  di  poi  ad  Enrico  Duca  di  Landshut  fuo  capitai  nemico 
al  prezzo  di  32000.  Scudi  d’oro,  ilqualepoi  lo  tenne  in  ifiretta  cuftodia 
fino  alla  morte.  Con  tutto  ciò  nè  pure  a Lodovico  Gibbofo  fu  permefso 
di  godere  i frutti  dell’  impietà  ulàta  contra  efso  fuo  Genitore , morendo 
prima  del  medefimo  fenza  erede  alcuno . 

Una  limile  dilsenfione  tra  Padre , e figlio  accadde  nell’  ifiefsa  Cafa  Du- 
cale accora  colla  linea  di  Monaco,  quando  Alberto  III.  dopo  la  morte 
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della  prima  fua  Conforte  Eli&betta  Principefsa  di  Virtemberga  s’ inna-  SECOL.XV. 
moro  d’ una  figlia  d’ un  Barbiere  di  Augufta , chiamata  Anna  Bernarer. 

Non  essendovi  dunque  modo  di  potere  fiaccarlo  dalla  medefima , e temen- 
doli) che  non  la  fpolàfse , il  Genitore  di  efso  Principe  fece  farle  il  Procefi 
fo,  e precipitarla  per  le  mani  del  Boja  nella  Città  di  Straubinghen  dal 
Ponte  nel  fiume . Pafsò  ella  a nuoto , ed  abbordò  fui  lido  del  fiume,  ma 
il  Carnefice  la  rifpinfe  di  nuovo , finché  fi  fommerfe.  11  Principe  Alber- 
to avvifato  di  quello,  che  era  fuccefso , concepì  uno  fdegno  cosi  acerbo  , 
che  mancò  poco , che  non  prorompefse  nelle  ftefse  ellremità , nelle  quafi 
fi  precipitò  Lodovico  Gibbofo  ; nulladimeno  refofi  finalmente  alla  pa- 
ce fposò  Anna  Principefsa  di  Branfuvich.  ->  ' C.  \ 

11  terzo  di  memorabile  è,  che  in  quei  tempi  fi  fecero  vedere  la  prima  Cr. 
volta  i Zingari,  e fecondo  la  relazione  di  Crufio  foni  fino  a 14000-  Di-  dcj 
cevano  elfi , che  partiti  da  Egitto  doveano  girare  fétte  anni  pel  Mondo  in 
penitenza,  che  gli  antenati  loro  non  avefsero  voluto  dar  ricovero  alla  Ma- 
dre di  Dio  col  Bambino  Gesù  nella  fuga  in  Egitto . Portavano  efO  Ceco 
del  denajo  in  abbondanza , e la  condotta  loro  era  afsai  modella  ; ma  col 
fuccefso  del  tempo  fi  buttarono  al  partito  loro  genti  fcellerate , ed  em- 
pie , ficchè  oggi  giorno  fi  trovan  pochifiimi  fra  di  loro , che  non  fiano 
Ladri  , efsendo  per  tal  cagione  banditi  alcuni  manifelli  dall’  Impero, 

Con  tutto  ciò  la  connivenza  di  alcuni  Principi , e Signori  è la  cagione, 
che  fene  vede  pur  oggidì  una  gran  quantità  vagabondi  con  fommo 
fcandalo , ed  aggravio  del  Contadino- 
Gli  Autori  , che  hanno  fcritto  delle  materie  del  prelènte  Capitolo, 
fono  Cufpiniano  , Enea  Silvio  , Dubravio  , Agezio  , Chron.  Belg. , 

Chron.  Citigenfe. 

C A P 1 T O L O V. 

Della  Storia  della  Grecia . 

GIOVANNI  V.  CAN7ACUZEN0. 

CHiudemmo  l’antecedente  Periodo  colla  degradazione  del  giovane  A-  Cr.  1J47» 
Principe  Coflantinopolitano  Paleologo , il  di  cui  Tutore  Giovanni 
Cantacuzeno  gli  aveva  levato  lo  Scettro . Era  talmente  ambiziolò  quello  ""  ’l 

Cantacuzeno , che  per  giungere  al  governo , non  ebbe  difficoltà  di  entra-  Ambizione 
re  in  lega  coi  Turchi,  e di  fpofare  la  propria  figlia  col  Sultano  Turco  Zjno  lruacu' 
Orcane . Ma  con  tutto  ciò  non  fu  efente  da  dillurbi , anzi  crefciuto  ap- 
pena il  pupillo  Giovanni  Paleologo,  trovaronfi  fubito  alcuni,  che  prc- 
Jomo  IV.  D le- 
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fero  il  partito  dell' erede  legittimo  contro  il  Tiranno,  fra  i quali  era  uno 
dei  principali  Giovanni  Francefco  Catalufio  di  nafeita  Genovefe,  abi- 
tante a Coftantinopoli , il  quale  fi  adoprò  in  tal  maniera , ohe  Cantacuze- 
no  fi  vide  per  fine  degradato,  e Giovanni  Paleologo  fu  refi  ituito  fui  Tro- 
no Coflantinopolitano,  ottenendo  in  guiderdone  di  quei  fervigj  il  pr^ 
detto  Catalufio , in  dono  l' Ifola  di  Lesbo , o Mitilene . 

GIOVASI  NI  VI.  PALEOLOGO  rlmtffo  fui  Trtm. 

IN  tal  guifa  ricuperò  Paleologo , chiamato  pure  Calo  Giovanni  II.  il  go- 
verno. Fu  infelice  quello  Principe  a cagione,  che  Solimano  figlio 
diOrcane,  Imperadore  Turco , pafsó  per  l’EUefponto  in  Tracia , ed  ef- 
pugnando  la  bella  Città  di  Gallipoli , piantò  il  piede  in  quelle  parti  ; e 
perchè  l’ Imperadore  Giovanni , in  vece  di  curarli  di  quella  perdita , fc  ne 
fife,  dicendo  di  non  aver  perduto  altro,  che  una  botte  di  vino  incirca, 
ed  una  dalla  di  Porci , fi  prevalfe  il  fratello,  e fuccedòre  diAmuratte 
dell’  occafione , che  gli  prefentò  la  trafeuraggine  dell’  Imperadore , profe-' 
guì  la  guerra  , e s’ impadronì  delle  Città  di  Ifpali , e Filippoli . Cercò  ben- 
sì elfo  Giovanni  aftìftenza  contra  de’ Turchi  predo  le  Potenze  Europee, 
in  modo  che  portatoli  in  perfona  a Roma  abjurò  lo  Scifma  , evi  riconob- 
be con  reai’ unione  la  Chiefa  Latina.  Ma  le  turbolenze  di  quei  tempi  non 
permifero  al  Papa  di  aflìftergli  fecondo  il  proprio  defiderio , ficchè  il  buon 
Giovanni  fi  vide  cofiretto  di  tornare  fconfolato  come  era  partito  . Poco 
dopo  accadde,  che  MarcoiDefpote  in  Bulgaria,  ficcome  ancora  i due 
fratelli,  e Defpoti  in  Servia,  Crale,  ed  Unglefe  rivolfero  Tarmi  contri 
T Imperadore  fuddetto.  Onde  conchiudendo  la  pace  col  Sultano  Turco 
Amuratte , al  quale  lafciò  quello  , che  aveva  acquidato  colla  condizione , 
che  gli  mandale  del  foccorfb,  l’ottenne,  e rifpinfe  ancora  per  opera  del 
medefimo,  tanto  iServj,  quanto  i Bulgari,  mai  Turchi  poi  non  vol- 
lero tornare  colle  mani  vuote , ficchè  combattendo  la  Città  di  Adrianopo- 
li , la  forzarono  a renderfi.  Da  quel  tempo  poi  continuarono  elfi  Turchi 
aftabilire,  e a dilatare  il  Dominio  loro  in  Europa , finché  li  innalzarono 
a quella  potenza  formidabile,  che  abbaglia  oggidì  gliocchj  dell’Univer- 
fo.  Benché  i Turchi  faccheggialfero  tutta  la  Tracia,  e la  Grecia,  nulla- 
dimeno  trovoffi  P Imperadore  Calo  Giovanni  così  bene  coll’alleanza  lo- 
ro, ( giacché  non  lo  turbavano  nella  Città  di  Coftantinopoli  ) che  egli 
la  continuò  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  in  modo  che  preftò  la  pro- 
pria, e perfonal afliftenza  all’ Imperadore  Amuratte  contra  il  perfido,  é 
ribelle  fuo  Governatore  nell’ Alia  . Anzi  quando  i figli  di  ambedue  le  Po- 
tenze, cioè  Andronico  figlio  di  Calo  Giovanni  ( contro  il  quale  aveva: 
prefo  il  Genitore  delle  forte  rifoluzioni , affine  di  diferedarlo , a cagione  » 
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che  il  medefimo  non  1*  aveva  fubito  liberato  dall*  arrefto , in  cui  lo  rito*  SECO.  XIV. 
nevano  i Veneziani  percaufa  de’ debiti  fatti  nell’occafione  del  viaggio  « 
fuo  per  Roma  ) e Sauzes  figlio  di  Amuratte  fi  ribellarono  contra  i loro 
Genitori,  quando  i medefimi  combattevano  in  Alia  per  abbattere  i ribelli , 
gl’ Metti  due  Genitori  fecero  pure  la  caufa  loro  comune,  ed  ettèndofi  alfi- 
curati  delle  perfone de’ loro  figli,  Amuratte  fece  cavare  gli  occhi  al  fuo, 
e Calo  Giovanni  avrebbe  fatto  l’ Metto  , fe  li  Miniftri  fuoi  non  fi  follerò 
/rapporti , e flirtando  folamente  dell’  aceto  negli  occhi  del  figlio,  parve 
bensì  acciecato , ma  in  fatti  gli  rimafe  la  villa  , la  qual  confervazione  riu- 
fcì  poi  in  grandilfiinodifturbo  del  Genitore.  Conciofliacofachè  Androni-  . . 

co  ribellatofi  di  nuovo  fece  per  fine  prigioniere  il  proprio  Genitore  ( affi-  jjjgf0l\}£ 
Aito  dal  Sultano  Turco  Bajazette , avendo  in  riguardo  del  medefimo  con-  re  dal  figlio, 
ceduto  libertà , e vantaggi  grandirtimi  ai  Turchi  abitanti  nella  Città  di 
Collanti nopoli  ) e fe  prigione  pure  Emanuello  fuo  fratello,  tenendoli 
in  iftrettirtima  cuftodia  per  lo  fpazio  di  tre  anni;  finalmente  però  fuggiti 
fegretamente , cercarono  il  ricovero  prertò  il  fuddetto  Bajazette , ed  aven- 
dolo tolto  dal  partito  di  Andronico , ottennero  dal  medefimo  in  contra- 
cambio d’ un  annuo  tributo  di  gOOOO.  Ducati , ed  una  rtabilita  alleanza 
ofFenliva,  e difenfiva,  un  foccorfo  podero lo , col  quale  avendo  fatto 
prigioniere  Andronico  , lo  fecero  confègnare  al  predetto  Bajazette . Ora 
effóndo  nel  menzionato  accordo  pure  comprefa  la  certìone  da  farli  ai  Tur- 
chi della  rimanente  Città  Imperiale  nell’ Alia,  Filadelfia,  e non  volen- 
do i Cittadini  renderli  ai  Turchi,  forzò  Bajazette  l’  Imperadore,  accioc- 
ché attaliffó  il  primo  la  Città , affine  di  efpugnarla  in  favore  dei  Turchi  .* 
elèmpio  che  difficilmente  avrà  un  altro  limile  per  tutta  la  Storia.  Ertendo 
poi  òlio  Giovanni  confumato  dalla  vecchiaja , cede  il  governo  al  fu»  v 
figlio  ' 


EMANUBLLO. 


E Mannello  qual  tributario  del  Sultano  Turco  Bajazette,  provò  fotto 

la  protezio  ned’ un  Principe  così  Tiranno  poca  pace,  imperciocché  A.  Cr.  1391. 
facendo  il  minimo  palio  contro  il  capriccio  del  medefimo  fi  vide  , o perfe- 
guitato  coll’ armi,  ed  attediato  nella  Città  di  Cortantinopoli , o pure  E:T,*nuclto  * 
vide  iftigati  contro  di  lui  i figli  di  Andronico  fuo  fratello . Oltre  di  quelli  Uc'oda^Tur- 
gli  motte  pure  dei  ditturbi  grandirtimi  il  proprio  Genitore  Calo  Giovanni , chi . 
che  gli  fece  tutti  idifpetti , fra  i quali  ancora  fi  riferifee  lo  rtupro  com- 
metto corta  figlia  dell’  Imperadore  di  Trabifonda , quando  la  medefima  lì 
trovò  fui  viaggio  per  ettere  confegnata  ad  Emanuello  fuo  figlio , come 
Spola.  S’affaticarono  bensì  le  Potenze  Europee  di  fottrarre  etto  Ema- 
uuello  dall’  infopportabile  giogo  di  Bajazette , e Sigifmondo  allora  fola- 

D 2 men- 
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IECOLOCIV  mente  Re  di  Ungheria  ufcì  in  Campagna  contro  il  medefimoxon  na 
efercito  poderofiflìmo  obbligandolo  a levare  1*  a (Tedio  di  Coftantinopoli  , 
e marciògli  incontro  in  Bulgaria,  ma  quale  fia  ftato  i’eftto  fventura- 
to  della  battaglia  preflò  Nicopoli  fi  dirà  più  ampiamente  nella  Storia  di 
Ungheria  . Onde  più  infuperbico  Bajazette  , e più  fdegnato  contro 
Etnanuello  l’ attediò  di  nuovo  nella  predetta  Città  di  Coftantinopoli  . 
Ma  quello,  che  finallora  non  aveva  potuto  mettere  in  opera  la  forza 
umana,  fece  la  bontà  del  Signore  per  le  mani  degl’iftefli  Maomettani, 
A.C.  1S99-  imperciocché  avendo  Bajazette  attediato  per  qualche  tempo  , e con  gran 
fierezza  quella  Città,  vi  condutte  il  Signor  Iddio  Tamerlano  Re  dei 
Tartari,  che  fconvolgendo tutta  1*  Afia  forzò  Bajazette  ad  abbandonarne 
i’afiTedio,  e di  andare  incontro  ad  eftò  Tamerlano  , dal  quale  fu  tntal- 
mente  disfatto,  prefo*,  e menato  in  fpettacolo,  conforme  fi  dirà  più 
lofoccorre  ° amP*iamente  a*  fuo  ^uo8°  • Dopo  quel  tempo  fi  vide  libero  il  governo  di 
Emanuello  dagl’ infulti  dei  Turchi,  a cagione,  che  i Nipoti,  e figli  di 
Bajazette  avevano  a combattere  fra  di  loro , ficchè  cercavano  quali  a gara 
P amicizia  fua , predando  ora  a quello , ed  ora  a quell’  altro  la  propria  af- 
fiftenza . Gli  molTe  per  fine  ancora  dei  difturbi  Giovanni  figlio  di  Andro- 
nico fuo  fratello,  in  modo  che  alcuni  lo  riferifcono  perciò  nel  numero 
SECOL.  XV.  degli  effettivi  Imperadori  Greci . Morì  egli  nell*  anno  gz.  del  fuo  gover- 
no , è 72,.  dell’  età  fua  lafciando  la  fucceftìone  al  fuo  figlio  . 


GIOVANNI  VIL  P ILEO  LOGO. 


A.Cr.  *414.  /'■'VUefto  Giovanni  ( il  di  cui  Genitore  aveva  fin*  allora  tenuto  ri 
partito  del  Sultano  Amuratte  ) abbandonando  il  medefimo  ab- 
bracciò quello  di  Muftafà  fratello  dell’  altro  , avendogli  il  me- 
defimo  prometto  la  ceflìone  della  Città  di  Gallipoli  ; ma  quella  volu- 
bilità non  gli  fu  di  profitto  alcuno  , imperciocché  Muftafà  perdè  la 
battaglia  , e l’ Imperadore  Giovanni  in  luogo  di  opporli  con  tutte  le 
forze  al  nemico,  palsò  il  tempo  trà  delizie,  ed  amori;  ficchè  non  riù- 
fcì  difficile  ad  Amuratte  di  levargli  tutto  il  fuo  nell’  Afia  , e di  afte- 
diario  nell’  iftefta  Città  di  Coftantinopoli  , nel  qual  attedio , tanto  1* 
f ^ac'^a* * una>  quamo  1* altra  Parte  **  Girono  la  prima  volta  dei  Cannoni, 
pencoli  mof-  Non  Potè  6ià  effettuare  nulla  allora  etto  Amuratte  contro  la  Città  , co- 
ligli dai  Tur-  flretto  di  ritirarli  dall’ attedio,  nulladimeno  furono  perdute  tutte  le  Ter- 
chi.  re  appatenenti  agl’ Imperadori  Coftantinopolitani  in  Grecia.  Si  fperò 

bensì  diconfervar  pure  la  Città  di  Tettaionica  qual  Chiave  di  tutta  la 
Grecia  , col  venderla  ai  Veneziani , più  capaci  di  difenderla  ; mà  Amu- 
ratte la  tolfe  pure  ad  etti , e s’ impadronì  poi  dell’  Etolia , dell’  Epiro, 
e d’ altre  Provincie  della  Grecia  -,  anzi  Giovanni  fu  coftretto  ad.  obbli- 
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garfi  di  demolire  rette  le  Fortezze  full’ Idmo , acciocché  i Turchi  avef-  SECOL.X/. 
fero  libero  il  paflàggio  nel  Peloponefo  , o Morea  . Ebbe  parimente 
fempre  da  combattere  coi  fuoi  fratelli  , edl  Turchi  non  furono  fonnac- 
chiofi  nel  non  prevalerfi  di  quelle  turbolenze.  Quello  è quell’ Impera-  concilo  di 
dorè  Giovanni , che  intervenne  pure  al  Concilio  Fiorentino,  cheilPa-  plrcnIe. 
pa  Eugenio  aveva  oppollo  a quello  di  BaGlea  , colla  fperanza  di  dif- 
porre  le  Potenze  Europee  ad  una  fpedizione  contro  de’ Turchi,  confer- 
mando per  ciò  l' unione  delle  Chiefe  Latina  , e Greca  ; benché  i Ve- 
fcovi  fuoi  difapprovarono  al  fuo  ritorno  la  rifoluzione  fua  , in  mo- 
do che  non  potè  impedire , che  lo  Scifma  non  folTe  rinnovato  come 
prima  , conforme  fi  dirà  nella  Storia  Ecdefiadica  . La  morte  di  elio  A.  CùM»*- 
Giovanni  entra  nel  fufTeguente  Periodo;  fìcchè  con  efso  fi  terminerà 
il  prefente  Capitolo . Gli  Autori , che  parlano  delle  cofe  lpiegate  , fo- 
no il  Calcondila  , e Niceforo  Gregora . 

CAPITOLO  VI. 

Della  Storia  dt  Francia. 

\ - j 

FAcemmo  nell’antecedente  Tomo  fufficiente  menzione  del  princi- 
pio della  guerra  tra  le  due  Nazioni  di  Franzia,  ed  Inghilterra , do- 
po la  morte  del  Re  Carlo  IV.  fopra  la  fucceffione  , che  pretendeva  Eduar- 
do nel  Regno  di  Franzia;  dicemmo  parimente  dell’ infelice  battaglia 
predò  Crecy,  nella  quale  redò  talmente  abbattuto  il  Re  Filippo,  che 
non  ebbe  più  forza  di  opporli  agl’  Inglefi  ; per  ora  ci  guida  l’ordine  al 
modrare  nel  prefente  Capitolo , la  continuazione  della  guerra  Inglefe , e 
l’ efito  delle  cofe  in  Franzia  , benché  la  total  ultimazione  delle  medefimt 
fi  fienda  fino  al  Periodo  fudeguente . 

GIorANNl. 

DOpo  la  morte  del  Re  Filippo  Valefio  fu  coronato  fubito  Giovanni 

fuo  figlio,  il  quale  benché  fode  Principe  di  età  matura,  e di  buo-  A.Cr.  i^jo. 
na  efperienza  negli  affari  di  Stato , nulladimeno  principiò  malamente  il  p ‘ 
fuo  Governo  facendo  tagliare  la  teda , indotto  da  un  mero  folpetto  di  dono  fòrza, 
fecreta  corrifpondenza  con  Inghilterra , al  Generalidimo  fuo  Conte  d’Eu. 

Poco  dopo  fi  vide  ancora  inquietato  da  Carlo  Re  di  Navarra , il  quale 
aveva  uccifo  nel  letto  Carlo  della  Cerde,  dichiarato  fuccedòre  nel  Gene, 
ralato  da  edb  Giovanni  in  luogo  del  giudiziato  Conte  d’  Eu , forzando  di 
più  l’iflefsoRe  a perdonargli  un  tal  misfatto,  ed  alla  redituzione  della 
Contea  di  Sciampagna,  e Briè. 

, , Ttm.  jy.  D 3 Tra 
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SECOL.XIV  Tra  querte  inquietudini  fpirò  a poco  a poco  l’ Armirtizio  tra  la  Franzia  , 
e l’Inghilterra.  Il  Principe  di  Galles  comparì  con  un  nuovo  efercito  in 
. Guienna,  ficcome  il  Re  Eduardo  aCales.  Non  tralafciò  ancora  il- Re 

Giovanni  di  metterli  in  buona  politura , ed  ottenne  da’  Tuoi  Stati  la  prò* 
meda  di  volergli  mantenere  un  efercito  di  300.  mila  uomini  . Obbligò 
bensì  una  tal  rifoluzione  il  Re  Eduardo  a tornarfene  per  Inghilterra , ma 
perchè  gli  aggravj , e le  impofizioni  per  il  mantenimento  d’una  armata 
così  numerofa  fecero  mormorare  il  popolo , così  guadò  il  Re  Giovanni 
affatto  tutto  l’affare  , quando  fece  arredare  il  Re  di  Navarra  invitato 
. dal  Delfino  a Rovan  fopra  la  parola , e troncare  la  tetta  fenz’  altro  procef- 
fo al  Conte  di  Harcour , a 1 1 i Signori  di  Graville  , Maubrè , e Doublet , 
dtlRPI' h del  feguito  del  Re  di  Navarra  . Quello  precipitofo  procedere  ca* 

ogiona  gionò  al  Re  Giovanni  ditturbi  grandiffimi,  dichiarandoli  tutta  lacafa 
pregiudizi ■ Reale  di  Navarra , e la  famiglia  dei  decollati  Perfonaggi , fubito  in  favo- 
re d’ Inghilterra , confegnando  a quella  Nazione  le  Città , e i Cartelli 
loro.  Così  faccheggiò  il  Principe  di  Galles,  con  izooo.  uomini,  tutto 
lo  Stato  de  Quercj , Limofin  , Avvergne,  eBerrj,  e quando  il  Re  Gio- 
vanni gli  andò  incontro  con  un  efercito  poderofo , fi  vollero  bensì  ritirare 
glTnglefi,  ma  colti  dal  Re  Giovanni  pretto  Poitier,  furono  coftretti  a 
fermar  il  piede , quivi  non  mancarono  di  trincierarfi  nelle  vigne , ed  offri- 
rono al  Re  una  prolungazione  dell’ Armirtizio  per  altri  7.  anni,  ficcome 
ancora  la  rettituzione,  ed  il  rifarcimento  del  danno  portatogli  con  quel 
11, rifiuto  del  facco  . Ma  il  Re  figurandoli  di  averli  già  prefi  , chiufe  le  orec- 
1*  pacecagio  chie  ad  ogni  propofizione  d’accordo,  anzi  in  vece  di  conftringerli  col- 
dfie.'  CpCr  la  fatnealrenderfi,  attaccolli  temerariamente  nel  vantaggio  loro , ed  ef- 
fendo  il  luogo  incapaciffìmo  , e dilavvantaggiofo  per  una  battaglia , la  ca- 
valleria fua  mife  in  confufione  la  propria  fanteria , e gli  fece  perdere  in 
tal  guifa  oltre  la  battaglia , ancora  la  libertà  fua,  e quella  dei  figlio  Fi- 
lippo . 

ReGiovanni  La  prigionia  del  Re  Giovanni  cagionò  in  Franzia  difordini  grandittì- 
prigioniere  . mi . Gli  Stati  efaurti  a forza  delle  impofizioni  fi  fervirono  di  quella  oc- 
A.Cr.  ijj<.  ca(]one>  c rapprefentando  i loro  lamenti  al  Delfino,  che  frattanto  prefe 
l’ incombenza  del  governo , glipreferirtero  delle  Leggi  in  vecedi  porgergli 
dell’aiuto.  Il  Re  di  Navarra  fuggì  fecretamente  dalle  fuecarceri,  c for- 
mò una  pubblica  fazione,  e non  v’ertendo  precifoCapo,  che  coman- 
dane, ognuno  feguia  li  dettami  del  proprio  arbitrio  cercando  nella  per- 
dita comune  i fuoi  vantaggi  privati.  Fu  fatto  bensì  un  Armirtizio  per  z- 
anni,  ma  ne  ridondò  più  danno,  che  utile  al  Regno,  imperciocché  i 
foldati , che  per  quel  tempo  nou  furono  nè  licenziati,  nè  pagati,  cerca- 
rono il  fortentamento  dafe,  e Taccheggiarono  per  tutte  le  parti . I Pari- 
gini immaginandoli , che  il  Delfino  cercarti?  di  opprimerli,  fi  buttarono 
parte  nelle  braccia  del  Re  di  Navarra,  e prefero  undittinto  contraffegno 
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da  quei  loro  Compatrioti , che  tenevano  pretto  il  Delfino , anzi  avendo 
l’ ideilo  Delfino  fatto  levare  un  Cittadino  dalla  Chiefa , ed  impiccarlo, 
a cagione,  che  aveva  uccifo  un  efattore  Reale , efli  Cittadini  ammutina- 
tili afiàlirono  il  Palazzo , e trucidarono  in  prelènza  del  Delfino  il  Mare- 
fciallo  di  Clermont , il  Senefcallo  di  Sciampagna  , ed  il  Giudice  di  Pa- 
rigi come  quelli  , che  avevano  prefo  dalla  Chiefa  il  predetto  Cittadi- 
no, forzandolo  poi  all’approvazione  di  quello  lor  eccedo  in  un  pub- 
blico congredò . 

I Contadini  rovinati  totalmente  dalla  Nobiltà  impugnarono  le  fpade, 
rifoluti  di  derminarla  tutta , anzi  defolando  molti  Cadelli , lafciarono 
da  per  tutto,  dove  loro  fu  permedo,  veftigj  funefti  della  lor  barbarie;  fin- 
ché tanto  le  truppe  Franzefi , quanto  le  Inglefi,  eNavarrefi,  prendendo 
in  quedo  particolare  la  caufa  comune,  gli  ridudèro al  dovere . 

Fu  chiamata  queda  fazione  la  Jacqueire,  a cagione,  che  là  Nobiltà 
era  folita  di  chiamare  il  Contadino  come  per  difprezzo  J acque  bonbommt. 
Frattanto  fi  trattava  la  pace,  e l’Inghilterra  propofe  prima  condizioni 
troppo  dure  allaFranzia,  finalmente  però  fi  fece  piegare  il  Re  d’Inghil- 
terra al  porgere  le  orecchie  alle  propofizioni  di  pace , la  quale  fu  conchiu- 
fa  nel  nome  dei  due  Principi  Reali  a Bretigny  terra  vicina  a Chartres,  in 
modo  tale,  che  Edoardo  rimettedè  il  Re  Giovanni  nella  libertà,  e ri- 
nunziadè  alle  pretenfioni  fue  fopra  la  Corona  di  Franzia  , dovendo  all* 
incontro  Giovanni , oltre  iPaefi,  che  Edoardo  già  podiedeva  in  Fran- 
zia , come  laGuafcogna,  e Guienna , cedergli  ancora  le  Provincie  del 
Poitou,  Saintogna,  Rochelle,  col  Paese  di  Aulnis,  l’Angumois,  Pe- 
rigort , Limofin,  Queri , l’ Agenois,  e laBigote,  ( Paeli  che  almeno 
compongono  la  terza  parte  del  Regno  di  Franzia  , ) unite  colla  Contea 
di  Oye , Guines , e Pontieu  nella  Normandia  con  tutta  la  Sovranità  , fio- 
come  ancora  di  pagare  in  tre  termini.  3.  Milioni  di  Ducati , e di  con- 
legnare in  ficurezza  di  quel  pagamento  alcuni  Odaggi . In  tal  guidi  ufcl 
il  Re  Giovanni  dopo  4.  anni  dalla  nojofa  fua  prigionia  , benché  vi  era 
fiato  trattato  con  tutta  la  difcrezione . 

, Dopo  la  conciufione,  e la  ratificazione  d’una  tal  pace  edendo  pure 
fiato  pagato  il  rifcatto  , per  il  quale  predò  Giovanni  Galeazo  Vif-Conte 
di  Milano  (al  di  cui  figlio  concede  per  tal  cagione  il  Re  Giovanni  la  pro- 
pria figlia  in  Conforte  ) 6oo.  mila  Ducati , cosi  povera  era  in  quei  tempi 
tempi  la  Franzia , continuò  egli  il  fuo  governo  adai  pacificamente  fino  al- 
l’anno 1364-  quando  rifolfe  un  viaggio  per  Inghilterra , o per  ritrovare 
una  Dama , che  nel  tempo  della  prigionia  fua  aveva  amata , ovvero  con- 
forme altri  Io  (cufiino , per  indurre  il  Re  d’Inghilterra  ad  una  Crociata  ; 
ma  la  morte  lo  forprefe  in  quelle  parti  nell’anno  52.  dell’età  fua  , e 
XI-  del  governo. 

Gli  Storici  lodano  comunemente  in  edo  Re  Giovanni , una  fingolar 
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3EC0LXIV.  prudenza,  evalore,  rimproverandogli  nell’iftertò  tempo  fa  prefontuofiti 
fua.perchè  difprezzava  tutti  gli  altri  fuori  dei  proprj  Configli,  moftrandofi 
molto  violente  in  tutte  le  fue  azioni  efcendo  fiata  quella  fterta  violenza 
caufa  della  difgrazia  accadutagli . Principalmente  peròèdegno  di  memo- 
ria, e di  lode  il  detto , chcufava,  il  quale  voleflTe  Dio,  che  forte  fcolpi- 
to  nel  cuore  di  tatti  i Perfonaggi  : Che  fc  la  Fede  , e la  verità  federe  ban- 
dite dal  Mondo , ambedue  però  dovrebbero  regnare  nella  bocca  di  un  Princi- 
pe. Egli  ebbe  due  Mogli  ; la  prima  fu  Giovanna  figlia  di  Giovanni  Re 
di  Boemia,  e Sorella  dell’  Imperadore  Carlo  IV.  colla  quale  procreò  4. 
figli,  ed  altrettante  figlie,  la  feconda  fi  chiamò  pure  Giovanna  una  Con- 
tefia  di  Bologna,  Vedova  di  Filippo  Duca  di  Borgogna,  della  quale 
non  ebbe  erede  alcuno . Gli  fuccertè 

CARLO  V.  S APIE  NT  E. 


K.Cr.  1-364. 
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QUefio  Carlo  V.  vieneallegato  da  tutti  gli  Storici  come  un  efempio* 
che  prova  quella  verità , che  nelle  cofe  ardue  operino  meno  le  fpa» 
* de  dei  Configli , e della  Prudenza  ; imperciocché  febbene  egli 
non  era  quanto  al  proprio  perfonale  buon  foldato , non  ertendo  fiato  mai 
compagno  d’ una  fpedizione  militare  , con  tutto  ciò  ebbe  egli  la  fortuna 
di  togliere  agl’  Inglefi  più  che  non  avevano  giammai  fatto  tutti  i fuoi  ante» 
certo»,  ridondandogli  da  quello  il fopranome di  Sapiente. 

Nel  principio  del  fuo  governo  fu  ortervata  la  pace  conchiufa  a Bretigny 
con  l’ Inghilterra , non  paffando  in  Franzia  altro  di  oftile , fe  non  che  la 
dirtenfionecon  Carlo  Re  di  Navarra , e quella  tra  il  Conte  di  Montfort , 
ediBlois,  che  fi  di  fputavano  la  fuccertìone , finché  affittita  l’una  parte- 
dei  Re  di  Franzia  , e l’ altra  da  quella  d’Inghilterra  fen  za  alterazione  pe- 
rò della  pace  delle  Corone , la  battaglia  prerto  Aurag  decife  in  favore  del 
Conte  di  Montfort , il  quale  fu  riconolciuto  dopo  la  fuddetta  vittoria  con- 
cordemente come  Duca  di  Bretagna  ; ma  ertèndofi  poi  Edoardo  Principe 
di  Galles , primogenito  di  Edoardo  Re  d’ Inghilterra  , e fucceflòre  del 
medefimo  frammefehiato  nella  guerra  tra  Pietro  Crudele  Re  di  Cartiglia, 
ed  Enrico  fuo  fratello  illegittimo  , avea  inalzato  di  nuovo  erto  Pietro 
colle  forze  a- quel  Trono,  dal  quale  era  fiato  precipitato;  con  quell’ ifierta 
afiìftenza  però  aggravati  li  proprj  fudditi  con  impofizioni  grandKTime,  a 
cagione  della  mancanza  delle  promette  ricompenfeSpagnuole  , il  popolo 
ànfafiidito  da  tanti-fira pazzi  fi  buttò  al  partito  dell’ antico  fuo  Principe, 
cioè  al  Re  di  Franzia , ed  appellò  con  tutte  le  formalità  dalle  fentenze  da 
Edoardo  alla  Corte  Franzefe . Il  Re  Carlo  confiderando  l’ inclinazione 
degli  Stati  non  volle  fare  fcappare  la  buona  congiuntura , ed  accettando 
1’  appellazione  cercò  il  pretefio , che  gl'  Inglefi  avendo  violato  la  pace  di 
Bretigny  con  diverfecontravenzioni , fi  foffero  refi  incapaci  delia  Sovra- 
• . nità 
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«uà  nelle  Provincie  Franzefi  da  poto  tempo  concedutagli,  ficchècitòif  SECO.  XIV. 
Principe  di  Galles  innanzi  al  proprio  Tribunale . 

Ecco  rinnovata  la  guerra  tanto  dall’ una  quanto  dall’altra  parte,  e gl’  ferrico 
Inglefi  trafportarono  in  Franzia  delle  nuove  armate , ma  la  fortuna  voi-  ringhtlrcua 
tó  loro  quella  volta  le  fpalle.  Il  valorofo  loro  Principe  di  Galles,  che  fi  rinnova, 
nelle  fpedizioni  palTate  aveva  operato  il  meglio,  foggiacque  al  mal  d’ Idro- 
pica, che  l’impedì  di  portarli  in  campagna.  I Franzefi  all’ incontro  fu- 
rono comandati  dal  miglior  Capitano  di  quei  tempi , Bertrando  Guefceli-  Gl’Inglefi 
no,  dichiarato  dal  Re  Generaliflìmo  delle  fue  truppe;  militava  parimen-  ^ono 
te  per  loro  il  genio  del  popolo  nelle  Provincie  Inglefi , che  aprì  da  per  tut- 
to le  porte,  ed  il  Re  Carlo  feppe  cogli  ordini  fuoi  prudenti  governare  tal- 
mente la  guerra , che  quando  gl’  Inglefi  s’ avanzarono  con  un  efercito 
poderofo , elTo  fuggì  fempre  la  battaglia , ed  ollervando  folamente  da 
lontanoi  moti , fece  troncare  loro  le  comunicazioni , e indebolire  a pie- 
ciole  fcaramuccie  , liccome all’  incontro  trovandofi  più  forte  di  loro,  at- 
taccargli all’  improvvifo , dalla  qual  cofa  feguì , che  trovandofi  il  vantag-  ^ 0(f0no 
gio  nelle  mani  del  Re  Carlo , tutte  le  armate  Inglefi  fi  diftrufifero  da  fe  in  effettuare 
modo,  che  di  tutti  i Paefi  gii  occupati  in  altri  tempi  non  rimafe  loro  al-  nulla  in  Fra- 
tto , che  Bourdeaux , e Bagonne  in  Guienna , Cherbourg  in  Normandia  zia . 
comprato  dal  Re  di  Navarra  , < Calais  in  Piccàrdia  . 

In  quella  guerra  ottenne  la  Città  di  Rochelle  quei  fuoi  famofi  privile- 
gi, per  aver  abbandonato  il  partito  lnglefe  , e riabbracciato  il  FranZefe  , 
licché  refa  quafi  una  libera  repubblica  s’ è mantenuta  in  quella  gloria  fino 
ai  tempi  di  Lodovico  XIII.  E parimente  notabile  la  llrana  frode , colla  d rttocheU 

quale  fu  tirato  il  prefidio  del  Cartello  ; imperciocché  il  Confole  della  [.  f,  ,jr2  dal 
Piazza  già  fecretamente  inclinato  per  i Franzefi  invitò  un  dì  il  Comandan-  Cartello  col- 
te del  Cartello,  e fecegli  prefentare  appunto,  quando  (lavano  a tavola,  una  la  frode, 
gran  lettera  col  Sigillo  Reale  d’ Inghilterra  , quafi  che  venirti;  dalla  porta, 
e non  fapendo  il  Comandante  leggere,  il  Confole  fi  diede  l’incomodo 
di  leggergliela , la  quale  conteneva  ordine  del  Re,  che  al  capitare  della 
prefente  tanto  il  Comandante  , quanto  il  Confole  faceflero  la  moftra , i’ 
uno  de’ fuoi  foldati,  e l’altro  della  Cittadinanza;  (la  lettera  però  non 
parlava  nè  pure  una  parola  fola  di  quella  materia . ) 11  Comandante  fidolfì 
di  quello,  che  gli  dirte  il  Confole,  e condurtè  fulla  gran  Piazza  aliamo- 
rtra  la  fua  guarnigione,  la  quale  appena  ufcì  dal  Cartello , che  il  Confol'e 
fece  preludiarlo  dalla  Cittadinanza , e ferrate  le  porte  della  Città , confe* 
gnò  la  Piazza  nelle  mani  de’  Franzefi. 

~ Ladifgrazia,  che  quella  volta  perlèguitò  gl’  Inglefi  , toccò  ancora  al- 
l’Alleato loro,  cioè  al  Duca  di  Bretagna;  imperciocché  volendo  egli 
confegnare  ad  erti  Inglefi  per  ficurezza  loro  alcune  Piazze , il  popolo  ben 
affezionato  ai  Franzefi,  ammutinatofi  cacciò  il  proprio  fuo  Duca  da’ fuoi 
itati.  Ma  volendo  poi  i Franzefi  fotto  pretefto  di  fellonia  togliergli  t»t* 
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to  il  Ducato  per  riunirlo  come  la  Normandia  alla  Corona  , quei  popoli  , 
che  facevano  gran  conto  della  libertà  loro  lungi  di  confentirvi , richiama- 
rono il  loro  Duca , e ricacciarono  i Franzefi.  Quelle  turbolenze  fofpcfe 
alle  volte  per  la  mediazione  del  Papa  > continuarono  tutta  via  (ino  alla 
morte  del  Re  Carlo  cagionatagli  dal  veleno  in  altri  tempi  recatogli , ficchè 
fpirò  nell’anno  44.  dell’ età  fua,  e 17.  del  governo. 

S’ è acquiftato  quello  Re  nelle  Storie  la  riputazione  di  grandilEma  pru- 
denza,poiché  per  tutto  il  tempo  del  fuo  governo  non  gli  riulcì  male  nè  pure 
un  difegno  folo , fuori  di  quello  diretto  contro  la  Bretagna;  con  tutto 
ciò  gli  vien  ancora  rimproverata  l’avarizia  fua,  e che  per  amore  di  lafciar 
dopo  la  vita  fua  un  Teforo  grande , aggravate  atei  il  proprio  fuddito  . Da 
lui  fu  fatta  quella  Legge  » che  tuttavia  li  oflerva  in  Franzia , che  nei  Re 
fi  dovete  riconofcere  l’ età  di  14.  anni  maggiore  , e capace  al  governo  . 
Delle  fabbriche  fue  fi  vede  ancora  oggi  giorno  il  Cartello  de  Boisde  Via- 
cennes,  ed  il  vecchio  Lovre  a Parigi . La  Conforte  fua  fu  Giovanna  fi- 
glia di  Pietra  di  Borbone , colla  quale  procreò  alcune  figlie,  che  moriro- 
no nell’ età  tenera , e due  figli  molto  giovani,  cioè  Carlo  Vi  fuo  fue- 
certore , e Lodovico  Duca  di  Orleans . 

CARLO  VL 

CArlo  VI.  non  aveva  più  di  12.  anni  quando  gli  morì  il  Reai  Geni- 
tore, ficchè  fi  vide  fotto  la  tutela  del  Duca  di  Angiò,  fratello  del 
medefimo,  il  quale  ammrnirtró  frattanto  il  governo,  e prefe  in  propria 
cuftodia  tutti  i Tefori  accumulati  dal  Re  defonto  . Era  competitore  del 
Duca  di  Angiò  quello  di  Borgogna  di  lui  fratello  minore,  il  quale  vol- 
le, che  il  giovane  Reai  Principe  forte  coronato,  e dichiarato  maggiore 
prima  dell’  anno  duodecimo , e che  poi  fi  formate  un  governo  diftinto, 
nel  quale  i Principi  del  fangue  fotero  d’ una  ugual  autorità  . Fu  applaudi- 
ta la  fua  propofizione  , ma  perchè  il  Teforo  Regio  reità  tuttavia  nelle  ma- 
ni del  Principe  di  Angiò,  quelli  fi  mantenne  nell’  autorità  , e vantaggio 
fuo  col  benefizio  di  groflì  regali.  Da  una  tal  mancanza  di  denajo  poi  nac- 
que non  folamentela  confeguenza  , che  fi  continuarterogli  antichi  aggra- 
vi, ed  impofizioni , dei  quali  fi  lamentò  il  popolo,  ma  che  fe  ne  accre- 
scete ancora  il  numero , e quello  fu  appunto  lo  llimolo  delle  ribellioni , 
che  mortero  tutte  le  Città  grandi  in  Franzia,  ficcome  in  fpecie  quella  di  Pa- 
rigi, e Roano,  trucidando  gli efattori , ficchè  per  acquietare  le  finizio- 
ni fu  forza  di  guerreggia  re  contra  il  popolo  della  propria  Nazione . Quan- 
to poi  all  educazione  del  giovane  Re  , nertìino  ne  prefe  la  dovuta  cura  ed 
attenzione  in  modo  , che  crefcendo  lenza  regola  non  fa  avvezzato  ad  al- 
tro, fe  non  che  alla  caccia , e ad  altri  divertimenti , eflendo  notabile  di 
quello  fuo  eferci zio  l’ aver  piefo  nelle  Campagne  della  Città  di  Senlis  un 
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Cervo  grande  più  dell’ ordinario  con  una  collana  di  rame  dorato,  in  cui  fi  SEC.  XIV. 
leggevano  quefte  parole  . Hoc  me  C*far  donavi*,  credendofi,  che  quel  Vecchio  Cc*- 
Cervo  folfe  giunto  all*  età  di  mille  anni , e che  quella  collana  gli  fuflè  Ha-  v0  * 
ta  raefifa  da  qualche  Imperadore  Pagano . 

La  maggior  fortuna  per  la  Franzia,dove  ognuno  invigilava  folamente  ai 
proprj  intereflì , fu , che  l’Inghilterra  foggiacque  all*  ifteflfa  difgrazia , tro- 
vandoli Riccardo  li.  Redi  quel  Trono  pure  nell'età  minore, li  di  cui  Tuto- 
ri non  fecero  difordini  inferiori  a quelli , che  fucceffero  in  Franzia . 

Frattanto  dunque,  che  gl’Inglefi  avevano  ceffato  di  feon volgere  la  A<  Cr  f 
Franzia,  entrò  quella  Corte  nella  guerra  di  Fiandra  . Si  erano  le  Città  * 'Ribellione 
diGant,  e molte  altre  Piazze  di  quella  Contea  ribellate  contro  il  fuoSi-  delle  Cittàdi 
gnore , fotto  condotta  d*  un  tal  Arteville  ; il  Conte  che  frattanto  rifiede-  f iandra  • 
va  nella  Città  di  Brugge  tene»  bloccata  quella  di  Gand , e la  riduce  colla 
fame  a tal*  eftremità , che  5000.  Cittadini  ufeirono  col  miferabile  avan- 
zo dei  viveri  loro  dalla  Piazza , ed  accampandoli  in  faccia  di  Brugge  sfi- 
darono il  Conte  loro  Signore.  Quelli  avendogli  facilmente  potuto  do- 
mare colla  fame  volle  raccogliere  da  quelli  difgraziati  allori , e tentò  una 
fortita  fopra  gli  affamati  con  40000.  uomini , e 800.  Lancie , ma  que- 
lli attaccarono  quel  gran  corpo  con  una  defperazione  così  grande  , che 
lo  rifpinfero  preci pitofamente  nella  Città , ed  entrarono  con  quella  folla 
nella  medelì ma;  quindi  elfendofi  impadroniti  della  Piazza  , la  Taccheggia-  ... 
tono  , e trucidarono  ogni  colà  , ficchè  il  Conte  Hello  fi  falvò  appena  pri-  2jone 
ma  col  nafeonderfi  fotto  il  pagliaccio  d*  una  povera  donna , e poi  colla  dagnare . 
foga . Onde  avendo  una  tal  vittoria  rimefià  in  piedi  la  caufa  dei  Gantefi  , 
e non  efièndo  al  povero  Conte  rimallo  altro , cercò  egli  il  fuo  rifugio  pref- 
fo  il  Re  di  Franzia  , ed  ottenne  coll’  allìllenza  del  fuo  Genero  Duca  di 
Borgogna  un  foccorfo  riguardevole , per  opera  del  quale  rellarono  dis- 
fatti diverfe  volte  i Gantefi,  ed  una  volta  abbattuti  colla  perdita  di  40. 
mila  uomini,  ficchè  furono collretti  di  tornare  all’antica  ubbidienza. 

Anzi  dicendoli  d’ aver  trovato  alcune  Lettere,  dalle  quali  collava  la  cor* 
rifpondenza  di  molte  Città  grandi  della  Franzia  coi  Gantefi  , e la  ridu- 
zione d’ una  limile  ribellione  per  abolire  affatto  la  dignicà  Reale  , le  me- 
defime  provarono  afpri  cafligi  foggiacendo  a. quella  efecuzione  in  fpecie 
la  Città  di  Parigi . 

Frattanto  fi  avanzò  il  Re  all’età  maggiore,  e fposò  Ifabella  figlia  di 
Stefano  Duca  di  Baviera  , ed  impugnò  quello  Scettro  , che  fin’  allora  ave- 
vano maneggiato  i lùoi  Cugini , e Tutori,  tirando  in  parte  del  governo 
•il  fratello  fuo  giovane  Duca  di  Orleans , col  quale  videro  perciò  gli  altri 
Parenti  del  Re , e principalmente  il  Duca  di  Borgogna , in  continua  ge- 
losìa . Quelle  diflènfioni  furono  caufa,  che  pel  vantaggio  della  Corona 
non  fi  potè  intraprendere  cofa  alcuna  ; furono  armate  due  volte  delle  flot- 
te numerofiflime  di  900.  e più  navi , affine  d* affilile  con  elle  gl’Inglefi 
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Della  propria  !or  Ifola  ; ma  la  diffenfione  dei  governanti  dileguarono  am- 
bedue li  difegni.  Finalmente  malignò  affatto  gli  affari  la  privazione  del 
buon  fcnfo  deU’ifteffo  Re.  v" 

Il  Duca  di  Bretagna  aveva  dato  ricovero  a Pietro  di  Craon  , che  ave* 
va  uccifo  a tradimento  il  Generaliffimo  Cliffon  ; onde  ricufando  di  con- 
fegnare  il  reo  , marchiò  il  Re  con  un  efercito  poderofo  verfo  la  Bretagna 
percaftigare  il  Duca,  e per  pigliare  Craone,  ma  paffando  dalla  parte  del- 
la Città  di  Mons  , ufcì  una  perfona  nera , alta,  e di  afpetto  terribile dalr 
la  Selva  , e pigliando  ilcavallo  del  Re  per  la  briglia  , glidiffe:  Re , fer- 
mati , deve  vai , fei  tradito  ! e detto  quello  fparì . Il  Re  fpaventato  tut- 
to d’  una  tal  vilìone  continuò  per  qualche  tempo  il  viaggio;  ma  poco  do- 
po accadde,  che  un  paggio,  cavalcando  dietro  di  lui  s'addormentò,  • 
lafció  calcare  la  lancia  fua  , che  urtò  fui’ elmo  di  quello,  che  cavalcava 
avanti  di  lui . Il  Re  fentito  il  rumore , ed  offervando  nel  rivoltarli  la  pun- 
ta della  lancia  vicina  alle  proprie  fpalle,  figuroffi , che  l’avvertimento 
della  vilìone  folle  allora  permetterfi  in  efecuzione,  e ne  rellò  talmente  tur- 
bato , che  calcato  da  quel  momento  in  una  frenefia , obbligò  i fuoi  Mi- 
nillri  di  ricondurlo  legato  fopra  un  carro  a Parigi . 

Fu  egli  medicato  bensì  dopo  alcuni  mefi  da  quel  male , ma  un  acciden- 
te ftrano  ve ’l  fece  ricadere . S’era  il  Re  traveftito  con  alcuni  Cavalieri 
come  uomo  Selvatico  per  prefentare  alle  Dame  un  balletto  mafcherato  ; 
mentre  che  dunque  fi  fece  quello  fellinodi  notte  tempo,  il  Duca  di  Orleans 
fratello  del  Re  defiderofo  di  conofcere  quelli , che  ballavano,  avvicinò  ad 
uno  dei  medefìmi  la  torcia  alla  faccia  ; ed  effendo  le  mafchere  fatte  di  pe- 
ce, carta,  ed  altre  materie  facili  a pigliare  fuoco  , accadde,  che  avvici- 
natoli troppo  il  Duca  di  Orleans  colla  lume  la  mafchera  s’accefe.  Nac- 
que di  ciò  un  tumulto  grandiffimo  ; un  camerata  accorfe  inconfiderata- 
mente  per  foccorrere  l’altro  , e s’accefe  così  pur  effò.  Ognuno  gridò, 
che  falvaffèro  il  Re , e la  Ducheflà  di  Berrì , che  l’aveva  conofciuto , non 
oliarne  la  mafchera  fu  così  difcreta , che  lo  coprì  colle  proprie  velli  , e li* 
berollointal  guifa  dalle  fiamme.  Fu  bensì  liberato  il  Re  dal  pericolo, 
ed  il  fuoco  delle  altre  mafchere  pure  fpento  coll’acqua;  ma  l’alterazione 
di  quel  cafo  precipitollo  nell’  antico  fuo  male , e tre  ballarmi  fi  trovaro- 
no difgraziatamente  arraffiti . Fu  guarito  il  Re  pure  quella  feconda  volta , 
ma  non  già  così , che  il  male  non  tornaffè  a certi  intervalli  ad  incomodar- 
lo finché  vifse,  ficchè  il  Regno  di  Franzia  vedendolo  ora  favio , ed  ora 
forfennato  fi  trovò  in  uno  flato  molto  afflitto , governando  per  il  tempo 
dell’  infermità  il  Duca  di  Orleans  di  lui  fratello . Quella  indifpofizione 
dunque  del  Re  fu  cagione  dell’  Armiffizio,  che  fi  conchiufe  per  Io  fpazio 
di  28.  anni  cogl’  Inglefi  , il  quale  fu  corroborato  da  ambedue  i Re  porta- 
tifi  per  tal  effetto  fui  confini  dei  loro  Regni . 

Mentre  durava  quello  Armiffizio  fu  fpedito  il  Duca  di  Borgogna  con 
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un  poderofo  foccorfo  contro  dei  Turchi  in  favore  di  Sigifmondo  Re  <T  SECOL.XV. 
Ungheria.  Si  fottomife  parimente  la  Repubblica  di  Genova,  fin’ allora  Ginovacade 
lacerata  dalle  fazioni  dei  proprj  Cittadini,  alla  protezione,  e dominio  ‘ 

Francefe.  L’ emulazioni  all’ oppofto  tra  il  Duca  di  Borgogna  , e quello 
di  Orleans  continuarono  tuttavia , e febbene  il  primo , cioè  il  Duca  Fi- 
lippo chiamato  comunemente  nelle  Storie  Filippo  Audace  , il  quale  ave- 
va fpofato  l’ultima  erede  di  Fiandra,  la  quale  gli  avea  portato  in  dote 
quella  gran  Contea  infieme  col  Ducato  di  Brabanzia , e Limburgo,  era 
pattato  all’altra  vita,  nulladimeno  rinnovarono  gli  eredi  la  diflen-  A.Cr.  140J. 
(ione  non  ottanti  le  reconciliazioni , ed  accomodamenti  ttabiliti  an- 
zi il  primogenito  di  Filippo,  Giovanni  Duca  di  Borgogna,  pafsò  all*  e- 
ftremità  di  far  trucidare  il  Duca  di  Orleans  per  le  mani  d’ un  tal  Cavaliere 
chiamato  Oquetonville , ed  alcuni  altri  attattini  . Sebbe  quella  azione.  Il  Duca  di 
della  quale  fi  profefsò  liberamente  Autore  il  Duca  Filippo,  fu  riguarda-  Orleans  aliai 
ta  per  tutto  il  Regno  con  avverfionegrandiflìma , con  tutto  ciò  la  forza,  “njt01’ 
eh’  egli  aveva,  legò  le  mani  alla  vendetta  mottrandofi  temerario  fino  a vo-  si  ctrc3 
ler  difendere  innanzi  al  tribunale  del  Parlamento  per  opera  d’un  tal  Gio-  fendere  l a- 
vanni  Petit  Francefcano  , l’azione  di  quell’  attàffinamento  fchermendofi  zione. 
eolpretcfto,  che  il  Duca  di  Orleans  fotte  flato  un  pubblico  Tiranno , e 
opprettore  del  ben  comune , eflendo  fecondo  il  rigore  della  giuftizia  per- 
metto ad  ognuno  di  torre  la  vita  ad  un  Tiranno.  La  Vedova  dell'uccifo 
Duca  di  Orleans  operò  bensì  col  fucceflo  del  tempo  tanto , che  riveduto 
il  procedo  retto  dichiarato  il  Duca  di  Borgogna  nemico  del  Re  , ma  non 
vedendoli  come  fi  potette  guadagnare  l’ imprelà  contro  Filippo,  fu  acco- 
modata la  differenza  , e trovato  il  modo  di  riconciliare  le  parti . 

Ma  quette  paci  erano  fimulate  piuttotto , chefincere  invigilando  tanto 
l’una,  quanto  l’altra  parte,  alle  occafioni  per  impugnar  le  fpade , divi- 
dendo nell’  itteffo  tempo  tutto  il  Regno  in  due  fazioni,  delle  quali  fu  chia- 
mata l’una,  cioè  quella  di  Orleans  Armagnacqui , per  edere  comandato 
dà  un  tal  Armagnac  loro  Generale , portando  per  contrafsegno  una  falcia  Azione  degli 
bianca,  ed  una  Croce  diritta , ficcome  l’altra  Borgogna  una  falcia  rof-  ^"^gor- 
fa , ed  una  Croce  metta  a traverfo , o Croce  di  S.  Andrea  . Retto  inferio-  sunjj . 
re  la  prima , la  quale  buttandofi  perciò  nella  protezione  Inglefe  fu  dichia- 
rata nemica  del  Re,  con  tutto  ciò  temendoli , che  gl’Ingleli  non  entrai 
fero  troppo  avanti  nell’  impegno , fu  riftabilita  la  pace  tra  ambedue  le  par- 
ti . Frattanto  era  crefciuto  il  Delfino  chiamato  ancora  Duca  di  Guienna  a 
ratfegno,  che  dopo  la  mone  del  Duca  di  Orleans  maneggiava  in  compa- 
gnia della  fua  Genitrice  il  governo  ; ma  il  modo , eh’  egli  tenne , fu  cosi 
Arano,  che  i Parigini  ribellatili  gli  levarono  dal  proprio  canto  alcuni  de’ 
fuoi  cattivi  Configlieri , ed  avendo  loro  tagliato  le  tette,  obbligarono  il 
Re  all’approvazione  d’un  tal  eccetto.  Avendo  dunque  il  Duca  di  Bor-  Configlieri 
gogna  fecreto  Autore  di  tutte  quette  rivoluzioni  ridotto  le  cofea  tal  eftre-  cattivi  catti- 
; > - • mo*  gJtl  * 
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S£COL.  XV-  no , che  egli  fletto  non  fi  vide  più  Patrone  del  popolo,  fianco  dall’  affare, 
ritiroffi  dalla  Corte . L’aflenzafua  diede  Cubito  un’altra  forma  allo  Sta- 
to, tornò  a predominare  la  fazione  di  Orleans , tutti  gli  aderenti  di  Bor- 
gogna furono  perfeguitati , trovandofi  le  cofe  già  fui  procinto  di  cacciare 
il  Duca  da  tutti  i Cuoi  Stati , fe  coll’  occafione  dell’  indifpofiziooe  del  Re 
non  avelie  trovato  il  modo  di  accomodarli  col  Duca  di  Guienna , e di  fia- 
bilir  Ceco  la  pace. 

Tutto  quel  tempo  s’ era  attenuta  l’Inghilterra  da  ogni  imprefa  contro 
laFranzia,  trovandofi  pur  etti  lacerata  da  intefiini  feon  volgimenti , con- 
forme fi  dirà  nella  fua  Storia  ; ma  poiché  ebbero  accomodate  tutte  le  dif- 
fenfìoni,  sbarcando  con  un  poderofo  efercito  fu  le  frontiere  di  Franzia  , 
s’ impadronirono  della  Città  di  Harflem . 11  Re  Carlo  oppofe  loro  un’  ar- 
mata aliai  più  numerofa,  e gli  ridulfe  nella  Normandia  pretto  Azi  ncourt 
a tali  fi  rettezze,  che  chiedettero  la  pace  coll’  offerta  Amile  a quella  , che 
fecero  in  altri  tempi  pure  a Poictois  di  rilàrcire  i danni  ; ma  non  volendo 
porgere  la  Franzia  le  orecchie  a propofizioni  di  pace,  gl’IngJefi  difperati 
combatterono  con  tanto  valore,  cheiFranzefi  feonfitti  ebbero  a lafciar 
loro  la  vittoria  • 

Sarebbe  troppo  lungo  il  raccontare  tutte  le  particolarità  accadute  tra  le 
fazioni  in  Franzia  coll’ occafione  di  quella  guerra  ; onde  ci  batterà  di 
notare  fuccintamente , che  gl’  Inglefì  s’ impadronirono  di  tutta  la  Nor- 
mandia, ficcome  i Borgundi  di  Parigi  perfeguitando  colà  gli  Armignac- 
qui,  con  ferro,  e fiamme,  ficchè  in  un  giorno  folo  ne  reftarono  uccifi 
fino  a zooo.  11  maggior  male  fu , che  nell’  ifteflò  tempo,  quando  il  Duca 
di  Borgogna  aveva  nelle  fue  mani  tanto  il  Re,  quanto  la  Città  di  Parigi , 
il  Delfino  li  dichiarò  pubblicamente  contro  il  Re  fuo  Padre  , e di  Borgun- 
di . Finalmente  vedendo , cheli  flava  per  conchiudere  la  pace  in  iùo  pre- 
giudizio , finte  egli  di  voler  riconciliarli  col  Duca  di  Borgogna  ; ma  nel 
mentre,  che  etti  ambidue  convennero  fui  ponte , pretto  Monterà  u,  alla 
conclufione  degli  accordi , ufeirono  all’ improvvifo  due  amici  dell’ uccifo 
Duca  di  Orleans,  e trucidarono  il  Duca  di  Borgogna  alla  prefeoiza  del 
Delfino,  vendicando  in  tal  guifa  il  fangue  del  lor Signore.  Se  la  cofa 
fuccedeffe  coll’intelligenza  del  Delfino  fi  difputò  all’ ora  copiofamente; 
certo  è , che  ognuno,  e principalmente  Filippo  Buono  Duca  di  Borgogna, 
figlio , e fucceffòre  di  Giovanni  la  fpiegò  in  tal  guifa  . 

Quelli  addunque  fpiró  contro  un  tal  procedere  fuoco  , e vendetta, 
prendendone  pure  il  Re  Carlo  motivo  di  romperla  coll’empio  fuo  figlio  , 
ficchè  avendolo  privato  dell’  eredità  lo  fece  dichiarare  dal  Parlamento 
incapace  alla  fucceflìone;  conchiudendo  poi  la  pace  coll’Inghilterra, 
fposò  Catarina  fua  figlia  con  Enrico  Re  di  quel  Trono^  e lo  coftituì  fu» 
vero  erede,  efucceflore,  affittendogli  con  ogni  fincerità  nella  prefa  di 
quelle  Piazze,  che  fi  trovavano  tuttavia  in  potere  del  Delfino,  e nell’af- 
ficurarli  il  pofleflo  del  Regno  y concorrendo  pure  in  quello  particolare  x 
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tutto  fuo  potere  , la  Madre  del  Delfino  per  e (ferii  feco  totalmente  difga-  SECOLXV. 
Hata  a cagione,  che  il  medefimo aveva  contro  di  lei  abbracciato  il  parti- 
to del  Generale  Armagnac,  che  l’ aveva  altre  volte  accufata  predò  il  Re 
d’ infedeltà , e fatta  ritirare  dalla  Corte  ■ Mori  finalmente  quello  infeli- 
ce Re  Carlo  VI.  indebolito  fortemente  dalla  fatale  fua  infermità,  licchè 
fpirò  nell’anno  52.  dell’età  fua,  e 42.  del  governo,  lafciando  il  Re- 
gno pieno  di  dilfenfioni,  conforme  fe  ne  parlerà  di  vantaggio,  tanto  nel 
prefente,  quanto  nel  fulfeguente Periodo. 

Di  lui  fi  nota  qual  cofa  notabiliffima , che  avendo  prima  i Re  di  Fran- 
gia portati  molti  Gigli  nelle  lor  arme , elfo  gli  ri  ducerle  al  numero  di  tre 
foli,  ponendoli  in  quella  forma , chefi  veggono  pur  oggi  giorno . Epa-  refe, 
rimente  degno  di  memoria,  che  in  tempo  fuo  gli  uccelli  trafportati  da 
una  non  jò  qual  furia  facefièro  tra  di  loro , quali  per  tutta  la  Fra nzia , la 
guerra  notandoli  principalmente,  che  nell’anno  1420.  nello  Stato  di 
Ennegau,  le  Cicogne,  e le  Piche,  diedero  come  una  battaglia  al  li  Cor-  Birraglia  fra 
vi,  e Cornacchie , e ficcome  ancora  nel  Liegefe  i Corvi  contro  i Falco-  5*‘  ucce 
ni , e che  in  ambedue  i luoghi  i Corvi  reltadero  inferiori  colla  perdita  di 
molte  migliaja  dei  loro  compagni. 

Quello  Re  Carlo  VI.  la  di  cui  Storia  fiamo  per  finire,  procreò  con  Ifa- 
bella  una  PrincipefTa  di  Baviera  tre  figli , dei  quali  morirono  i due  primo- 
geniti Lodovico , e Giovanni,  prima  del  Re  loro  Padre;  il  terzo,  che 
fu  Carlo,  del  quale  parlammo  poco  innanzi , benché  dichiarato  privo  dell* 
eredità,  fall  nulladimeno  al  Trono  della  Franzia . Gli  nacquero  parimente 
cinque  PrincipelTe , delle  quali  Habella  fu  fpofata  da  Ricardo  li.  Re  d’ 
Inghilterra,  Maria  abbracciò  Io  fiato  Religiofo , Giovanna  prefe  Gio- 
vanni VI.  Duca  di  Bretagna , Michaela  diventò  Conforte  di  Filippo  Du- 
ca di  Borgogna,  e la  Principeflà  Catarina  toccò  in  Conforte  ad  Enrico 
VI.  Re  d’Inghilterra. 

CARLO  Vlt 

NOn  fiamo  fiati  foliti  fin  adelfo  d’interrompere  lavila  di  un  Mo- 
narca, il  di  cui  governo  principia  in  uno,  e fi  nife  e nell’altro  Pe- 
riodo ; ma  prefentemente  elfendo  gli  avvenimenti  troppo  confiderabili , e 
dipendendo  affai  dal  fa  pere  precifamente  in  che  tempo,  e fotto  qual  Itn- 
peradore  effi  fiano  accaduti , non  abbiamo  potuto  far  di  meno  di  foggiun- 
gerequì  la  Storia  del  Re  Carlo  VII.  finché effa  fi  llende  nel  prefente  Pe- 
riodo, e di  riferbare  la  continuazione  nel  Periodo  fuffeguente.  Si  dee 
dunque  fapere , cheeflendo  morto  il  Re  Carlo  VI-  fu  riconofciuto  il  gio- 
vane Enrico  V.  Re  d’Inghilterra,  il  di  cui  Genitore  Enrico IV.  morì 
prima  di  elio  Carlo  VI  coll’  affiftenza  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , nel- 
la maggior  parte  del  Reame  di  Frenzia  per  vero  Re,  e legittimo  fuccefiò» 
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SECOL.  XV.  re,  non  rimanendo  altro  a Carlo  VII.  che  i Paefi  fituati  di  là  dal  fiume 
Carlo  VII*  Loira , cioè  il  Delfinato , la  Linguadocca,  Berrì,  e Poictou , apparta- 
tia  poc  1 ‘ nendo  la  Provenza  in  quei  tempi  ai  Re  di  Napoli  ; ficcome  la  Guienna  uni- 
tamente colla  Guafcogna  a gl’Inglefi,  e perchè  Carlo  rifiedeva  quali  or- 
dinariamente nella  Città  di  Bourges,  fu  come  per  ifcherno  ordina  riamen- 
te foprannominato  Re  di  Bourges . 

L’anguflo  fuo  governo  foggiacque  pure  adifgudi  grandi  (Timi  molli- 
gli dal  fuo Generalidimo,  il  quale  facea  tagliare  la  teda  ora  a quello, 
cd  ora  a quello  dei  Tuoi  favoriti , per  i quali  naturalmente  il'Re  era  molto 
appadionato . Facilitarono  quelli  ditlurbi  i progredì  a gl’  Ingleli , trovan- 
doli già  fui  punto  di  leuargli  la  Città  di  Orleans , e tutto  il  paefe  lìtuato  di 
là  dal  fiume  Loira , quando  il  Signor  Iddio  fulcitò  un  mezzo  miracolofo  in 
liia  adìdenza.  Comparve  una  giovane  fanciulla  Contadina  , chiamata 
Giovanna  d’ Ars  , e comunemente  dalla  felice  liberazione  della  Città 
di  Orleans , la  Pulcella  d' Orleans , la  quale  moda  da  una  ifpirazione  Divina 
A.Cr.  1419.  didè  edere  data  mandata  da  Dio  per  foccorrere  l’agonizante  Città  diOr- 
Lal’ulcellad'  Jeans,  e per  condurre  il  Re  nella  Città  di  Rems  per  farlo  colà  incoronare . 
Orleans . La  cofa  perchè  pugnava  contro  ogni  apparenza , mode  fui  principio  qual- 
che fofpetto  nell’  animo  del  Re,  e de’  fuoi  Conligi  ieri , con  tutto  ciò  dan- 
do l’ ideila  fanciulla  alcuni  contraflegni  di  particolar  vocazione  Divina  , e 
c di  un  impulfo  foprannaturale  il  Re  fidatoli  della  di  lei  parola  intraprefe  il 
foccorfo,  ed  operò  con  forte  cosi  feconda  , che  rinforzando  il  prelidio  con 
truppe , e procurandogli  pure  delle  provvifioni , e de’  viveri , forzò  gl’  In- 
glelì  a ritirarfi  dall’  attedio , conciodiacofachè  i Franzefi  la  feguitarono  con 
. animo  intrepido,  qual  Eroina  mandatagli  dal  Signor  Iddio , e gl’ Ingleli 
zìa  dagl’ In-  *1  vederla  di  lontano , voltarono  le  fpalle . Edendo  dunque  riufeito  ildi- 
gleli.  légno  di  foccorrere  la  fuddetta  Città  di  Orleans , difpofe  ella  pure  il  Re  al- 

l’imprefa  del  viaggio  per  Rems,  accadendo  in  quel  viaggio  , che  tutte  le 
Piazze , le  quali  fin’ allora  erano  date  del  partito  degl’  Ingleli , e l’ ideila 
Città  di  Rems  gli  aprivano  fpo mancamente  le  pone , ficchè  vi  fu  effetti- 
vamente unto  con  quell’ Oglio  Santo,  che  s’adopra  nelle  funzioni  dell’ 
incoronazione' di  un  Re  di  Franzià . Dopo  l’efecuzione  di  quededue  a- 
zioni,  dava  la  fuddetta  Giovanna  per  ritirarfi  nella  nativa  fua  Terra,  ma 
i foldati  avendo  fondato  tutte  le  fperanze  loro  nella  di  lei  perfona  la  difpo- 
fero  per  fine  a trattenerli  nell’  armata  ; la  qual  rifoluzione  le  riufeì  all’  u Ri- 
mo malamente  , imperciocché  fatta  prigioniera  coll’  occafione  di  una  lòr- 
tita  neH’adédiodiSciampagne,  e confegnata  agl’ Ingleli,  fu  riguardata 
come  una  Maga , e fattole  come  ad  una  drega  il  procedo  fu  abbruciata  vi- 
va nella  gran  Piazza  della  Città  di  Roano . 

. Da  quel  tempo  migliorarono  alquanto  gli  affari  del  Re  Carlo , moflran* 
doli  retrograda  la  fortuna  degl' Ingleli , alla  qual  cofa  contribuì  affai  la  Pa- 
ce di  Arras.  Imperciocché  non  volendo  gl’  Ingleli  accettare  le  condizioni 
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offerte  loro  coll’  occafionedi  quella  gran  conferenza , che  allora  fi  fece , ed  SECOL.XV. 
alla  quale  intervennero  tutte  quali  le  Potenze  Europee , o in  propria  perfo- 
na  , o in  quella  de’  loro  Legati , nè  volendo  contentare  di  tutta  la  Guien* 
na,  eNormandia  Filippo  Duca  di  Borgogna  , fece  con  Carlo  VII-  la  fua 
pace  a parte,  e facendoli  aflblvere  dal  Papa , e dal  Concilio  diBafileafo- 
pra  il  giuramento  della  lega  fatta  cogl’  Inglefi  abbracciò  il  partito  Franze- 
(c  con  quelle  condizioni  ; che  il  Re  Carlo  gli  dalle  ’foddisfazione  col  ga- 
ftigo  di  tutti  quei , che  avevano  contribuito  aH’afTalfinamento  di  Giovan- 
ni  Duca  di  Borgogna  ; che  gli  lafciaffe  fopra  tutti  i fuoi  Stati  creditarj  per  \.Ct.  i4j{. 
il  tempo  della  fua  vita  un  pieno,e  fovrano  dominio , e che  gli  cedelTe  la  C3- 
tea  di  Mafcon  , e Auxerre , ficcome  ancora  i luoghi  iergon,  & Laurens , 

Barfurfeine , ed  al  rifeatto  di  una  fomma  di  400-  mila  Taleri  le  Città  di 
Perenne,  Roye,  Montdidier,  S.  Quintin,  Corbie , edAbbeville,  m- 
Ceme  colle  Contee  di  Pontieu , ediBoulogne.  Quella  pace  (labilità  col  Gl’Inglefi 
Duca  Filippo  fu  di  tal  vantaggio  al  Re  Carlo,  che  fullo  fpirare  del  go-  rflÌ3.no  ln^' 
verno  dell’  Imperador  Sigifmondo  ricuperò  la  Capitale  fua  Città  diParigi , Il0rl‘ 
che  totalmente  dipendeva  dal  Duca  di  Borgogna  , principiando  in  ronfo- 
guenza  nei  tempi  del  governo  dell’  Imperadore  Alberto  11.  a portarli,  come 
un  vero  Re  di  Franzia . 

Prima  però  di  terminare  affatto  il  prefente  Capitolo  farà  d’ uopo  di  nota*  A Cr  14jA 
re , che  nei  tempi  del  Re  Carlo  VII.  e dell’  Imperadore  Sigifmondo  in  Ger- 
mania Filippo  Dono  Duca  di  Borgogna , coll’  occafione  della  Crociata  , 
che  fu  rifoluta  in  quei  tempi  contro  de’  Turchi  illitul  tra  i Cavalieri  de’  Iftituzione 
fuoi  Stati  un  nuovo  Ordine  Cotto  il  nome  del  Tofon  d’ Oro , ovvero  l’O»*  de’  Cavalieri 
dine  del  Vello  d’ Oro , il  quale  di  poi  è diventato  un  contralfegno  dei  pri- 1'*  Tofon  d 
mi  Capi , e Principi  d’  Europa . Quale  poi  fia  flato  il  motivo  di  dar  un  tal  Uro* 
nome  a quell’ordine  non  fi  fa  preci  famente;  alcuni  vogliono,  che  fotte  Catto 
in  riguardo  del  Santo  Sepolcro  , qual  Vello  d’ Oro , che  coll’occafione  della 
pubblicata  Crociata  aveva  dilègnato  di  liberare  dalle  mani  degl’infedeli. 

Altri  vogliono , edere  flato  inventato  quello  nome  in  memoria  della  prigio* 
nia  fopportata  da  Giovanni  Genitore  di  elio  Duca  Filippo  nella  guerra 
contro  de’ Turchi  dopo  la  battaglia  predo  Nicopoli  nella  Città  di  Col- 
chide,  dove  già  fu  confervato  quello  Vello  d’Oro.  Altri  vogliono , che 
Filippo  volette  fegnalare  con  quello  nome  l’introduzione  della  manifattura, 
e tintura  delle  lane  da  lui  introdotta  dall’Inghilterra  in  quelle  parti , e la 
quale  di  poi  ha  portato  un  profitto  di  molti  millioni  a quei  Paefi  . Quanto 
poi  ai  Caval’eri  fui  principio  non  ne  furono  creati  più  di  24.  numero  però, 
che  di  poi  fu  accresciuto  fino  a quello  di  feflànta  , ettendo  che  la  gloriofif- 
fima  Cafa  d’ Auflria , ed  i Re  di  Spagna  fcefi  dalla  medefima  , quali  fuccef- 
fori  della  Borgogna  fono  i Capi , e Collatori  di  quello  eccelfo  Ordine  ; le 
maggiori  Potenze  hanno  (limato  una  gloria  ringoiare  di  entrare  in  una 
Confraternità  unto  fublimc  in  modo  , che  quell’  Ordine  ha  il  vanto  di  ef- 
TrntlV.  E fere 
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SECOL-  XV.  Tere  pure  oggidì  il  più  riguardevole , ed  il  più  illuflre  tra  tutti  gli  altri  dei 
Cridianefimo . Gli  Scrittori  delle  colè  addotte  fono  Froifardo , Paolo  R- 
milio , ed  altri. 

CAPITOLO  VII.  * - 

Della  Stona  de’  Turchi . 


Anna!.  Ture, 
laonclav. 
Grcgoras . 
Phranza . 
Paulusjo- 
nitts. 

Stato  dei  Sa- 
raceni nel 
prefente  Te- 
riodo. 


Dicemmo  nell'  antecedente  Tomo , qualmente  la  nazione  Saracena , • 
Araba  inondò  tutto  l’Oriente,  e che  poi  i Turchi , e i Tartari  ab- 
bacarono per  qualche  tempo  l’ orgoglio  della  medefima , finche  refpirando 
a poco  a poco  ricuperò  le  antiche  fue  abitazioni  nella  Siria  , e nell’Egitto  , 
benché  foggetta  a quella  mutazione , eh’  edendo  mancata  la  famiglia  dell’ 
antica  dirpe  de’  fuoi  Principi,  gli  elefTe  fotte  nome  di  Califi  del  corpo  della 
Soldatefca  chiamata  Mamelucchi.  Oltre  di  quelli  Saraceni  fi  mantennero 
ancora  i Tartari  nel  Reame  di  Perfia , e i Turchi  erelTero  nell’  Afra  Mino- 
re un  nuovo  Regno  delle  Provincie  tolte  agl’ Imperadori  Greci , feieglien- 
do  fotto  il  governo  di  Ottomano  loro  primo  Monarca  la  Città  di  Prudia  in 
Bicinia,  e poi  fotto  Orcane  quella  di  Nicea  per  Capitale  del  Regno  . 11  par- 
lare dei  Re  Perfiani , e Califi  dell’ Egitto  non  ci  permette  la  natura  di  un 
compendio,  principalmente  perchè  nel  prefente  Periodo  non  hanno  più 
avuto  che  fare  colle  nazioni  noftre  Europee , ficchè  nel  prefente  Capitolo 
ci  baderà  di  fpiegare  gli  avvenimenti  dei  Turchi,  come  quelli,  che  reftfi 
nodri  confinanti  hanno  fatto  di  poi  tremare  tutto  l’ Univeriò . 


AMURATTE. 

f 


T L predetto  Orcane  dunque, che  colla  prefa  della  Città  di  Callipoli  già  a- 
JL  veva  fermatoli  piede  nella  Tracia  , ebbe  per  fuccedòre  Amuratte  fuo 


Amuratte 
ferma  pure 
il  piede  nell’ 
Europa- 


figlio,  il  quale  trafportò l’armata  fba  in  Europa  fotto  pretedo  di  predare 
la  propria  adidenza  a Giovanni  Imperadoredi  Godantinopoli  contro  i Scr- 
ìi), Bulgari,  eVallacchi,  che  non  celiavano  quali  mai  d’inquietare  gli 
Stati  del  medefimo . Ma  avendo  poi  atterrati  i nemici,  rivolfe  egli  T ar- 
mi contro  Giovanni  dedò  in  modo,  che  impadronitofi  delle  Città  d’Ipfa- 
Ja,  di  Filippopoli , e di  Adrianopoli  lo  ridudequafi  fuo  tributario  . Furor 
no  bensì  turbati  i fuoi  felici  progredì  da  due  rivoluzioni  Capitali , ma  la  (in- 
goiar fua  forte  trattenne  i fulmini  di  quelle  tempede  . La  prima  fu,  che  i 
Bulgari,  eiServj  lo  forprefero  con  un  efercito  così  numerofo,  che  per 
paura  di  non  redare  tutto  circondato,  e rovinato  offri  loro  la  pace  colla 
redituzione  di  tutte  le  Città  tolte  in  contracambio  d’ una  certa  {bruma  di 
- ■ *’  - ■ dena- 


Diqitized  by  Goo 


t 


Della  Storia  Idei  T archi . 6 7 

denajo  | ma  dando  i nemici  per  un  tempo  inefoluti  fenza  fapere.a  qual  par- 
tito appigliarli , fi  fece  all’ improvvidi  fentire  un  fieriifimo  terremoto , che 
roverfciando  le  mura  di  molte  Città  della  Servia , e della  Bulgaria,  obbli- 
gò quelle  nazioni  alla  difèla  del  proprio  paefe  lènza  poter  efeguire  idifegni 
formati  contro  de’  Turchi';  e quando  poi  tornarono  l’altra  volta  per  affidia- 
te la  Città  di  Adrianopoli , Amuratte  fece  trafportare  l’ efercito  fuo  dall’  A- 
fi  a in  Europa  per  opera  delle  navi  di  alcuni  avari  Mercanti  Genove!! , ai 
quali  pagò  perii  trafporto  un  Ducato  per  teda  ■ Giunterò  quelle  truppe,  e 
forprefero  gli  afledianti appunto,  quando  fi  trovarono  aggravati , ed  ub- 
briachi  di  vino , facendone  in  confeguenza  una  fanguinofiffima  ffrage . 
i L’altra  fua  dilgrazia  fu  , eh’  effendofi  ribellati  alcuni  de’  Tuoi  Governi 
tori  in  Alia,  ed  avendo  egli  affili  ito  dall’Imperadore  Giovanni  intrapre- 
fa  perciò  una  fpedizione  per  l’Afa,  i due  Principi  Imperiali , il  Greco, 
ed  il  Turco  cofpirarono  contro  gli  alienti  loro  genitori  affine  di  precipi- 
tarli dal  Trono.  Ma  Amuratte  trovò  tuttavia  tanta  autorità  nell’armata 
Europea  ( nonoftanteche  la  medefima  già  aveva  predato  al  predetto  fuo 
figlio  chiamato  Sauze  giuramento  di  fedeltà  ) ch’ella  s’indufse  perfine 
di  abbandonare  il  partito  del  figlio  per  riconofcerc  il  Padre . Così  fu  fat* 
to  prigioniere  Sauze , ed  acciecato  in  gadigo  del  Cuo  delitto.  Dopo  quede 
turbolenze  dilatò  egli  i Tuoi  acquidi  fino  ad  Epiro  , e alla  Macedonia  ; ma 
volendoli  poi  avventurare  nuovamente  contro  de’Servj , ed  efsendo  Laz- 
zaro Despota,  o Principe  dei  medefimi  già  ufeito  controdi  lui  in  campa- 
gna, un  tal  Carbilovicio  della  Servia  diede  un  efempio  incomparabile  di 
valore,  e di  amore  verfo  la  Patria,  e fu,  che  fingendofi  defertore  dille 
di  aver  da  feoprire  ad  Amuratte  cofe  di  grandiflima  importanza.  Effendo 
dunque  introdotto  gl’ immerfe  all’ improvvifo  , qual  altro  Tola  , e Muzio 
oaa  lancia  nel  petto  , ed  efponendo  poi  fpontaneamente  la  propriavita  al 
filo  delle  fpade  dei  circodanti  fperò  di  aver  in  tal  guifa  liberata  la  Patria 
dalla  fovradante  rovina  , benché  la  fua  intenzione  non  giunfe  poi  al  bra- 
mato effetto . Si  aferive  a quedo  Amuratte  di  edere  dato  il  primo,  che  dai 
fanciulli  Cridiani  fuoi  prigionieri  prendeffe  il  quinto  , facendo  l’ideffo  coi 
figli  dei  Cridiani  abitanti  ne’  fuoi  Stati , per  farli  educare  nella  propria 
religione,  ed  eferciz;  militari , fondando  in  tal  guifa  l’Ordine  de’ Gian- 
nizzeri , nel  quale  confide  pur  oggidì  la  maggior  forza  della  foldatefca  dei 
Turchi. 


B A J A Z E T T B. 

.T  ' Sscndo  dunque  trucidato  in  tal  guifa  Amuratte  celarono  i Bafsà  fa 
morte  del  medefimo  quanto  mai  poterono  all’efercito  , e chiaman- 
do legatamente  Bajazette  l’ ultimogenito  di  Amuratte  , al  quale  por» 
cavano  grand’affetto,  drangolarono  il  primogenito  per  levare  ogni oo- 

E z cafione 


SECO.  XIV, 


Li  Principi 
Imperiali  di 
Grecia  , e di 
Turchia  cof- 
pirano  con- 
tro i loro  ge- 
nitori. 


Amuratte 
ucci  lo. 

A.  Cr.  1,589. 
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SECO.  XI/.  catione  di  disturbo  , ed  atifalirono  poi  con  grandififinu  furia  i Servi* 
anzi  avendogli  tagliati  a pezzi  iofieme  col  Despota  loro  Lazzaro  , de- 
fedarono fpietatamente  le  Provincie  . Con  tutto  ciò  innamoratoti  Ba» 
)azette  della  figlia  dell’ uccifo  Lazzaro,  la  prefe  per  fua  Confane.  Do- 
po quel  tempo  mifchiofQ  e tifo  Bajazette  negli  atifari  di  Coftantinopoli  , 
dei  quali  parlammo  nel  Cap.  V.  proteggendo  ora  il  Padre;,  ed  ora  il 
- figlio , che  fi  accomodarono  a tutto  quello  , che  loro  prefcrrflfe  per  evi- 
tare la  guerra  , o l’ attedio  nella  propria  retidenza  ■ Attediando  dunque 
una  volta  la  Città  di  Coftantinopoli  fenza  alcun  rilevante  motivo,  ed 
v avendola  già  ridotta  a Grettezze  grandiflìme , anzi  efTendofi  già  impa- 
dronito di  tutta  quali  la  Grecia  , e di  una  parte  dell^  Dalmazia , apri 
Sigifmondo  Re  d’ Ungheria  gli  occhi , e confiderò,  che  in  cafo  di  mag- 
gior tardanza  nello  fmorzare  il  fuoco  della  cafa  , la  propria  oc  reme- 
rebbe pure  incenerita  ; onde  radunando  un  efercito  riguardevole  di  vo- 
Guerra  coll'  lontarj  compofto  di  tutte  le  forti  di  nazioni  Europee  , e principali- 
S^lmondo'6  0,61116  ^e’  Franzefi  indirizzò  la  fua  marchia  verfò  Coftantinopoli  col- 
P intenzione  di  foccorrerla . Reftò  turbato  Bajazette  da  una  tal  nuova , 
temendo  una  nuova  Crociata , ma  avendo  poi  intefo  da  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano,  e nemico  dei  Franzefi  la  ditifentione  , che  regnava  tra 
i Criftiani,  levò  egli  l’ allòdio  di  Coftantinopoli  per  incontrare  Sigiti 
mondo  con  animo  intrepido,  e trovollo  con  JOO.  mila  uomini  occu- 
Battagfia  pato  nell’  attedio  della  Città  di  Nicopoli  . Affrontateti  l’una  armata 
predo  Nico  coll’  altra  non  fu  tardato  a dar  principio  all’  attalto  . Dalla  parte  dei 
poli.  Criftiani  comandava  la  vanguardia  per  il  primo  attacco  Giovanni 

Principe  di  Borgogna,  che  s’ era  ri ferbato  quell’ onore  coi  fuoi Fran- 
zefi , e ciò  contra  l’ inclinazione  di  Sigifmondo  , che  avrebbe  prefe- 
rito di  commetterne  la  condotta  al  Principe  di  Vallachia , come 
pratico  dd  combattere  contro  de’  Turchi.  Mentre  dunque  i Franzefi 
animati  da  un  felice  incontro  , nel  quale  disfecero  un  partito  Tur- 
co, ed  litigati  da  un  ardire  temerario  del  Conte  di  Artois  , cootro 
il  configlio  di  tutte  le  perfone  prudenti,  ed  intendenti  precorfero  1 
armata  Criftiana,  i Turchi  forti  più  di  zoooocr  uomtni  gli  ridutifero  a 
tali  ftrettezze , che  nonoftante  l’ incomparabile  difefa  , che  fecero  » 
Franzefi , fmontando  anche  dai  Cavalli,  mentre  che  la  natura  del  fico 
non  permetteva  comodamente  di  combattete  in  altra  manierale  non 
potendo  ettere  foccorfi  colla  dovuta  prontezza,  furono  circondati  dal- 
la moltitudine,  e palliti  a filo  di  fpada;  i Cavalli  privi  dei  lor  Pa- 
droni cagionarono  un  altro,  ed  ancora  maggior  male  , imperciocché 
tornando  verfo  il  campo  Criftiano,  ed  incontrando  l’armata  grande, 
che  appunto  marciava  per  foceorrere  i Franzefi,  ella  filmando  ad 
una  tal  vifta  perduta  ogni  colà  , voltò  tutta  tremante  le  fpalle  Ptl‘ 
ma  di  aver  veduto  oc  pure  un  nemico  folo,  ed  i Turchi  ne  fecero 

poi 
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poi  nel  perfeguitarli  una  grandiflìma  firage  . Il  Re  Sigifmondo  fai-  SECO.  XIV. 

volli  per  tempo  col  benefizio  di  una  picciola  nave , e giunfe  a Co- 

ilantinopoli , ma  Giovanni  Principe  di  Borgogna  , e molti  altri  Si- 
gnori di  qualità  furono  fatti  prigionieri , e disfatta  in  tal  guil'a  tut- 
ta quella  armata  Crifiiana  , benché  i Franzefi  , che  in  tutto  non  e- 
rano  più  forti  di  dodici  mila  perfone  in  circa  , vendettero  le  loro 
vite  a prezzo  aliai  caro,  trucidando  valorofamente  fino  a 6 O.  mila  Bajazitptr- 
Turchi.  Dicefi,  che  quando  Bajazette  fi  fece  condurre  innanzi  i pri-  dona  al  Du- 
gionieri , e trucidare  ora  quello,  ora  quello  in  fua  prefenza  , un  A-  ca  di  Borgo- 
Urologo  Turco  gli  avelie  configliato,  allora  quando  l’ordine  toccò 
al  Principe  Giovanni  , di  non  permettere  , che  a quel  prigioniere 
folle  fatto  danno  alcuno  , ma  che  gli  rendeflè  fenza  rifcatto  la  li- 
bertà i mentre  ch’egli  farebbe  quello,  che  farebbe  una  gran  diverfio- 

ne  tra  i Crilliani,  e con  ella  fervizj  riguardevoli  allTmpcro  Turco,  .t 

il  che  fègul  di  poi  in  fatti  coll’ occafione  deiraHalTmamento  fatto 
nella  perfona  del  Duca  di  Orleans  , il  che  accefe  quell’odio  tra  la- 
Corona  di  Franzia,  e la  Cala  di  Borgogna ,- che  durò  più  di  cento 
anni»  Dopo  la  battaglia  fuddetta  tornò  Bajazette  a Collantinopoli  , 
e forzò  l’ Imperadore  Greco  a vituperofe  condizioni  di  pace.  Fatto 
quello  rinnovò  egli  la  guerra,  ed  attediò  Collantinopoli  l’altra  vol- 
ta, ma  quando  fi  figurò  infallibile  la  vittoria  , ecco  la  difgrazia  , 
che  accompagnando  i fuoi  palli  Io  precipitò  con  efempio  Urano  del- 
la volubilità  della  fortuna  dal  più  fublime  grado  della  forte  all’ abif- 
fo delle  miferie. 

S’ era  in  quei  tempi  fegnalato  nella  Tartaria  Afiatica,  ficcomeac*  PfJnt.ipio  ^ 
cadde  pure  nel  Secolo  XIII.  una  perfona  valorofilfima,  chiamata  Te-  Timsi  lano. 
mir,  foprannominata  nell’idioma  loro  Lanco  , perchè  zoppicava  al- 
quanto. Fu  acclamato  quello  Temire  dai  Compatrioti  fuoi  per  Cam, 
o Imperadore  , ed  intraprendendo  una  fpedizione  per  1’  Alia  s’impa-  > 
dronì  in  breve  tempo  di  tutta  l’ India , e della  Perfia  . Siccome  dun- 
que il  nome  di  quello  Tamirlano , o Tamerlano,  conforme  fu  comu- 
nemente pronunciato, s’ era  refo  temuto,  e venerabile  per  tutto  l’O- 
riente, come  fe  folle  fiato  un  Dio,  cosi  ricorfero  ancora  da  lui  tutti  gli 
oltraggiati,  ed  opprefiì  dall’ambizione  de’  loro  confinanti.  Fra  quelli 
dunque  fi  lamentarono  molti  , e principalmente  l’ Imperadore  Greco  11 

contro  Bajazette,  e fecero  tanto,  che  Tamerlano  fi  rifolfe  per  fine  di 
fpedire  in  loro  favore  una  legazione  ad  elfo  Bajazette  . Trattò  quelli 
gli  Ambafciatori  con  parole  di  difprezzo,  e forzò  in  tal  guifaTamer- 
lano  a dichiarargli  la  guerra.  Bajazette  non  fu  fonnacchiofo  nell’ oppor- 
li a Tamerlano,  e levando  di  nuovo  l’afledio  da  Collantinopoli  avan- 
zofiì  con  tutta  la  fua  armata  comporta  di  300.  mila  Cavalli  , e 200. 
mila  fanti  fino  a Cappadocia  per  incontrare  il  nemico  , il  di  cui  efer- 
Teme  ir.  E J cito 
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SECO.  XIV.  cito  era  ancora  affai  più  formidabile  di  quello  di  Bajazette,  dicendoG, 
che  il  numero  del  medefimo  afcendeffe  fino  a 400.  mila  Cavalli  , e 
600.  mila  fanti , venendofi  alla  battaglia  preffo  il  monte  Stella , dove 
gii  fiicceffe  quell’ altra  famofa  tra  Mitridate,  e Pompeo. 

Fu  vigorofo  , ed  opinato  il  combattimento , ficchè  recarono  efiinti 
Battaglia  tra  ,fino  a mila  uomini  ; finalmente  fi  buttarono  i Tartari  Europei, 
Bajazctte.°  ° 0 Grimi  al  partito  di  Tamerlano  con  abbandonare  quello  di  Bajazettqj 
e furono  caufa,  che  la  vittoria  fi  dichiarò  affatto  in  favore  del  primo. 
A.  Cr.  1 399.  Bajazette  fu  fatto  prigioniere,  e condotto  innanzi  a Tamerlano,  che 
Bajazecce  pri-  jQ  tcatt^fui  principio  con  molta  cortefia.  Ma  chiedendogli  poi  (quan- 
gionurc..  a cafo  ) la  fortuna  l’ avelie  fatto  prigioniere  fuo,  che  cola  allo» 

avrebbe  egli  fatto  di  Tamerlano , rifpofe  a quefta  dimanda  Bajazette , 
che  in  quel  cafo  l’ avrebbe  per  tutta  la  fua  vita  rinchiufo  in  una  gab- 
£•  rinchiufo  Wa  di  ferro  . Quella  rifpofta  temeraria  accefe  Tamerlano  a tale  fde- 
in  una  gab  gno , che  volle  adempita  nella  perfona  di  Bajazette  la  fentenza  da  lui 
biadi  ferro,  fteffo  pronunziata;  onde  facendolo  rinchiudere  in  una  gran  gabbia  di 
ferro  lo  fece  condurre  per  tutta  1*  Afia  in  pubblico  fpettacolo , ferven- 
doli del  dolio  fuo,  come  d’  uno  fcabello  , ogni  qual  volta  fall  a Ca- 
vallo , negandogli  pure  altro  cibo  fuori  di  quello  , che  colle  mani  le- 
gate per  dietro  rodeva  , e leccava  coi  cani  dai  piatti  . Trattò  poi  la 
bella  Principeffa  di  Servia  Conforte  di  Bajazette  , come  fua  fchiava, 
facendola  a corpo  mezzo  ignudo  fervire  in  tavola  alla  pre  lènza  del  dif- 
graziato  fuo  marito . Ultimamente  però  accorgendoli , che  doveva  ef- 
fere  mandato  in  efilio  in  Samorcandia , Città  fìtuata  nella  Scizia , redo 
talmente  alterato  della  Anidra  fua  forte,  che  battendo  la  teda  contro 
de’  ferri  della  gabbia  accelerò  la  fua  morte. 

. Dopo  la  fuddetta  fegnalatiffima  vittoria  efpugnò  Tamerlano  quali 
A.  Cr.  i4«**  jUtt0  quello , che  i Turchi  poffedevano  nell’ Afta,  ma  venendogli  poi 
la  nuova,  che  gl’indiani  avellerò  fcoffo  il  fuo  giogo,  per  radunare  un 
nuovo  efercito  tornò  nella  Tartaria  , ma  fi  avvicinò  il  termine  del- 
la fua  vita  , Jafciando  i vadi  fuoi  Stati  ai  proprj  figli  , i quali  im- 
I fi  li  di  Ti  PuSnan<^°  l’ujno  contro  l’altro  le  fpade  fi  didruffero  tra  di  loro  , per- 
mettano fS  dendo  in  confeguenza  colla  diffenGone  inteftina  tutti  gli  acquidi  del 
diiiruggono  Genitore;  con  tutto  ciò  fono  rimadi  dalla  poderitàfuai  moderni  Mo- 
tradi loro.  golli  dell’  India. 

Dopo  la  partenza  di  Tamerlano  dalla  Scizia  tornarono  i figli  di  Ba- 
jaz-^ce  rial-  ìazettc  a ricuperare  gli  Stati  Paterni  in  modo  , che  acclamati  dai  po- 
ppano Io  polo  di  quelle  parti  trovarono  ben  predo  il  modo  di  ricacciarne  la 
Stato  Pater-  poderità  di  Tamerlano  ; ma  deputandoli  eflì  figli  di  Bajazette  la  fuecef- 
uo*  fione,  fi  precipitarono  fcambievolmente  in  modo  , che  Ifemo  fu  atter- 

rato  prima  di  Solimano  luo  fratello  , quedi  da  Mufa  , ,ed  elio  Mufa 
Maometto  \ Maometto  Signore  dell’ Impero  Turco,  che  feelfe  la  Città  di  Adria- 
nopoli  per  fua  refidenza.  Sue- 


• «• 


W ' 


Della  Storia  di  S fiagna . 7 r 

Succefse  a Maometto  Amuratte  fuo  figlio  , che  lòggiacque  a fiere  SECO.  XIV. 
perfecuzioni  molfegli,  tanto  dal  proprio  fratello  , quanto  dai  fuoi  Ni-  A Cr.  1411. 
poti  figli  di  Solimano,  e Mufa;  con  tutto  ciò  avendogli  debellati  con  AmuratteIL 
grandiflìma  fortuna  dilatò  l’ Impero  .-Turco  più  che  qual  fi  voglia  altro 
de*  iuoi  anteceffori . Quello  Amuratte  & quello  > che  guadagnò  la  fa- 
mofa  battaglia  prelTo  Varna,  e che  fi  trovò  tanto  impegnato  con  Gio- 
vanni Unniade,  e Scanderbech.  Ma  ficcome  tutti  quelli  avvenimenti 
appartengono  al  Periodo  fufTeguente  , così  farebbe  fuperfluo  di  voler 
parlarne  fuori  del  fuo  precifo  tempo,  giacché  l’ordine  ci  chiama  alla 
Storia  di  Spagna. 


' • - < 


CAPITOLO  Vili. 

\ • . * . «I*  ••  | • a » 

Della  Storia  di  Spagna . 

• • • 

PIETRO  IL  CRUDELE. 

• a * 4 . • 

Finì  T ultimo  Periodo  dell’antecedente  Tomo  quanto  alla  Storia 
Spagnuola  colla  morte  di  Alfonfo  XI.  Re  di  Cartiglia  , onde  ri- 
cominciando il  filo  del  noftro  racconto  diremo,che  il  Re  Alfonfo  XI.  lafciò 
due  figli , uno  legittimo  chiamato  Pietro  , ed  uno  ballardo  procreato 
con  una  Dama  della  famiglia  dei  Gufimnni  , il  di  cui  nome  era  En- 
rico. Succefle  Pietro  nel  Trono  fenza  contraddizione  alcuna,  ma  il  A;  Cr*  im* 
governo  fuo  fu  cradeliffimo  , facendo  morire  fenza  giufto  motivo  la  f0  Tiranno 
propria  Conforte  Bianca , e la  maggior  parte  dei  primi  Signori  dello 
Stato,  ficcome  ancora  un  Perfonaggio  di  Granata  , che  s’era  ricove* 
rato  predo  di  lui  , e ciò  fece  non  per  altro  dimoio  , che  per  arric- 
chirfi  del  denajo  del  medefimo  . Fece  parimente  troncare  il  filo  della 
vita  alla  propria  Genitrice  , cagionandoli  con  quella  , ed  altre  limili 
tirannie  il  nome  di  Crudele . 11  popolo  dunque  abbonendo  un  Princi-  , 

pe  di  tal’  empietà  fi  vide  collretto  dalla  barbarie  del  medefimo  a far 
forza  a fe  Hello,  affine  di  ricorrere  al  fratello  Enrico  , ed  acclamarlo  II  fuo  fratel- 
per  loro  Re.  Nacque  da  ciò  una  fanguinofa  guerra,  nella  quale  furo*  lo  acclamato 
no  impegnate  pure  alcune  Potenze  ftraniere,  vedendoli  Pietro  appog- 
giato  dall’Inghilterra,  ed  Enrico  dalla  Franzia  . Fu  ambigua  la  forte  di 
guelfa  guerra , prevalendo  ora  quello , ora  quello  , ed  eccone  l' eli  toc 
Enrico  attediò  la  Città  di  Toledo , e Pietro  venne  per  darle  foccorfo, 
ma  disfatto  fu  collretto  di  ritirarfi  nel  Callello  di  Montiel  ; quivi  1* 
aflediò  Enrico,  che  aveva  fra  le  fue  truppe  una  gran  quantità  di  Fran- 
zefi  ; onde  vedendo  Pietro , che  per  lui  era  difperata  ogni  cofa  prele 
Ja  rìfoluzione  di  portarfi  in  perfona  nel  Campo  di  Guefcelino  Gene- 
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SECOL.XIV  rate  delle  truppe  Franzefì  colla  fperanza  d’  indurlo  a qualche  accor- 
do particolare  ; ma  Enrico  Tuo  fratello  entrò  pure  quafi  nell’  ifleffo  tem- 
po nel  padiglione,  onde  incontrandoli  ambedue  li  fratelli  così  all’  itn- 
Pictro  ucci  io  prowifo,  e provocando  una  parola  l’altra,  fi  venne  per  fine  alle  ma- 
fratcUo°.Pr10  ni>  on^c  cadendo  Pietro  per  terra,  Enrico  gl’immerfe  un  pugnale  nel 
petto. 

. *.  i : 

E N R I C 0 IL 


NOn  avendo  lafciato  Pietro  alcun  erede  mafehio , gli  fu' facile  I’ac- 
quifio  di  tutto  il  Reame , maneggiando  lo  Scettro  per  lo  fpazio  di 
undici  anni  con  profonda  pace,  prefeindendo  da  alcune  leggiere  guerre 
foraltiere . 

1 . . . . » 

GIOVANNI  I. 


Gl’Ingldi 
hanno  prete- 
itone  (oprala 
Gattiglia. 


Arragona 
viene  alla  fa- 
miglia Calti- 
gliaua  • 


IL  figlio  di  Enrico  Giovanni  I-  foggiacque  a diverte  inquietudini.  \ 
Aveva  egli  qual  Genero  di  Ferdinando  Re  di  Portogallo  delle  preten- 
fioni  fopra  quel  Regno;  ma  i Portoghefi  per  l’odio,  che  portavano  ai  Ca- 
ftigliani,  gli  preferirono  nella  fucceflione  il  fratello  illegittimo  del  de- 
fonto  Re  Ferdinando,  ficchè  Giovanni  ebbe  da  cercare  il  fuo  Jus  colla 
fpada  . Dall’altra  parte  ebbe  il  Duca  di  Lancaftro  d’Inghilterra,  Genero 
del  Re  Pietro  Crudele  le  fue  pretenfioni  fopra  tutta  la  Cartiglia.  Quelli 
due  Principi  dunque  , cioè  Giovanni  di  Portogallo  , ed  il  Duca  di  Lan- 
cartro  Collegati  ridufsero  il  Re  Giovanni  a grandiffime  angurtie , princi- 
palmente dopo  la  perduta  battaglia  prefso  Aliubaratta  ; con  tutto  ciò  re- 
ftarono  per  fine  accomodate  le  differenze  in  tal  maniera , che  il  Duca  di 
Lancartro  diede  al  Principe  di  Cartiglia  la  propria  figlia  per  ifpofa  , ed  il 
Re  Giovanni  I.  cedette  al  Re  Giovanni  di  Portogallo  il  fuo  Jus  fopra  quel 
Regno,  conchiudendofi  a quelle  condizioni  la  pace.  Una  (al  difgrazia 
però,  che  il  Re  Giovanni  avefse  da  cedere  i fuoi  diritti  fopra  il  menzionato 
Reame  di  Portogallo,  fu  copiofamente  ricompenfata  dalla  fortuna  , che 
felicitò  la  cafa  fua  coll’ acquifto  del  Regna  di  Arragona,  imperciocché 
efsendo  flato  Spofo  di  Eleonora  figlia  di  Pietro  Re  di  Arragona  , e poi 
mancata  col  Re  Martino  nell’anno  1409.  la  rtirpe  mafcolina  di  quella  fa- 
miglia , gli  Arragonefi  rivolfero  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Ferdinando 
fecondogenito  del  noftro  Re  Giovanni , e lo  dichiararono  loro  Re  con 
preferirlo  a tutti  i fuoi  competitori,  conforme  diremo  al  fuo  luogo  più 
ampiamente.  Morì  perfine  il  Re  Giovanni  d’ una  calcata,  che  fece  col 
cavallo  nell’anno  ix-  del  fuo  governo. 


E N- 


Dìgitized  by  Google 


Della  Storia  di  Spagna,  73 

r sEcoLxiv 


ENRICO  III. 

■1  ■ • * 

• 'i  *.  .. 

GLi  fucceffe  Enrico  III  fuo  primogenito  di  12.  anni , e di  debole  com- 

pleflione>  venendo  perciò  foprannominato  Valetudinario  . Nulla-  A.  Cr.  1390. 
dimeno  governò  egli  con  tanta  prudenza , fortuna,  e pace,  che  le  Storie 
Spagnuole  lo  preferifcono  agli  altri  fuoi  antecefibri.  La  propria  indifpo- 
fizione  abbreviogli  la  vita  nell’  anno  28.  dell’  età  fua  , ficchè  non  lafciò  al- 
tra prole,  che  un  figlio  molto  giovane,  e giunto  appena  all’età  di  due 
anni  , chiamato  Giovanni  II. 


GIOVANNI  11. 


QUefto  Re  Giovanni  foggiacque  a quel  dell  ino  , che  fuol  edere  co- 
mune a quei  Principi,  che  perdono  troppo  predo  i loro  Genitori  ; 
r.  conciolEacofachè  edendo  educato  dalla  Genitrice  con  molta  deli- 
catezza non  pensò  poi  ad  altro , quando  giunfe  al  governo , fe  non  che  a 
delizie,  e divertimenti  . Quella  fu  pure  la  cagione , che  egli  addofsò  le 
cure  dello  Stato  a’ fuoi  favoriti,  La  i quali  era  il  principale  Alvaro  de 
Luna,  il  quale  governò  con  tanta  infolenza  , ed  avarizia,  che  non  dif- 
gulìò  (blamente  i più  ftretti  parenti  del  Re,  ma  ancora  tutti  quali  i Ma- 
gnati della  Spagna  . Prendendo  dunque  il  Re  Giovanni  la  difefa  del  fuo 
favorito  per  mantenerlo  a difpettodi  tutti  i fuoi  nemici,  il  male  dege- 
nerò in  una  pubblica , ed  inteflina  guerra , nella  quale  s*  impegnò  il  pro- 
prio figlio  del  Re,  molto  dall’  odio,  che  portava  ad  Alvaro  de  Luna  . Fi- 
nalmente vedendoli  Re  Giovanni,  quanti  diligi  gli  cagionava  un  uomo 
folo,  che  già  cominciava  a pigliarli  degli  arbitrj  fopra  la  propria  fua  Reai 
perfona,  cangiò  1’ affetto  fuo  in  un  odio  affai  fiero  , ficchè  gli  fece  ta- 
gliare la  teda  nella  Città  di  Vagliadolid . In  tal  guifa  fu  bensì  compolla  la 
guerra,  ma  il  Re  Giovanni  non  fopravvillè  molto  tempo  a quella  efecu- 
zione,  morendo  l’anno  fuffeguente  nell’ anno  49.  del  fuo  governo. 

Sotto  quello  Re  Giovanni  tornarono  i Mori  in  Granada  , che  per  tutto 
il  prefente  Periodo  erano  (lati  quieti,  ed  alìalirono  gli  Spagnuoli  ; ma 
quelli  ne  fecero  una  grandifiìma  (trage , rifpingendogli  valorofamente  fi- 
no alle  proprie  terre . E’  parimente  notabile  di  quello  Re  Giovanni  l’ef- 
fere  fiato  il  primo,  che formaflè  nella  Spagna  l’ Inquifizione  contro  de’ 
Giudei,  coflringendogli , odi  abbandonare  tutto  lo  Stato  colla  perdita 
de’ loro  beni,  o di  abbracciare  la  Fede  Criiliana , e di  ricevere  il  battoli- 
no; alla  qual  rifolnzione  fr  accomodarono  molti , benché  con  animo  fin- 
to . Mentre  dunque  con  quel^  Re  Giovanni , il  di  cui  governo  entra  nel 
Periodo  fu  (Teguente  per  un  buon  tratto  di  tempo,  finifce  la  prefente 

Epo- 


A.  Cr.  1406. 


Un  Favorito 
precipita  il 
Itegno  in  p> 
ricoli  gran» 
d alimi . 


A.  Cr.  1454. 


Ptincip:o 
dii’  Inquii- 
zioie  contro 
de' Giudei. 


Digitized  by  Google 


74  Terìodo  1.  Cap.  Vili. 

SECOL  XV.  Epoca  , noi  abbreviammo  bensì  con  efso  il  prefente  Capitolo  quanto  alla 
Storia  Cadigliana  ; ma  efsendo  ancora,  conforme  notammo  poco  prima, 
colla  morte  di  Ferdinando  unito  il  Regno  di  Arragona  colla  famiglia  Ca- 
fligliana,  della  quale  vederemo nel  Periodo  fufseguente, come  il  Matri- 
monio tra  Ferdinando  Cattolico,  edlfabella  legafse  infieme  quei  Regni 
con  modi  indifsolubili , e di  poi  qualmente  Giovanna  erede  di  ambedue 
le  Corone  le  unifse  colla  gloriofiflìma  Cafa  d’Auftria,  (limiamo  neceC- 
fario  , giacché  la  Storia  Arragonefe  entra  pure  negli  avvenimenti  Siciliar 
ni,  di  foggiungere  qui  ancora  un  didimo  ragguaglio. 

Della  Storia  di  Arragona. 

FAcemmo  già  menzione  nel  Cap.  VIIL  del  Periodo  III.  dell’ antece- 
dente Tomo,  qualmente  il  Regno  di  Arragona , chiamato  nei  tem- 
pi dellTmperadore  Carlo  M.  la  Marca  Spagnuola  non  portava  altro  tito- 
lo, che  d*  una  Contea , e che  poi  fofse  innalzato  alla  gloria  d’uo  Reame 
in  virtù  della  fegnalatiffima  vittoria  riportata  da  Pietro  contra  de’ Sarace- 
ni. Quefto  Regno  dunque  girò  per  le  mani  di  diverfe  famiglie,  finché 
cafcò  per  fine  in  quelle  dei  Re  di  Navarra , e fu  compartito  dal  Re  Sanzio 
Maggiorea  Ranimiro  fuo figlio  illegittimo  nell’anno  1035.  in  guiderdo- 
ne della  di  lui  fedeltà  ufata  verfo  la  Regina  fua  Madregna , mentre  che  la 
medefima  incolpata  dal  proprio  figlio  Garzia  prefso  il  Re  Garzia  fuo 
Conforte  di  adulterio  , e ciò  per  folo  dimoio  di  vendetta  , perchè  la  Re- 
gina gli  aveva  negato  uno  dei  cavalli  regj , fu  liberata  da  efso  Ranimiro 
Fedelti  d un  jaiia  mortc  t poiché  s’ offerfe  egli  di  mantenere  la  di  lei  innocenza  in  un 
ro'  duello  controle  accufe del  fratello  . La  poderità  mafcolina  però  di  efso 
Ranimiro  non  pofsedè  molto  tempo  il  menzionato  Trono  , venendo- 
trasferito  dalla  figlia  del  fuo  Nipote , chiamata  Petronilla  alla  famiglia  dei 
Conti  di  Tolofa  , o Barcellona.  Pietro  III.  però  (cefo  da  queda  famiglia 
di  Ranimiro  acquidò  pure  nell’  anno  iz8z-  il  Regno  di  Sicilia  , avendo 
parimente  il  di  lui  Genitore  Giacomo  efpugnato  il  Regno  delle  Balearidi  , 
cioè  le  lfole  di  Majorica  , eMinorica,  (ìccome  Alfonfo  IV.  fuo  Nipote 
tolfe  il  Regno  di  Sardegna  ai  Saraceni  , efsendo  ilfuddetto  Reame  di  Ar- 
ragona colle  Provincie  incorporategli  redato  predo  la  famiglia  dei  Con- 
ti di  Tolofa  fino  alla  ottava  generazione,  quando  il  Re  Martino  morto 
fenza  eredi  lafciò  in  confeguenza  libera  reiezione  agli  Stati , li  quali  ac- 
Arragona  ca-  damarono  il  fuddetto  Ferdinando  figlio  di  Giovanni  I.  Re  di  Cadiglia  , e 
fcaaìlaFam  di  Eleonora  Principefsa  di  Arragona , e forella  di  quell’ ultimo  ReMarti- 
gla  Cali:  no.  Concioflìacofachè,  febbene  Giovanni  il  fratello  dell’  idedo  Martino 
giuua . aveva  parante  iafciato  due  figlie , delle  quali  fu  fpofata  l’  una  col  Conce 

di  Foia , e l’ altra  con  Lodovico  d’Angiò  forti  competitori  fopra  quella 
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Corona(  nulladimeno  prevai  fe  tanto  nella  mente  degli  Stati  il  genio  ver*  SECO.  XV. 
io  la  periona  del  menzionato  Ferdinando , che  recando  immobili  appref- 
fo  di  lui  negarono  ogni  udienza  a qualunque  altro  Principe  draniero . 

Da  quello  Ferdinando  dunque  foprannominato  il  Giulio  dalla  lealtà  Pedinando 
fiia  fegnalata  nella  tutela  del  giovane  Giovanni  II.  Re  di  Calliglia  GuJ 
(ino  a ricu&re  generofamente  la  Corona  di  quello  Stato,  ficcome  ancora 
l’Onello , fcendono  tutti  gli  fudeguenti  Re  di  Arragona  , e di  Sicilia  fino 
ai  tempi  dell’  Imperadore  Ferdinando  Cattolico,  il  quale  unì  ambedue  li 
Regnidi  Calliglia, ed  Arragona  con  un  vincolo  indidblubile.  Maliccome  ^ i+,5 

finifce  colla  morte  di  edo  Ferdinando  ancora  ilprefente  nollro  Periodo  , 
così  ci  baderà  pure  per  adedò  quello , che  abbiamo  parlato  dalla  Storia  di 
Arragona-  Gli  Scrittori  delle  materie  toccate  fono;  Rodrigo  Santi  Sto- 
ria di  Spagna , Alfonfo  Cartagena  delle  cofe  di  Spagna , Sanchez . 

CAPITOLO  IX. 


Della  Storia  d'  Inghilterra. 

• • *, 

E D V A R D 0 III 


LE  Storie  d*  Inghilterra  fono  talmente  intralciate  con  quelle  della  Fran- 
zia , che  nel  piefente Capitolo  non  lì  potrà  notare  quali  cofa  alcuna, 
della  quale  già  non  fia  dato  parlato  nell’  antecedente  VI.  Capitolo . Non 
edendodunque  lo  dile  nollro  di  ripetere  una  cofa  fenza  urgente  necelfità , 
prefcindendoprefentemente  da  tutti  quei  progredì , che  fece  il  Re  Eduar*  Fa  gran  prò- 
do  Ili.  nella  Franzia , cioè  dalle pretenlìoni  fue  fopra  quel  Regno , dalla  grcfliinFran. 
vittoria  riportata  contro  Giovanni  Re  di  Franzia  fuo  prigioniere,  dalle  zu’ 
convenzioni,  e trattati  dabiliti  tra  quelle  due  Corone,  dalla  rinnova-  i 

zione  della  guerra  con  Carlo  V.il  Sapiente , ed  altre  limili  cofe , per  edere 
date  abbadanza  fpiegate  nella  Storia  di  Franzia  , ficchè  avanzando  per  ora 
il  pado  ci  rivolgiamo  verfo 

% 

RICCARDO  II. 

U quedi  figlio  del  valorofo  Principe  Eduardo , che  operò  tante  belle  A Cf  JJ77 
cofe  in  Franzia , e morì  prima  del  Genitore  , e queda  fu  la  cagione , ’ 

che edò Riccardo  fuccedecte  nell’anno  12.  dell’ età  fua  ad  Eduardo IIL 
fuo  Avo.  La  gioventù  del  nodro  Riccardo  però  fu  caufa  non  (blamente , 
che  l’ Inghilterra  mal  governata  lalciade  campo  al  Regno  di  Franzia  di  ri- 
pigliare fono  il  prudente  fuo  Re  Carlo  V.  quali  le  antiche  fonte , ma  che 

an- 
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SECO.  XIV.  ancora  il  proprio  Regno  fi  vedeffeefpofto  a grandiflime  inquietudini  poiché 
migliorando  gli  affari  dei  Franzefi  cofiarono  a lui  la  perdita  dello  fcec- 
tro  , anzi  della  propria  vita . Conciofliacofachè  ertendo  il  Re  Riccardo  di 
LiFavoriti  cattivo  genio,  e poci  prudenza  , maneggiarono  i fuoi  Favoriti  ilgover- 
ifizìoddUc  no  con  opprellione  grandiflima  del  popolo , e con  maggior  rammarico  dei 
Principi  del  fangue,  cioè  dei  fratelli  del  Genitore.  Quello  difordine dun- 
que legni , mentre  che  regnava  colla  confufione  ancora  la  difcordia  , e 
che  tuttavia  il  Re  proteggeva  i fuoi  Favoriti  a difpetto  di  tutto  il  Mondo  , 
onde,  tanto  in  Franzia,  quanto  nella  Scozia , dove  fi  era  accefa  una  nuova 
guerra,  retrogradò  la  fortuna  Inglefe.  Finalmente  degenerò  il  difordine 
Ribellioni;  in  una  formai  ribellione  ; gli  abitatori  della  Provincia  di  Kenti  impugna- 
intcllina  in  rono  Tarmi,  ed  uccifero  gli  Efattori  Regj , anzi  fe  una  felice  battaglia 
Inghilterra,  non  gli  averte  feonfitti , tutta  la  Nobiltà  , ed  il  Clero  farebbe  flato  fvena- 
to dalle  lor  mani . 11  Parlamento  ardì  di  preferivere  delle  leggi  al  Re,  e 
trucidando,  o fcacciandoi  Favoriti , forzollo  ad  obbligarli  eon  un  giura* 
mento  di  voler  ubbidire  alle  Coftituzioni  di  erto  Parlamento . 1 Lordi, 
o Magnati  della  Corona  cofpirarono  di  più  fecretamente  contra  la  vita  del 
Re , ma  per  ertere  feoperto  il  tradimento  pagarono  molti  la  pena  del 
delitto  colla  propria  tefta  . Finalmente  però  quando  il  Re  sfogò  ancora  il 
fuo  fdegno  contro  i due  fuoi  Cugini , cioè  Giovanni  Duca  di  Lancaftro  , 
eTommafoDuca  di  Glocefter  con  T efilio  , <1  fece  Capo  dei  malcon- 
tenti Enrico  figlio  delDuca  di  Lancaftro,  e sbarcò  con  alcune  poche 
truppe  Franzefi  in  Inghilterra  appunto,  quando  il  Re  Riccardo  fi  ritro-' 
yava  in  Olanda,  il  di  cui  ritorno  fu  trattenuto  per  alcune  fettimane  dal 
vento  contrario-  Si  prevalfe  Enrico  di  quel  tempo ,.  e dell’  artenza  del  Re 
cosi  bene  , che  le  truppe  di  Riccardo  fi  diflìparono  affatto  , e tutto  il  Re- 
gno T acclamò  in  modo  , che  tornato  Riccardo  in  Inghilterra , e veden- 
do ogni  cofa  per  lui  perduta.fi  vide  coftretto  di  renderli  alla  diferezione  del 
fuo  Cugino  , il  quale  rinchiudendolo  in  iftrette  carceri,  lo  fece  dichiarare 
Riccardo  Parlamenco  privo  del  Regno  ( benché  Riccardo  prevenirti  colla 
Tracciato.  fpontanea  rinuncia  quella  fentenza)  e fu  finalmente  uccifo,  affine  dito- 
A.C.ijyj.  gliere  ogni  efea , e materia  di  nuovi  fconvolgimenti.  . . 


Pretenlione 
di  quei  di 
Lancaftro. 


ENRICO  ir. 

IN  tal  guifa  fall  Enrico  IV.  al  Trono  colle  mani  imbrattate  del  Regio 
fangue.  Era  il  Genitore  fuo  Giovanni  Duca  di  Lancaftro  figlio  ulti- 
mogenito del  Re  Eduardo  III.  fondando  le  fue  pretenfioni  fopra  quel  Re- 
gno fra  le  altre  ragioni  principalmente  in  quefta  , che  la  Genitrice  fu» 
era  fiata  una  Nipote  di  Edmondo , e del  Re  Enrico  HI.  Di  quell’ Ed- 
mondo  però  fi  fupponeva , che  forte  flato  primogenito  di  Enrico,  e pri-i 
yato  del  Trono  da  Eduardo  fuo  fratello  minore  a cagione  di  qualche  di- 
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fetto  di  compleffione , ficchè  di  ragione  apparteneffe  il  Trono  non  tanto  SECOL.XI? 
ad  Eduardo  , quanto  alla  pofterità  di  Edmondo  , ed  in  confeguenza  fof- 
fe  caduto  fopra  la  fua  Genitrice , la  qual  circoftanza  però  riguarda  la  mag- 
gior pane  dei  più  accurati  Storici  lnglefi  , come  una  favola. 

Siccome  il  governo  di  quei,  che  fagliono  al  Trono  per  vie  illegittime , 
ricfce  comunemente  infaufto , cosi  provò  ancora  il  Re  Enrico  la  fatalità 
propria  agli  ufurpatori  ; concioflìacofachè , tanto  le  guerre  forali  icre  , che 
gli  moffe  Carlo  VI.  Redi  Franzia  per  vendicare  il  trattamento  fconvene- 
vole  fatto  al  Re  Riccardo  fuo  Genero , unite  colle  perfecuzioni  dell’  armi 
Scozzefi , quanto  le  cofpirazioni , e ribellioni  intelline  molle  dal  partito 
Riccardefe  lacerarono  fuori  di  modo  la  quiete  del  fuo  regnare  a fegno 
tale  , che  gli  aderenti  del  fuddetto  partito  Riccardefe  , tra  i quali  erano  i 
più  forti  quelli  della  Provincia  di  Vallis  , fi  efpofero  al  rifchio  d’una  bat- 
taglia , nella  quale  peròreliò  vincitore  il  Re  Enrico  , trucidando  fecondo 
il  folitofuo,  ed  incomparabil  valore  colla  propria  mano  36.  de’  fuoi 
Nemici  . Quelli  fconvolgimenti  trattennero  il  coraggio  del  medelimo 
nelle  operazioni  contra  la  Franzia , non  recandogli  materia  fufficiente  di 
effettuare  qualche  cofa  di  rilievo  le  dilferenze,  che  regnava  tra  le  Cafe  di 
Borgogna,  e di  Orleans,  benché  frammifchiandofi  in  quelle  diffenfioni 
fi  buttò  Ora  a quello  , ed  ora  a quell’ altro  panico.  Finì  poi  in  talguifa  i 
iuoi  giorni  nell’anno  17.  del  governo  fenza  aver  operata  cofa  alcuna  di  A.  Cr.  141;. 
gran  confiderazione . . - 

, -v  ENRICO  V. 


SEgu)  ad  Enrico  IV.  Enrico  V.  fuo  figlio.  Principe  bensì  giovane, 
ma  che  giunto  all’ età  fua  virile  moflrò,  ch'egli  non  cedeva  punto 
ancora  ai  più  famofì  Re  d’Inghilterra.  Egli  è quel  rinnortiaco  Enrico , 
che  per  mezzo  del  Matrimonio  conchiufo  con  Caterina  figlia  di  Carlo  pr* 

VI.  RediFranzia  unì  effettivamente  la  Corona  di  Franzia  con  quellad’  ;cafoprarin 
Inghilterra  in  modo,  che  incoronato  a Parigi  fi  mantenne  per  tutto  il  ghilterra  . 
tempo  della  fua  vita  nel  Reai  poffedb  di  quel  Trono  . Trovareflìmo 
nelle  azioni  fue  materia  tanto  proliffa  di  parlarne  , quanto  di  quali!- 
voglia  altro  Red’  Inghilterra,  ma  perchè  gli  avvenimenti  fuoi  già  furono 
efpofli  con  quelli  della  Franzia  , ci  è parfo  proprio  di  abbreviare  qui 
il  noflro  racconto  per  fcemare  il  tedio  , conchiudendo  per  fine  colla 
morte  del  medelimo  accadutagli  nel  miglior  fiore  dell’età  fua  a Bois  A.Cr.  1411, 
di  Vincenne , non  fenza  fofpetto  di  veleno  , il  prefente  Capitolo  . 

Gli  Autori  fono  Paolo  Emilio  , Frotfardo. 
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SECO.  XIV.  ’ . • ' 

. C A P I T O L O . X. 

.Della  Storia  ai . SveZjZJa,e  Danimarca. 

Dicemmo  nell’ antecedenteTomo»  che  per  i tempi  pattati  gli  avveni- 
menti della  Svezzia  , e Danimarca  fono  flati  troppo  ofcuri  per  meri- 
tare un  diftinto  ragguaglio  a cagione , che  i confinanti  loro  , popolo 
, . Schiavone,  e Vandalo  (limato  barbaro  in  quei  tempi  non  furono  am- 

ladel'Daiiefi  meflìal  commerzio  loro . Non  fi  può  già  negare , che  quanto  a Danimar- 
ca ella  fi  fia  refa  la  prima  volta  molto  formidabile  fotto  il  nome  dei 
Normanni , acquetandoli  poi  nel  Secolo  XI.  la  gloria  di  aver  debella- 
to^ poflcduto  per  opera  di  Canuto,  Araldo, e ArteKnul  fuoi  Re, il  Regno  d* 
Inghilterra  , ficcome  ancora  di  aver  nel  Secolo  XIII.  fotto  Valdema- 
ro IL  dilatato  il  dominio  fuo  dal  fiume  Albo  fino  in  Mofcovia  , ed 
al  Mare  Bianco»  ficchè  fi  vide  Padrone  di  tutta  I*  Olfazia  , Meclimbur- 
go,  Pomerania  > Pruflia,  e Livonia  , il  che  già  è flato  fpiegato  ne- 
gli antecedenti  Periodi  ma  avendo  fucceflìvamente  perduti  tutti  que- 
gli Stati  , ed  eflendo  poi  riftretta  nei  limiti  delle  (he  Ifole  , e Peni- 
V Olfazia  in-  fole,  trovofli  la  medefima  nel  Secolo  XIV.  talmente  abbaflata  , che 
debolifce  la  tutto  quafi  il  fuo  Regno  cafcò  come  preda  nelle  mani  di  Olfazia , la 
Danimarca.  qUale  padroneggiando  quafi  da  per  tutto  Io  riduffe  in  tale  flato  , che 

A Cr  i o Pcr  *Paz‘°  ^ctte  ann*  ^ v*de  Pnvato  del  fuo  Reai  Capo  . Final- 
Va  Idem  aro  mente  però  fegnalofli  Valdemaro  III.  e ricacciando  il  nemico  da  Da- 
lli. nimarca.  ricuperò  dalla  Svezzia  la  Provincia  di  Sconen  , e -riftaurò  in 

confeguenza  la  diflrutta  forma  d’ un  diflinto  Regno. 

Gli  fuccefle  Olao  VI.  fuo  Nipote  figlio  di  Haquitro  Re  di  Norve- 
A-Cr.  1J7K.  già,  e di  Margarita  figlia  di  eflò  Valdemaro  HI.  il  quale  unì  dopo  la 
lcch Norve-  morte  dd  ^uo  Genitore  il  Regno  di  Norvegia  con  quello  di  Danimar- 
gia  colla  Da-  ca  . Ma  ficcome  egli  morì  prefto  , e fenza  eredi,  gli  Stati  di  Danimar- 
mmarca.  ca  offrirono  il  governo  di  ambidue  i Reami  a Margarita  Genirrice  del 
A-Cr.  1387.  defonto  Re,  la  quale  nel  tempo  della  minor  età  di  eflò  Olao  l’aveva 
unlfce  Dani-  pure  amminiftrat(>  con  f°mm»  lode  , e foddisfazione  univerfale  . Era 
nuica,Sv!Z-  ftato  il  Paclre  del  defonto  Re  Olao,  Haquino  Re  di  Norvegia , figlio 
zia,  e Norve-  del  Re  Magno  Schemex  nella  Svezzia  , il  quale  cacciato  dal  Regno 
S,a*  dai  proprj  fudditi  ebbe  da  cederlo  ad  Alberto  di  Meclemburgo  figlio 

della  propria  forella.  Avendo  dunque  Olao  in  tal  guifa  una  forte  pre- 
tenfione  fopra  il  Regno  di  Svezzia,  edeflendoegli  morto  nella  gioventù 
fua,  lafciando  la  fucceffìone  alla  propria  Genitrice  Margarita  Principe!1 
fa  ereditaria  del  Trono  di  Danimarca,  effa  qual  magnanima,  e folle- 
vata  Regina  profeguì  quelle  fue  pretenfioni  con  tutto  il  fervore  , ed  eb- 

be 
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be  la  fortuna  cosi  propizia  , che  non  difpofe  folamente  in  fuo  favore  SECO.  XIV. 
gli  Stati  di  Svezzia  pure  mal  Soddisfatti  del  Re  Alberto,  ma  fece  an- 
cora coll’ occafione  d’  una  felice  battaglia  prigioniere^  tanto  eflò  Alber- 
to, quantò  il  di  lui  figlio  , forzandolo  alla  ceflìone  del  proprio  Re- 
gno di  Svezzia  , giacché  gli  riufciva  imponìbile  il  pagamento  delle  60. 
mila  marche  d’argento  impoflegli  per  fuo  rifcatto . Era  quello  Alber- 
to prima  della  prigionia  fua  flato  tanto  altiero , che  mandò  alla  Regi- 
na  difpettofamente  una  pietra , acciocché  in  vece  delle  armi  aguzzane  fò- 
pra  la  medefima  gli  aghi  , e le  fòrbici  , la  quale  fi  mofira  pur  oggi- 
giorno  nella  Chiefa  della  Cittì  di  Rotfchild . In  tal  guifa  furono  uni- 
ti quefii  tre  valli  Regni  (otto  il  governo  della  fuddetta  grande  , e 
fortunata  , benché  fecondo  la  relazione  d’ alcuni  Autori  non  troppo 
virtuofa  Regina , avendo  pure  anticamente compofio  un  folo  paefe  co- 
nofciuto  fotto  il  nome  di  Scandia , ovvero  Scandinavia . Fu  parimen- 
te fatta  una  Legge , che  quefie  tre  Corone  non  folTero  divife  mai  in 
eterno , dovendo  cingere  le  tempia  ad  un  folo  Re  , colla  mutazione 
però  alternativa  della  refidenza.  Non  avendo  dunque  quella  gran  Re- 
gina figlio  alcuno,  adottò  ella  Enrico  Duca  della  Pomerania  figlio 
della  figlia  della  di  lei  forella  , per  fuo  figlio  , procurandogli  in  tal 
guifa  la  fucceffione  di  quei  tre  Regni. 

. Ma  l’ inconftanza  dei  ^Configli , e feliciti  umane  fecero  provare  an- 
«ora  a quello  Re  Enrico  appunto,  come  all’ Imperadore  Carlo  CrafTo,  * * 

uno  lira  no  efempio  ; imperciocché  avendo  per  qualche  tempo  deputa- 
to il  pofiTefifo  del  Ducato  di  Sclefuig  al  Conte  di  Olfazia , che  tuttavia 
ne  reflò  perfine  Padrone  in  virtù  dell’ afliflenza  predatagli  dalle  Cittì 
Anseatiche,  incorfe  egli  l’ odio  della  Nazione  Svezzefe , che  gl’ imputò 
di  non  aver  ofTervati  i giurati  punti  .della  capitolazione  , fervendoli 
più  dei  Configlieli  llranieri , che  dei  Nazionali  . Onde  dichiarandola 
privo  del  Trono  eiefièro  in  fuo  luogo  Crifloforo  figlio  della  forella 
Conte  Palatino  fui  Reno , e Duca  di  Baviera , Nipote  dell’  Imperado- 
re  Roberto.  I Danefi  mal  contenti  pure  della  perfonadi  Enrico,  a ca-  ptrje  li fuoi 
gione  che  rifiedeva  quafi  di  continuo  nella  Svezzia  , ed  aveva  ceduta  l’ tre  Regni, 
lfola  di  Rugen  appartenente  al  dominio  di  Danimarca  al  fuo  Cugino 
Duca  della  Pomerania  , e flava  pure  per  dichiarare  fuo  fuccefiTore  in 
Sommo  pregiudizio  del  Jus  elettivo  di  Danimarca  Boleslao  di  lui  Cu- 
gino Duca  in  Pomerania , onde  imitando  la  risoluzione  degli  Svezze- 
fi  cacciarono  Enrico  dallo  Stato,  ed  acclamarono  pure  per  parte  loro  A.  Cr.  147?. 
la  perfona  del  menzionato  Crifloforo,  ficchè  lo  Sventurato  Re  fi  vide 
ad  un  colpo  privato  di  tutti  i Suoi  tre  Reami , e coflretco,  giacché  non 
gli  baflavan  né  l’animo,  nè  le  forze  per  ricuperargli,  di  pafTare  il  ri- 
manente de1  fuoi  giorni  quali  in  uno  flato  privato  nella  Pomerania . 

V.  . i * vf  • ‘ . • * .*  • ‘ v » • . • » 
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Storia  della  Svezia. 


Stato  della 
Svezzia  nei 
tempi  anti- 
chi . 

Nell’antece- 
dente Perio- 
do Valdetna 
ro. 

Magno. 


lirger  IL 


Magno 

SmecK. 

A.  Cr.  1310. 


QUanto  alla  Storia  Svezzefe  è fiata  fterile  la  materia  negli  antecedenti 
Tomi  per  decorrerne,  non  avendo  ella  avuto  altro , fe  non  che 
ora  perdite,  ed  ora  vittorie  alternative  colla  Danimarca,  e Nor- 
vegia . Ma  da  qui  principia  la  Nazione  Svezzefe  a fegnalarfi  in  modo , che 
la  limiamo  totalmente  degna  di  formarne  undiflinto  ragguaglio.  Qui 
però  dourà  faperfi , cheefTendo  la  Corona  di  Svezzia  ( che  già  dai  tempi 
di  Magog  Nipote  di  floè  regiflra  i fuoiRe  ) girata  per  diverfe  mani , 
nel  profCmo  antecedente  Periodo  cadde  Tulle  tempia  d’ una  famiglia  di  no* 
meBirger,  parentata  cogli  altri  Re  antecedenti.  Da  quella  famiglia  dun- 
que fu  eletto  Valdemaro  , il  quale  trovò  Tempre  da  combattere  coi  Tuoi 
Tratelli , che  afpiravano  alla  Corona  , finché  uno  dei  mcdeGmi  chia- 
mato Magno  ebbe  la  Torte  di  detronizarlo . 

Quello  Re  Magno  era  grande  amico  degli  flranieri, fumandoli  piò  capa- 
ci dei  proprj  Svezzefi  • Onde  fidando  loro  le  maggior  cariche , e i negozi 
più  importanti  dello  Stato,  diTguflò  con  quel  procedere  talmente  i Tuoi,  che 
gliene  ridondarono  gravifGmi  difturbi . 

Gli  fucceflè  Birgerll.  Tuo  figlio,  che  Toggiacque  pure  a continui  con- 
tratti coi  Tuoi  fratelli , edeflTendo  poco  lineerò  nelle  Tue  operazioni,  fa- 
cendofi  di  più  indurre  alla  fciocchezza  di  Tagrificare  allo  Tdegno  del  popo- 
lo il  Tuo  vecchio  Tutore , eConfigliere  più  fedele,  i Tuoi  fratelli  preval- 
sero a tal  fegno,  che  lo  forzarono  alla  cedrone  della  maggior  parte  di 
Svezzia.  Egli  è ben  vero , che  fe  ne  vendicò , invitandoli  fotto  colore  di 
buona  amicizia  ad  un  banchetto , ove  fi  aflicurò  delle  lor  perfone , e fat- 
tili rinchiudere  in  una  prigione  ignominiofa , lafciolli  morire  fventurata- 
mentedi  fame,  ma  una  tal  efecuzione  non  produfTe  altro  frutto,  Te  non 
quello,  che  tutto  il  Reame  Tegli  ribellò,  acclamando  la  perfona  di  Magno, 
che  da  poco  tempo  aveva  ereditato  dalReHaquino  la  Corona  di  Norve- 
gia , ed  era  figlio  del  fratello  del  Re  Birgero  II.  chiamato  Erico , che 
morì  così  difgraziatamente  nelle  carceri . - 

Qyeflo  Magno  foprannominato  dagli  Svezzefi  SmecK  per  eflèrfi  fatto  in- 
durre colle  lufinghe  dai  Danefi  a ceder  loro  le  Provincie  di  Halland  , Sco- 
nen  , ePlecKing  è il  primo,  che  governò  nel  prefente  Periodo  . Intra- 
prefe  egli  una  fpedizione  contrai  Rudi  fenza  motivo  legittimo,  la  quale 
noneffendo  riufeita,  e Tpefo  in  confeguenza  ildenajo  in  vano,  gli  ca- 
gionò il  difprezzo  dei  Tudditi , i quali  T indufifero  , che  faceflfe  coronare  f 
due  Tuoi  figli , Enrico  per  Re  di  Svezzia , ed  Haquino  in  Norvegia. 

Fatto  quello  gli  Svezzefi  l’abbandonarono,  ed  acclamarono  Enrico 
loro  giovane  Re . 11  Padre , c la  Madre  di  efTo  trovarono  bensì  il  modo 
- . di 
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di  privarlo  di  vita  col  veleno  ; magli  Svezzefi  irritaci  dall’  ingiuftizia  del- 
le fue  azioni  chiamarono  l’altro  fuo  figlio Haquino  di  Norvegia,  che 
fece  prigioniere  bensì  il  Genitore , tutta  volta  però  gli  relè  di  poi  la  liber- 
tà , tirandolo  a parte  del  governo  ■ Haquino  era  in  illato  di  pigliar  Con- 
forte, e perchè  gli  Svezzefi  non  inclinavano  ad  una  alleanza  Danefe , fla- 
fcilirono  i patti  del  Matrimonio  colla  figlia  di  Enrico  Duca  di  Olfazia  colle 
condizioni  però,  che  ritrattandolo  il  Conte  Enrico  dovelle  perdere  la 
Città  di  Calmar, cófegnatagli  come  per  pegno,ficcome  mancando  il  Re  Ha- 
quino di  parola  gli  Svezzefi  non  follerò  più  tenuti  di  riconofcerlo  per  lo- 
ro Sovrano.  Non  ottante  però  a quelli  concordati  effettuò  Valdemaro  Re 
di  Danimarca  tanto  , che  Haquino  abbandonando  la  fpofa  di  Olfazia  , lì 
congiunfe  con  Margarita  figlia  del  Re  Valdemaro  , la  quale  gli  fu  co n re- 
gnata in  Norvegia,  dove  pure  furono  celebrate  lefolennità,  e funzioni 
dello  Spofalizio. 

Gli  Svezzefi  frattanto  amareggiati  dell’  incollanza  di  Haquino  ri- 
nunziarono  all’ubbidienza  fua  in  vigore  dei  patti  riabiliti , e chiamarono 
il  menzionato  Enrico  Duca  di  Olfazia  ■ Ma  quelli  per  effère  di  età  molto 
avanzata  ringraziò  gli  Svezzefi  dell’onore  , proponendo  loro  la  perfona 
di  Alberto  Duca  di  Meclemburgo,  Cognato  del  Re  Magno , il  di  cui  fi- 
glio pure  Alberto  fu  fublimato  al  Trono  di  Svezzia . ^ 

Tra  il  Re  Alberto,  ed  il  vecchio  Re  Magno,  alfiflito  da  Haquino  dà 
Norvegia  fuo  figlio , e da  Valdemaro  Redi  Danimarca,  anzi  appoggia- 
to d’ un  partito  grande  nell’illelTa  Svezia  , paflarono  continue  fcaramuc- 
cie , finché  fatto  in  una  battaglia  campale  prigioniere  il  Re  Magno  non 
potè  ricuperare  la  libertà  fua , fe  non  collo  s boriò  d’ una  groffà  fomma  dà 
danajo,  e colla  rinunzia  alla  Corona  Svezzelè . 

Quello  Re  Magno , ed  Haquino  fuo  figlio  morirono  l’ uno  poco  dopo 
l’altro,  lafciando  l’ ultimo  un  figlio  chiamato  Olao  , il  quale  ereditò 
dall’Avo  fuo  materno  Valdemaro  la  corona  di  Danimarca;  ma  effóndo 
poi  morto  nella  gioventù  lafciò  egli  ambedue  le  Corone  a Margarita  fua 
Genitrice.  Vedendoli  il  Re  Alberto  llabilito  nel  Trono,  portoli!  egli 
con  qualche  infolenza , ed  accarezzando  i Tedefchi  più  degli  Svezzefi  t 
fpefe  coi  primi  fomme  confiderabili  , e pretendeva  poi , che  il  Clero , 
c la  nobiltà  Svezzefe  tributaffèro  per  ilmantenimento  della  Corte  Reale  la 
terza  parte  de’ loro  beni , ollinandofi  di  più  nell’ efecuzione  d’un  tal  or- 
dine . Difgufiò  Alberto  con  tal  procedere  i più  ricchi , e primi  Signori 
dello  Stato , i quali  ricorrendo  alla  Regina  Margarita  di  Danimarca  l’ in- 
citarono contro  di  lui , l’efito  della  qual  guerra  fu  fpiegato  poco  prima  nel- 
la Storia  Danefe  • 

In  talguifa  falì  Margarita  Regina  di  Danimarca  ancora  al  Trono  del- 
la Svezzia , ammiflrando  il  governo  con  fontina  prudenza . Acciocché  pe- 
rò la  fucceflìone  non  cagionaffe  all’  avvenire  nuove  turbolenze , effettuò 
Ttm.  iy.  F ella 
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SECO.  XIV.  ella  tanto,  che  non  avendo  prole  alcuna,  forte  dichiarato , e coromto 
erede  di  tutti  tre  i Reami  il  figlio  della  di  lei  Sorella  Enrico  Principe  di 
Pomerania  , amminiftrando  la  medefima  frattanto  per  tutto  il  tempo  della 
di  lei  vita  il  governo . Unì  pure  quella  gran  Regina  le  tre  Nazioni  a tal 
fegno,  che  erte  conchiufero  una  Lega  nella  Città  di  Calmar,  di  non  vo- 
ler formare,  fe  non  un  corpo fottola  condotta,  ed  ubbidienza  d’un  folo 
Capo  Reale.  Rifcattò  parimente  la  medefima  dai  Signori  della  Croce  IT* 
fola  di  Gottland , benché  l’Utile  ne  ridondò  piuttorto  ai  Daneli , che  agli 
Svezzefi.  Morì  finalmente  quella  Regina  di  pelle  in  una  nave,  lafciando 
ad  Enrico  il  poflèflb  de’  fuoi  tre  valli  Reami . 

Salito  Enrico  al  Trono  difgullò  fubito  gli  Svezzefi  , perchè  li  aggravò 
con  tante  impofìzioni  in  furtidio  della  guerra  contra  il  Duca  di  Olfazia  Co- 
pra il  Ducato  di  Slefuig.ed  accrefcendo  il  fallidio  il  rigorofo  trattamento  » 
che  ufavano  i fuoi  Minillri  flranieri  contra  il  popolo,  anzi  non  afcolran- 
done  la  Cortei  richiami  per  rimediare  a tali  difordini , un  certo  Enghel- 
bret  animò  i DaleKarli  ad  una  fedizione,  e cacciò  coll’  afliftenza  del 
medefimi  tutti  i foraflieri  dallo  Stato.  Fu  bensì  accomodato  Tartare,  ma 
perchè  tuttavia  fu  permeila  ogni  cofa  agli  officiali,  volendo  di  più  procu- 
rare la  fucceffione  contro  la  volontà,  o confenfo  degli  Stati  a Bogislao 
fuo  Cugino  Duca  di  Pomerania  , furono  rinnovati  i tumulti , ed  il  figlio 
di  Carlo  Knut  Marefciallo  della  Corona  fu  eletto  Prefetto  della  Corona , 
ma  non  potendo  nè  pure  quefli  incontrare  il  genio  degli  Svezzefi  , fi  ricon- 
ciliarono la  feconda  volta  col  Re  Enrico , e perchè  il  figlio  del  fuddetto 
Marefciallo,  affine  di  mantenerli  nelgoverno  , intorbidò  gli  affari  quan- 
to mai  gli  fu  pefmeffo , e il  Re  s’ oftinò  tuttavia  nel  voler  prefidiare  le  tre 
più  principali  fortezze  colla  propriagente,  econ  foraflieri,  lecofeebbe- 
ro  un  tal  efito  , che  ertèndofi  totalmente  fiaccati  i Danefi  dall’ ubbi- 
dienza dovutagli,  conforme  già  dicemmo  nella  Storia  di  Danimarca  , gli 
Svezzefi  imitando  Pefempiodei  medefimi  acclamarono  pure  Critloforo  fiJ 
glio  della  Sorella  di  Enrico  per  loro  Sovrano.  Il  Re  Enrico  frattanto  finì  li 
fuoi  giorni  come  un  privato  full' lfola  Gottlanda  , dove  fi  mantenne,  e 
nella  Pomerania  . Gli  Autori  fono  Alberto  Cranzio,  Olao  Magno, 
MeurGo,  Storia  Danefe , Lindembrochio , Storia  Danefe . 
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A- Cr.  1341-  i*  ‘Ultimo  Re  di  Ungheria  nell’antecedente  Periodo  fu  Caroberto 
J-J  della  flirpe  dei  Re  di  Napoli , che  morì  pochi  giorni  prima  di Car- 
lo 


Digitized  by  Google 


Della  S tori * di  Vaghe  ria . 8 3 

lo  Martello  Tuo  reai  Genitore , lafciando  il  Trono  a Lodovico  Tuo  figlio . SECO.  XI V. 
Quello  Re  Principe  di  gran  valore  foggiacque  a numeroG  aflfalti  molligli. 

Unto  dai  nemici  foraftieri,quanto  dagli  interini . Tentarono  una  ribellio-  Lodovico 
ne  i Croati , ma  la  difgrazia  loro  gli  fece  pagare  il  delitto  colle  proprie  te*  Magn0  * 
ile;  fi  avventarono  parimente  i Tartari  contra  la  Tranfilvania,  ma  pure 
quei  nemici  recarono  refpinti  con  gran  perdita  di  fangue.  Sì  contano  do- 
dici guerre  da  lui  fatte  coi  popoli  flranieri,  dalle  quali  ufcì  Tempre  vitto- 
riofo , acquetandoli  perciò  nelle  Storie  il  nome  di  Grande . Le  maggiori 
difficoltà  però,  che  ebbe  da  fuperare , apparecchiogli  1*  Italia , dove  An- 
drea Cuo  fratello  avendo  fpofato  l’empia  Regina  Giovanna  fu  perfida- 
mente uccifo  dalla  medefima . Onde  per  vendicare  la  morte  del  medelimo  , 
e per  acquiftarli  nell’  ifteffo  tempo  il  Regno  di  Napoli  v*  indrizzò  reitera- 
te fpedizioni,  delle  quali  fi  parlerà  più  difiufamente  nella  Storia  di  quel 
Regno.  - 

IL  maggior  vantaggio  però  recatogli  dalle  mani  della  fortuna  fu  1*  ac-  ^ Cr  ^7o< 
quiftodel  Regno  di  Polonia,  venendogliene  offerta  la  Corona  dopo  la  Diventa  Re 
morte  di  Cafimiro  Re  di  quelle  parti,  fratello  della  fna  Genitrice . Portoli*  di  Polonia . 
Lodovico  unita  collo  Scettro  di  Ungheria  per  Io  fpazio  di  12.  anni  con 
fòmma  gloria.  Non  avendogli  però  concettò  il  Signor  Iddio  alcun  erede 
mafehio  , ma  folamente  quattro  PrincipelTe , delle  quali  fu  fpofata  Maria 
la  primogenita , ed  erede  del  Trono  di  Ungheria  con  Sigifmondo  Prin- 
cipe di  Boemia  figlio  più  giovane  dell’ Imperadore  Carlo  IV.  ficcome  la 
feconda  Eduige  promelfa,  prima  a Guglielmo  Duca  d’Auftria,  benché  Maria  fua  fi- 
di poi  morto  il  Genitore  vinta  dalle  importune  follecitazioni  degli  Stati  c0,i$igtfm2 
di  Polonia  fposò  Jagellone  Duca  di  Lituania  , che  per  quella  firada  d0. 
fall  al  Trono  di  Polonia  , .e  feguì,  che  la  Corona  di  Ungheria  cafcò  in 
ul  guifa  dalle  .mani  della  famiglia  Napoletana , o d’ Angiò  , che 
la  pofsedè  per  lo  fpazio  di  8o.  anni  in  quella  di  Luzemburgo , ovvero 
Boema , ma  poco  dopo  filile  tempia  della  gloriofiffiima  cafa  d’ Aulirla,  ove 
rifplende  pure  oggi  giorno . _ 

Nella  fuddetta  maniera  dunque  ottenne  la  PrincipefTa  primogenita  fi- 
glia del  Re  Lodovico  la  fuccelfione  nel  Regno  di  Ungheria,  e perché 
la  di  lei  gioventù  la  rendeva  incapace,  tanto  al  Matrimonio  , quanto  al  ma-  Uu- 

neggio  dello  Scettro , amminiflrò  frattanto  il  governo  la  di  lei  Genitrice  ghcria . 
Elifaberta,  di  nafeita  Contella  di  Olii,  in  qualità  diTutrice.  11  prin- 
cipio di  quello  governo  fu  feliciffimo,  ma  concedendo  la  vecchia  Regina 
un’ autorità  troppo  difpotica  aU’ambiziofo , ed  altiero  Palatino , ©Vice-  Gli  Unghcri 
Re  Niccolò  de  Gara , quelli  difgullò  fortemente  gli  Stati , onde  ne  nac-  chiam ano 
que  una  ribellione  così  grande,  che  elfi  chiamarono  Carlo  Re  di  Napoli  p^[j 0 2 a"* 
figlio  del  fratello  di  Lodovico , ultimo  Re  di  Ungheria  . A.  Cr.  1381 

, Giunto  Carlo  fi  vide  acclamato  fubito  da  un  gran  concorfo  di  popolo  » 
q ricevè  effettivamente  la  Corona  di  quel  Regno , fenza  che  la  Regina 
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averte  potuto  opporli  ad  un  tal  parto , dovendo  piuttorto  fingere  di  reftar- 
ne  molto  Soddisfatta. Ma  non  trovando  gl’  iftertì  Stati  il  conto  loro  nè  pure 
prefso  il  menzionato  Carlo , concepirono  predo  un’  avverfione  contra  la 
di  lui  perfona  in  modo , cheli  riconciliarono  colle  Regine,  e col  Pala- 
tino, il  quale  fece  Spaccare  la  tetta  l’anno  fuflfèguente  al  nuovo  Re  Car- 
lo per  le  mani  d’un  tal  Blafìo  Forgatfch  , e ciò  nella  prefenza  d’ ambe- 
due le  Regine,  che  avevano  fatto  chiamare  erto  Carlo  nel  gabinetto  loro 
lòtto  pretefto  di  fargli  leggere  una  lettera  fecreta.  In  tal  guifa  ricuperò  ben- 
sì la  Regina  Maria  in  compagnia  della  di  lei  Genitrice  il  Trono  , ma  tro- 
vandofi  tuttavia  molti  malcontenti  in  Ungheria,  prefe  un  tal  Giovanni 
Hervatho,  Governatore  in  Croazia , uno  dei  principali  aderenti  del  Re 
Andrea  il  fuo  tempo  di  aflalire  le  Regine  pretto  la  Città  di  Diaco  , 
quando  s’ erano  incamìnate  per  l’Ungheria  inferiore,  e di  farle infieme 
col  Palatino  prigioniere , anzi  avendo  tagliato  a pezzi  quett’ ultimo  con 
tutta  la  Corte  fece  fommergere  la  Regina  Madre  nel  fiume  Boziota , e 
condurtela  giovane  feco  in  arredo  in  Croazia.  Intefo  che  ebbe  il  Princi- 
pe Sigifmondo  (fatto  pureMarchefe  di  Brandeburgo , che  fin' allora  in 
riguardo  della  gioventù  "Tua,  non  avendo  più  di  18  anni  , aveva  dubitato 
di  fidare  la  propria  perfona  agli  Ungheri  ) la  tragica  nuova  della  prigio- 
nia della  fuaSpofa,  rigettò  egli  ogni indugio  d’incamminar  fi  con  un  groP 
lo  efercito  verfo  l’Ungheria,  dove  giunto  fu  ricevuto  dai  ben  affezio- 
nati con  ogni  maggior  giubilo . UBano,  o Governatore  di  Croazia  Her- 
vatho, conofcendofi  troppo  debole  per  avventurarli  contro  Sigifmondo, 
cercò  di  preoccupare  quetto  Principe  colle  infinuazioni , ficchè  gli  man- 
dò Spontaneamente  la  fua  Spola , avendo  prima  prefo  dalla  medefima  un 
giuramento  di  non  voler  vendicare  giammai  l’ oltraggio  fatto  a lei , ed 
alla  cafa  fua , e cosi  ricevè  Sigifmondo  effettivamente  la  Corona  di  Un- 
gheria . 

Quello  Signore  però  non  iftimandofi  legato  dal  giuramento  della  fu* 
Conforte  ftefe  i laccj  fuoi  alla  perfona  di  Hervatho , ed  avendolo  poi  fat- 
to fermare  in  Boemia,  dove  fen’era  fuggito,  lo  fece  fquartare  qual  tradito* 
re  preffo  la  Città  di  Fuufchirchen  . Per  tutto  il  tempo  della  Regina  Ma- 
ria molto  amata  dagli  Ungheri  Sigifmondo  non  provò  altro,  che  feli- 
cità in  modo,  che  riducendo  la  Croazia,  e la  Moldavia  al  fuo  dovere, 
fi  vide  ftimato , e venerato  da  tutto  il  Reame . Ma  ertèndogli  mancata  la 
Conforte,  fu  fepolta quali  colla  medefima  tutta  la  fua  fortuna  , Succeden- 
do l’anno  fuffeguente  l’infelice  battaglia  pretto Nicopo li  contra  Baja- 
zette Imperadore dei  Turchi,  della  quale  parlammo  più  ampiamente  nel- 
la Storia  di  qnella  Nazione. 

Quelli  finittri  progrertì  dunque,  avendo  Sminuito  affai,  tanto  la  fortuna, 
quanto  la  riputazione  di  Sigifmondo,  accrebbero  l’ animo  ai  malcontenti , 
e principalmente  a quelli,  che  avanzavano  del  partito,  e parentela  di 
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Hervatho , ( avendo  fui  principio  del  fuo  governo  Sigifmondo  fatto  for-  SHCOL.XIV. 
marea  molti  il  procedo)  Difegnarono  quelli  di  affalirlo  in  una  Dieta  nel- 
la Città  di  Hatvan  ; onde  mettendo  le  mani  nella  Reai  Tua  perfona  gli 
(frapparono  i peli  della  barba , anzi  facendolo  prigioniere  lo  eonfegnaro* 
no  ai  due  figli  del  fuddetto  Palatino  Niccolò  de  Gara  , mal  foddisfatti  di 
lui , perchè  lì  figuravano  » che  i lervizj  fedeli  del  Genitore  loro,  che  per  A.Cr.  moi 
amore  di  lui  aveva  perduta  la  vita,  non  fodero  fiati  abbafianza  ricompen-  rf ’f  ' 
faci;  quindi  nnchiufo  in  una  prigione,  o per  dir  meglio  in  una  torre  prò-  ajcre, 
fondiffima  vi  fu  alimentato  6.  meli  miferabiliffìmamente  , finché  la 
Madre  di  quei  figli  intenerita  dello  fiato  deplorabile  del  Re  Sigifmondo 
rapprefentò  ai  figli , che  colla  liberazione  del  medefimo  poteffero  fiabilire 
affai  meglio  la  loro  fortuna , che  colla  fua  prigionia , inducendogli  per 
fine  alla  rifoluzione  di  rimetterlo  in  libertà.  Ufcito  da  quelle  carceri  ra-  Liberato, 
dunò  Sigifmondo  in  Boemia  un  efercito , ed  affifiito  dallo  ftuolo  de’  fuoi 
aderenti  rimaftigli  in  Ungheria  ricuperò  quefto Regno,  dove  i ribelli 
già  avevano  fatto  venire,  ed  acclamato  il  Re  Ladislao  di  Napoli  figlio 
dell’  ucci  fo  Carlo . La  pietà  poiulàtagli  dai  due  fratelli  di  Gara  ricom- 
pensò  egli  in  tal  guifa  , che  creò  il  primogenito  Palatino , e 1’  altro  Ar- 
civefcovo  di  Grana  , e Primate  del  Regno . Da  quel  tempo  principiò  Si- 
gifmondo a governare  con  meno  rigore , fcegliendo  per  fuo  Simbolo  que* 
fie  parole  : Qui  nefeit  dijjimulare , nefeit  regnare . SuoSioiboio 

Dopo  quel  tempo  non  pafsò  altro  di  notabile  nel  Regno  di  Ungheria  , 
imperciocché  avendo  il  Re  Sigifmondo  ottenuto  il  Diadema  Imperiale  , 
dopo  la  morte  dell’ Imperadore  Roberto,  ficcomedopo  la  mancanza  di 
Vinceslao  fuo  fratello  la  Corona  di  Boemia , crefcendo  in  tal  guifa  gior- 
nalmente in  potenza,  1’ Ungheria  reftò  fopita  in  una  profonda  quiete, 
fuori  che  quando  Sigifmondo  indotto  dalla  difeordia , che  regnò  tra  i fi- 
gli dellTmperadore  dei  Turchi  Bajazette  fi  fece  la  fperanza  di  poter  ven- 
dicare con  quella  occafione  la  rotta  ricevuta  preffò  Nicopoli  dal  di  lui  Pa- 
dre . Ma  la  difgrazia  fua  volle  , che  entrato  in  Servia  con  un  efercito  ri- 
guardevole perdè  vituperofamente  la  battaglia  contro  Maometto  nell'  an- 
no 1409.  preffò  Cendrey , ovvero  Sendrovia  , ficcome  nell’ anno  1419. 
un'  altra  preffò  Galombatz , ovvero  Taubemberg  Città  lontana  6.  leghe 
da  Alba  Grecia  ( benché  altri  (limino  ambedue  le  battaglie  per  una  fo- 
la  ) imparando  in  tal  guifa  a fue  fpefe  , che  il  Signor  Iddio  gli  avelie  ben-  prefl^tfen* 
sì  conceduto  il  talento  d’ egregio  Politico , ma  non  già  quello  di  buon  drey,eGaló- 
foldato.  Finifconocon  eflò  gli  avvenimenti  del  prefente  Periodo  , edin  batz. 
confeguenza  il  prefente  Capitolo.  Gli  Autori,  che  trattano  delle  cofe 
addotte,  portano  il  nome  di  Antonio  Bonfinio , e della  Cronica  di  Un- 
gheria . - 
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Della  Storia  di  Boemia . 

» t 

E Sfendo  la  Corona  Romana  per  tutto  il  prefente  Periodo  fiata  quali 
Tempre  unita  con  quella  di  Boemia  non  ci  refterà  altra  cofa  di  no- 
tabile da  foggiungere  qui  ( per  averne  abbaftanza  parlato  nella  Storia 
dell  ’ Impero  Tedefco  ) fuori  che  l’ origine  dell’ affare  cogl’ Ufliti , co- 
me cofa,  che  ci  abbiamo  riferbata  con  diligenza  per  il  prefente  Capitolo , 
effendo  un  avvenimento  particolare  di  Boemia  accaduto  fotto  il  Re 
Vinceslao , quando  gii  era  dichiarato  privo  dell’  Impero . 

Aveva  l’ Imperadore  Carlo  IV.  fondata  l’Univerfità  di  Praga  in  tal 
maniera , che  la  Nazione  Tedefca  divifa  nella  Germania  Superiore , In- 
feriore, e Polacca  do vefTe  aver  tre  voti,  ficcome  la  Boema  molto  pove- 
ra in  quei  tempi  di  foggetti  capaci  uno  folo  nelle  cofe  concernenti  all’ 
Univerfità;  licchè  giungeva  Tempre  al  Rettorato  tre  foraftieri , prima 
che  l’ottenefiè  un  Boemo;  ma  crefcendo  pure  e(Ti  col  fucceflò  del  tempo 
nell’  erudizione  prefero  a pregiudizio  , e fdegno  , che  nella  propria  lo- 
ro Univerfnà  predominare  doveffero  i foraftieri  ; chiedendo  perciò  lari- 
forma  di  quefta  Coftituzione  in  modo  , che  ai  Boemi  fofiéro  conceduti 
tre  , e ai  foraftieri  un  voto  folo  , fi  oppofè  ad  una  tal  pretenfione  la  Na- 
zione Tedefca  con  tutto  il  fervore  immaginabile,  e Vinceslao  qual  Giu- 
dice prolungò  il  proceftb  a cagione  dei  regali,  che  tanto  l’una,  quanto 
l' altra  Nazione  gli  prefentava . Avevano  i Boemi  per  loro  Avvocato  un 
tal  Giovanni  Ufs  Sacerdote,  e ProfeflTore  di  Praga,  Confeffore  nell’i- 
fieffo  tempo  della  Regina  Sofia,,  ed  effendo  il  medefimo  inferiore  .tanto 
nelle  forze,  quanto  nelle  ragioni , gli  fu  forza  di  fcgnalarfi  in  qualche  al- 
tra maniera.  A quefto  fine  ruminò  egli  nella  dottrina  di  Vicleffo , li  di 
cur  libri  fi  leggevano  già  fotto  mano  da  alcuni  anni  in  Boemia , e veniva- 
no ancora  approvati  da  alcuni  in  riguardo  dell’ odio,  che  fi  portava  allo 
Stato  Ecclefiaftico . Da  quefti  libri  dunque  prefe  egli  gli  argomenti  di  ac- 
cufare  la  Nazione  Tedefca  , che  tanto  in  riguardo  della  dottrina,  quan- 
to in  materia  dei  coftumi  fi  foffe  fviata  dalle  leggi,  ed  infiituzioni  Divi- 
ne ; anzi  formandofi  un  groflò  partito  ( come  ordinariamente  fuccede  in 
limili  cafi)  fra  il  popolo  oprò  tanto  coll’ affiftenza  della  Regina  Sofia , 
che  Vinceslao  diede  per  fine  la  fentenza  decifiva  in  favore  dei  Boemi , ed 
in  pregiudizio  della  Nazione  Tedefca,  la  quale  sdegnata  d’ un  tal 
decreto  abbandonò  affatto  la  Città  di  Praga  , ritirandoti  in  una 
fettimana  fino  a ventiquattro  mila  perfone  da  quella  Univerfità, 
fermandoti  part  enella  Città  di  Francfort,  e parte  in  Lipfia,  doveFede- 
rico  Marchefedi  Mifnia  ereffe  in  onore  loro  una  nuova  Univerfità . Ve- 
dendoti in  tal  guifà  liberato  Giovanni  Ufs  daiTedefchi,  gli  fu  d’uopo 
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di  continuare  il  negozio,  come  l’aveva  cominciato  , onde  profetando  SECOL.XV. 
pubblicamente  i principi  di  Vicleffo , a riferva  della  dottrina  di  Berenga-  yfs;profelfa 
rio  della  Sacramentai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crifto  Signor  * 

Nortro  nel  Sacramento  dell’  Eucariftia , e del  rigettare  affatto  la  Confef- 
fione  già  fomentata  da  effò  Vicleffo , affermando  all’incontro  Ufs  co- 
rta ntementc  la  reai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  del  Redentore  nel 
Sacramento  dell’ Eucariftia  , ed  approvando  la  Confefifione, auricolare , 
come  quello,  che  era  Confeflore  di  profeffione . Nel  rimanente  però  re- 
do egli  preflò  i principi  Vicleffani , negando  il  Primato  alla  Sede  Roma- 
na , e fconvolgendo  tutta  la  Gerarchia  Ecclefiartica  . Difapprovò  poi , 
che  gli  Ecclefiaftici  poffedeffero  beni  fecolari,  e ricchezze,  negò  il  Pur- 
gatorio, vietò  il  culto  delle  Immagini,  il  voto  Monadico  , l’invoca- 
zione dei  Santi , il  digiuno  , e le  cerimonie  efterne  ufate  nella  Chiefa 
Cattolica,  con  molte  altri  limili  cofe,  infegnando  quafi  tutto  quello, 
che  oggidì  profefTa  la  Chiefa  Proteftante . La  cofa  principale  però,  nella  Introduce 
quale  fi  dirtinfe  elfo  , ed  il  partito  fuo  , fu  la  traduzione  della  Scrittura  lulò  del  Ca- 
Sacra  nella  lingua  materna, concedendone  ad  ognuno  libera  la  lezione,  *ice> 
fìccomè  ancora  l’ introduzione  del  Calice  nella  Cena  del  Signore,  benché 
quell’ ultimo  punto  non  folle  tanto  d’invenzione  di  Giovanni  Ufs, 
quanto  del  fuo  Compagno , ed  ajutante  Giacobel  lo  Vondermies;  imper- 
ciocché non  elfendo  il  primo  di  troppo  profonda  erudizione  aveva  di  bi- 
fogno  di  fervirfi  dell’  aflìllenza  del  predetto  Giacobello , e di  Girolamo  di 
Praga,  come  di  due  perfone  eruditiilìme. 

Quelle  cofe  tutte  unite  fufeitarono  nella  Città  di  Praga , e per  tutto 
il  Reame  tumulti  grandiflìmi  ; il  popolo,  ed  il  Clero  abbracciarono  in 
maggior  parte  il  parcito  di  Ufs  appoggiato  dalla  Regina,  ed  alcuni  dei 
fecolari  fi  avanzarono  fin’ a far  , che  ancora  le  ftelfe  Donne  rtefTe  eferci- 
tallero  l’ officio  de’  Predicatori,  e Dottori  delle  Chiefe . 11  Re  Vinceslao  fi 
dilettò  nel  vedere  la  diffenfione  dei  Boemi , mentre  in  tal  guifa  fu  acca-  lafcià” 
rezzato,  tanto  dall’una,  quanto  dall’  altra  parte , lafciando  perciò  correre  re  i tumulti 
il  negozio  fecondo  la  folita fua trafeuraggi ne,  e brutalità.  L’  Arcivefco-  degli  Uditi, 
vo  di  Praga  Svenco  della  famiglia  degli  Hafenberg  fi  adoprò  bensì  a tut- 
to fuo  potere  per  ifmorzare  un  tal  incendio,  fcomunicando  perciò  erto 
Ufs  come  un  Eretico,  anzi  facendo  abbruciare  pubblicamente i fuoi  li-  ^ Pccia* 
bri , cacciollo  dalla  Città  di  Praga  , ficchè  fi  vide  coflretto  di  trattenerli  0 a rJ®*  * 
un  buon  tratto  di  tempo  in  una  terra  chiamata  Ufs , dove  egli  era  nato, 
e dalla  quale  gli  fu  dato  quello  nome . Ma  elfendo  poi  pafiato  all’altra 
vita  il  fuddetto  Vefcovo  , fucceflegli  un  talAlbicio  nell’  intrinfeco  del 
fuo  cuore  dedito  alla  dottrina  d’ elfo  Ufs,  ficché  perciò  fi  allenneda  ogni 
magnificenza  edema  , come  da  cavalli,  fervitori , cd  altre  cofe  limili . 

Permife  egli  il  ritorno  al  predetto  Ufs,  e-che  divulgali,  come  prima,  la  1-orna 
fua  dottrina  , finché  la  colà  degenerò  per  fine  in  quei  tumulti , che  finirò- 
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no  nel  Concilio  di  Coflanza  colla  condanna  alle  fiamme  d!  Giovanni  Ufs, 
e Girolamo  di  Praga,  ficcome  dipoi  colla  guerra  degli  U Ilici  ; ma  per- 
chè di  tutte  quelle  coleg;à  t fi,.;  *»  parlato  al  fuo  luogo  , non  occorre  di  rin- 
novarne al  prefente  il  racconto,  ballandoci  di  foggiungere  quello  folo  nella 
materia  dei  Redi  Boemia,  cheelTendo  nell’ anno  1346.  falito  Carlo IV. 
al  Trono  di  quel  Regno,  gli  fuccellè  Vinceslao  fuo  figlio , il  quale  dopo 
la  degradazione  dalla  dignità  Imperiale  nell’anno  1400.  continuò  a re- 
gnare in  Boemia  fino  all’anno  1419.  quando  alterato  dal  timore  a cagio- 
ne della  ribellione  degli  UIGti , e dalla  colera  , che  uno  de’ Tuoi  Minillri 
gli  difife  in  faccia  , di  aver  già  da  molco  tempo  preveduto,  che  fotto  un 
governo  così  trafeurato , e cattivo  non  potrebbero  nafeere  altro , che  limi- 
li dTfordini,  fu  colto  da  un  accidente  A popietico , allorché  appunto  flava 
per  calpellare  eflTo  Minillro . A quello  Vinceslao  poi  fuccefTe  Sigifmondo 
fuo  fratello . Gli  Scrittori  delie  cofe  notate  fono , oltre  Enea  Silvio  , gli 
addotti  nel  Cap.  fecondo . 

capitolo  XII. 

Della  Storia  di  Polonia. 


PEr  ripigliare  il  filo  della  Storia,  d’onde  Io  troncammo  nell’ antec^ 
denteTomo,  bifognerà  parlare  della  vita  di  Cafimiro  Magno  . Que- 
llo Cafimiro  dunque  , al  quale  aferive  la  Corona  di  Polonia  tutto  quello  , 
che  fi  trova  colà  di  coltivato  , fu  perciò  foprannominato  dalla  nazione  fua 
il  Grande;  imperciocché  vivendoli  in  quelle  parti , prima  de’  fuoi  tempi , 
afifai  alla  Barbara  , chiamò  egli  dalla  nazione  Tedefca  nel  fuo  Regno  tutti 
quei,  che  poteva,  popolando  con  elfi  le  terre,  ed  introducendo  in  tal  ma- 
niera la  buona  agricoltura,  l’edificazione  delle  Città  all’ ufanza Tede- 
fca, le  manifatture,  ed  i traffichi . Ponderando  parimente  il  rigore,  e la 
crudeltà  delle  antiche  leggi  Schiavone,  introduflfe  egli  il  jus  diSafl'onia, 
che  pure  vi  regola  oggidì  la  giuflizia  , ed  abolì  le  fuddette  barbare  Cofli- 
tuzioni.  Della  magnificenza,  e pietà  fua  poi  parlano  pure  nei  tempi  nofiri 
molte  Chiefe,  e Conventi,  li  quali  non  efTendo  prima  coflrutti  d’  al- 
tra materia,  che  di  legno,  furono  da  lui  rifabbricati  di  mattoni,  ficco- 
me  ancora  1’  Univerfità  di  Cracovia  . La  maggior  gloria  però  gli  ridondò 
dall’acquiflo  della  Ruflia  Rubra , ovvero  fecondo  il  nome  moderno  RuP 
fiaPolonefe,  nella  quale  fi  chiama  Lemberg  la  Capitale  , come  pure 
dall'altro  acquili»  del  Ducato  di Mafuria.  Morì  egli  d’ una  rottura  di 
gamba  accadutagli  in  una  caccia  , dopo  aver  regnato  per  lo  fpazio  di 
37.  anni-. 

Hot» 


Digitized  by  Google 


Della  Storia  di  Polonia  • 89 

Non  avendo  lafciatoCafi miro  alcun  erede  mafehio  i Polacchi  non  in-  SECO.  XI V. 


cimarono  nè  per  il  Duca  diMaffovia,  nè  per  quello  di  Silefia  , ambedue 
fuoi  Cugini,  non  ottante  che  feendevano  dall'antico  Regio  Piartico  fan- 
gue , onde  rivolgendo  gli  occhi  fopra  Lodovico  figlio  della  forella  di  Cafi- 
miro  il  potente  Re  di  Ungheria,  1’ acclamarono  pure  per  loro  Sovrano; 
ficchè  la  famiglia  Piaftica  retto  efclufa  dal  Trono  di  Polonia  dopo  averlo 
pofTeduto  per  lo  fpazio  di  500.  anni . Quello  Lodovico, benché  non  troppo 
caro  ai  Polacchi , perchè  riguardò  con  maggior  ditt'nzione  la  nazione  U ri- 
gherà , che  la  Polacca , regnò  nulladimeno  fenza  gran  dillurbo  per  Io  fpa- 
zio di  12.  anni . Ebbe  pur  egli  la  difgrazia  di  morire  fenza  eredi  ma  fchj , A-Cr.^jzo. 
lafciando  ai  Polacchi  nuove  inquietudini  fopra  reiezione.  Concorreva  a?Crij8». 
pure  tra  gli  altri  competitori  Sigifimondo  Redi  Ungheria  , Genero  del  Re 
Lodovico,  quale  Spofo  della  primogenita  fua  figlia;  ma  i Polacchi  non 
ebbero  genio  per  lui , anzi  all’incontro  prefero  un  affetto  tanto  fingolare 
per  Eduige  feconda  figlia  del  defonto  loro  Re , che  la  coronarono  effetti- 
vamente Regina,  ricufando  di  voler  riconofcere  altro  Sovrano , fe  non 
quello  , eh’  effa  feieglierebbe  per  Marito . 

In  quella  guifa  fu  ricercata  la  Principeffa  Eduige  da  una  quantità  grande 
di  Principi . I Polacchi  avrebbero  volontieri  agevolate  le  fperanze  del  Du- 
ca di  Mazura , ma  la  Principeffa  non  aveva  affetto  alcuno  verfo  il  fuo  per- 
donale , innamorata  all’  incontro  di  Guglielmo  Arciduca  d’  Auffria.al  qua- 
le era  pure  Hata  prometta  già  in  vita  dal  fuo  Genitoreyma  follecitandola  per 
fine  ancora  Jagellone  il  Gran  Duca  di  Lituania  colla  prometti»  di  voler 
abbandonare  il  Paganefimo  con  tutti  i fuoi  popoli , ed  incorporare  il  pro- 
prio Ducato  colla  Corona  di  Polonia  gli  Stati  in  riguardo  della  pace, 
che  da  una  tal  unione  ridondava  loro  , fecero  tante  iftanze  pretto  la  Princi- 
peffa , eh’ ella  rifolvette  per  fine  di  fuperare  la  propria  paffìone , affine  di 
facrificarla  al  ben  comune  dello  Stato  di  Polonia  , ed  a tutto  il  Criftianefi- 


mo  , ficchè  abbandonando  Guglielmo,  riconobbe  Jagellone  per  fuo  fpofo, 
il  quale  prefe  nel  Battefimo  il  nome  di  Uladislao . 

Ecco,  come  Jagellone  ottenne  la  Corona  di  Polonia,  colla  quale  rifplen- 
dette  la  pofterità  fua  per  lo  fpazio  di  200.  anni.  Quelli  (fenza  adempire  A.  Cr.  rjRo. 
però  la  prometta  fua  in  quanto  all’incorporazione  del  Ducato  di  Lituania 
alla  Corona  fotto  pretefto  , che  gli  Stati  ricufaflerodi  confentirvi  ) re-  jy.  * 
gnò  42.  anni  con  fomma  gloria  , famofo  a cagione  della  vittoria  fegnala- 
tiffima  riportata  contra  i Cavalieri  dell’ Ordine  Teutonico  inPruflia,  uc- 
cidendone nella  battaglia  fino  a 50.  mila  . Principalmente  però  fpiccò  in 
quella  guerra  la  fingolar  fua  pietà  , imperciocché  avendo  i fuddetti  Cava- 
lieri già  dato  attuai  principio  alla  battaglia,  quando  etto  Uladislao  fi  trova- 
va ancora  nella  fua  divozione  pretto  le  funzioni  Sacre , anzi  mandatogli  Pietà  di  Ja- 
comt  per  ifcherno  un  Araldo  con  due  fpade , acciocché  lo  sfidaffe , ed  ani-  ’°° 

inatte  all’ufcire  in  campagna  , ed  all’ impugnare  una  di  quelle  fpade-,  A.Cr^Mjè. 
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SECOL.XIV  etto  nulladimeno  non  fi  motte  prima,  che  non  fodero  finitele  Sacre  funzio- 
ni , dopo  le  quali  invigilando  al  fuo  'dovere  riportò  quella  famolk  vitto- 
lia . Col  fine  del  fuo  governo  va  fpirando  il  prefente  Periodo  . 

Fra  gli  Scrittori  delle  macerie  notate  fi  riferifce  Cromero . 

CAPITOLO  XIII. 

Della  Storia  Italiana. 

DI  tutte  le  nazioni  non  vi  è quali  nelTìina  nel  Periodo  prefente  , che  fi* 
fiata  foggetta  a tante  vicende,  e mutazioni,  quanto  l’ Italiana,  e prin- 
cipalmente il  Regno  di  Napoli.  Acciocché  però  la  Storia  fi  polla  fpiegare 
con  miglior  ordine,  fervirà di  antecedente  informazione  il  divider  la  Na- 
zione Italiana  in  tre  parti,  cioè  in  Lombardi,  Napolitani,  e Siciliani. 
Vi  farebbe  bensì  d’aggiungere  ancora  la  quarta  , cioè  la  Romana,  ma 
perchè  di  quella  già  è fiato  parlato  negli  antecedenti  Capitoli , e perche  fe 
ne  parlerà  pure  nella  Storia  Ecclefiaftica , lariferbaremo  fino  al  fuo  precifo 
luogo,  ballandoci  di  foggiungerne  qui  fol  quello,  che  l’affenza  dei  Pon- 
Ìa°  ChMa  refici  da  Roma.mentre  che  rifiedevano  in  Avignone,  recò  agl’italiani  il 
fmembraco.  motivo,  che  non  folamente  i Romani  fi  prefero  arbitrj , e libertà  grandif- 
fime  nella  lor  Città , ma  che  ancora  gli  altri  Governatoci  nelle  rimanenti 
Città  foggette  allo  Stato  della  Chiefa  fi  ufurparono  un  dominio  indipen- 
dente, licchè  alla  Sede  Pontificia  rimafero  pochiffime  proprietà  in  Italia, 
contandovi!!  tanti  Principi , quante  Città  di  riguardo,  fra  i quali  pafsa- 
rono  poi  continue  diffenlioni  , movendole  elfi  pure  all’  iftefia  Sede  Pon- 
tificia . 

Quanto  dunque  alla  prima  , cioè  alla  nazione  Lombarda  , ella  fi  trovò 
per  tutto  il  prefen  te  Periodo  continuamente  in  armi , recandole  il  motivo 
prima  l’ a (lenza  dei  Pontefici , e pofcia  il  grande  Sciima  , togliendo  pure  i 
Fiorentini  nei  tempidi  Papa  Gregorio , fotto  precetto  di  rimettere  le  Città 
nella  lor  libertì,molte  Piazze  alla  Sede  Pontificia , le  quali  però  non  lafciò 
il  Papa  di  ricuperare,  quando  ritrasferì  la  Sede  da  Avignone  in  Roma  . 

A.  Cr.  i$7 6.  1 maggiori  movimenti , ed  oftilità  però  pattarono  tra  le  Repubbliche  di 

Guerra  fra  Genova,  e di  Venezia.  Fornì  una  volta  la  materia  di  una  guerra  la  fola 
Genova*  ° àifput»  fopn  la  precedenz» , mentre  che  coll’  occafione  dell’  incoronazio- 
ne di  Pietrino  Re  di  Cipro  ciafcuna  di  quelle  Repubbliche  pretendeva  la 
mano  dritta,  e preferendo  poi  il  Re  gli  Ambafciatori  Veneziani  ai  Geno- 
vefi  , quelli  defilarono  fpietatatamente  tutta  l’ Ifola . Fu  rinnovata  quella 
guerra  coll’ occafione  delle  differenze  nate  tra  l’ Imperadore  Greco  Calo 
Giovanni,  ed  Andronico  fuo  figlio . I Veneziani  abbracciarono  il  partito  di 
, Calo  Giovanni,  ficcomei  Genovefi  quello  di  Andronico,  difputandòfi  f 
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ano  coll’  altro  il  pofTeflfo  dell’  Ifola  Tenedo  ; la  guerra  fu  lunga  , ed  ambi-  ''ECOL-XIV 
gua  fofpefà  alle  volte  da  diverti  armiflizj , finché  la  vittoria  fi  dichiarò  to-  Ct' l?97’ 
totalmente  in  favore  dei  Geno  vefi  in  modo  tale,  che  Pietro  Doria  loro 
Ammiraglio  incendiò  alcune  Ifole  dell’  iftefsa  Città  di  Venezia , circon- 
dandola in  tal  guifa , che  ne  rimafe  vietata  ogni  ufcita  , onde  i Veneziani 
cercarono  la  pace  a qualunque  condizione.  Ma  i GenoveG  pretendendo  il 
troppo  in  modo,  che  chiudevano  le  orecchie  a tutte  le  propofizioni  di  pa- 
ce, volendo  aleutamente,  che  i Veneziani  fi  rendefsero  con  tutto  lo  Sta-  j 
to,  gli  amareggiarono  a tal  fegno,  cheimedefimi  rifolvettero  di  combat-  jjnuo"°  * 
tere  fino  all’  ultima  goccia  di  fangue , facendo  in  fatti  una  refiftenza  così 
vigorofa  , che  i Genovefi  non  potendofi  reggere  con  le  Galee  loro  grandi 
selle  Lagune  di  Venezia , gli  alsediatifi  difefero  coi  Cannoni  allora  ignoti 
alla  pane  nemica , e furono  coftretti  ad  abbandonare  l’ imprefa.e  a ritirarli 
affatto  dall’  a(sedio,che  diregnavano  di  fare  alla  Città  di  Venezia,  nella  qual 
occafione  egregiamente  fi  fegnalarono  il  Doge  Giovanni  Barbarigo,e  l’Am- 
miraglio Vittore  Pifani . Da  quel  tempo  poi  cangiò  faccia  la  fortuna  de’ 

Veneziani,  i quali  levarono  ai  Genovefi  una  nave  venuta  da  Alefsandria, 
riccamente  carica  , ficchè  la  prefa  fu  (limata  di  JOO-  mila  ducati;  anzi  ro- 
vinando loro  una  quantità  di  altre  preziofe  navi  fecero  una  volta  fino  a 
quattro  mila  Genovefi  prigionieri , e gli  ridufsero  ultimamente  a tal  ter- 
mine, che  fi  {limarono  fortunati  di  vederti  liberi  da  una  guerra  tanto  perni- 
ciofà,  per  l’opera,  ed  intcrpofizione  del  Conte  di  Savoja  . Così  fu  con- 
chiufa  la  pace  , e rifoluto  nella  medefima  , che  la  Fortezza  di  Tenedo , co- 
me cagione  delle  pafsate  , e forfè  future  guerre  , refiafse  affatto  de- 
molita. -, 

Poco  dopo  la  compofizione  delle  oflilità  pafsate  tra  Venezia  , e Geno-  x.0  Stato  di 
va,  nacque  una  nuova  guerra  nella  Lombardia  . Avevano  fin’ allora  go-  M lano. 
vernato  il  Ducato  di  Milano  ( qual  avanzo  del  Regno  Lombardo  ) nel  no- 
me degl’  Imperadori  Tedefchi , certi  Vice-Conti,  che  fi  portavano  pure 
in  Italia  in  qualità  di  Vicarj  dell’  Impero,  la  qual  dignità  efsendo  reftata 
ereditaria  dai  tempi  di  Enrico  VII.  prelsola  famiglia  di  un  certo  Mattia  ,fe 
nafcerealla  medefima  il  cognome  de’Vifconti.  Pofsedendo  dunque  eflì 
Vifconti , chiamati  pureGaleazzi,  l’amminiflrazione  del  fuddetto  Ducato, 
come  in  ereditario  feudo,  fe  ne  depurarono  la  fucceflìone  fra  di  loro , fio- 
che la  famiglia  de’  Vifconti  foggiacque  a fieri  diflurbi  in  modo  , che  gl’Im- 
peradori  Lodovico  il  Bavaro , e Carlo  IV.  s’ interpofero  diverfe  volte  per 
comporre  gli  fconvolgimenti  di  quelle  parti . 

Finalmente  però  accadde  fotto  il  governo  dell’  Jmperadore  Vinceslao, 
che  Giovanni  Galeazzo  Vifconti  ottenne  dal  medefimo  il  diflretto  Milane- 
fe  come  Reale , e Sovrano  Ducato  in  proprietà  fua  , e che  ne  fu  creato 
Duca  in  contracambio  del  pagamento  di  una  cena  fomma  di  denajo . Spie- 
gò quelli  la  nuova  efaltazione  in  tal  maniera , quafi  che  l’ Imperadore  gli 
- - avelie 
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SECO:  XIV-  avcfse  conferito , e ceduto  nell’  iflefso  tempo  tutti  i diritti  Cefarei  nella 
Lombardia  , onde  prendendola  coi  Principi  piccoli,  e Signori  delle  Città 
di  quelle  patri , quali  erano  gli  Scaligeri  a Verona,  e Vicenza  , li  Gon- 
zaga  a Mantova  , e molti  altri  luoghi  foggetti  allo  Stato  Veneto , ed  altra 
giurifdizione , come  Padova  , Trevifo , Trento  &c.  pretendendone  il. 
fovrano  dominio  , qual  Signore  di  tutta  la  Lombardia  , anzi  efpugnando- 
ne  una  buona  quantità  rintrodufse  nell’Italia  1’  arte  militare,  dove  li  fece 
formidabile  inlìeme  coi  due  fuoi  Capitani,  Braccia , e Sforza . Gli  oppreilì, 
che  li  trovavano  nelle  mani  il  vantaggio  dei  Privilegi  Imperiali , ricorfero 
dopo  la  degradazione  di  Vincislao  all’ Imperadore  Roberto  Palatino , ed 
ottennero  dal  medefimo , che  dichiarò  privo  Giovanni  Galeazzo  della  di* 
gnità  Ducale  ottenuta  dall’incapace  Vincislao,  liccome  ancora,  che 
rifolvefse  una  fpedizione  per  Italia , tanto  in  riguardo  alla  propria  incoro- 
nazione, quanto  coll’ intenzione  di  ridurre  il  fuddetto  Galeazzo  alla  ra- 
gione . Ma  quelli  per  efsere  un  foldato  fperimentato , e provveduto  di  Of- 
ficiali intendenti  rifpinfe  la  vanguardia  dell’ Imperadore  prefso  il  Lago 
'di  Garda  ; onde  fdegnato  pure  Roberto  della  mancata  ailìflenza  promelfa- 
gli  dagl’italiani , li  ritirò  pure  dall’  impegno  , lafciando  far  Galeazzo  a mo- 
do fuo , il  quale  fuori  che  di  Fiorenza  s*  impadronì  quali  di  tutta  la  Lom- 
bardia. ' ' - 

Lafciò  quello  Galeazzo  due  figli,  Giovanni  Maria  l’uno , e Filippo  Mae 
ria  l’altro  , ficcome  ancora  una  figlia  chiamata  Valentina  , che  fposò  il. 
Duca  d’Orleans , cagione,  nella  quale  fondarono  di  poi  i Re  di  Franzia  le 
pretenfioni  loro  fopra  il  fuddetto  Ducato  di  Milano . 

I figli  dunque  del  menzionato  Galeazzo  trovandoli  ancora  in  età  molto 
tenera,  quando  fpirò  il  loro  Genitore,  mollerò  di  poi  tra  di  loro  tante  confu- 
lioni , e difputando  fopra  la  divilione  degli  Stati  Paterni  diedero  campo  al- 
le Città  poco  prima  acquiflate  dal  genitore  loro  a rimetterli  nell’ antica  li- 
bertà . Così  ricuperarono  gli  Scaligeri  il  il  dominio  di  Verona,  e Vicenza,, 
e Cane  Facino  Scaligero  s’ impadronì  ancora  di  molte  altre  Città  Milanelì  ; 
quella  di  Genova,  che  per  paura  dei  Galeazzi  s’ era  refa  aiFranzefi,  nul- 
ladimeno  di  poi  foggiogata  dai  medefimi  Galeazzi  li  rimife  pure  nella  li- 
bertà fua  per  òpera  di  Francefco  Spinola  loro  Compatrioto , ed  i Fioren- 
tini efpugnarono  la  Città  di  Pifa , fìcchè  i Galeazzi  videro  perduta  per  loro 
lamiglior,  e la  maggior  parte  dei  proprj  Stati . Finalmente  fu  uccifo  Gio- 
vanni Maria  Galeazzo  nella  Chiefa  di  Milano  da  alcuni  Cofpiranti  a ca- 
gione della  crudel  fua  tirannia  , che  gli  dettò  di  far  lacerare  la  gente  da  al- 
cuni cani  feroci , (ìcchè  il  Ducato  cafcò  nelle  mani  di  Filippo  Maria  fuo 
fratello,  già  ridotto  all’  diremo  , e quali  lino  allo  flato  mendico.  Tornò 
fotto  il  di  lui  governo  a refpirare  alquanto  il  Ducato  di  Milano , principal- 
mente perchè  aveva  fpofata  Beatrice  figlia , ovvero  fecondo  l’ opinione  d’ 
altri , Vedova  di  Facino  Cane  Scaligero , ricuperando  in  tal  guifa  alcuno 
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Piazze,  febbene Galeazzo  gliene  pagò  malamente  il  merito,  facendole  SECOL. XV. 
tagliare  la  teda  per  fofpetto  di  adulterio.  Eden  do  poi  ambedue  iGaleazzi 
moni  fenza  eredi , il  Periodo  fuflèguente  rapprefenta  un  teatro  di  copiolì 
fpargimenti  di  fangue  cagionati  per  via  della  fuccellione.  In  tal  guifa  fu  A.Cr.  1447- 
dato  principio  alle  guerre  inteftine  nella  Lombardia , cercando  ora  quello, 
ed  ora  quel  Principe  di  levare  all’altro  il  fuo,  fra  i quali  furono  princi- 
pali a Rimini  i Malatefta,  a Ferrara  quelli  d’Elte,  a Mantova  quei  di 
Gonzaga  . Gli  Scaligeri  però,  che  avevano  fcolTo  il  giogo  dei  Galeazzi,  fu- 
rono cacciati  dai  Carrara  jh  ed  efli  dai  Veneziani,  liccbè  coll’acquillo  di 
Verona,  Vicenza,  e Padova  fi  refe  temuta  quella  Repubblica  . Il  nume- 
ro però  di  quelle  guerre  piccole , e le  vicende  delle  medefime,  eflendo  trop- 
po ampie  per  ridurle  in  un  un  compendio,  ci  faranno  rivolgere  alla  Storia 
Napoletana  ■ 


Storia  Napolttana. 


SECOLXIV 
A.  Cr.  1 j4j. 


Guerra  tra 
Lodovico  di 
Ungheria,  e 
Giovanna. 


NOtammo  nell’  antecedente  Periodo,  qualmente  Giovanna  figlia  del  fi- 
glio del  Re  Roberto  ottenne  il  Regno  dopo  la  morte  del  fuo  Avo, 
e fposò  Andrea  Re  di  Ungheria  fuo  Cugino,  facendolo  poi  llrangolare, 
perchè  non  gli  era  fufficiente,  dalla  qual  cofa  nacquero  quei  fieri  fconvol-  A.  Cr.  1545 
gimenti  nel  Regno  di  Napoli  ; onde  effondo  quella  una  delle  più  notabili 
Storie  del  preferite  Periodo , fe  ne  continua»  qui  il  racconto  . 

Avendo  dunque  la  libidinofa  Giovanna  fatto  commettere  l’ empio  mif- 
fatto  contra  Andrea  fuo  Marito,  benché  per  foctraerli  dalla  taccia  ne  im- 
putò la  cagionè  ad  una  ribellione , fposò  il  Principe  di  Taranto  fuo  dretto 
Parente,  chiamato  Lodovico , giovane  gagliardo,  col  quale  aveva  già 
amoreggiato  da  qualche  tempo  . Ma  Lodovico  Re  di  Ungheria  , fratello 
dell’  uccifo  Re  Andrea  non  volle  lafciar  invendicata  la  morte  del  medefi- 
mo,  ed  affali  la  Regina  Giovanna  in  Napoli , e cacciolla  effettivamente 
col  nuovo  fuo  Spofo  da  quella  Città;  ma  avendo  ella  poi  tirato  ai  di  lei  par- 
tito coll’  occafione  dello  Scifma  , che  regnava  allora , Papa  Clemente  po- 
tente in  quei  tempi  in  Italia , elfodifpofe  lecofein  tal  maniera,  che  Lo- 
dovico tornò  in  Ungheria  fenza  inquietare  di  vantaggio, nè  la  Regina  Gio- 
vanna, nè  il  giovane  Re  fuo  Marito.  Dopo  la  morte  di  Lodovico  Princi- 
pedi  Taranto  pafsò  Giovanna  al  terzo  matrimonio  con  Giacomo  Princi- 
pe di  Arragona , ma  infallidita  pure  di  quello,  ed  effondo  poi  flato  il  me- 
defttno  uccifo  nella  Spagna  in  una  battaglia,  rinnovò  ella  lo  fpofalizio  con 
Ottone  Duca  di  Branfuich.  CotLqueflo  Principe  pafsò  la  fuddetta  Giovan- 
na pure  una  vita  flravagantey  ««^perciocché  effondo  ella  del  partito  di  Cle- 
mente , ficcome  elfo  all’efempo  degli  altri  Principi  della  Germania  di 
quello  del  Papa  Urbano,  paflàfono  fra  ambedue  continui  contraili.  Fi- 
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A-  Cr.  13  Si. 

Fa  morire 
Giovanna 
Carlo  di  Du- 
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Ha  impegni 
grandi  filmi 
con  Lodovi- 
codi  Angiò. 

A.Cr.  1384. 
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fralmente  però  iftigò  Papa  Urbano  per  vendicarli  contro  elTa  Giovanna  Lo» 
dovico  Re  di  Ungheria,  acciocché  tornafife  a perfcguitarla  coll’armi , prò* 
mettendogli  la  Reai  invellitura  del  Regno  di  Napoli . Ma  Lodovico,  non 
«(Tendo  inclinato  a tentare  di  nuovo  la  fortuna  Tua  in  Italia , cede  il  fuo  Jus 
a Carlo  Principe  di  Durazzofuo  Cugino,  foprannominato  Pazzo . Avvi- 
cinandoli dunque  elfo  Carlo  con  un  efercito,  affine  di  occupare  il  Regno 
di  Napoli , e non  vedendofi  Giovanna  abbaftanza  appoggiata  full’  adilten- 
za  del  Duca  Ottone  fuo  Marito , e non  portandogli  molto  affetto  , adottò, 
giacché  non  aveva  prole  alcuna, il  fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Franzia , e dt- 
chiarollo  erede  del  fuo  Regno.  Prima  però  che  quelli  p jtelfe  foccor,  erta , 
Carlo  Durazzo  aveva  già  disfatto  in  una  battaglia  il  Duca  Ottone  luo 
Conforte , e coll  retta  la  Regina  a rendcrfcgli,  ordinando, che  folle  allogata 
a forza  di  cuffini  nell’  idedà  camera,  dov’  ella  aveva  fatto  Itrangolare  il  Re 
Andrea  fuo  Marito . 

In  tal  guilà  fu  riconofciuto , e coronato  Re  di  Napoli  Carlo  Durazzo  . 
Ma  il  godimento  di  quella  Corona  gli  fu  molto  breve , imperciocché  perfe* 
guitato dall’ armi  di  Lodovico  Duca  di  Angiò  11  vide  cfpoflo  a deridimi 
aflàlti  in  modo  , che  ebbe  di  bifogno  di  tutta  la  fua  capacità  , ed  accortez- 
za per  fottrarlì  dalla  total  rovina , fingendo  ora  di  voler  terminare  le  diffe- 
renze con  un  duello  , erifolvendo  ora  di  far  morire  Lodovico  per  mezzo 
d’  uno  Stregone , ovvero  avvelenatore , creduto  da  lui  abile  ad  uccidere  la 
gente  collo  lguardo  folo , ficchè  veflitolo  come  un  Araldo  lo  inviò  al  me- 
defimo,  ma  il  difegno  fu  (coperto,  ed  il  Mago  fu  gaftigato  fecondo  la 
qualità  del  fuo  delitto . Finalmente  però  ebbe  egli  la  fortuna  d’indebolire 
l’ efercito  di  Lodovico  colla  privazione  de’  viveri , che  la  fame , e le  malat- 
tie lo  didrudero  inficine  col  fuo  Capo . 

Poco  dopo  fattofi  allettare  dagli  Ungheri  ribelli  intraprefe  il  viaggio  per 
Buda,  ed  accettò  la  Corona  di  quel  Regno  coll’ efclufione  della  Regina 
Maria  figlia  del  fuo  gran  benefattore  Re  Lodovico  . Ma  vi  trovò  egli  la  fua 
fepoltura  ; imperciocché  Elifabetta  la  Regina  Madre  fingendofi  ottima  fua 
amica  in  modo  , che  l’ adottò  per  figlio , gli  fece  all’  improvvifo  fpaccare 
la  teda  , conforme  dicemmo  nella  Storia  di  U ngberia . 

Gli  fuccede  Ladislao  fuo  figlio , Principe  di  età  molto  tenera  , il  quale 
però  giunto  all’ età  più  matura  feppè  mantenerli  egregiamente  nell’autorità 
fua;  imperciocché  febbene  il  figlio  di  Lodovico  Duca  di  Angiò  pure  Lo- 
dovico gli  rinnovò  la  guerra  (ino  a cacciarlo  dalla  Città  di  Napoli  > anzi 
benché  coll’ occalione  dello  Scifma  foggiacque  a drane  vicende , con  tut- 
to ciò  trovò  egli  il  modo  di  riaverli  in  modo  , che  efpugnando  la  Città  di 
Roma  la  feconda  volta  s’ impadroni  di  una  gran  parte  dell’  Italia  . Anzi 
elfendo  poi  Sigifmondo  Re  di  Ungheria  fatto  prigioniere  dai  Tuoi  Stati,  ffi 
acclamato  elfo  Ladislao  dai  medelimi , echiamato  appunto,  come  il  fu® 
Genitore  per  quella  Corona  ; ma  edèndo  poi  rimedò  Sigifmondo  nella  pt* 
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ftina  libertà  fi  vide  coftretta  di  ritirarti  da  quelle  parti . Volendo  poi  avven-  SECOL.  XV. 
turarli  la  terza  volta  contra  la  Città  di  Roma  , mori  a Perugia  di  un  mal  Cr.  1414. 
velenofo,  avendogli  recato  la  fua  Concubina  un  certo  rimedio,  che  ren- 
derlo dovette  più  vigorofo  nel  concubito , e con  etto  abbreviò,  tanto  a lui , 
quanto  a femedefrma  la  vita-.  Non  lafciò  eredi  legittimi , fuccedendogli 
Giovanna  fua  forella  , Amile  in  tutte  le’parti  alla  menzionata  Giovanna . Gl0™n*l* 
Quella  Dama , che  aveva  conchiufo  il  primo  fpofalizio  con  Carlo  Duca 
di  Geldria,  ovvero  fecondo  l’opinione  d’altri,  con  Guglielmo  Duca 
d’ Auftria  , era  allora  vedova , e nell’  età  di  44  anni , ma  tuttavia  talmen- 
te infaziabile  nella  libidine  , che  recò  rofTore  ad  ognuno  ; onde  radunatili 
gli  Stati  del  Regno  1’  obbligarono  a fpofare  Giacomo  Conte  della  Marche 
della  Cafa  di  Borbone . Il  trattamento  pero  , eh’  ella  fece  a quello  Signo- 
re, fu  cosi  difpettofo,  che  lungi  di  dargli  il  titolo  di  Re  lo  chiamò  fola- 
mente  Principe  di  Taranto , anzi  facendolo  mettere  alcune  volte  in  arre- 
fio  lo  mortificò  talmente,  che  vinto  dal  cordoglio , e dall’ impazienza  , 
tornato  in  Franzia  fi  ritirò  aBifancon  in  un  Convento  Dopo  il  ritiro  di 
Giacomo  continuò  ella  il  governo  cogl’ amanti , e favoriti  fuoi,  efebbe- 
ne  Lodovico  Ili.  di  Angiò  nipote  di  Lodovico  I.  adottato  da  Giovanna  I. 
fu  riconofciuto  dal  Concilio  di  Coftanza , e da  Papa  Martino  V.  per  legit- 
timo Re  di  Napoli , ricevendone  in  feudo  quella  Corona  , nulladimeno 
feppe  ella  intralciare  gli  affari  con  tante  arti , che  fi  mantenne  nel  pottètto 
del  Trono  ancora  coll’  alTenfodell’  ideilo  Papa  Martino  ; ma  avendo  poi 
defiata  gelofia  ancora  fra  due  fuoi  primi  favoriti,  cioè  il  Caracciolo,  e lo 
Sforza,  quelli  abbracciò  il  partito  Angioino;  onde  ridotta  per  fine  a firet* 
rezze  grandilfime  bloccata  nella  Città  di  Napoli  ricorfe  ad  Alfonfo  V.  Re 
di  Arragona  , e Sicilia,  ed  avendolo  adottato  per  figlio  ( non  avendo  ella 
prole  alcuna)  ottenne  dal  medelimo  un  poderofiffimo  foccorfo.  Maficco- 
me  il  Re  A fonlo  fi  prefearbitrj  troppo  grandi,  ficchi  tenne  una  volta  af- 
fediata  P ideila  Regina  nel  proprio  Palazzo  , annullò  ella  1’  adozione  fatta 
nella  perfona  di  Alfonso,  e dichiarolfi  in  favore  dell’  antico  fuo  nemico 
Lodovico  Duca  di  Anr'ió . Partorì  una  tal  rifoluzione  grandiffìmi  fpargi- 
menti  di  fangue  , eifendo  forti  ambedue  le  parti , durando  la  guerra  quali  ,i0ZiÒni. 
per  tutto  quel  Secolo;  imperciocché  lebbene  Lodovico  morì  fra  quei  movi- 
menti fenza  erede  alcuno  , e poco  dopo  pure  la  Regina  Giovanna , nulla- 
dimeno aveva  ella  fatto  un  tefiamento,  in  vigore  del  quale  dichiarava  ere- 
de Renato  fratello  di  Lodovico , e Duca  di  Lorena , ilquate  non  tralafciò 
di  mantenere  con  ogni  maggior  vigore  il  fuo  Jus,  benché  gli  fu  forza  di  lai 
feiame  il  pofiedo  ad  Alfonfo  a-cagione , che  nel  tempo,  che  morì  la  Re- 
gina^ trovò  ancora  nelle  mani  di  Filippo  Duca  di  Borgogna.,  come  pri- 
gioniere . Onde  trattenendo  la  perfònal  fua  afiìfienza  il  buon  progredii 
delle  fue  armi  lafciò  guadagnare  il  tempo  adAlfonfo  di  fiabilirfi  fui  Trono. 

Ma  ficcome  le  circoftinze  di  quella  guerra  appartengono  al  Periodo 
1 . filile- 
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SEC0L.X1V  fuflèguente  , cosi  ne  rifervaremo  il  dipinto  racconto  al  fuo  preci  fa 
luogo. 

• > * , •, 

Storia  Siciliana. 

■ ' - , • - V . 

FU  detto  nell’ antecedente  Tomo,  che  dopo  la  morte  di  Corredino  re- 
gnò la  guerra  tra  le  Corone  di  Arragona , e la  Cafa  di  Angiò , fopra  i 
♦ Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia , la  quale  ebbe  per  fine  un  talefito,  chela 
Sicilia  reftò  in  preda  dell’  Arragona,  ficcome  Napoli  della  Cafa  di  Angiò . 
Per  tutto  il  prefente  Periodo  però  fu  confervata  talmente  la  pace  in  Sicilia  , 
che  non  foggiacque  ad  altre  inquietudini  fuori  di  quelle , che  partirono 
fra  i Re  di  quello  Stato  medefimi,ed  i Cugini  loro  , cioè  quelli  di  Arrago- 
na, delle  quali  gii  è rtato  parlato  al  fuo  luogo.  Quindi  é,  che  non  re- 
nandoci altro  obbligo, fe  non  quello  di  regirtrarvi  la  fuccertìone  de’fuoi  So- 
vrani, ne  foggiungiamo  prefentemente  inomi.  Fu  l’ ultimo  Re  di  Sici- 
lia nell’antecedente  Periodo  Pietro  II.  al  quale  fuccertè 
A Cr"  it4i.  Lodovico  fuo  figlio,  ed  a quelli,  eflendo  morto  fenza  eredi , il  fuo  fra- 
tello • • • •-  . 

A.Cr.  ijj4.  Federico,  che  lafciò  una  figlia  Maria  fpofatacon 

Martino  IL  figlio  di  Martino,  e Nipote  di  Pietro  Cerimoniofo  Re  di 
Arragona,  portandogli  in  dote  quella  Corona.  Mapaflàndo  quello  Mar- 
A. Cr.  1409.  tino  all’eternità  prima  del  fuo  Genitore  , e fenza  erede  , lafciò  que- 
llo fuo  Regno  al  medefimo  chiamatojpure  Martino  ; nulladimeno  , eden- 
do  morto  ancora  quegli  fenza  pollerità,  fu  trasferita  (giacché  con  lui 
mancò  l’antica  flirpe  Arragonefe)  la  Corona  di  Arragona  al  figlio  della 
fua  Sorella  Ferdinando  Onelto  il  giovane  Principe  di  Cartiglia,  il  quale 
A.Cr.  1401.  ereditò  in confeguenza  ancora  il  Trono  di  Sicilia  . 

r Fu  Alfonfo  Magno  figlio,  efuccertòre,  adottato  dalla  Regina  Gio- 

A.  r.  1417-  Tanna  di  Napoli  ; in  tal  guifa  furono  riuniti  quei  due  Regni,  cioè  quello 
di  Sicilia,  e quello  di  Napoli  chiamato  anticamente,  Skilfach,  & trans 
, Vbarum . 

Sardegna.  Oltre  il  menzionato  Regno  di  Sicilia  trovoffi  parimente  nelle  mani 
dell’  antica  rtirpe  dei  Re  di  Arragona  l’ Ifola  , ed  il  Regno  di  Sarde- 
gna , occupato  prima  dai  Saraceni,  poi  dai  Genovefi  , e dopo  dai  Pi- 
fani  , finché  Alfonfo  I V.  Re  di  Arragona  ne  fece  l’ acquirto  , la  di 
t • cui  pollerità  fi  mantenne  nel  portèllo  del  medefimo  fotto  la  protezio- 
ne Pontificia.  Gli  Autori  fono  il  Biondo,  il  Sabellico,  il  Fazello  di 
rebus  Stadis , e Bartolommeo  Facio  de  gefiii  Alphe ufi  L 
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Storia  Naturale. 


QUanto  alla  Stona  Naturale  farà  fra  le  altre  cofe  notabili  pri- 
ma  la  fatnofa  abbondanza  del  vino  accaduta  nell’anno  mille 
trecento  ottanta  fei,  quando  una  Toma  d’un  Carro  del  mi- 
glior _v.no  fu  venduta  infieme  colle  Botte  per  fei  Fiorini  , fkcome 
del  più  ordinano  a due  Fiorini,  e fenza  le  Botte  meno  di  un  Fio- 
rino , notandoli  una  fimi]  copia  nell’anno  mille  trecento  novanta 
fei,  quando  f.  fece  la  raccolta  nel  mefe  di  Maggio , vendendofi  un 
facco  di  grano  per  un  Fiorino  , ed  il  boccale  del  miglior  vino  a 
quattrini.  In  fecondo  uoco,  cbe  fecondo  la  relazione  degli  Annali 
di  Fiandra  fu  prefo  dai  Pefcatori  della  Città  di  Endenf  nel  la 
go  chiamato  Punner-Ender,  uno  Arano  Moftro  in  tutto  limile  ad 
una  Donna,  che  confervato,  ed  allevato  nella  Gttà  di  Arlem  im 
paro  tutte  le  forti  di  lavori  femminili,  non  avendo  dair  umano  altro 
di  differente,  fe  non  che  retto  fempre  muto.  Terzo  , che  in  Olan- 
da accadde  un  mondazione  cosi  grande  , che  ne  tettarono  afforbi- 
te  fino  a fettantadue  Ville,  coperte  pure  oggidì  dall’acqua  Ouar 
to,  che  in  quei  tempi  fa  un  Inverno  così  rigido,  chìTnevighdó 
per  quaranta  giorni  continui  coprì  delle  Ville  , e Terre  inferi!  . 
fece  morire  quafi  tutti  gli  animali  fclvatici,  — ?“erc  * * 
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Parli 1 dei  tempi  dell*  Impcradorc  Alberto  li, 
Federico  11L  c Majfimiliano  /.  cioè 
dall’anno  1437*  fino  al  i$i$. 

CAPITOLO-PRIMO. 

Del  governo  dtlT  Imperatore  Albert t IL 

Qualmente  l' Imperadore  Sigifmondo  fia  partito  air  eterniti  fòn- 
| za  erede  mafehio , e le  Tue  tre  Corone  t cioè  la  Romana , la 
' Boema,  e quella  di  Ungheria  fiano  cafcate  Tulle  tempia  dei 
Tuo  Genero  l’Imperadore  Alberto,  già  è (lato  Tpiegato  nell* 

, . • antecedente  Periodo.  1 primi,  che  l’ acclamaflero  per  loto 

Signore,  furono  gli  Ungheri  ; tua  e (Tendo  (lato  poi  poco  dopo  prefentato 
ad  Alberto  il  Diadema  imperiale  dagli  Elettori , gli  Ungheri  fioppofero 
per  qualche  tempo , non  volendo  permettere , che  faccettarti:  in  riguardo, 
che  fapevano  per  ifperienza , come  Sigifmondo  pure  falito  al  Trono  Impe- 
riale era  Rato  più  intento  ai  vantaggi  dell’  Impero  , che  del  Regno  di  Un- 
gheria , il  che  avea  recati  loro  danni  grandirtìmi  . Con  tutto  ciò  fi  fecero 
per  fine  indurre  a non  invidiare  una  tal  gloria  alla  Cafa  d'  Auflria  , anzi  ad 
acconfentire , che  Alberto  accettarte  lo  Scettro  Imperiale  . In  Boemia  (t 
erano  li  ben  affezionati  dichiarati  fubito  in  favore  del  medefimo  con  rico- 
nofcerlo  per  legittimo  loro  Signore.  Ma  ertendo  tuttavia  forte  il  partito 
degli  Urtiti  in  quel  Reame , il  quale  conofcendo  il  zelo  , che  e(To  Alberto 
aveva  per  la  Religione  Cattolica,  temè  qualche  finiftro  fuccelTo  fotto  il 
fuo  governo,  rigettò  la  di  hii  perfona  , e rivolfe  gli  occhi  fopra  quella  di 
Cafimiro  Principe  di  Polonia,  fratello  del  Re  Ladislao,  acclamandolo  • 
per  loro  Sovrano . Venne  Cafimiro  con  alcuna  gente  della  Cavalleria  Po- 
lacca, e fu  rinforzato  dagli  Uffici , i Capi  dei  quali  furono  PtarsKo,  e 
Giorgio  Pogibraccio,  che  di  poi  diventò  Re . Ma  l’Imperadore  Alberto 
marciolli  incontro  con  un  efercito  di  30000.  uomini , e lo  tenne  tanto  ab- 
boccato preflfo  la  Città  di  Tabor , che  non  fi  arrifehiò  Cafimiro  di  entrare 
in  una  battaglia  ; ma  dubitando  pure  Alberto  di  artàlirlo  nel  porto  van- 
taggiofo  pergli  Urtiti, Rancatoli  dall’impegno  tralafciò  quell’  imprefa.  La- 
.r  «■  • dif- 
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dislaO  Redi  Poloni*  volle  bensì  foccorrere  Cafimiro  fuo  fratello  , ma  giun- 
to fino  nella  Silefia,ed  intefo,  che  ebbe  colà  lo  flato  finiftro,in  cui  fi  ritrova- 
va il  fratello  preflò  Tabor , e che  parimente  Alberto  gli  veniva  incontro 
con  un  poderofo  efercito , ricusò  pur  egli  di  efporre  al  cimento  la  fortuna 
fua.  Onde  ritirandoli  in  Polonia  lalciò  campo  all’  Imperadore  Alberto 
di  coftituire  Governatore  di  Silefia  un  tal  Alberto  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  foprannominato  comunemente  l’ Achille  di  Germania , il  quale  por- 
tò di  là  grandifìfimi  danni  al  Regno  di  Polonia  colle  reiterate  lue  in- 
vaironi. 

Il  Confilio  di  Bafilea  fi  affaticò  bensì  per  iflabilire  una  pace  tra  l’Impe- 
radore,  eia  Polonia,  inviando  perciò  Rodrigo  Velcovo  di  Burgos  nella 
Spagna,  il  quale  compofe  un  armiflizio  per  pochi  giorni  , ma  dovendoli 
avanzare  alla  conclufione  dei  trattati , accadde , che  I’  Imperadore  ca- 
fcò  difgraziatamente  dalle  fcale , e reflò  offefo  fortemente  in  un  piede  . 
Spiegò  egli  quella  cafcata  come  un  prefagio  infelice,  e perché  l’ infermità 
fopraggiuntagli  non  gli  permetteva  diafiìflere  inperfona  alla  conclufione 
di  elli  trattati , troncolli  , e tornò  nell’  Auflria , avendo  ottenuto  nel 
breve  fpaziod’  un  anno  tre  Corone,  la  qual  fortuna  egli  Hello  fpiegò,  qual 
argomento  di  poca  colla nza,  e preludio  di  fortuna  finiflra . 

Giunto  in  Auflria  foggiacque  fubito  a grandinimi  diflurbi  molligli  a 
cagione  della  guerra,  colla  quale  perfegukò  il  Sultano  Turco  Amuratte 
contro  Giorgio  Defpota  in  Servia , armandoli  l’ Imperadore  Alberto  alla 
difefa  di  quell’  ultimo  \ ma  venendo  prefa  la  Fortezza  Serviana  , chiamara 
Sendrovia,  prima  che  Alberto  avefife  potuto  foccorrerla , e non  volendo 
Amuratte  afpettare  1*  arrivo  dell’  Imperadore  fi  ritirò , e finì  quella  guer- 
ra colla  prima  campagna . Quella  fpedizione  però  coftò  la  vita  all’  Impera- 
dorè  Alberto,  imperciocché  fentendofi  incomodato  d’una  difenteri* , 
fìcché  per  tal  cagione  affrettava  il  ritorno,  ed  avendo  poi  difordinato  nell* 
Ifola di Scut col  mangiare  de’ meloni,  accrebbe,  e malignò  talmente  1’ 
infermità  fua , che  fpirò  nell’  iflefla  Ifola  nell’  anno  i.  del  fuo  governo , e 
45.  dell’  età  fua . Scrive  il  Bonfinio , che  gli  folle  apparecchiato  del  vele- 
no in  un  Pavone , e che  quello  folle  la  cagione  della  malattia  fua . 

Era  egli  un  Principe  dotato  di  prerogative  ammirabili , d’animo,  e di 
corpo  maeftofo  nel  perfonale , fublime  nello  fpirito , accorto  nella  pru- 
denza, intrepido  nell’animo,  efifendo  flato  prefente  a tutte  lefuefpedi- 
zioni,  e con  tutto  ciò  nell’  iftefTo  tempo  benigno,  manfueto,  ed  uma- 
no, ficchè  ognuno  formava  di  lui  grandiflime  Iperanze , fc  il  Signor  Id- 
dio gli  avelie  prolungato  il  termine  della  vita.  La  fua  Cóforte  fu  Elifabetta 
figlia  dell’  Imperadore  Sigifmondo,  colla  quale  aveva  procreato  un  figlio 
chiamato  Giorgio,  che  morì  nell’anno  1433-  prima  del  fuo  Genitore,  e due 
figlie,  l’Una  Anna  che  fu  fpofata  con  Guglielmo  Duca  di  Saftònia , ed 
Elifiibettà  Conforte  di  Cafimiro  Re  di  Polonia . Quando  però  morì  1’  ln>- 
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SECOL-XV.  peradore  Alberto  rimafe  gravida  la  Conforte,  che  partorì  dì  poi  Ladislao 
Poftumo , al  quale  reftarono  i Paefi  Tuoi  ereditarj,  cioè  i Reami  di  Unghe- 
ria , e di  Boemia , della  di  cui  vita  fi  parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo 
li.  L’ Impero  Romano  frattanto  ottenne  Federico  Duca  d’Auftria  fuo  Cu- 
gino , del  quale  parlerà  il  Capitolo  fuffeguente  . - 

Sotto  il  di  lui  governo  non  accadde  in  Germania  altro  di  notabile  , fé 
Divide  la  non  che  egli  diede  principio  per  maggior  ordine  , e comodità  alla  divifio- 
«rtiOrcoh.  ne  dell’  Impero  Romano  in  fei  circoli , cioè  nell’  Auftriaco  , ed  in  quelli 
del  Reno,  diSaffonia,  Baviera,  Franconia,  e Svevia.  Secondo,  che 
Grancarcllia  un  grandiflìmo  freddo  continuo  per  fette  anni  cagionò  ne’  fuoi  tempi 
una  careftia  così  grande , che  un  pane  bianco  di  valuta  d’ un  quattrino 
non  era  più  grande  d’una  noce,  la  qual  difgrazia  poi  fu  accompagnata 
da  una  mortalità  grandiflìma  ; con  tutto  ciò  un  altro  anno  , che  fu  il  prof- 
fimo  antecedente  alla  morte  dell’  Imperadore  , ricompensò  colla  falubrità  , 
ed  abbondanza  fua  li  danni  pattati.  Ed  in  terzo  luogo  gli  avvenimenti 
Contimiazio  accaduti  nel  Concilio  di  Bafilea . Già  dicemmo  nell’  antecedente  Periodo, 
i*e  ^ 4ualraente  *1  Concilio  di  Bafilea  intraprefe  di  pregiudicare  alquanto  alla  di- 

io ai  lialika.  gnjl^>  ed  autorità  Pontificia,  e che  per  ciò  nacque  una  forte  difputa  tra 
Papa  Eugenio  IV.  ed  etto  Concilio , la  quale  fu  bensì  alquanto  fopita  per 
V interpofizione  dell’  Imperadore  Sigifmondo  ,,  ma  poco  tempo  dopo  rin- 
novata con  maggior  calore  dal  debole  numero  dei  Vefcovi  rimatti  in  mo- 
do, che  li  medefimi  fi  avanzarono  fino  a formare  il  Procettò  contra  il  men- 
zionato Papa.  , . • . 

Pana  Enee-  Dopo  la  morte  dèli*  Imperadore  Sigifmondo , la^i  cui  autorità  raffre- 
no degrada-  nò  alquanto  le  forti  rifoluzioni , e l’eftremità  contra  Papa  Eugenio,  fi 
to  dal  Conci-  malignarono  gli  affari , e perfiftendo  tuttavia  il  Pontefice  nella  transloca- 
ho.  zione  del  Concilio,  principalmente  ancora , perchè  1 Greci , che  fi  offri- 

rono ad  una  unione  univerfale , voleano  piuttotto  comparire  in  una  Città 
d’ Italia , che  di  Germania , li  Padri  del  fuddetto  Concilio  prefero  la  vio- 
lente rifoluzione  di  condannare  Papa  Eugenio  IV.  come  contumace,  pri- 
vo del  Pontificato , e di  eleggere  in  fuo  luogo  Amadeo  Duca  di  Savoja, 
che  fin’  allora  era  fiato  un  Religiofo  dell’  Ordine  Eremitico  , il  quale 
prendendo  il  nome  di  Felice  V.  fu  l’oggetto  d’uu  nuovo Scifma , che 
Eletto  felice  ancora  ne*  Perico  fuffeguente . 

V. 


CAPITOLO  IL 

, + l ••  « - 

Del  governo  dell*  Imperadore  Federico  1JL 


P Affato  l’ Imperadore  Alberto  all’  eternità  fi  radunarono  gli  Elettori  a 
Francfort,  ed eleffero concordemente  Federico  Duca  d’Auftria  fi- 
glio 


Del  governo  dell’ Imper.  Ve  devi  co  111.  I o f 

^lio  di  Due»  Ernefto  Ferreo,  e Nipote  di  quel  Leopoldo,  che  mori  SECOL.XV. 
nella  battaglia  preflò  Sembac . Quello  Federico  però , benché  non  avelie 
paflato  molto  l’ anno  24.  dell’ età  Tua,  era  nondimeno  di  famoGfluna , e 
celebrata  prudenza , elTendogli  Hata  per  tal  motivo  conferita  la  tutela  dei 
luci  due  giovani  Cugini , cioè  di  Ladislao  Pollumo  figlio  dell’  Imperado- 
fe  Alberto  II.  e diSigifmondo  figlio  di  Federico  Duca  del  Tiralo, 
r Vi  fono  alcuni , che  in  riguardo  dell'lmperadore  Federico  il  Bello  elet- 
to neH’iflefio  tempo,  quando  governò  Lodovico  Bavaro , chiamano  l’Ira- 
peradore  prefente  Federico  IV.  ficcorae  altri  riflettendo  pure  alla  perfona 
di  Federico  Branfuich  , eletto  dopo  Vinceslao  , ma  poco  dopo  uc* 
tifo  dal  Conte  di  Valdec  , lo  chiamano  il  V.  Ma  chiamandoli  egli  mede- 
fimo  nei  fuoi  Diplomi  Federico  111.  per  efsere  fiati  gli  antecedenti , e 
fpecificati  due  Federici , non  unto  coronati  Imperadori  Romani , quanto 
Re  dei  medefimi  fecondo  la  diftinziont  di  quei  tempi , cosi  reflaremo  an- 
cora noi  prefso  l’ ufanza  più  comune. 

Prefcinderemo  nel  prefente  Capitolo  daidifagi,  che  fuperar  dovette 
per  amore  del  fuo  pupillo  Ladislao  contro  i Boemi,  e gli  Ungheri, 
mentre  che  fe  ne  parlerà  al  fuo  luogo , cioè  nei  Capitoli  X.  e XI.  ballan- 
doli di  fpiegare  prefentemente  le  fpedizioni  fue  nell’ Impero . La  maggior 
fila  cura  dunque  fu  di  comporre  lo  Scifma  perniciofo  cagionato  dal 
Concilio  diBafìlea,  mentre  alcuni  riconofcevano  Papa  Eugenio,  altri 
però  il  nuovo  Felice,  ed  altri  come  empj  Secolari  nelliino,  mantenen- 
doli nella  neutralità,  e prolungando  per  tal  motivo  la  propria  incorona- 
zione, che  far  lì  doveva  nella  Città  di  Aquilgrana,  per  lofpaziodi  due 
anni.  Ma  l’ affare  s’era  troppo  inoltrato , e l’autorità  dellTmperadore  Federico  è 
non  contrappefava  ancora  tantoché  folfe  fiata  ballante  di  levare  quella  pie-  ^'riguarda 
tra  di  fcandalo . Onde  cofiretto  di  ritirarne  la  mano  fcielfe  pure  per  fua  dei  Papi, 
propria  regolala  firada  di  mezzo,  cioè  di  portarli , come  neutrale,  e di 
accarezzare  ambidue  li  Papi . 

Poco  dopo  l’ incoronazione  fua  pretendeva  egli  dai  Compagni  giurati 
quei  luoghi,  che  li  medefimi  avevano  tolti  nei  tempi  del  Concilio  di  Co- 
fianza  al  Duca  Federico , ed  alla  Cafa  d’  Aufiria  . La  Città  di  Zurc 
difgu fiata  cogli  altri  Compagni  giurati  fi  accomodò  alle  dimande  dell* 
Imperadore,  e rinunzia ndogli  la  Gjntea  di  Kiburg  flrinfe  fecouna  Le-  Ha  guerra 
gaparticolare.  Ma  gli  altri  Cantoni  non  mofirarono  difpofizione  alcuna  con  gliSviz- 
a feguire  l’efempio  della  fuddetta  Città,  anzi  perfeguitandola  per  ciò  zen" 
colle  armi  tentarono  di  cofiringerla  a ritrattare  la  Lega  Inabilita . L’im- 
peradorenon  aveva  forze fufficienti per  foccorrere  l’ angufiiata  Piazza,  e 
per  opporli  agli  Svizzeri , onde  chiedette  affiftenza  all’  Impero , che  gliela 
negò , riguardando  una  tal  guerra  non  come  appartenente  all’  Impero , ma 
(blamente  a gl’ in  terefiì  privati  della  Cala  d’ Aufiria.  In  quelle  congiun- 
ture ricorfe  l’ Imperadore  Federico  a Carlo  VII.  Re  di  Franzia , chie- 
T*m*  W.  G l den- 
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SECOL  XV  dendo  al  medefimo  un  foccorfo  di  5000.  uomini . Il  Re  Carlo,  che  ap- 
punto aveva dabilito  per  quell’ anno  un  armidizio  coll’Inghilterra,  ab- 
bracciò quella  occafione  di  poter  mantenere  frattanto  le  proprie  truppe  ad 
altrui  fpefe,  formò  i fuoidifegni,  come  approfittar  fi  potette  di  quella 
congiuntura  per  trovarvi  il  proprio  intereflè,  e per  rendere  nell’ ideilo 
tempo  qualche  fervizio  al  Papa  Eugenio  , quando  facette  {dogherà  il 
A.  Cr.  1 4 4 J • Concilio  di  Bafilea  per  annullarlo  in  confeguenza . Onde  radunandomi 
a<TilleinZ'a  ° «farcito  di  30000.  uomini,  ne’ quali  fi  trovarono  parimente  molti  degli 
oziofi  Inglefi , fece  marciarlo  verfo  la  Germania  fiotto  il  comando  del 
Delfino  fuo  figlio,  che  di  poi  gli  fuccette,  e fu  chiamato  Lodovico  XL 
Ma  in  vece  d’ impiegar  quella  gente  nel  fervizio  dell’ Imperadore  contro 
gli  Svizzeri , invigilò  egli  all’  interette  fuo  privato , ed  impadronitoli  del- 
le Città  di  Metz , Teul , e Verdun,  fopra  le  quali  formava  lefuepreten- 
fioni , faccheggiò  il  paefejpiano  di  quelle  parti , fin  dove  potè  giungere. 
Ma  nel  mentre  che  gli  Svizzeri  attediarono  il  Cadetto  di  Farensberg  ap- 
partenente allora  ad  un  Signore  della  famiglia  dei  FalcKendein , untai 
Giovanni  di  Rechberg , e Burcardo  Munch  de  Munsberg  difpofero  il  Del- 
fino, che  s’ incamminane  per  foccorrere  l’ attediato  Cadetto,  alla  qual 
perfuafione  predò  etto  Delfino  tanto  più  volentieri  le  orecchie,  perchè  in 
tal  guifa  la  ttrada  fua  lo  guidava  verfo  Bafilea , dove  voleva  efeguire  i di- 
fegni  tramati  contro  i Padri  del  Concilio  . v ..  " 

Gli  abitatori  della  fuddetta  Città  di  Bafilea  , temendo  con  queda  con- 
giuntura un  attedio , chiedettero  dai  Compagni  giurati  del  prefidio , e ne 
ottennero  fino  a zooo-  uomini . Prima  però  che  quelli  potettero  entrare 
nella  Città,  il  Delfino  gli  forprefie  con  tutta  la  fua  armata , efebbenequei 
2000-  Compagni  giurati  furono  avvertiti  di  non  avanzarli  più  oltre,  con 
tutto  ciò  continuarono  la  marchia  loro , finché  dopo  un  poco  di  camminar 
incontrarono  vicino  a Bafilea  pretto  lo  Spedale  di  S.  Giacomo  tutta  l’ar- 
mata Franzefe , che  marciò  contro  loro  a dirittura  . Si  difefero  bensì  gli 
Svizzeri  netta  Chiefa  , e dietro  le  mura  dei  Giardini,  quai  difperati  con 
valore  dupendo , ma  dovendo  cedere  alla  quantità  dei  nemici  furono  uc- 
cidi tutti  a riferva  di  16.  foli , che  s’ erano  falvati  cotta  fuga , li  quali  giun- 
ti alle  proprie  Terre  fcamparono  appena  la  forca  per  ettère  fuggiti  dal  cam- 
. po  , e per  non  aver  preferito  ad  una  vituperofa  falvazione  il  morire  in  com- 

pagnia degli  altri  valorofi  Campioni ..  Gli  trucidati  2000.  Svizzeri  però 
vendettero  ai  Franzefi  la  vittoria  a così  caro  prezzo  , che  di  etti  Tettarono 
fconfitti  più  di  8000.  e quando  il  Capitano  dei  Franzefi  Burcardo  Munch 
corde  a Cavallo  per  le  linee  dei  trucidati  Svizzeri  colla  celata  aperta  , modrò 
Li  Svizzeri  fi  il  fornaio  fuo  contento  con  quede  parole;  Oggi  facciamo  un  bagno  di  R* 
difendono  a ft , ma  un  certo  Svizzero  già  mezzo  fpirante,  e defo  fra  gli  altri  moribon- 
meraviglu.  > accefo  anche  in  quello  dato  d’uno  fdegnograndiffimoraccolfe  in  fe 
il  debole  avanzo  dette  proprie  forze,  ed  alzandoft  fu’ginocchj,  trovò 
» „ . • •• . < -•  per 
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fci  fortuna  un  fatto,  col  quale  colpì  talmente  il  Cavaliere  giubilante  nell*  SECO.  XV# 
fronte , che  lo  fe  morire  dopo  il  breve  fpazio  di  tre  giorni. 

Giunta  che  fu  la  nuova  a quelli  Svizzeri , che  attediavano  le  Città  di 
Farensberg , e Zurch  della  perdita  dei  loro  Compatiti  pretto  Bafilea, 
non  vollero  più  efporfi  alla  forte  delle  armi,  ficchè  li  ritirarono  alle  pro- 
prie Terre.  II  Delfino  poi  avendo  abbaftanza  provate  le  pefanti  mani  de-  i 

gli  Svizzeri  fentiffi  poca  inclinazione  di  entrare  con  etti  in  nuovi  impegni , 
ficchè  permettendo  loro  il  ritirarli , cercò  nell’  Alfazia  dei  pingui  quar- 
tieri d’inverno.  Ma  ficcome  quello  affatto  improvvida  tentato  dai  Fra  n- 
zeli  mife  in  coflernazione  tutto  l’Impero,  cosi  furono  impugnate  le  ar- 
mi da  tutte  le  parti  per  rifpingere  quelli  Ofpiti  nemici  dai  Confini  della 
Germania , li  quali  per  fottrarli  d’ una  fimil  guerra  flabilirono  la  pace  Franzefi 

collTmpero  , ed  evacuando  le  Piazze  occupate  tornarono  alle  native  tornano allc 
, _ r proprie  Ter- 

lor  Terre.  re. 

Perchè  in  quei  tempi  che  il  Re  Carlo  VII.  era  ancora  Delfino,  Iefue 
truppe , colle  quali  s’ oppofe  tanto  al  Re  fuo  Padre , quanto  a quelle  d’ 

Inghilterra, furono  chiamate  Armignache  dal  nomedi  Giovanni  Conte  di 
Armignac  fuo  Generale,  retto  un  tal  nome  in  Germania  generalmente 
a tutti  i Franzefi  lino  ai  tempi,  de’  quali  parliamo  prefentemente , e que- 
lla è appunto  la  cagione , che  le  Storie  di  Germania  chiamano  in  divertì 
patti  le  truppe  fuddette  Armignachi , che  vai  tanto,  che  Armengechen, 
cioè  poveri  minchioni . 

Dopo  la  partenza  dei  Franzefi  continuò  bensì  la  guerra  tra  i Compagni 
giurati,  ediZurchi  non  fenza  gran  deflazione  del  Paefe , ma  poi  fu- 
rono compotte amichevolmente  le  differenze. 

Pattati  i fuddetti  tumulti  accaddero  in  Germania  diverfi  piccoli  dittur- 
bi , li  quali  però  non  meritano  d’ effere  inferiti  in  un  Compendio  ; nulla- 
dimeno  è memorabile  l’annullazione  dello  Scifma,  quando  dopo  la  mor- 
te di  Papa  Eugenio  IV.  l’ Imperadore  Federico  fi  dichiarò  affatto  in  favore 
del  Pontefice  fuccettore  Niccolò  V.  e negando  di  vantaggio  il  falvo  con-  A.  Cr.  1448. 
dotto  ai  Padri  del  Concilio  Bafileefe , minacciò  all’  ottinazione  della  Cit- 
tà di  Bafilea  la  fcomunica , obbligando  in  tal  guifa  i Padri  a ritirarli  dal 
Concilio  , e a terminarlo  in  confeguenza  dopo  aver  durato  per  lo  fpa- 
ziodi  17.  anni . Vedendo  dunque  il  Papa  Felice , Ae  il  partito  fuo  anda-  B»p*  Felice 
va  giornalmente  declinando,  fi  fece  ultimamente  indurre  dalle  perfuafio-  * 

ni  dei  Re  di  Franzia  , Inghilterra,  eSicilia  a rinunziare  fpontaneamente  A.Cr.  1449. 
all’  immaginario  fuo  Pontificato , colla  qual  rinunzia  fu  annullato  lo  Scifi 
ma , e refa  la  pace  alla  Chiefà . 

Ancora  è notabile  in  quei  tempi  la  guerra  tra  Alberto  Marchefe  di  Bran-  Guerra  tra  il 
deburgo,  chiamato  comunemente  l’Achille  della  Germania , e la  Città  Michele  Al- 
di Norimberga . ProdufTe  il  Marchefe  diverfi  richiami  contro  d’effa  Città , ^on'rn- 
e pretendeva  per  ciò  una  foddisfazione  di  120000.  Fiorini , acuì,  perchè  b:rga. 
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non  voleva  accordargli  nulla,  dichiarò  la  guerra  infierite  con  1 r. altri 
Principi,  13.  Conti,  e molti  Cavalieri  . La  Città  all’incontro  aveva 
unito  al  fuo  partito  72- altre  dell’ Impero,  ei  Compagni  giurati,  onde 
crebbe  talmente  quefto  incendio , che  ebbe  per  centro  delle  fue  fiamme 
ttitta  la  Svevia , e tutti  gli  Stati  delle  Città,  e Principi  confinanti.  Fi- 
nalmente però  fiancatali  tanto  l’una  , quanto  l’altra  pane,  e aborren- 
do maggiore  fpargimento  di  fangue,  fu  riflabilita  la  pace  all’  interpofi- 
zione  dell’  Imperadore . Si  riferifee  per  altro  m gloria  di  quello  Marchefe. 
Nullum  effe  anfulum  Germania  , quem  non  armatut  cakavtrit  ; cioè  : Non 
effèrvi  angolo  della  Germania,  ch’egli  armato  non  trafeorrefle . 

Frattanto  s’era  rifoluto  l’ Imperadore  Federico  di  applicar  l’animo, 
tanto  al  Matrimonio , quanto  alla  Corona  Romana.  Sceltegli  perCon- 
forte  Eleonora  una  PrincipefTa  Reale  di  Portogallo,  la  quale  ricevè  aRo- 
ma  dalle  mani  del  Papa  Niccolò  V-  infìeme  colla  Corona  Romana.  Di 
làintraprefe  egli  un  viaggio  per  Napoli  affine  di  ritrovare  Alfonfo  Ma- 
gno fratello  della  Madre  dell’ Imperadricr,  Re  di  Arragona  , odi  Sicilia, 
e tornò  di  poi  dopo  onori  diflinriflìmi  ricevuti  da  tutte  le  parti  colmo  di 
contenti  in  Germania  alla  propria  refidenza  . Giunto  però  in  quelle  parti 
l’ Imperadore  ( il  quale  per  altro  aveva  ricevute  tutte  le  cortefie  dagl* 
Italiani  , nazione  nemica  al  fangue  Tedefco  ) in  luogo  delle  acclamazia- 
ni,  e dei  giubili  per  fefteggiare  il  felice  fuo  ritorno  non  trovò  negli  Stati 
d’ Auflria  altro , che  fconvolgimenti . Avevano  colà  il  Conte  Ulrico  de 
Cillj,  ed  Ulrico  de  Eizing  moda  una  formai  ribellione,  efTendofi  idea- 
ti, che  quando  il  Re  Ladislao  Poflumo,  che  l’ Imperadore  Enrico  aveva 
fin’  allora  allevato  fotto  la  Imperiai  fua  tutela,  e ricufato  di  confegnarlo 
alle  richiefle  reiterate  dei  fuoi  Stati , veniffe  in  poter  loro  , la  di  lui  tenera 
età  di  12.  anni  permetterebbe  ad  erti  l’aflòluto  maneggio  del  governo . On- 
de litigando  ancora  gli  altri  Stati  Auftriaci  foggetti  al  dominio  del  Re  La- 
dislao all’  ammutinazione,  chièdettero  il  Principe  loro  con  modi  impor- 
tuni dall’ Imperadore,  il  quale ricufando  tuttavia  di  confegnarglielo  pro- 
vò uno  (fretto  a (Tedio  nella  Città  nuova  in  modo , che  farebbe  calcato  nel- 
le mani  degir  afTedianti,  li  quali  coll’ occafìone  d’ una  fortita  a’ erano 
avanzati  nelrifpingere  T allatto  degli  aflèdiati  fino  alle  pone  della  Cit- 
tà, fe  il  valore  d’ una 'perfona  fola  chiamata  Andrea  Bauncbircher  non 
P avelie  conferva» , il  quale  piantando  il  piede  qual  altro  Orazio  fulla 
porta  trattenne  il  nemico,  finché  i fuggitivi  rimedi  in  ordine  l’ajutaro- 
no  a rifpingerlo. 

L’oflinazione  però  di  quefli  ribelli  induflfe  frattanto  P Imperadore  ( il 
quale  non  fi  Pentiva  inclinaziooealcuna  per  una  guerra  inteflina  ) di  por- 
gere le  orecchie  alle  interpofizioni  d’ alcuni  Principi e di  confegnare  la 
perfona  di  Ladislao , benché  a certe  condizioni , nelle  mani  degl’  impor- 
tuni Auftriaci , li  quali  però  non  ne  adempirono  neffiina,  anzi  efclufero 

affat- 
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affatto  1* Imperadore  dalla  tutela.  Mentre  che  quelle  cofe accaddero  in 
Auftria  paflàrono , benché  alcuni  anni  prima,  ancora  limili  difturbi  tra 
alcuni  confanguinei  Principi  di  Germania.  Parlammo  già  nell’antece- 
dente Periodo  di  quello , che  fucceffe  in  Baviera  tra  Lodovico  Duca  d’ In- 
golftadio , e Lodovico  Gibbofo  fuo  figlio . Non  fu  inferiore  la  diflenfio- 
ne  nata  nella  Cafa  Elettorale  di  Saflonia , dove  li  due  fratelli , cioè  l’Elet- 
tore Federico , ed  il  Duca  Guglielmo  non  potevano  convenire  fopra  la  di- 
vifione  degli  Stati,  ficchèfi  perfeguitarono  colle  armi  con  fommo  detri- 
mento de’  loro  fudditi , accrefcendo  fra  gli  altri  un  tal  Apel  de  Vizdom , 
favorito  del  Duca  Guglielmo  l’ incendio  di  quella  guerra  , la  quale  però 
fu  compolla  per  l’ interpofizione  dell’  Imperadore , ed  il  favorito  fuddetto 
pagò  la  pena  dei  cattivi  fuoi  configli  coH’efilio. 

I torbidi  di  SalTonia  però  tirarono  apprefso  di  fe  impegni  afsai  più  intri- 
gofi.  Erano  flati  fatei  prigionieri  nella  fuddetta  guerra  due  Ufficiali  dell’ 
Elettore  Federico , Niccolò  Pflug,  eCorrado  deKaufung,  che  in  altri 
tempi  era  flato  Generale  della  Città  di  Norimberga , dovendofi  rifeattare 
ciafcheduno  con  una  fomma  di  4000.  Fiorini . Al  Pflug  rimborsò  l’ Elet- 
tore la  fpefa  , ma  non  già  al  Kaufung,  e quando  egli  ne  prefe  il  motivo 
di  prorompere  in  parole  minacciofe , fu  di  più  mandato  in  elilio . Per  ven- 
dicarli dunque  d’ un  tal  rigore , e per  ricuperare  nell’  itìefso  tempo  il  fuo 
denajo  formò  quello  de  Kaufung  con  alcuni  fuoi  compagni  la  difperata 
rifoluzione  di  falire  di  nottetempo  nel  Caflellodi  Altenburg,  dove  allora 
fi  tratteneva  la  Corte  Elettorale , e di  levare  dai  proprj  Ietti  colle  mi- 
nacele della  morte,  in  cafo  che  facefsero  dello  flrepito , i due  Principi 
Elettorali  Erneflo , ed  Alberto,  mandandone  l’uno  in  Franconia  con 
alcuni  della  fua  banda  , e conducendone  l’altro  feco  in  Boemia  antica 
nemica  dei  Safsoni , fperandone  di  obbligare  in  tal  guifa  1’  Elettore  ad  un 
grofsorifcatto.  Giunto  dunque  coll’  uno  d’ effi  Principi  vicino  ai  confini 
di  Boemia,  e non  potendolo  condurre  più  avanti  a cagione  della  debo- 
lezza del  medefimo,  fcefe  egli  dal  Cavallo  per  cercare  delle  fravole,  af- 
fine di  rifiorare  con  elle  il  languido  Principe,  ma  nel  mentre , che  egli 
flava  occupato  a ricercar  di  quei  frutti,  fopraggiunfe  per  fortuna  un  Carbo- 
naio , al  quale  fi  feoprì  fecretamente  il  giovane  Principe  , pregandolo  nel- 
l’ifteflò  tempo  per  la  liberazione  fua-  Animato  il  Carbonaio  ad  un  vivo 
defiderio  di  (occorrere  al  fuo  Principe  impugnò  egli  il  baftone  fuo , ed  af- 
frontando col  medefimo  quello  deKaufung,  il  quale  fi  trovò  intrecciato 
con  gli  fperoni  nei  branchi  delle  erbe,  chiamò  gli  altri  fuoi  compagni  in 
ajuto , ed  aflìcuratofi  della  perfona  del  traditore  lo  riconduffe  infìeme  col 
giovane  Principe  nella  Cittàdi  Altenburg  , dove  il  rattore  ebbe  da  pagare 
il  fuo  delitto  colla  perdita  della  propria  teda.  Gli  altri  ladroni  avvifati 
della  prigionia  di  Corrado  di  Kaufung  rimmenarono  pure  il  Principe  Eo- 
lico, e da  quelli  due  Principi  fono  fcefe  quelle  due  Linee  dei  Principi  di 
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SifTonìa , che  fiorifcono  pur  oggi  giorno , chiamate  per  ciò  l’ una  1’  Er- 
neftina , ed  Albertina  l’ altra . 

Oltre  alle  turbolenze  di  Baviera*  e diSaflònia  pattarono  ancora  alcu- 
cune  altre  guerre  in  Germania , come  furono , quando  l’ Elettore  di  Colo- 
nia guerreggiò  contra  il  Duca  diCleves  per  caufa  della  Città  di  Soeft  , 
facendo  l’ Metto  alcuni  Principi , e Conti  nella  Svevia  contro  d’alcune  Cit- 
tà dell'  Impero , ficcome  ancora  tra  di  loro  i fratelli  Conti  di  Marzem- 
burg  , trovandofi  l' Impero  Romano  allora  in  uno  flato  tale , che  ognuno 
appellò  alla  propria  fpada  per  chiederne  la  giuftizia,  effendo  l’interpofi- 
zione  Celarci  di  poca  , o niuna  autorità . 

Il  maggior  pericolo  però  incorfel’  Impera  dorè  nell’  Auftria  medefima  , 
prima  contro  rifletto  Ladislao  fuo  Cugino  fopra  la  Contea  di  Cillj,  che 
Federico  pretendeva  dopo  la  morte  dell’  ultimo  Conte , come  un  feudo  ap- 
partenente, e ricafcato  alla  Marca  diStiria,  ed  il  Re  Ladislao  come  un’ 
eredità  dovutagli  per  di fcendenza  del  fratello  della  fua  Ava  , mancando 
poco,  che  l’Imperadore  non  refi  alfe  uccifo  , od  almeno  prigioniere  del 
perfido  Comandante  della  fu  Idetta  Città  di  Cillj , chiamaco  Giovanni  Vi- 
tovig,  fe  non  fi  folle  perciò  talmente  ritirato  nel  vecchio  Cartello , ed 
ivi  foccorfo  opportunamente . 

L’ altra  guerra  nacque  poco  dopo  tra  l’ Imperadore , Alberto  fuo  fratel- 
lo, e Sigifmondo  di  lui  Cugino  fopra  l'eredità  dei  paefi  d’  Auftria  tocca- 
tigli in  eredità  dopo  la  mone  dèi  Re  Ladislao . Entrò  pure  in  quella  guer- 
ra Mattia  Unniade,  o Corvino  Redi  Ungheria,  fucceflòre  del  ReL«- 
dislao  in  quel  Trono  . Imperciocché  quelli  Ungheri , appretto-i  quali  era 
rimafia  venerabile  la  memoria  del  gran  Giovanni  Unniade , che  operò 
tante  belle  azioni  controde’ Turchi  fotto  il  governo  del  fuddetto  Re  La- 
dislao in  qualità  di  Vicere,  avendo  acclamato  il  figlio  del  medefimo 
chiamato  Mattia  Unniade  per  loro  Sovrano , ficcome  dall’altra  parte  i 
perfecutori  della  famiglia  del  medefimo  chiedettero  la  perfona  dell’  Impe- 
radore  FedericoTser  loro  Re , accettò  egli  pur  quella  Corona  in  quanto  al 
titolo . Onde  pretendendo  il  Re  Mattia  , ehe  fe  n’  aftenefle , e gli  confe- 
gnafie  la  fanta  Corona  di  Ungheria  , la  quale  fi  trovava  ancora  nelle  ma- 
ni dell’  Imperadore  dal  tempo  della  tutela  del  giovane  Ladislao , Federico 
gliela  negò,  enenacqueuna  guerra,  la  quale  ebbe  per  fine  quello  efito  , 
che  l’ Imperadore  riconobbe  Mattia  per  vero  Re  di  Ungheria,  e gli  refi!» 
tuì  la  Corona  fuddetta , ma  efio  Mattia  pagò  all’  incontro  le  fpefe  sborfate 
da  Federico  per  1’  educazione  del  Re  Ladislao  . 

La  dittènfione  fopra  l’eredità  Aufiriaca  confìfteva  in  ciò,  che  l’ Impera- 
dorè  Federico  pretende  va  tutta  l’eredità  del  Re  Ladislao,  tfioè  l’ Auftria 
fuperiore,  ed  inferiore,  qual  più  vecchio  Principe  Auftriaco,  quando 
all’  incontro  il  Duca  Alberto  fuo  fratello  , il  quale  aveva  comprata  la  par- 
te fua  da  Sigifmondo  Duca  del  Titolo  fuo  Cugino , ne  pretendeva  al* 
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meno  la  terra  parte  . Fu  comporta  la  prhna.volta  la  lite  in  tal  manie-  SECOL.XV. 
Di  : Che  all’ lmperadore  Federico  reftar  dovette  l’Auftria  inferiore  , al 
Duca  Alberto  la  fuperiore , ed  al  Duca  Sigifmondo  una  parte  di  Ca- 
rintia  confinante  col  Tirolo  . Che  poi  le  Città  di  Vienna  refiattero 
comuni  a tutti  , e che  ognuno  dei  Principi  avelie  il  proprio  Tuo  ap- 
partamento nel  Palazzo  della  reGdenza . Ma  ettendo  l’ lmperadore  Fe- 
derico alquanto  interettato  , e ricercando  ogni  cofa  con  troppa  cfatez- 
za , volendo  pure  levare  agli  Stati  le  donazioni  ricevute  dal  Re  Ladif- 
lao  , fe  li  difguftò  talmente  , che  buttandofi  al  partito  del  Duca  Al- 
berto Tuo  fratello,  il  quale  gli  abbracciò  con  animo  pronto  Ragiona- 
rono nuovi  fpargimenti  di  fangue , ed  una  guerra  , che  lungi  da  riu- 
fcire  in  vantaggio  dell’ lmperadore  l’obbligò  più  torto  a cedere  al  fra- 
tello alcuni  luoghi  dell’Aurtria  inferiore. 

Da  quella  guerra  provvenne  di  poi  due  altre  afsai  più  fanguinofe;  '4 fo- 
la prima  fu  diretta  contra  Lodovico  Duca  di  Baviera  per  aver  quelli  rf’“*rr? 
amltito  oeir  antecedente  guerra  ad  Alberto  Duca  d Aultria  contra  1 vjco  in  Ba- 
lmperadore  Federico  , e perchè  ancora  aveva  mancato  nel  rifpetto  do-  vicra- 
vuto  a fua  Maertà  Cefarea  , che  fatto  chiamare  dalla  medefima  per 
una  certa  conferenza , fenza  rifpondere  agli  ordini  Cefarei  in  ifcritto  , 

{pedi  il  mefsaggiere  con  una  rifpofta  in  voce  . Onde  volendo  vendi- 
•care  J’ lmperadore  l’autorità  Cefarea,  l’accusò  di  lefa  Maefià , e cbie- 
dette  contro.di  lui  l’attirtenza  dell’Impero.  Anzi  perfeguitandolo con 
un’  armata  comandata  dal  Marchefe  Alberto , ovvero  dall’ Achille  Ger- 
manico antico  nemico  di  efso  Dnca  Lodovico  , portò  grandilfimi 
danni  al  Ducato  di  Baviera,  benché  il  medelimo  li  vendicò  nella  de- 
flazione della  Franconia  con  Tacchi  , ed  incendj  fecondo  il  crudel 
ufo  di  quei  tempi  . Sul  principio  arrife  bensì  la  fortuna  alle  imprefe 
dell' lmperadore  , ed  il  Duca  Lodovico  fi  vide  ridotto  in  grandiflitne 
angurtie  , ma  infartiditifi  di  poi  gli  Stati  della  lunghezza  di  quella 
guerra  richiamarono  le  truppe  loro  Aufiliarie,  onde  fi  voltò  la  fortu- 
na, ed  il  Duca  Lodovico  rertò  vittoriofo  in  una  battaglia.  ^ t 

. Aveva  quella  guerra , conforme  dicemmo  poco  innanzi , un’  altra  per 
compagna.  Era  fiato  dichiarato  Arcivefcovo  di  Magonza'  un  tal  Die-  Gutrratri 
terico  Conte  d’Ifemberga.  Ma  non  volendo  conformarfi  a tutto  quel-  ’d' 

10  , che  la  Corte  Pontificia  gli  prefcrifse  ( trovandoli  tra  quei  \ugonza. 
punti  fecondo  la  relazione  d’ alcuni  ancora  l’obbligo  di  non  pubbli- 
care mai  un  congrefso  Elettorale  fenza  prefenza , o intelligenza  Pon- 
tificia ) anzi  oppopendofi  all’iftefsa  Sede  con  qualche  intempeflivo , 

ed  infoiente  fervore  in  riguardo  delle  annate  , ed  akri  diritti  appar- 
tenenti alla  Camera  Pontificia  , ricusò  Papa  Pio  II.  di  confermarlo, 
ordinando  al  Capitolo  Cattedrale  di  avanzarfi  ad  un’  altra  elezione , 

11  quale  fenz’ altra  difficoltà  fi  accinfe  a quel  pafso  eleggendo  la  perfo- 

na  di  Adolfo  Conte  di  Nafsau . Que- 
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Quelle  differenze  cagionarono  non  {blamente  nella  Chiefa  di  Ma- 
gonza uno  Scifma  grandiflimo  , ma  ancora  una  guerra  ftngmnofa 
nell’  Impero.  Conciolfiacofachè  Dieterico  voleva  mantenerli  a tutti  i 
modi  nei  Tuoi  diritti , che  ftimò  aver  acquiflati  per  via  d’una  legittima, 
e formale  elezione  contra  la  Corte  Pontificia  in  modo  , che  ricorfe 
all’ armi  , ed  ottenne  l’alflftenza  di  Federico  Elettone  Palatino,  fo- 
prannominato  il  Vittoriofo  a cagione  delle  felicilfime  fue  guerre.  E 
perchè  quello  Signore  era  flato  Tempre  nemico  dell’  Arcivefcovo  Die- 
terico , e non  era  avvezzo  di  muover  guerra  per  nulla,  il  fuddetto  Ar- 
civefcovo confegnogli  come  per  pegno  un  luogo  chiamato  Bergflras 
appartenente  all’  Arcivefcovato  di  Magonza . L’ Arcivefcovo  Adolfo  fi 
vide  all’incontro  appoggiato  (a  riferva  del  fuddetto  Elettore  Federico, 
e dell’  alleato  fuo  Lodovico  Duca  di  Baviera  , e Lodovico  Langravio 
di  Affla)  quali  da  tutto  il  rimanente  dell’Impero  , e dall’ifteflò  Itn- 
peradore  Federico  , ficchè  contra  Dieterico  , ed  il  protettore  fuo  1* 
Elettore  Federico  fu  fulminato  il  bando , e dichiarato  contro  di  lui 
Generalifflmo  dell’Impero  il  Duca  Lodovico  Nero  Conte  Palatino  di 
due  Ponti , e Veldenz,  tronco  della  moderna  linea  di  Neoburgo  , e 
due  Ponti  . Ma  tutti  quelli  Principi  non  furono  capaci  di  effettuare 
qualche  cofa  contra  il  foto  Elettore  Federico , il  quale  ebbe  di  più  la 
fortuna  di  riportare  una  vittoria  contra  Carlo  Marchefe  di  Baden, 
Giorgio  Vefcovo  di  Metz  di  lui  fratello,  ed  Ulrico  Conte  di  Vun- 
temberg , e di  fargli  fuoi  prigionieri , i quali  ebbero  da  ricomprare  la 
gran'vhtorìa  ProPria  libertà  a gran  prezzo  di  denajo  . Si  dice,  che  avendo  loro  l* 
Elettore  Federico  fatto  portare  la  prima  volta  del  cibo  nelle  Carceri, 
faceffe  bensì  apparecchiare  una  tavola  da  Principi  , ma  fenza  metter- 
vi del  pane , e che  alla  richiefla  del  medelimo  faceffe  dar  loro  la  tif- 
pofta  , che  avendo  empiamente  difperfl  i frutti  dalle  campagne  , ed 
inceneriti  i Molini  , non  meritaffero  di  godere  di  quella  grazia  di 
Dio. 

A.  Cr.  i4<i.  Sin  qui  camminarono  affai  bene  gli  affari  dell’Arcivefcovo  Dieterico , 
mantenendoli  nell’ifleffa  Città  di  Magonza  con  grande  autorità.  Ma 
trovandoli  nella  medefi ma  alcuni  malcontenti  affezionati  all’ Arcivefcovo 
Adolfo , formarono  un  difegno  di  tirare  col  benefizio  della  notte  , e del- 
le corde  alcuni  foldati  per  le  mura,  i quali  avendo  aperte  le  porte  colla 
fpada  alla  mano  fecero  entrare  i loro  compagni.  Così  fu  prefa  la  Città , 
incenerita  in  maggior  pane,  e Taccheggiata.  L’ Arcivefcovo  Dieterico 
flava  nel  Caflello  della  Città  , e G trovò  coflrecto  di  calarli  con  una  corda 
precipitofamente  da  una  fineftra  , e di  fuggirtene  poi  col  benefizio  d’una 
picciola  navicella  in  compagnia  del  Conte  di  Ken-Elleboghen , che  li  tro- 
vò appunto  preffo  di  lui  ■ Quello  colpo  atterrò  , e fconvolfe  talmente  lo 
Stato  di  Dieterico , che  fi  vide  coflretto  di  rinunziare  alle  fue  pretenfioni , 

di 
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di  cedere  l’ Arcivefcovato  ad  Adolfo , e di  contentarti  per  proprio  man- 
tenimento dei  luoghi  di  Leonllein  , Hochft , Sleinhein,  e Dippurg. 
Li  principali  fomentatori  di  quella  guerra , cioè  l’ Elettore  Federico , e 
Lodovico  Conte  Palatino  ne  riportarono  pure  la  porzione  loro  coll’  oc- 
calìonedi  quella  pace . La  Città  di  Magonza  , ertendo  Hata  dichiarata  pri- 
va della  libertà  fu  a dall'  Imperadore  a cagione  della  fuddetta  guerra  , 
rellò  tuttavia  foggetta  a quello  galligo , e fu  trasformata  d’ una  riguarde- 
vole Città  dell’  Impero  in  una  ferva  del  dominio  Arcivefcovale . Ma  Die- 
terico ebbe  per  fine  dopo  la  morte  di  Adolfo  la  fortuna  di  ricuperare  l' an- 
tico pollo,  e di  vederli  acclamato  da  una  formale,  e folenne  elezione 
Arcivefcovo  di  Magonza . 

Mentre  palfarono  le  fuddette  cofe  fui  Reno , e fui  NeKer , furono 
pure  continuate  le  ollilità  in  Baviera,  le  quali  rinnovarono  l'incendio 
antico  nell*  Aullria  tra  l’ Imperadore  Federico,  e l’inquieto  fuo  fratello 
Alberto  in  modo , che  l’ Imperadore  fi  trovò  per  fine  alfediato  nel  proprio 
Palazzo , ed  in  gran  Rrettezze  a cagione  della  mancanza  delle  truppe  au* 
diarie  dell’  Impero , e dei  viveri , finché  Giorgio  Pogibraccio  Re  di  Boe- 
mia per  li  ber  are,  tanto  l’uno,  quanto  l'altro  dalla  rovina,  facendo  le  parti 
di  mediatore,  Rabilì  la  pace  con  quelle  condizioni , che  l’afiTedio  forte 
bensì  levato,  e rimerto  l’ Imperadore  in  libertà  , ma  che  quelli  cederti  in 
contracambio  ad  Alberto  fuo  fratello  per  lo  fpazio  di  8.  anni , il  governo 
dell’  Auflria  inferiore . Coll’  occafione  di  quella  guerra  tornò  1’  Aullria 
a fervidi  dell’antico  fuo  titolo,  benché  fin’ allora  trafeurato,  di  Arci- 
Ducato. 

Dopo  quella  pace  feguì  ben  prello  ancora  quella  di  Baviera  pure  per 
P interpofizione del  Re  Giorgio,  colla  condizione  però  , che  il  Duca  Lo- 
dovico non  pretenderti:  la  rellituzione  dei  6a  mila  fiorini  imprellati  a La- 
dislao Re  di  Boemia  fopra  alcune  gioje,  dovendo  confegnare  le  medefi- 
me  all'  Imperadore  Federico  . . 

Siccome  la  differenza  tra  gli  Ecclefiallici  aveva  fin’  allora  rovinata  la 
Germania  fuperiore , cosi  ne  provò  gl’  illefli  effetti  ancora  la  Germania 
inferiore.  Aveva  Filippo  Duca  di  Borgogna  procurato  il  Vefcovato  di 
Liegi  a Lodovico  di  Borbone  fuo  nipote  per  parte  di  forella , Principe 
di  poca  età  . Giunto  quello  Signore  all’età  virile  ricusò  tuttavia  di  farli 
Sacerdote,  ed  ottenne  perciò  la  difpenfa  Pontificia . Ma  i Liegefi  mal 
foddisfatti  d’ una  tal  cofa,  lungi  di  riconofcerlo  per  loro  Vefcovo , lo  cac- 
ciarono infieme  coi  fuoi  aderenti  dalla  Città . 11  Papa  fcomunicolla  , e 
ne  commife  l’ efecuzione  al  Duca  Filippo.  Artediò  quelli  la  fuddetta  Città 
di  Liegi,  ed  avendo  prefa  quella  di  Dinant  disfece  totalmente  quei  Lie- 
gefi  , che  venivano  per  darle  foccorfo.  Così  furono  collretti  i medefirai 
ad  accomodarli  col  Vefcovo  loro , il  quale  mutò  pure  dal  canto  proprio  i 
primi  penfieri , e facendofi  confacrare  placò  lo  sdegno  dei  Cittadini . 

Poco 
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Poco  dopo  morì  il  Duca  Filippo , ed  allora  filmarono  i Liegefi  oppor* 
tuno  il  tempo  di  ricuperare  i perduti  Cartelli , ficchè  efpugnando  la  Città 
di  Hay  rinnovarono  le  antiche  perfecuzioni  contra  il  Vclcovo.  Ma  il 
Duca  Carlo  li  forprefe  con  un  efercito  più  numerofo  di  quello,  che 
già  fpedì  il  fuo Genitore , e obbligolli  in  tal  guifa a confegnargli  tutti» 
loro  Privilegi , arinverfare  in  diverti  luoghi  le  muraglie  della  Città  , e a 
pagare  unagrortafommadidenajo.  Quefii  Gniftri  avvenimenti  però  non 
furono  fufficienti  per  tenergli  a freno, ficchè  non  tornaflèro  ad  ammutinarli 
contra  il  loro  Vefcovo , e a minacciare  nell’  ifterto  tempo  il  Duca  Carlo  , 
appoggiandoli  fecretamente  fopra  il  Re  di  Franzia  Lodovico  XI.  che 
gl’  iftigò  fotto  mano  contra  il  medelìmo.  Tentando  dunque  una  volta  la 
fortita  per  forprendere  la  Città  di  Tongern  , e facendo  colà  prigioniere  il 
proprio  Vefcovo,  quando  appunto  il  Re  Lodovico  li  trovava  nella  Città  di 
Peronne  col  Duca  Carlo , e che  poi  li  feoprì , che  il  menzionato  Re 
n’era  intefo,  forzò  Carlo  il  Redi  portarli  in  perfona  innanzi  alla  Città  af- 
fine di  alfirtergli  nella  prefa  della  medelima,  la  quale  foggiacque  a tutte  le 
forti  di  crudeltà  fenza  riguardo , nèairetà,  nè  al  fedo  in  modo , che  in 
una  volta  furono  precipitate  alcune  miglia  ja  di  donne  nel  fiume  di  Mas, 
e la  Città  ftelTa  incendiata , e ridotta  in  ceneri . Tale  fu  allora  l’ eccidio 
di  quella  riguardevole  Città , che  contò  in  quei  tempi  lino  a rzo-  mila 
abitatori , benché  fu  fempre  una  delle  più  inquiete , e delle  più  ribelli  tra 
le  altredi  tutto  l’Impero. 

Un’  altra  guerra  nulla  inferiore  alla  fuddetta  nacque  ancora  nella  Città 
di  Colonia,  quando  Roberto  l’Arcivefcovo  della  medefima , e fratello 
dell’ Elettore  Federico  Vittoriofo  li  trovò  difguftato  dai  fuoi  Stati  Capi- 
tolari per  avergli  negato  un  certo  tributo,  o fuflidio  chiefio  ai  medefimi 
per  fuo  più  comodo  mantenimento,  Picchè  gli  volle  forzarea  pagarglie- 
lo. Prefe  la  protezione  di  quel  Vefcovo  il  fuddetto  fuo  fratello  P Eie*- 
«ore  Federico , e s’ impadronì  con  quella  occalione  quali  di  tutto  l’Arci- 
vefeovato,  e febbene  l’Imperadore  fulminò,  unto  contra  erto  Eiettore, 
quanto  contra  P Arcivefcovo  Roberto  il  bando , il  Capitolo  Cattedrale  lo 
degradò,  eleggendo  in  fuo  luogo  Ermanno  Langravio  di  Alia  perammi- 
airtrare,  nulladimeito  continuò  Federico  nell’ orticazione  fua  , e tirando 
pure  al  partito  di  Roberto  Carlo  Duca  di  Borgogna , il  quale  artediò  la 
Città  di  Heusper  lo  fpaziodi  li.  meli,  tentando  tino  a 5 6-  artalti , con 
tutto  ciò  accorgendofi  , che  P Imperadorc  Federico  veniva  in  perfona 
colle  truppe  aufiliarie  dell’  Impero  per  foccorrerla , fi  vide cofiretto  di  ab- 
bandonare P imprefa.,  di  levare  l’afTedio,  e di  conchiodere  la  pace  - 

Prima  che  prenderti:  le  totali  fue  forze  la  guerra  tra  il  Duca  di  Borgo- 
gna Carlo , ed  il  Capitolo  di  Colonia , aveva  P Imperadore  Federico  di- 
fegnato  Un  viaggio  da  Pellegrino  per  Roma  ai  fintini  degli  Apoftoli* 
dal  quale  riportò  la  fiima  di  pietà,  e divozione  grande  più , che  riputazio- 
ne» 
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ne  » e gloria . Di  più,  perchè  MaflGmiliano  Tuo  figlio  già  fi  avanzava  a po-  SECOL.XV. 
co  a poco  all' età  capace  di  Matrimonio,  cercò  egli  di  ftabilirlo  colla  fi* 
glia  di  Carlo  Duca  di  Borgogna , e fece  perciò  una  Conferenza  a Treviri . £*Sr’ j1»7*’ 
Ma  pretendendo  Carlo,  che  l’ Imperadore  conferirgli  dovette  il  titolo  di  gogna  afpira 
Re  di  Borgogna,  Lodovico  XI.  Re  diFranzia,  antico  nemico  di  etto  alla  dignità 
Orlo  P avverti , che  {latte  fulla  guardia  fua  per  non  concedergli  una  di-  Riale  • 
gnità  affili  grande , ettendo  il  di  lui  difegno  di  fervicene  affine  di  Olire 
col  tempo  al  Trono  Imperiale  coll’efdufione  della  poflerità  fua , e per- 
chè etto  Orlo  colla  gran  fua  pompa  fece  arroffire  quali  la  povertà  dell*  Ira- 
peradore , cambiò  pur  etto  penfieri , -e  partì  all’  improvvifo  di  notte  tempo 
lenza  licenziarli  da  Treviri , annullando  in  tal  guifa  la  Conferenza  , e con 
etta  i trattati  di  Matrimonio  , il  che  fervi  di  tanto  maggior  motivo  al  men- 
zionato Duca  Orlo  di  entrare  nella  fpecificata  guerra  di  Colonia , per 
vendicarli  dell’ Imperadore . ..  - 

Quella  guerra  di  Colonia  ebbe  per  compagna  un’  altra  , che  motte  il 
Duca  Carlo  contra  Renato  Duca  di  Lorena  , e gli  Svizzeri,  a cagione, 
che  i medelìmi  {limolati  dall’ Imperadore  l’avevano  divertito  dall’  attedio 
della  Città  di  Neus  con  affittire  i proprj  fuoi  Stati  di  Borgogna . Ma  ef- 
fendo  rimallo  uccifo  in  quella  guerra , conforme  fi  dirà  più  ampiamente 
nella  Storia  diFranzia,  ed  avendo  lafciato  una  figlia  fola , Maria, erede  V,f]rÌ 
di  tutti  i fuoi  valli  Stati , la  quale  aveva  prometto  all*  Arci-Duca  Mattimi* 
liano,  e Principe  Imperiale  coll’occafione  della  pace  di  Neus,  fi  trova- 
rono molti  Competitori  per  la  di  lei  perfona,  contandofene  fino  a ri. 
cioè  il  Re  Ferdinando  di  Napoli , il  Duca  Giorgio  di  Qarance  fratello  ^ figlia  fua 
di  Eduardo  Re  d’Inghilterra,  Giovanni  Principe  diCleves,  col  fuo  Cu-  ha  molti  a- 
gino  Principe  Filippo dìsRavenllein  , il  Duca  Carlo  di  Angoulefme , il  manti» 
Padre  di  Francefcol.  Re  diFranzia,  l’ Arci  Duca  Mattimi  liano  d*  Att- 
oria , il  Duca  Carlo  di  Geldria  , il  Duca  Filiberto  diSavoja,  Giovanni 
Galeazzo  Principe  di  Milano , e Carlo  Delfino  di  Franzia . Fra  tutti  quelli 
fi  {limavano  il  più  il  Delfino , e P Arci-Duca  Maffìmiliano , in  favore 
del  quale  fi  dichiararono,  tanto  la  Principettà  {letta  , quanto  la  di  lei  Ma- 
* dre,  unitamente  colla  maggior  parte  degli  Stati,  perettere  un  Principe 

di  qualità  fingolarittìme , e deftinatole  già  nei  tempi  della  vita  del  Genito*  , 
re  per  ifpofo  , e cosi  fu  efclufo  pure  il  Delfino . In  tal  guifa  reftò  conchiu* 
fo  il  Matrimonio,  e celebratene  prima  le  funzioni  per  un  Procuratore,  inijano. 
che  fii  il  Duca  Lodovico  di  Baviera , il  quale  fecondo  il  cerimoniale  di 
quei  tempi  fi  mife  colia  Spofa  al  letto  armato  d’ un  arnefe  dalla  parte  drit- 
ta, ettendo  polla  ira  ambedue  una  fpada  lunga,  ed  ignuda.  Comparve 
finalmente  ancora  1*  Arci  Duca  Maffìmiliano  in  perfona  nella  Città  di 
Gant,  e confumò  colà  il  Matrimonio,  benché  l’ Imperadore  Federico 
fuo  Genitore  fecondo  la  folita  fua  economia  l’ aveva  provveduto  con  poco 
equipaggio  in  modo , che  avrebbe  fetta  una  comparfii  molto  ordinaria , 


Digitized  by  Google 


1 1 2 


Periodo  1 1.  Cap.  11. 


SECOL.XV. 


A.  Cr.  1477. 


I nomi , e il 
numero  dii 
le  Provincie 
dc'l’aefì  bai 

fi. 


Guerra  col 
He  Marcia  in 
Ungheria. 


4 . s 


fe  la  fila  Suocera  Tempre  propizia  agl’intereffi  Tuoi  non  gli  aveffe  fonimi- 
nifi  rati  , ed  anticipaci  in  Colonia  ioo.  mila  fiorini  per  ajuto  della  Tua 
comparfa . 

In  tal  guifa  fece  la  gloriofiffima  cafa  d’ Auflria  acquilo  dei  preziofi  Sta- 
ti di  Borgogna , compofti  dalla  Contea  di  quello  nome  (ettendo  fiato 
il  Ducato  rapito  da  Lodovico  XI.  Re  di  Franzia,  conforme  fi  dirà  qui  ap- 
prettò) e dalle  17.  Provincie  dei  Paefi  baffi,  le  quali  fono  li  Ducati  di 
Brabanzia,  Limburgo,  Luzemburgo,  eGeldria,  le  Contee  di  Olanda , 
Zelanda,  Fiandra,  Artois,  Hainout,  Namur,  Zutfen , ed  il  Marche- 
fato  di  Anverfa,  le  Signorie  Malines,  Mechlen  , Utrech,  di  Frifia, 
Overyffel,  eGroninga,  contandofi  in  quefte  17.  Provincie,  150-Città, 
150.  luoghi  affici  grandi,  6300.  grandiffime  , e fino  a 100.  mila  ordina- 
rie terre.  Qualmente  però  il  Duca  Carlo  abbia  acquifiato  tanti  Paefi  fi 
dirà  nel  fuo  luogo , cioè  nella  Storia  di  Franzia. 

Frattanto  però  che  fi  trattarono  i negozj  di  quello  Matrimonio , il 
quale  non  poteva  già  conchiuderfi  fenza  fpargimento  di  fangue , e rivolu- 
zioni intefiine,  delle  quali  parleremo  poco  dopo,  fi  vide  l’Imperadore 
Federico  efpofio  ad  un  affatto  affai  duro , e pericolofo . Aveva  il  Papa  Si- 
fio  IV.  fcomunicato  Giorgio  Pogibraccio  Re  di  Boemia  dedito  alla  Reli- 
gione degli  Uffiti , parte  perchè  Roma  non  approvò  il  Concilio  di  Bali- 
lea  in  certi  punti,  come  quello,  che  aveva  in  certi  modi  conceduta  agli 
Uffiti  la  libertà  della  Religione,  e parte  perchè  gl’ifieffi  Uffiti  non  ave- 
vano adempite  le  condizioni  prefcritte  loro  dal  medefìmo  Concilio , ef- 
fendo  fiato  da  qualche  tempo  quali  totalmente  fottrato  dal  dominio  Pon- 
tificio. Elortò  dunque  il  fuddettoPapa  l’ Imperadore  Federico , accioc- 
ché faceffe  l’efecuzione  contro  quelli  {comunicati.  Inclinava,  quanto  al- 
la propria  perfona , l’ Imperadore  ad  una  tal  imprefà , come  quello  , che 
nutriva  un  odio  antico  contro  il  Re  Giorgio  a cagione , che  il  medefìmo 
aveva  Tempre  più  favorito  Alberto  fuo  fratello  nelle  compofizioni  delle  lor 
differenze  ; ma  perchè  i Principi  di  Germania  congiunti  in  maggior  parte 
con  etto  Giorgio  in  affinità  non  mofiravano  difpofizione  alcuna  per  que- 
lla guerra,  e che  l’ Imperadore  folo  non  fi  fentì  fuffkiente  per  intrapren- 
dere un  fimil  impegno , ifligò  egli  il  proprio  Genero  di  etto  Giorgio , 
che  fu  Mattia  Corvino,  ovvero  U nniade  il  valorofo  Re  di  Ungheria  , ac- 
ciocché prenderti  la  caufa  della  Chiefa  contro  il  fuo  Suocero , prometten- 
dogli per  ciò  l’ Imperadore  il  pagamento  d’ una  certa  annua  penfione , e 
di  voler  affifierlo  con  tutto  il  fuo  potere , ogni  volta  che  la  togliettè  per 
fargli  ottenere  la  Corona  di  Boemia  al  menzionato  Giorgio . Ma  avendo 
l’ Imperadore  Federico  fcarfezza  di  denajo  , e poca  inclinazione  di  fpcn- 
derlo,  mancò  egli  Tubilo  nel  primo  termine  del  pagamento,  e furteguen- 
temente  ancora  negli  altri , anzi  ertèndo  fra  quelle  turbolenze  pattato  il 
Re  Giorgio  all’  altra  vita , ricercò  l’ imperadore  fuddetto  non  fedamente 
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la  Coroni  di  Boemia  per  il  proprio  figlio  Mallimiliano  in  virtù  degli  an-  SECO.  XV. 
tichi  patri  ereditar) , ma  quando  i Boemi  non  inclinavano  in  fuo  favore , 
rivolgendo  piuttofto  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Uladislao  Principe  di 
Polonia,  proteggeva  egli  ancora  quello  contro  erto  Mattia , acciocché 
non  diventale  troppo  formidabile,  e vicino  da  tutti  i fianchi . A tutte 
quelle  cofe  II  aggiunte  per  fine,  che  quando  il  Re  Mattia  afpirava  allo 
fpofalizio  della  PrincipefTa  Imperiale  figlia  di  Federico  , erto  gliela  negò 
con  veementi  rimproveri  dell' inegualità-dei  fangue,  non  ellendo  la- fami- 
glia de’Corvini  di  nobiltà  riguardevole  in  Ungheria-  Tutto  ciò  nato  da 
alcune  picciole  differenze , come  per  efempio,  perchè  l’ Imperadore  aveva 
prefi  in  fua  protezione i nemici  del  Re,  e quelli  reciprocamente  i nemici 
dell’Imperadore,  ficcome  ancora  un  vecchio  debito  dalle  guerre  partite  di 
joo  mila  fiorini  amareggiò  talmente  l’animo  deIRe  Mattia  già  per  altro  in- 
clinatirtimo  alla  guerra, che  la  dichiarò  effettivamente all’Imperadore.  Il  pri- 
mo artalto  fu  ben  predo  accomodato  per  l’interpofizionedi  Beatrice  Regina 
d'Ungheria, ma  efsédo  da  quella  pace  flato  efclufol’Arcivefcovo  di  Grana, 
che  ricoveratofi  fotto  la  protezione  dell'Imp.  era  flato  fatto  Arcivefcovo  di 
.Salisburgo , ed  efpofto  alla  vendetta  del  Re  Mattia , quello  Prelato  ve-  nu  ova  gusr- 
dendoli  più  (icuro  coll’ occafione  d’una  guerra  univerfale,  che  privata,  ri. 
follecitò  tanto  l’ Imperadore,  che  la  ruppe  di  nuovo  col  Re  Mattia . Que- 
lla rinnovata  guerra  irritò  talmente  l’animo  delmedefimo,  che  rifolfe 
fermamente  di  non  voler  defiflere,  prima  di  aver  debellata  tutta  l’ Auftria  , 
ed  incorporata  alla  Corona  di  Ungheria,  qual  parte  dell’  antica Panno- 
nia  , anzi  alienandogli  1’  affetto  degli  Stati  dell’  Impero , nertuno  incu- 
oiava d’impugnare  in  fuo  favore  l’armi ,.  principalmente  perchè  la  piccio- 
la  armata  dell’ Imperadore  era  fiata  totalmente  feonfitta  , per  eflerfì  dopo 
alcuni  felici  incontri  buttata  fenza  regola  fui  bottino,  fìcchè  riavutili  gli 
Ungheri  ne  fecero  una  totale  rtrage.  L’efito  di  quella  guerra  fu  , che  a ven- 
do  perduto  Federico  tutta  1’ Auftria  colla  Capitale  Vienna , ed  eflendolì  dell'  Impara- 
ritirato  nella  Città  di  Graz , e di  lànelTirolo,  continuando  tal  ritirata  dorè. 

^flno  nel  cuore  dell'  Impero  , dove  pubblicò  una  Dieta  per  indurre  gli  Sta- 
ti all’  afljftenza , e per  far  nell’  iftertò  tempo  coronare  Re  dei  Romani  Maf- 
fimiliano  fuo  figlio , il  cheottenne , e perchè  tardava  troppo  la  promefla 
■afOflenza , e Federico  temeva , che  il  Re  Mattia  non  li  contentarebbe 
coH'Auflria  fola,  conchiufe  feco  la  pace  colla  certione  della  maggior  parte 
-dell’  Auftria  inferiore , li  di  cui  Stati  non  gli  avevano  dimoftrato  mai  gran 
fedeltà  con  patti  però  , che  dopo  la  morte  del  Re  Mattia  , il  quale  già 
per  altro  non  aveva  erede  veruno  , tornafte  al  dominio  della  cafa  d’ 

Auftria.  ' , - i .••.">  \ 

Mentre  quelle  cofe  /uccellerò  nell’ Auftria  , ed  Ungheria,  non  fu  Lo  ftarodcl- 
migliore  la  fortuna,  che  provarono  in  Fiandra  Mallimiliano  l’Arci-Duca,  **  Fiandra» 
C Maria  di  lui  Conine . Aveva  Lodovico  XL  Re  di  Franzia  fubito  dopo 
ti  Tom»  iy.  H la 
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la  morte  di  Carlo  di  Borgogna  cercato  di  approfittarf.  d’unatalcongmn- 

tura  fotto  prefetto  di  voler  prendere  in  protesone  fua  la  Pr.ncpdTa  Ma- 
ria  , per  edere  fcefadal  fangue  Regio  d«  Franata  (.mperc.ocche lacalà 
di  Borgogna  tirava  la  fua  ftirpe  da  Filippo , quarto  figlio  d.  Giovanni  Re 
di  Franzia)  ed  aveva  altresì  occupato  il  Ducato  di  Borgogna,  poiché  1 
comandanti  delle  Piazze  gli  aprirono  le  porte,  come  ad  un  amico;  ma 
non  ettendogli  poiriufeito  il  fuo  difegno  collo  Spofaliz.o  del  Delfino, de- 
pofe  egli  la  mafehera  , e dichiaro®  pubblicamente  come  nemico . 

Parimente  le  Città  di  Fiandra , e principalmente  quella  di  Gant,  la  qua- 
le non  aveva  mai  ben  imparato  ad  ubbidire  al  fuo  Sovrano  , nel  tempo 
della  minor  età  della  Principe®.  s’aveano  preG  autorità , ed  arbitrj  gra ri- 
dimmi in  modo , che  dopo  molti  tormenti , e martirj  fecero  tagliare  le 
tette  in  pubblica  Piazza  ad  Ugonetto  Cancelliere  Ducale , ficcome  anco- 
ra  a quello  di  Hombrecourt  a cagione,  cheimedefimi  avevano  nel  go 
verno  una  mano  più  potente,  che  gli  Stati  potettero  fopportaje  fenzage- 
loda,  portandofi  in  quefta  efecuzione  con  tanta  iniquità,  che  no  fecero  calo 
veruno  delle  interceffioni  della  Principe®,  loro , la  quale  accorfe  in  pro- 
pria perfona  coll,  chioma  fciolta  al  fatai  palco,  e prego  con  molte  lagre 

me,  benché  in  vano,  per  la  vita  di  quei  Signor. . Ettendo  poi  corfuma_o.f 
fatto  il  Matrimonio  colf  Arci  Duca  Maffim.liano  prefe  la  tpl  «w» 
la  guerra  colla  Franzia . Già  s’ era  impadronito  prima  di  quello  Spofal.oo 
il  Re  Lodovico  delle  Città  di  Arras,  Lilla,  Cambr.y , Tournay , * 

altre  Piazze  , ficchè  quando  f Arci  Duca  Maffim.l.ano  fi  affat, cava  di 

ricuperarle , cercò  il  Re  di  Franzia  d.  acquiftare  ancora  il  rimanente  cW 
Paefi  baffi.  Ma  trovando  Lodovico  nella  perfona  d.  Maffimilianounvi- 
«orofo,  e forte  nemico,  e perchè  intefe , che  non  fittamente  tutto  1 I» 

pero  Romano , ma  ancor,  i Redi  Sicilia,  e di  Arragon.  f. armarono  «a 

fuo  favore , ricorfeegli  ad  un  Armiftiz.o  con  quette  condizioni , . che  tu 
ti  i Paefi  fin’  allora  occupati  dalla  Franz*  , tanto  nella  Contea  di  »org 
Cna,  quanto  nelloStato  diHainaut  fottero  reflituiti  a M.ffimil.ano, 
che  le  altre  Provincie  reftattero  nello  Stato,  in  cui  f.  trovavano  allora . 

dovendofi  tra  un  anno  conchiudere  la  pace. 

Vedendo  i Franzef.  diffipata  in  talgu.fi  1.  tempefta  , che  loro  fo^ 
flava,  e tergiverfando  per  ciò  la  concilinone  della  pace , fhrononpre. 
f anno  fuflegueme  le  armi,  e rinnovata  la  gucrm  , nella  quale  perdei^ 
i Franzefi  fotto  il  comando  diCordeo,  e d.  Crevecoeur  una  battag 
campale,  pretto  la  terra  di  Guenegaud  , nella  quale  fegnalo  1 Are.  DU 
Maffimilianocon  iftuporeuniverfale  il  proprio  valore.  _ ' 

Sin  qui,  e fin  tanto,  chevitte  la  Pr.nc.peffia  Maria  fua  Conrorte 
feirono  ottimamente  le  imprefe  dell’  Arci  Duca  Maffim.l.ano  ; ma  effen 
do  la  mcdeGma  cafcata  coll’ occafione  d’una  caccia  d uccelli  di 1 ,e 

Jo,  ed  avendo  offefa  gravemente  una  delle  cofcie,  nonpermett  » 
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la  propria  verecondia  di  farfi  vedere  da  qualche  Chirurgo , gliene  nacque  SECOl  XV. 
una  infermiti,  che  lo  fmorzòi  lumi  vitali.  Maria  diBor- 

Dopo  la  di  lei  morte  mutarono  le  cofe  ben  pretto  fàccia . Gli  Stati  di  ^"scaddi 
Fiandra  giammai  ben  affezionati  a MalumiJiano  non  vollero  Infoiargli  la  Fiandra  dif- 
tutela  fopra  i proprj  figli , intrudendoli  etti  medefimi  in  quell’officio , anzi  purano  a 
conchiudendo  la  pace  col  Re  Lodovico  XI.  diedero  in  moglie  al  Dcìiìno 
la  giovane  Principeflà  Margarita  , quando  fotte  giunta  all’  età  capace , figjj . 
dovendo  confermare,  e permettere  tutte  quelle  cofe  l’ Arci-Duca  Matti-  t 1 
miliano,  giacché  non  a vei?»  modo  d’ impedirle.  Nacquero  po»  ancora. , 
degl’impegni  almedefimo  colla  Città  di  Liegi , dove  un  tal  Guglielmo 
deArenberg,  geniale  , ed  aderente  Franzefe  aveva  uccifo  il  Vefcovo- 
affezionato  alla  cafa  d’Auftria;  pattarono  parimente  alcuni  difgutti  tra 
etto  Mattimi liano , e la  Città  di  Utrech  , nella  quale  avevano  fatto  pri- 
gioniere i Cittadini  il  loroVefcovo  fratello- illegittimo  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna , ma  ambedue  i delitti  furono  gattigati  colla  dovuta  feverità , 
e vendicati  gli  oltraggiati  Vefcovi.  La  principal  cura  però  d’ettoMaffi- 
miliano  fu  di  ridurre  all’  ubbidienza,  e dovuto  rifpetto  gli  Stati  di  Fian- 
dra, imperciocché,  non  volendo  i medefimi , e principalmente  treCir- 
tà  Capitali  come  Gant , Bruges,  ed  Ipri  riconofcerlo  per  Tutore  dei  pro- 
prj figli , perchè  etti  medefimi  afpiravano  al  governo , quando  all’  incontro 
la  metà  diBrabanzia,  Luzemburgo,  Olanda,  Seelanda,  ed  altre  Pro- 
vincie fe  gli  erano  fottomeffè,  trovoflì  Maflimiliano  in  iftato  di  forzare 
ancora  quelli  della  Fiandra  ad  una  fimil  ubbidienza , ed  ebbe  la  fortuna 
d’ efeguire  dopo  una  guerra  di  due  annii  fuol  difegni  in  modo,  che  fian- 
catili della  guerra,  e della  fofpettofa  affiftenza  dei  Franzefi  fi  refero 
fpontaneamente,  dovendolo  fare  con  tanto  maggior  foggezione  , perchè 
i Gantefi  avevano  motto  un  tumulto  a cagione  di  alcuni  eccelli  fatti  dai 
foldati , ed  erano  per  ciò  flati  debellati  dall’  Arci- Duca  Mafifimiliano . 

Da  quel  tempo  era  fiata  affai  bene  ofTervata  la  pace  tra  il  medefimo , e \.  Cr.  m86. 
la  Franzia  ; ma  turbandola  i Franzefi  con  diverfi  piccioli  ladronecci , tan- 
to per  mare,  quanto  per  terra  , fi  riaccefe  la  fiamma  d’una  veemente  guer- 
ra tra  ambedue  le  Potenze,  nella  quale  foggiacque  in  particolare  la  Città  di 
Terovane  a fieri  patimenti,  venendo  efpugnata  diverfe  volte  , ora  da 
quella,  ed  ora  dall’altra  parte . Ma  la  maggior  difgrazia  cagionarono  a 
Maflimiliano,  già  da  molto  tempo  coronato  Re  dei  Romani,  i proprj 
fudditi  ; imperciocché  non  potendo  fopportare  i Fiaminghi , che  i Tede-  < 
fchi , e i Borgognoni  amminiftraflero  le  prime  cariche,  e fi  arricchiffèro , 
come  fecero,  ed  avendo  perciò  rinnovate  le  ribellioni  fecero  tanto,  che 
fi  afficurarono  della  perfona  di  Maflimiliano  per  opera  della  perfida  , e ri- 
belle Cittadinanza  della  Città  di  Bruges,  dove  fi  trattenne  peramore  d’  Maflimiliano 
on  Congreffò , onde  tenendolo  in  iflretta  cuftodia  gli  preferiffèro  delle  ^Otti^ 
condizioni  infopportabili  r tagliando  la  tetta  a molti  de’  fuoi  Minifin  BrugCS  _ 

H 2.  dopo  A.Cr.  satt- 
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5EC0L.XV.  dopo  avergli  .prima  flrapazzati  con  fpietaci  tormenti. 

Coll’ occafione  di  quella  prigionia  fegnalorti  egregiamente  il  buffone 
ne  lo  vuol  e^°  Martimiliano  chiamato  Kuntz  von  der  Rofen , cioè  configliando 
falvare.  non  fittamente  il  medcfimo,  che  non  fi  fidaffe  della  Cittadinanza  , ma 
arrifchiandofi  ancora  di  paffare  a nuoto  la  foffa  del  Cartello,  in  cui  fu  mertò 
il  Re  la  prima  volta , affine  di  rimetterlo  in  libertà  col  benefizio  d’ una  certa 
cintura , alla  quale  erano  attaccate  alcune  vefiche , ma  non  potendo  paf- 
far  quella  foffa  a cagione  dei  Cigni , che  vi  fi  confervavano,  mancando  poj 
co , che  non  l’ averterò  uccifo , anzi  avendo  intefo , che  il  Re  levato 
dal  Cartello  era  fiato  meffo  in  una cafa  privata,  travertini  erto  Kuntz  da 
Francefcano  , e fattofi  condurre  al  Re  fotto  prefetto , che  averte  a confef- 
farlo,  fcoprigli  lo  fiato  delle  cofe  fuori  della  Città  , e pregollo,  acciocché 
fi  contentarti  di  farli  radere  una  Corona,  e di  mutare  l’abito  affine  di 
falvarfi  in  tal  maniera  fconolciuto  dalla  Città,  offrendofi  egli  fletto  di 
rimanere  in  fuo  luogo  nelle  carceri,  non  ottante  che  il  popolo  furiofo 
gli  averte  poi  fatto  provare  la  morte  la  più  crudele . Ma  il  Re  Maffimiliz- 
no  per  liberare  il  povero  buffone  dal  pericolo  della  morte,  anzi  avendo 
già  avuta  la  ficurezza  , che  contro  la  propria  fua  perfona  non  s’ intrapren- 
derebbe altra  violenza,  e che  già  fi  trattava  la  pace,  preferì  diafpettarne 
l’ efito  con  maggior  riputazione , e licenziò  il  fedele  buffone.  Ed  in  fatti 
poco  dopo  feguì , che  gli  Bruggefi  intimoriti  dall’  Imperadore  Federico, 
il  quale  aveva  impugnate  le  armi  affittito  da  tutto  l’ Impero , ficcomc  an* 
cora  degli  Stati  degli  altri  Paefi  baffi , e per  fine  dalla  fcomunica  Pontifi- 
cia , refero  a Martimiliano  la  libertà  coll’ obbligo  però,  cl^e  promette? 
fe  prima  in  vigore  d’ un  giuramento  di  non  voler  vendicare  mai  gli  ol- 
traggi ricevuti,  di  rinunziare  alla  tutela  fopra  i Paefi  baffi,  e di  con- 
chiudere la  pace  quanto  prima  colla  Franzia  fecondo  l’ antica  convenzio- 
ne , dichiarandoli  all’incontro  di  volergli  pagare  50.  mila  fiorini  per 
. rifarcimento  del  danno  fopportato.  Ma  l'Imperadore  Federico  , e gli  Sta- 

ti dell’  Impero  ricufarono  totalmente  di  acconfentire  ad  una  così  forzata 
pace,  c facendo  affolvere  il  Re  Martimiliano  dal  giuramento  s’ incam- 
minarono con  15000.  uomini  verfo  la  Città  di  Gant  per  gaftigare  prima 
d’ ogni  altra  cofa  la  temerità  di  quei  ribelli  ; nulladimeno  trovandovi  una 
refiftenza  maggiore , che  non  s’ erano  figurata , avendo  Carlo  Vili.  Re 
di  Franzia  rinforzata  la  Città  col  prefidio  delle  proprie  truppe , tornò  ben- 
sì P Imperadore  in  Germania  fenza  aver  operata  cofa  alcuna,  ma  II  Re 
Martimiliano  profeguì  la  guerra  col  rimanente  delle  fue  truppe,  tanto  con- 
trala Fiandra , comandata  da  Filippo  Duca  di  Cleves  , che  già  era  flato 
Duca  Albtr  uno  dei  migliori  Generali  del  Re  Martimiliano , quanto  contra  la  Fran- 
lodiSalfonia  zia  flcfla  , e tolfe,  tanto  all’ uno , quanto  all’ altro  diverfe Piazze, 
rwi^raefi  °r=  Mentre  che  gl’  intereffi  della  Cafa  del  Re  Martimiliano  lo  richiamavano 
baffi . in  Germania  a cagione  dell’  età  decrepita  del  fuo  Genitore , diede  egli  l’ in- 
‘ ■ » com- 
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combenza  ad  Alberto  Duca  di  SafTonia  , tronco  della  moderna  linea  Elet-  SECOL.  XV. 
torale,  che  all’efempio  di  Alberto  di  Brandeburgo  , Achille  Germanico 
veniva  chiamato  l’ Elettore  dei  Tedefchi , di  continuare  la  Guerra  , fin- 
ché all’  ultimo  fu  conchiufa  una  pace  totale  colla  Franzia , ed  i ribelli 
Fiamminghi,  lafciando  ai  primi  la  Contea  di  Borgogna,  e la  Contea  di  Cr.  148*. 
Carlois,  e concedendo  agli  altri  il  perdono  col  pagamento  di  500.  mila  ^ihEta'nz!» 
fiorini  ■ 

Alla  pace  colla’  Franzia  feguì  fubito  l’ anno  fufièguente  la  ricuperazione  l*  Auftria 
dell’ Auftria,  chetornò  dopo  la  morte  del  Re  Mattia  Unniade,  il  quale  torna  nelle 
non  aveva  lafciato  erede  alcuno , nelle  mani  dell’  Imperadore  Federico , e ^uo! 

gli  aprì  volontieri  le  porte.  _ prun.S.gnor. 

■ L’ occupazione  dell’  Auftria  fpianò  al  Re  Mafiimiliano "la  ftrada  di  pe-  Gu»rrl  j„ 
serrare  fino  nell’  Ungheria , e di  ricercare  colà  il  fuo  Jus  fopra  quella  Co-  Ungheria, 
rona  , appartenentegli,  parte  in  riguardo  delle  antiche  Convenzioni  , e 
parte  a cagione,  che  alcuni  degli  Stati  l’ acclamavano , benché  la  mag- 
gior parte  avefle  eletto  Uladislao  Principe  Reale  di  Polonia . Arrife  la  for- 
tuna alle  imprefe di  Mafiimiliano  iniguifa  tale,  ch’egli  fi  avanzò  fino 
alla  Città  di  StulVeifiTemburg,  o Alba  Reale,  dove  venivano  coronati  , 
e fepolti  i Re  di  Ungheria  prendendola  coll’  armi  alla  mano  ; ma  nafeendo 
colà  una  lite  fopra  il  bottino  tra  la  propria  fanteria , e la  cavalleria,  e la- 
gnandofi  oltre  di  quello  1’  armata  a cagione  del  refidual  foldo  in  modo  » 
che  la  fanteria  fi  difperfe , non  vi  elfendo  da  pagar  nè  meno  quelli , ch’era* 
no  rimalli,  fi  vide  coftretto  dall’ inopia  del  denajo  ad  abbandonare  l’ac-  Ha  pocobui 
quillo  del  Regno  di  Ungheria,  e tornare  in  Germania , e di  conchiudere  cl“0' 
la  pace  con  tali  condizioni , che  ad  Uladislao  rimaner  dovelfe  l’Ungheria, 
ficcome  a Mafiimiliano  l’ Aulirla  con  tutte  le  fue  dipendenze ■ 

Frattanto  erano  rinate  ledifeordie,  egli  fconvolgimenti  negl’inquieti  _ 

Paefi  balli , ricufando  non  fidamente  Filippo  Duca  di  Cleves  dipofart’  r‘ 
armi  ( continuando  la  guerra  alle  proprie  fpefe  ) ma  iftigando  ancora  a 
nuovi  tumulti  le  Città  di  Gant,  e Bruges.  Impugnarono  parimente  l’ar- 
mi i troppo  aggravati  Olandefi . Con  tutto  ciò  pare , che  il  Signor  Iddio 
averte  le  cofe  per  la  giulla  fua  provvidenza  difpofte  in  quella  maniera , ac- 
ciocché reftafiéro  puniti  i Capi , ed  autori  della  ribellione , i quali  aveva- 
no sforzato  il  loro  Principe  con  iniqua  violenza  a perdonar  loro  ; conciof- 
fiacofachè  ambedue  le  Città,  cioè  Gant,  e Bruges  non  potendo  refifte- 
re  al  valore  del  bravo  Duca  Alberto  Governatore  del  Re  Mafiimiliano  in 
quelle  parti , furono  «dirette  a provare  il  gafiigo  della  lor  empietà,  veden- 
do la  Città  di  Bruges  decollati  40.  dei  primi  capi  ribelli , che  avevano  ufa- 
te  delle  violenze  contra  la  Rrtl  perfona  di  Mafiimiliano  , e a Gant  fi  feon- 
cordarono  tra  di  loro  gl’ iftefii  ribelli  in  modo,  che  una  parte  diftruftè  1* 
altra,  nel  qual  tumulto  pure  l’Autore , ed  il  primo  motore  di  tutte  le  fin* 
allora  partite  ribellioni , chiamato  Coponello , dopo  molti  afpri  tormenti 
Ttm.  IV,  H 3 perdè 
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SECOL  XV.  ptrdè  la  teda  in  compagnia  di  tutti  gli  altri  Tuoi  aderenti  ■ x 

Il  più  notabile  però  accadato  in  quei  tempi  fu  il  ratto  della  fpofa  di  Maf- 
AMafónulia-  lìmiliano , toltagli  per  viaggio  da  Carlo  Vili  He  di  Franzia.  Era  ella  la 
b?ta'ì"efua  Principeda  Anna  erede  del  Principato  di  Brettagna , poiché  unica  figlia  di 
Spofa.  Francefco  Duca  di  Brettagna , ed  avera  gii  confumato  lo  fpofàlizio  fecon- 
do l'ufo  di  quei  tempi  col  Legato  di  effo  Madìmiliano , che  fu  il  Principe 
A.Cr.  i4jj.  di  Oranges . Il  Re  di  Franzia  però  non  volendo  permettere , che  la  Cada 
d’ Auftria  coll’  acquido  del  Principato  di  Brettagna  piantaffe  ancora  il  pie- 
de nella  Franzia,  preferì  non  odante  l’impegno,  ch’egli  aveva  da  molto 
tempo  con  Margarita  figlia  di  edo  Madìmiliano , il  Matrimonio  colla  {ad- 
detta PrincipefiTa  di  Brettagna , e dando  l’ incombenza  ai  Duchi  di  Borbo- 
ne, e d’Orleans di  rapirla  per  la  firada,  e di  condurla  a Tours,  l’indude 
per  fine,  ora  con  preghiere , ed  ora  con  minacce  ad  abbandonare  Maflimi- 
liano , e a porgere  la  mano  fpofalizia  ad  edo  lui , che  dopo  la  confuma- 
zione  di  quel  matrimonio  fcioife,  ed  annullò  affatto  il  vincolo , che  lo 
legava  colla  Principeda  Margarita  . Intefo  ch’ebbe  il  Re  Madìmiliano 
quedo  ratto,  e quedo  affronto , commode  egli  l’Imperadore  Federico  fuo 
Genitore  ad  idigare  tutto  l’ Impero  per  pigliarne  Ceco  la  vendetta . Ma  per- 
chè gli  Stati  nonmodravano  inclinazione  alcuna  per  quarta  guerra,  diG> 
fuadendola  più  todo  a tutto  loro  potere , anzi  fopraggiungendo  la  notizia  , 
che  la  Principeda  Anna  fi  fofle  fatta  indnrre  a fpofare  il  Re  Carlo , e a 
mancare  di  fede  a Madìmiliano , fmorzodì  nel  fuo  cuore  col  fuoco  di  amo. 

» re  quello  della  vendetta , contentandoti , che  Carlo  gli  rimandarti:  la  pro- 

pria figlia , e che  gli  rertituifle  la  Contea  di  Borgogna  , e gli  altri  Paefi  ot- 
tenuti coll’  occafione  della  pace  fatta  nell’  anno  I48z-  in  riguardo  di  quel 
matrimonio  - 

Fra  quedi  avvenimenti  avvicinodì  ancora  il  punto  della  morte  dell’  Im- 
peradore  Federico  ; imperciocché  venutagli  un’  infiammazione,  o fpecie 
di  Cancrena  ad  un  piede , e rivivendoti  l’ Imperadore  di  farti  tagliare  il  pi» 
de  non  odante  la  vecchiaia  fua , il  che  fu  fitto  due  volte , fui  principio  vi 
fi  concepirono  ottime  fperanze  di  falute;  nulladimeno  accadde,  che  nel 
tempo  di  quefia  infermità  l' Imperadore  trafportato  da  un  appetito  fregola- 
L’Imperado- ao  mangiò  otto  meloni , evi  bevette  fopra  dell’acqua;  onde  gliene  nao- 
re  Federico  qUe  una  di(penteria , della  quale  morì  nel  19.  di  Agodo  nella  Città  di  Liner 
A.Cr.  1493.  -nell’anno 78-  dell’età,  e 5 3. del  fuo  governo . 

E’ notabile  di  lui  l’effere  dato  dopoAugudo  l’unico  Imperadore  Ro- 
mano , che  abbia  regnato  più  di  50.  anni . 

LaDefcrizio-  Non  fi  può  negare  di  quedo  lodevole  Imperadore  federe  egli  dato  un 
ne  fua.  perfonaggio  di  fomma  prudenza , e di  virtù  fingolariflùne , ornato  princi- 
palmente di  una  efcmplare  pietà  innata  alla  Sereniflima  Cala  d*  Auftria  , 
Superando  tutti  gli  altri  Principi  del  fuo  tempo  ; ma  ertendo  pure  inclinato, 
e dedito  un  poco  troppo  all’  economia,  e facendo  in  certe  occafioni  intem- 

pefii- 
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petti vamente  predominare  la  bontà , quando  vi  voleva  una  vera  fevericà , e SECOL  XV. 
inoltrando  ancora  poca  fermezza  nelle  fue  rifoluzioni  lì  concitò  il  difprezzo 
di  molti  in  modo  , che  , conforme  li  potrà  conchiudere  dal  coltro 
racconto , i Tuoi  ordini  furono  poco  rifpettati  in  Germania  a fegno  tale , 
che  il  proprio  fuo Cugino  l’ Arciduca  Sigifmondo  nel  Tiralo  prefe  l’ar- 
dire di  fpofare  la  PrincipelTa  Imperiale , cheli  trattenne  alla  fua  Corte  col 
più  capitale  nemico  dell’Imperadore , che  fu  il  Duca  Alberto  di  Baviera, 
conchiudendo  un  tal  matrimonio  fenza  con  fapuca,  nonché  fenza  il  con- 
fenfo  di  Federico . Aveva  egli  avuta  per  Conforte  Eleonora  figlia  del  Re 
di  Portogallo  Eduardo , ed  a vea  procreato  colla  medefi ma  un  figlio  folo, 
che  fu  fuo  fuccelfore  nell’  Impero , cioè  Maffimiliano  I.  ed  una  figlia  di  no- 
me Cunigunda,  che  diventò  Conforte  del  menzionato  Duca  Alberto  Sa- 
piente in  Baviera. 

La  prima  delle  cofe  notabili  accadute  lòtto  il  lungo  fuo  governo  fu  l’ ec-  c0fe  norabi- 
cel  lente  Artedella  Stampa , alla  quale  li  afcrive  con  giultizia  l’erudizione  li  accadute 
de’ noftri  fecoli . Quanto  all’ inventore  della  medefima  vi  fono  differenti  fono  d di  lui 
opinioni,  affermando  alcuni , che  già  folle  ufata  fin  da  molti  tempi  preffò  Boverno- 
iCinefi,  ma  fe  la  Stamperia  loro  lì  faceffè  allora  nell’  iftello  modo  , come 
ella  fi  fa  prefentemente , non  fi  sà  , anzi  fi  vuole , che  fotte  più  ratto  una 
intagliatura  di  mottre,  e forme,  e non  già  una  Stamperia . Generalmente 
però  concorrono  le  opinioni  in  quello , che  un  tal  Lorenzo  Sanfone  Cam- 
panaio d’ una  Chiefa  di  Arlem  le  avelie  dato  principio  con  incagliare  fac- 
ciate, e fogli  intieri  di  lettere , echeftarapaffecon  ette  primo  nell’anno 
1441.  laGramatica  di  Aleflàndro  Gallo . Da  lui apprelè quell’ arte Gio-  ^ 

vanni Faufto di  Colonia,  e fece  all’ efempio  del  medefimo  limili  prove;  • 
ma  vedendoli  tuttavia , che  pure  in  quella  guilà  le  cofe  camminavano  affai 
tarde,  perfezionò  alquanto  una  tal  invenzione  Giovanni  Guttemberg  di 
Magonza  ( che  da  alcuni  viene  Rimato  Cavaliere  deli’  antica  famiglia  di 
quel  nome  in  Franconia , ma  dalla  maggior  parte  un  Cittadino  ordinario  ) 
e trovò  il  modo  di  trovare  delle  lettere  di  nna  certa  mifiura  di  metalli , e di 
unirle  poi  allietile  , ficcome  ancora  di  migliorare  quello , che  mancava  nel- 
la tinta,  imprimendo  il  primo  nell’anno  1450.  una  Bibia  latina , ed  uu  ACr 
Mettale Ceche  fpianò  in  confeguenza  la  ftrada  di  polire , e di  perfeziona- 
re quell’  arte  in  quel  grado , nel  quale  ella  fi  vede  condotta  prefentemente. 

In  fecondo  luogo  viene  la  battaglia  famofa  pretto  Vama  , che  perdette  il 
Re  Uladislao  di  Polonia , e di  Ungheria  contra  i Turchi , della  quale  li 
parlerà  più  diffùlàmente  nella  Storia  di  Ungheria.  Interzo,  (òtto  Ugo-  A-  Cr.  m*. 
verno  dell’ Imperador  Federico,  il  Sultano  Turco  Maometto  efpugnò  la  Battaglia 
Città  di  Cottantinopoli  dove  fterminando  l’ Impero  Greco  vi  flabilì  il  pretto  Varna. 
proprio  Turco , continuando  da  quel  tempo  ad  accrefcere  in  Europa  ifaoi 
acquitti  in  modo , che  nel  tempo  della  vita  del  fuddetto  Imperadore  in-  ' r' 
vale  fino  quattro  volte  la  Germania , e i paeG  fuoi , cioè  la  Carintia , U- 
t H 4 crania. 
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SECOL-XV.  crlniji  y Stiri»  ite.  E fcbbene  la  Sede  Pontificia  fi  affaticò  unitamente  coll' 
Imperadore  Federico  di  radunare  una  Crociata  generale  contro  il  Turco  , 
nella  qual  opera  fi  adoprò  con  diftinzione  grandillima  il  pio  Monaco  Fraa- 
n ftenz i al i cefcano  Giovanni  da  Capiftrano , canonizato  poco  fa  dalla  Chiefa,  operati- 
S.  Giovanni  do  tanto  colle  prediche  fue  penitenziali , che  moffe  il  cuore  degli  afcoltanti 
da  Capiftra- a prender  in  diverfe  Città  le  rifoluzioni  di  abbruciare  in  fegno  di  emenda- 
00  ■ zione  le  carte , e le  tavole  di  giuoco  ; con  tutto  ciò  le  intefline  guerre  , che 

laceravano  1’ Europa,non  permifero  di  venire  a verun  buono  effetto  . Quar- 
La  rib~Hioué  t0  » ^ abbominevol  efempio,  che  commife  Adolfo  Principe  di  Geldria  con- 
di un  figlio  tro  il  proprio  Genitore,  movendogli  vituperofaraente  la  guerra, 
contra  il  Pi- (limolato  dalla  fola  impazienza  di  vederlo  troppo  tempo  invita.  L’ ambi- 
li™’ nellaGcl-  zjone  di  quello  figlio  non  folamente  fi  oppofe  al  governo  del  fuo  Padre  , 
ma  ancora  (quando  la  maggior  parte  dei  Principi  fi  era  dichiarata  in  fa- 
vore di  effo  fuo  genitore  Arnoldo  , e quando  appunto  fi  tratteneva  nella 
Città  di  Grave , ed  avea  trattati  in  un  convito  alcuni  de'  fuoi  buoni  amici) 
lo  tolfedi  nottetempo  dal  proprio  letto  , e lo  rtrafcinòcosì  nel  mezzo  dell’ 
inverno  a piedi  ignudi  per  neve,  e fango  cinque  leghe  fino  alla  Città  di 
Arnheim , dove  lo  fece  rinchiudere  in  una  ignominiofa  prigione . La  giu- 
da vendetta  però  del  Signor  Iddio  non  tardò  di  punire  un  tal  fallo  ; imper- 
ciocché avendo  il  Duca  Arnoldo  eferedato  per  quelle  fceleraggini  l’ empio 
fuo  figlio,  e lafciato  il  proprio  Ducato  a Filippo  il  Buono  Duca  di  Borgo- 
gna, fu  ridotto  il  difgraziato  figlio  Adolfo  a tali  flrettezze,  che  tanto  egli, 
quanto  la  prole  fua  fi  trovarono  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  perfeguita- 
ti  dal  ferro  nemico , dovendo  per  fine  vederli  (terminati , ed  efpofti  i pro- 
la guerra  di  Pr)  Stati  a*^a  P1^*  de’  *or  nemici . Quinto , la  grande , e famofa  guerra 
Borgogna,  di  Borgogna,  che  il  Duca  Carlo  fece  contro  gli  Svizzeri,  avendo  in  tre 
battaglie  perdute  tutte  le  fue  ricchezze , foldati,  vita,  e riputazione,  del - 
Pruflia  calca  la  qual  cofa  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  di  Franzia . Sedo,  che 
Poi  oli?1'1'  e^en^0^  * fudditi , egli  Stati  in  PrufTia  lamentati  contro  il  gran  Maeftro 
ootua.  Joro  a cagione  della  durezza,  e rigore  fuo  prelfo  l' Imperadore  Federico  , 
ed  avendo  quelli  fentenziato  in  favore  del  gran  Maeftro  contra  i Sudditi, 
erti  difperati  fi  refero  per  fine  a Cafimiro  di  Polonia  , e fi  fottomifero  alla 
di.Iui  protezione , il  quale  dopo  alcune  vittorie  riportate  contro  il  fuddec- 
to  Gran  Maeftro  gli  tolfe  la  metà  della  Prurtia,  infieme  colle  Città  di 
Mariemburg,  Elbing  , &c.  ( chiamate  pure  oggidì  la  Prurtia  Reale  ) e 
forzollo  di  ricevere  il  rimanente  in  feudo  dalla  Corona  di  Polonia,  e così 
fu  tolta  all’  Impero  quella  vada  Provincia  , non  permettendo  le  turbolenze 
A-Cr.  1471.  di  quei  tempi  all’ Imperadore  di  predare  l’opportuno  ajuto . Settimo,  che 
M iniere  nella  fotto  il  governo  di  Federico  furono  fcoperte  le  ricche  miniere  nelle  Città 
nab-r g'  An  di  Annaberg,  e Scneeberg,  le  quali  hanno  fruttato  nello  fpazio  dijo. 

anni  alla  Cafa  Elettorale  di  Safsonia , folamente  in  riguardo  alle  decime  , 
più  di  50.  raillioni . Ottavo , che  in  quei  tempi  fall  a quel  grande  avanza- 
mento 
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mento  la  famiglia  dei  Medici  in  Fiorenza , la  quale  di  poi  fi  procurò  il  go- 
verno della  Città , e fucceffivamente  la  qualità  di  Gran  Duca . Nono,  che 
Corrado  Celie , il  primo  Poeta  della  noftra  nazione  meritò  diertèreinco- 
ronato  con  una  ghirlanda  di  alloro,  che  fi  adopra  in  limili  funzioni.  De- 
cimo , la  guerra  col  Duca  Giorgio  di  Baviera , che  perfuafe  il  Magiftrato 
della  Città  di  Ratisbona  di  rendetegli  fpontaneamente  , per  la  qual  ca- 
gione gli  fu  fulminato  Ubando,  finché  la  reftituì  all’Impero . Undeci- 
mo,  la  lega  di  Svevia , ertendo  le  rapine  dei  Principi  la  cagione,  che  1’ 
Icnperadore  acconfenti , che  le  Città  s’ umifero , eftringertcro  fra  di  loro 
u na  confederazione , nella  quale  entrarono  fucceffivamente  ancora  molti 
Elettori , ed  altri  Stati , ficchè  Sua  Maefià  Cefarea  fi  degnò  di  farfene  il 
Capo.  Fu  chiamata  fui  principio  una  tal  alleanza  la  Compagnia  di  San 
Giorgio , perchè  fi  portava  l’ immagine  di  quello  Santo  nei  veffilli , e feu- 
di della  foldatefca , comunemente  però  portò  ella  il  nome  della  lega  di  Sve- 
via , perchè  la  maggior  parte  degli  Stati,  e delle  Città , che  la  componeva- 
no, fi  trovarono  in  Svevia  . 11  fine  d’una  tal  alleanza  fu  la  confervazione 
della  pace  pubblica , e l’ efiirpazione  delle  introdotte  rapine,  vedendola 
pochiffimo  tempodemoliti  fino  3140.  Cartelli,  che  fervi  vano  di  fpelon- 
cheai  ladroni.  Fu conchiulà quella  lega  fui  principio  per  io.  anni,  ma 
di  poi  prorogata  per  30. finché  alcuni  eccedi  recarono  il  motivo  all’  Impe- 
ratore Carlo  V.  di  abolirla . Duodecimo  , che  fotto  il  governo  del  men- 
lionato  lmperadore  Federico  fu  abolito  l’ efercizio  Cavallerefco  delle  gio- 
flre,  da  una  parte  in  riguardo  delle  grandi  difgrazie,  che  nefeguivano, 
eflTendo  Hate  per  l’ ifterto  motivo  vietate  le  medefime  da  un  Decreto  Ponti- 
ficio, e dall’ altra  parte,  perchè  l’ufo  degli  Archibugi , edelle  altre  arti 
refe  inutile  un  tal  modo  di  combattere,  celebrandoli  l’ultima  grande,  e 
capitai  giofira  ( delle  quali  conta  Crudo  dal  principio  della  loro  infiicuzio- 
re  fino  a 36.  ) nella  Città  di  Vormazia  . Decimoterzo,  che  allora  non  Ga- 
iamente fu  feoperta  la  navigazione  intorno  all’  Africa  peri’  India  Orienta- 
le dai  Portoglieli , ma  ancora  un  cosi  fatto  nuovo  Mondo , che  fino  a quei 
tempi  non  era  fiato  mai  conofciuto , il  quale  porta  oggi  giorno  il  nome  di 
America,  trovato  dai  Caftigliani  per  opera  di  Criftoforo  Colombo . Deci- 
moquarto,  che  una  portentofa  quantità  di  Grilli  defolando  la  Silefia , eia 
Moravia  coprivano  fempre , quando  fi  partivano  fino  a tre  leghe  di  lunghez- 
za , ed  una  lega,  e mezza  di  larghezza,  divorando,  e guaftando  tutti  i 
frutti  delle  Campagne  nell’ ifterto  modo  , come  accadde  pure  nelle  noftre 
Provincie  della  Germania  fuperiore  nell’ anno  i69j  regiftrandofi  altri  fimi- 
li  cafi  dagli  Storici , fra  i quali  fono , in  riguardo  delle  terre  nortre  Occi- 
dentali ( mentre  che  nell’  Oriente  fono  artài  più  frequenti  ) i più  famofi 
quei,  che  già  accaddero  nei  tempi  della  Repubblica  Romana , e del  Re  di 
Egitto  Tolomeo  Filometore  ; nella  Puglia  poi  nei  tempi  dell’  lmperadore 
Maurizio  Cappadoce , ficcome  in  Franzia  nell’ anno  873.  nei  tempi  dell* 
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SECOL  XV.  Imperatore  Lodovico  II.  Gli  Autori , che  ci  regidrano  le  eofe  addotte  , 
fono  tra  gli  altri  Cufpiniano,  Nauclero,  il  Biondo»  la  Cronica  Belgica. 

CAPITOLO  III. 


A.  Cr. 


Gderra  in 
Geldria . 


Del  governo  deW  Impera  dorè  Mammillari»  I. 

Siccome  dopo  la  morte  dell’  Imperatore  Federico  impugnò  Maffimi- 
liano  lo  Scettro  Imperiale  fenz’  altre  formalità  » effondo  flato  già 
da  molto  tempo  coronato  Re  de’  Romani  , così  fu  turbato  il  princi- 
pio del  Tuo  governo  da  una  invafìone  dei  Turchi  nei  confini  di  Croa- 
zia , ma  il  valore  delle  truppe  Imperiali  rifpinfe  ben  preflo  il  perni- 
ciofo  nemico . Dopo  quella  nacque  la  guerra  Geldrica  . Era  il  Duca- 
to di  quel  nome  fcefo  dall’  antica  famiglia  de’  fuoi  Conti  per  mezzo 
d’  un  Matrimonio  alla  Cafa  di  Gulch  » e da  quella  a quella  d’  Er- 
chel , (iccome  da  eflà  per  fine  ai  Conti  d’ Egmont . Effondo  flato  poi 
il  Duca  Arnoldo  ramo  di  quella  Stirpe  malamente  trattato  da  Adolfo 
fuo  empio  figlio,  conforme  dicemmo  poco  innanzi  , legò  egli  quello 
Principato  coll’  efclufìone  del  fuo  figlio  in  virtù  d’  un  Teflamento  al 
Duca  di  Borgogna,  il  quale  ne  prefe  l’effettivo , e reai  poffofTo  , an- 
zi avendo  fatto  prigioniere  Adolfo  ne  lafciò  l’ eredità  alla  propria  fi- 
glia Maria,  la  quale  lo  portò  in  dote  al  fuo  Spofo  Imperiale  Maffimi- 
liano . Ricusò  bensì  Adolfo  di  reflarfene  all’  efclufione  fotta  dal  fuo 
Genitore  della  dì  lui  perfona  , e quando  colL’  occafìone  delle  turbo- 
lenze di  Fiandra  fu  liberato  da  quei  ribelli  dalle  Carceri , e fatto  loro 
Capo,  o Generale  , impiegò  egli  ogni  maggior  indù  fi  ria  per  ricupe- 
rarli la  fua  Geldria  in  modo  , che  s’impadronì  di  alcune  Piazze,-  ma 
effondo  flato  poi  uccifo  in  quella  guerra  » redò  l’ Imperadore  Maffi- 
miliano  nel  pacifico  podeflo  del  menzionato  Ducato  . Nulladimeno 
trovò  il  figlio  del  Duca  Adolfo  , chiamato  Carlo,  la  firada  d’  infi- 
rmarli preffo  gli  Stati  di  Geldria  itr  modo , che  riconofcendolo  per  lo- 
ro Signore  cacciarono  il  prefidio  Auflriaco . Quando  però  dopo  la  mor- 
te dell’ Imperadore  Federico  intraprelè  Maffimiliano  un  viaggio  per 
i Paefi  Baffi,  fi  rifolfe  egli  nell’  ideilo  tempo  di  ricacciar  Carlo  dal 
fuo  nido  , onde  affodiandolo  a Nimaghen  lo  codrinfe  a pofor  l’ ar- 
mi , e a rimettere  il  fuo  Jus  nelle  mani  dei  quattro  Elettori  del  Re- 
no , acciocché  decidedero  in  queda  caufa . Quedi  Elettori  però  ne  di- 
chiararono privo  il  fuddetto  Duca  Carlo , ed  egli  conienti  fecondo  1’ 
apparenza  a quella  decifìone,  benché  di  por  non  trafafciò  di  rinnovare 
i tumulti,  e di  difporre  l’ Imperadore  Mamiffimiliano  , che  rinunziaP- 
fc  per  allora  alle  fue  pretenfioni  fopra  il  menzionato  Ducato,  conce- 
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Pendolo  in  fèudo  al  predetto  Carlo,  benché  dopo  la  morte  del  mede*  SECOL. XV* 

Cmn  accaduta  fenza  eredi  tornò  nelle  mani  della  Cala  d’ Auftria . 

: Prima  della  guerra  di  Geldria  conchiufe  l’imperadore  Maflimiliano 
il  Matrimonio  colla  PrincipefTa  Bianca  Maria , figlia  di  Galeazzo  Ma»  Spoglino 
ria  Duca  di  Milano  della  Cafà  Sforza  : fpofalizio  , che  allora  fu  ri-  dorè  coiiBii- 
guardato  da  alcuni  per  efTere  affai  nuovo  lo  fplendore  di  quella  Cafa , cj  Maria, 
come  indecente , dolcificato  però  dalle  ricchezze  riguardevoli , che  el- 
la apportò,  dicendoli , che  la  fommadei  contanti  afcendeffe  lino  a 100. 
mila  Ducati,  ed  il  prezzo  delle  gioje  al  doppio  . Poco  dopo  celebrò  A.Cr.'Mpy. 
egli  la  prima  fua  Dieta  nella  Città  di  Vormazia  , nella  quale  confer» 
mò  un  certo  Tribunale  detto  il  Giudizio  Cammerale , fondato  già  dall’  j7j0  Giudizio 
Imperadore  Federico  nell’anno  1473-  coll’ occafione  d’una  Dieta,  Cammerale. 
che  fi  fece  in  Augufta  ; avendo  parimente  determinato  un  certo  nume- 
io  di  Affeffori,  il  qual  Tribunale  è dipoi  afeefo  a quell’autorità,  in 
cui  fi  vede  prefen temente . Soggiacque  il  medefimo  a gagliarde  perfe- 
cuzioni , mentre  che  cacciato  dalla  crudeltà  Franzefe  da  Spira  , luogo  \ 

proprio  della  refidenza  fua,  trasferilla  alla  Città  di  Vetzlar. 

Accadde  in  quei  tempi , che  Carlo  Vili.  Re  di  Franzia  debellò  il  Prima  guerra 
Regno  di  Napoli , il  che  animò  le  Potenze  Italiane  a far  tra  di  loro  'u 
una  lega  affine  di  ricacciarne  il  nemico;  anzi  promettendo  all’ Impera* 
dorè  Maflimiliano  una  graffa  annua  penfione  l’ induffero  ad  entrare  nel 
partito  , e a portarli  con  6$oo.  uomini  in  Italia  . Mancando  però  i 
confederati  nella  parola  di  unirti  feco,  e non  trovandoli  1’  Imperado* 
re  folo  in  iliaco  di  poter  rifpingere  i Franzefi,  indirizzò  egli  bensì  la 
marchia  ( flimolato  dal  configlio  intereflato  di  Lodovico  Sforza)  ver- 
fo  Fiorenza , affine  di  rincorporarla  all’  Impero , ed  affediò  il  porto  di 
Livorno;  ma  la  valorofa  difefa  del  prefidio  , e la  flagrane  impratica- 
bile lo  coftrinfero  a levare  l’aflèdio  affine  di  tornare  , benché  con  pò* 
ca  riputazione , e colle  mani  vuote  nei  proprj  Stati . : 

Segui  a quella  fpedizione  Italiana  poco  dopo  un’  altra  piò  fangui-  A r 
rofa , infruttuofa  però  , come  la  prima  1 Aveva  l’Imperadore  Maflirai*  Guerra4coì 
liano  ricercati  gli  Svizzeri , acciocché  entraflero  nella  lega  di  Svevia  , Svizzeri . 
onde , e per  quella  pagaffero  , e per  il  nuovo  Tribunale  del  giudizio  , 
della  Cammera  ; e perché  gli  Svizzeri  vi  inoltrarono  delle  difficoltà, 
l’ Imperadore  Mallìmiliano  flimolato  dalie  antiche  pretenfioni  della  Ca- 
fa d’ Auftria  , e dall’animo  proprio  bellicofo  ad  avventurarli  contro 
ale’  medefimi  riguardò  una  tal  negativa  con  occhio  affai  fdegnofo,  fil- 
mando di  volergli  coll’ affiftenza  dell’ Impero  forzare  ad  una  tal  unio- 
ne . Accrebbe  quello  difgufto  la  diffenfione , che  pafsò  tra  il  Tiralo, 
ed  il  Paefe  dei  Grigioni  , ficchè  quelli  entrando  in  lega  cogli  altri 
Compagni  giurati  fi  mifero  in  politura  , per  rifpingere  la  forza  colla 
forza.  La  lega  di  Svevia  appoggiava  gl’ internili  dell’ Imperadore  Maf- 
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fìmiliano,  combattendoli  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra  parte  eoa 
gran  calore;  con  tutto  ciò , febbene  la  guerra  non  durò  più  di  io.  me- 
li , reflarono  tuttavia  fuperiori  Tempre  gli  Svizzeri  in  otto  battaglie , che 
furono  date  l’una  quali  dopo  l’altra,  delle  quali  notaremo  alcune  fo- 
le; cioè  quando  gli  Svizzeri  volendo  partire  il  Reno  per  artalire  l’Al- 
fazia  , ed  avendo  a far  un  lungo  giro  per  il  fiume  a cagione  della  grò G> 
lezza  fua  , avvlfati  pure  nell’  ifterto  tempo  dell’  arrivo  d’ un  numerala 
corpo  d’ Imperiali  non  volle  ritirarli  in  dietro  prima  di  aver  avuta 
la  didima  notizia  del  numero  dei  nemici,  preferendo  di  trattenerti  dua 
ore  nell’acqua  all’efporii  al  vituperofo  rimprovero  di  ertèrfi  ritirati  per 
una  intempeftiva  paura . Secondo , che  uno  Svizzero  folo  armato  con 
una  lancia  lì  difefe  contra  vinti  uomini  a cavallo.  Terzo  la  pericolo- 
fa  , e penofa  marchia  , che  fece  1’  Imperadore  Martìmiliano  con  una 
parte  dell’  efercito  fuo  per  le  impraticabili  montagne  nella  pianura  di 
Engadin,  della  qual  marchia  parla  il  profondo  Bilibaldo  PirKeimero , 
( il  quale  come  Capitano  dei  Norimberghefi  vi  fu  prefente  ) nell’  i- 
flertò  modo,  che  Livio  di  quella  di  Annibaie  (òpra  le  Alpi.  Quarto, 
la  fame  imraenfa  di  quelle  parti  in  modo  , che  fecondo  la  relazione 
del  menzionato  PirKeimero  ( il  quale  afferma  di  averlo  virto  cogli 
occhi  fuoi  J due  vecchie  donne  condurtelo  una  fquadra  di  fanciulli* 
appunto  come  uno  rtuolo  d’  ocche  Tulle  campagne  per  faziarli  d’erba. 
Finalmente  accorgendofì  l’ Imperadore  Martìmiliano  , che  non  fì  gua- 
dagnava nulla  con  quella  guerra  , la  quale  già  aveva  divorato  fino  a 
zoooo.  uomini  , ed  incenerite  più  di  zooo.  Terre  , e che  tardavano 
parimente  le  truppe  aufìliarie  dell’ Impero,  fi  fece  indurre  dal  fuo  Co- 
gnato, Giovanni  Galeazzo  di  Milano,  che  aveva  di  bifogno  dell’ affl- 
uenza fua  in  Italia , a conchiudere  a Bafilea  con  gli  Svizzeri  la  pace 
a quelle  condizioni , che  ognuno  doverte  fopportare  il  danno  avuto,  eli 
rimettelTero  tutte  le  cofe  nello  fiato,  in  cui  fi  ritrovarono  prima . 

SECOLO  XVI. 

CAgionò  quefia  guerra  una  riputazione  così  grande  agli  Svizzeri,  che 
poco  dopo  entrarono  nella  lor  lega  le  due  Città  dell’Impero  Bafi- 
lea  , eSchaffùfa;  ficcome  di  poi  la  Terra  di  Appenzell , componendo  in 
tal  guilà  il  numero  dei  13.  Cantoni,  che  formano  oggigiorno  quella 
Compagnia  giurata , dei  quali  fono  i nomi  li  furteguenti:  Zurch  , Berna, 
Lucerna,  Uri,  Scuitz,  Untervalden , Zug  , Glaris,  Bafd , Friburg, 
Solurn,  Schafhaufen  , Appenzell. 

Le  reiterate  vittorie  degli  Svizzeri  refero  tanto  arditi  i Contadini  abi- 
tanti fui  Reno,  che  permetterli  in  fimil  libertà  impugnarono  le  fpade 
contra  i loro  Padroni,  e principalmente  contra  i Vefcovi  in  modo,  che 
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raclunandofi  molte  migliaja  alzarono  una  fcarpa  in  cima  d’  una  (Un- 
ga per  loro  contrafTegno , fciegliendofi  quella  dimanda , e rifpofta  per 
parole  : 

D.  Che  co  fa  vuol  dire  queft'  atto  ribelle  ? 

R.  I Preti  , e li  Frati  ci  leva n la  pelle  . 

ma  quello  (regolato  duolo  redò  ben  predo  didipato . 

Alla  fuddetta  infelice  guerra  Svizzera  feguì  ben  predo  un’altra  intedi- 
na  in  Germania  tra  1’  Elettore  Palatino , ed  il  Duca  di  Baviera , chia- 
mata per  ciò  la  guerra  Bavara,  che  rifarci  alla  Cafa  d’  Audria  il  danno 
fopportato  in  quella  contro  gli  Svizzeri . 11  Duca  Giorgio  di  Baviera  det- 
to comunemente  il  Ricco  , che  risedeva  in  Ingoldad  aveadata  in  ifpofa 
la  propria  figlia  Elifabetta  a Roberto  Conte  Palatino  fecondogenito  di 
Filippo  Elettore  Palatino,  intenzionato  di  lafciare  a quedo  fuo  Genero  , 
(giacché  egli  medefimo  non  aveva  erede  alcuno)  tutti  i fuoi  Stati , aven- 
do perciò  fatto  un  Tedamento  di  fimil  tenore.  Eflèndo  dunque  Gior- 
gio padàto  all’altra  vita  , e venendo  Roberto  a pigliar  pofledò  del  Prin- 
cipato lafciatogli  dal  fuddetto  Suocero , fe  gli  oppofe  il  fuo  Cugino , che 
risedeva  nella  Città  di  Monaco , infieme  con  Volfgango  di  lui  fratello, 
pretendendo  , che  in  virtù  della  giudizia,  ed  antiche  convenzioni  da- 
bilite  fra  di  loro  gli  appartenefle  quella  eredità , come  a Parente  più 
flretto,  e fuccedòre  feudale.  L' Imperadore  Madimiiiano,  la  di  cui 
forella  aveva  fpofato  edò  Duca  Alberto,  cercò  di  accomodare  le  differen- 
ze amichevolmente  , e pubblicando  una  Dieta  in  Auguda  furono  offer- 
te al  Conte  Palatino  condizioni  adài  vantaggiofe,  e quafi  la  metà  degli 
Stati;  ma  non  volendo  quedi  ceder  nulla,  chiedendo  il  tutto,  fu  ag- 
giudicato nella  fuddetta  Diera  di  Auguda  tutto  lo  Stato,  per  una  final 
fentenza,  ad  Alberto  folo . Allora  impugnò  Roberto  l’armi , appoggian- 
dofì  (opra  quelle  gran  ricchezze  lafciatcgli  dal  menzionato  fuo  defonto 
Suocero,  che  afeendeva  ad  alcuni  millioni  ; venendo  di  più  adidito  dall* 
Jìlettor  Filippo  fuo  Genitore , e da  Giorgio  Re  di  Boemia , ed  unitamen- 
te da  alcuni  altri  Principi  dell’Impero. 

Si  armarono  all’ incontro  dall’ altra  parte  in  favore  di  Alberto  tutta  la 
lega  diSvevia,  i MarcheG  di  Brandeburgo  inFranconia,  il  Conte  di 
Vurtemberg,  il  Marchefe  di  Baden  , il  Duca  de’ due  Ponti,  il  Duca  di 
Branfuich,  il  Langravio  d’ Adìa , e Giorgio  Duca  di  Sadonia  ( dimoia- 
to parte  dalla  Parentela  , parte  per  defiderio  di  vendicare  li  danni  portati- 
gli dall’  Elettore  Federico  Vittoriofo  ) e finalmente  dallo  fiedò  Imperado- 
re Madimiiiano,  che  fulminò  il  bando  contra  edò  Roberto,  e tutti  i 
fuoi  aderenti.  Fu  continuata  la  guerra  per  lofpazio  di  nove  meli  fecon- 
do P ufo  di  quei  tempi  con  picciole  fcaramuccie  , e con  prefe  , e perdite, 
ora  di  queda  ,ed  ora  di  quell’altra  Piazza  , con  didruzione,  ed  incendiodei 
. luoghi,  e principalmente  colla  deflazione  delle  Terre , e deiPaefi  in 
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SECO.  XVI  modo,  che  Roberto  avrebbe  fatto  fofpirare,  e Remare  affai  I*  Imperado- 
re  MaAimiliano  per  la  vittoria  , s' egli  foflfe  reAato  più  tempo  in  vica  ; itn- 
perciocchèle  truppe  della  lega  per  effóre mal  pagate  ( quando  all’  incon- 
tro Roberto  falariava  bene  le  proprie , fòmmini  Arandogli  il  teforo  Bava* 
rodenajo  Sufficiente  ) già  fi  erano  rifoluti  di  lafciar  la  guerra  per  tornar* 
Tene  a Cafa  ; ma  effóndo  Roberto , ed  Elifabetta  fua  Conforte  ( la  quale 
inferma,  come  fu , cavalcò  in  fronte  delle  fquadre  con  una  mazza  di  batta- 
glia in  mano , qual’  altra  Amazone  ) morti  1’  uno  dopo  l' altro  fra  pochi 
meli  d’  una  difenteria , e dal  cordoglio  , ed  effóndo  Rati  poi  li  Boemi  dis- 
fatti preffo  Ratisbona,  ficcbè  poco  dopo  abbandonarono  affatto  il  campo, 
retrogradarono  in  confeguenza  giornalmente  gl’interefli  Palatini , e l’EIec- 
tore  Filippo  iì  appigliò  per  fine  alla  Arada  più  Acura  , chiedendo  perdono  » 
che  fu  conceduto  Subito  ai  Tuoi  due  Nipoti  giovani,  cioè  alla  due  Agli  del 
fu  Conte  Palatino  Roberto,  chiamati  Ott-Enrico  , e Filippo,  benché  ai* 
la  propria  perfona  fofse  fatta  l’iAefsa  grazia  alquanto  più  cardi . Nella  Die* 
r.  150^.  u di  Col00ia  poi  re  Aarono  accomodate  le  differenze,  decidendo  l’ Impe* 
radore,  che  ai  menzionati  due  Pupilli  teAar  dovefse  , parte  dei  PaeA  dell* 
Avo  loro  Duca  Giorgio  , e parte  dei  propri  Stati  del  Duca  Alberto , cioè 
quel  diAretto  , che  oggidì  compone  il  Ducato  di  Neoburgo  , chiamato 
pure  fecondo  il  parlare  del  volgo  il  nuovo  Palatinato . 11  rimanente  però 
dei  PaeA lafciati dal  Duca  Giorgio  fu  afsegnato  al  Duca  Alberto,  ed  a 
Volfgango,  fratelli,  e fu  lafciato per  Ane  agli  efecutori  del  bando  tutto 
quello,  che  avevano  efpugnato,  tanto  negli  Stati  del  Duca  Giorgio. 
Gran  perdita  *luanto  in  quelli  dell’  Elettore  Filippo.  Così  fu  riunito  colla  Cafa  d’ Au- 
della  Cafal’à  ^r‘a  l’ impegnato  diAretto  del  Paefe  Atuato  nell’  Alfazia,  il  CaAello,  e la 
fauna.  Città  Kuf  Aein  Kitz  bui  nel  Tirolo  , Neoburgo  Atuato  prefso  il  fiume 
In,  con  diverfe  altre  Signorie  inAemc  colla  Contea  di  Kirchberg , eVeif- 
fenborn  con  diverfi  Amili  Stati  ..  Alia  Cafa  di  Vurtemberg  toccò  in  for- 
te il  Convento  diMaolbrun,  le  Città  di  Befixheim  , NeoAadio,  o . Cit- 
tà nuova  fui  Aume  Kocber,  Veinsberg,  MeKmuhl  , Heidenheim,  ed 
altre  Amili . 1 NorimbergheA  reAarono  Padroni  delle  Città  di  HerfprucK  » 
Lauf,  Altorf,  Velden,  del  diAretto  del  Convento  diEngheltal,  dei 
CaAeHi  HohenAein  , PetzenAein,  VeldenAein  , HelpoltAein  , e d’altre 
limili , Acche  la  Cafa  Palatina  perde  nello  Spazio  di  nove  mefi  più,  che  la 
medesima  non  aveva  guadagnato  in  molti  anni . 

E’  notabile  queAa  guerra  in  riguardo  d’ uno  Arano  avvenimento  , che 
la  diAingue  dalle  altre , ed  è,  cheafsedìando  l’Imperadore  Maflìmiliano  il 
KniLinprc  QjftgHo  KuffAein,  il  Comandante  della  Piazza  , unodella  famiglia  dei 
Pienzcnaver , il  quale  avea  altre  volte  il  comando  in  queAo  CaAello 
dall’  Imperadore.lafciatoA  indurre  dal  Conte  Palatino  con  30000.  Fiorini 
di  regalo  a consegnargliela , fece  feopare  per  difpetto  in  quelle  parti , dove 
fi  battevan  le  muraglie  coi  Cannoni  t onde  l’ Imperadore  giurò  di  volere 
-,  far 
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far  trucidare  tutta  la  guarnigione,  e mandar  via  chiunque  avelie  avuto  SECOL.  XV- 
ardire  d’ interceder  grazia  per  loro  con  1‘  infamia  d’  uno  fchiaffo . E (Tendo 
flato  però  efpugnato  finalmente  il  Cartello  per  opera  di  due  Cannoni  di 
grandezza  fìraordinaria  , apportati  dalla  Città  dilnfprucK,  dei  quali  fu 
chiamato  l’uno  il  Vccauf,  cioè  lo  Svegliarino , e l’altro  ilPurlepaus, 
ordinò TImperadore Mafiìmiliano,  che  al  Pienzenaver,  cagli  altri  più 
principali  forteto  tagliate  le  tefte  ; ma  volendoli  poi  far  Tifi  erta  efecuzione 
contro  degli  altri,  che  fi  lagnavano  pietofamente , prefe  l’ animo  Enrico 
Duca  di  Branfuich  d’intercedere  per  loro  in  modo,  che  contentandoli  di 
ricevere  lo  fchiaffo  minacciato , benché  datogli  con  difcrezione , ottenne 
ai  prigionieri  la  grazia . 

11  tempo  dopo  quella  pace  fu  in  maggior  parte  impiegata  per  produrre 
una  nuova , e più  fanguinofa  guerra  . Aveva  Lodovico  XII.  Re  di  Frati- 
zia  occupato  il  Ducato  di  Milano  contra  la  volontà  dell’ Imperadore , e zja< 
fatto  colà  prigioniere  il  Duca  di  quelle  parti  Lodovico  Maria  Sforza , 
ed  obbligato  per  fine  l’ Imperadore  contra  la  propria  inclinazione  a conce- 
dergli il  Ducato  in  Feudo  folto  lafperanza  d’un  Matrimonio,  che  con- 
chiuder fi  dovelTe  tra  il  Nipote  Imperiale  Carlo  , e la  PrincipelTa  Reale 
Claudia-  Siccome  i Veneziani  fi  erano  coll’ occalìone  di  quella  guerra 
difguftati  coll’  Imperadore,  così  negarono  allo  fteflò  il  partaggio  con  tut- 
to l’efercito,  quando  era  egli  incamminato  per  Roma.  L’Imperò  rifolfe 
di  perfeguitargli  coll’  armi , e di  radunare  per  tal  effetto  un  efercito  di 
100000.  uomini , che  di  poi  fecondo  T ufo  trafcurato  di  quei  tempi  fi  ter- 
minava col  numero  di  ioooo.  foli . 11  primo  attacco  riufcì  poco  bene;  Cr.  jjo* 
avevano  bensì  gl’  Imperiali  prelì  nella  prima  furia  alcuni  Cartelli  nello  Sta- 
to del  Friuli,  ma ertendo poi i Veneziani comparfi  in  campagna,  gl’im- 
periali rertarono  totalmente  disfatti  fotto  la  fciocca  condotta  di  Sirto 
da  Tautfon  nella  Valle  di  Cadore , ma  pfrchè  fi  ritirarono  ancora  le  trup- 
pe aufiliarie  dell’  Impero,  s*  impadronirono  i Veneziani  di  tutto  quello, 
che  pofledeva  la  Cafa  d’  Aurtria  nell’Irtria,  Friuli,  e nella  Contea  di 
Gorizia  , come  le  Terre  di  Gemona  , Gradifca , Gorizia  , Cividale, 

Trierte,  Pordenone,  Duin  , Adelsberga,  con  45.  altre  Amili  Città  , e 
Cartelli . L’ Imperadore  Mafiìmiliano  non  fapeva  come  ajntatfi  in  quello 
bifogno  , fenon  collo  ftabilire  un  armiftizio  con  Venezia  per  tre  anni,  e 
con  la fciarle  frattanto  tutto  quello,  che  aveva  occupato . Ma  non  volen- 
do foflfrire  un  tal  pregiudizio  fattogli  dai  Veneziani , e perchè  l’ Impero 
gli  mancava  nelT  afliftenza , ricorfe  egli  a Lodovico  RediFranzia,  che 
fin’ allora  era  flato  del  partito  Veneziano  coll’ offerta  di  volergli  , confer- 
mare  di  nuovo  la  collazione  feudale  del  Ducato  di  Milano,  quando  lo  af* 
fifterte  nella  guerra  contra  i Veneziani  per  abbaflare  l’orgoglio  dei  mede- 
fimi.  Lodovico,  che  portava  l’antica,  ed  innata  gelofìa  contra  quella 
Repubblica  , afcoltò  volontieri  quelle  propofizioni  , onde  mollandoli 

pron- 
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SECOL.XVI  pronto  per  adempirle  conchiufe  coll’ Impcradore  Maflimiliano  nella  Città 
di  Cambray  una  lega  contra  Venezia , nella  quale  entrarono  ancora  di  poi 
Ferdinando  Re  di  Arragona  , e di  Napoli  ( nemico  dei  Veneziani , 
perchè  continuavano  a tenere  alcune  Città  prefidiate  nello  Stato  Napoli, 
tano  ) e finalmente  pure  Papa  Giulio  II.  il  quale  avea  loro  fin’ allora  ri-* 
chiefia , benché  in  vano  , la  refiituzione  delle  Città  di  Rimini , e di  Faen- 
za . Ecco  quella  famofa  lega  di  Cambray,  nella  quale  fu  rifoluto  il  danno 
Lega  di  Cam-  di  Venezia  , eflendonc  Margarita  la  Principefla  Vedova  ( figlia  delfini- 
A^Cr  irò  Pudore  Maflimiliano , e Governatrice  nei  Paefi  baffi , già  Conforte  del 
9'  Principe  ereditario  nella  Spagna  Giovanni  figlio  del  Re  di  quelle  parti  Fer- 
dinando) la  principal  Motrice  • 

Tale  fu  la  tempefia , che  fovrafiò  a Venezia , e 1*  Imperadore  annullò 
il  conchiufo  armiftizio  fotto  preteflo  d’ edere  flato  ricercato  dalla  Chiefii 
di  ricuperarle  ciò,  che  i Veneziani  le  avevano  tolto-  Era  fiata  parimen- 
te già  fatta  divifione  nella  fuddetta  lega  di  quello , che  dello  Stato  Vene- 
to toccar  dovefle  ad  ognuno  dei  Confederati . Il  primo  aflalto  fu  molto 
infauflo  per  i Veneziani;  avevano  eglino  radunato  bensì  un  efercito  di 
40.  mila  uomini  fotto  il  comando  di  Niccolò  Orfino  detto  comunemente 
il  Conte  di  Petilia,  oPitigliano,  e Bartolommeo  Alviano , e fpedito  il 
medefimo  fui  confini  per  trattenere  iFranzefi;  ma  ladifeordiadei  due 
Generali  nata,  perchè  quando  il  Pitigliano  voleva  tenerli  adifefa,  1*  Al- 
viano all’  incontro  voleva  operare  ad  offefa,  fece,  che  dando  elio  AI  via- 
Li  Veneziani  no  contra  la  volontà  del  Pitigliano  la  battaglia  ai  Franzefi  predò  Ripalta, 
didatti.  vicino  al  fiume  Adda , ovvero  Rivolta , i Veneziani  perdettero  in  quello 
combattimento  il  miglior  fiore  della  lor  fanteria . Quella  rotta  mifei  Ve- 
neziani in  una  coflernazione  così  grande,  che  nello  fpazio  di  15.  giorni 
riconfegnarono  al  Pontefice  le  Città  diSalàrolo,  Faenza,  Rimini,  Ra- 
venna, Cefena,  Forlì,  Cervi!,  ed  Imola,  che  da  molto  tempo  ave- 
vano acquiflate  , ficcome  alla  Franzia  la  Terra  di  Caravaggio  , e 
le  Città  di  Bergamo , Brefcia , Cremona , Crema , e la  Fortezza  di  Pe* 
fchiera  ; a Napoli  i Porti  di  Monopoli , Brindili , Otranto , e Gallipoli, 
che  tenevano  per  impegno.  L’ultimo  degli  alleati,  che  fiprefentò,  fu 
l’ Imperadore  Maflimiliano,  come  quello,  che  non  aveva  potuto  difpor- 
re  l’ Impero  a preftargli  l’ afliftenza  fua  per  una  tal  guerra  , e che  per  fe 
fleflò  non  aveva  fufficiente  denajo  per  levare  delle  truppe , ficchè  farebbe 
ftatocoftrettodipaflariltempoacafa  fua,  benché  primo  mobile  di  que- 
lla guerra , fe  gli  altri  alleati  non  gli  avellerò  anticipatamente  preflati  17O. 
mila  Ducati.  Avendo  dunque  radunato  con  quel  mezzo  un  corpo  di 
15000.  uomini,  ed  eflendo  entrato  col  medefimo  in  Italia,  ordinarono 
i Veneziani,  che  già  riguardavano  come  perduto  tutto  quello , che  pof- 
Ledevano  nella  Terra  ferma  , a tutti  i Comandanti  delle  Piazze  loro,  co- 
me Padova , ViceDza  , Verona  , ed  altri  luoghi  loro  appartenenti  di 
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quelle  parti  , ficcome  ancora  nella  nuovamente  acquidata  Iflria  , e SECO.  ;xvi. 
Friuli  , che  apridero  di  buona  voglia  le  porte  all’  Imperadore  ; oltre 
di  quello  fpedirono  ancora  gl’  iftedi  Veneziani  un  Legato  efpredo  An-  . 
tonio  Giuftiniani  all’ Imperadore  , al  quale  promife  la  reftituzione  di  imperadore . 
tutto  quello,  che  effi  Veneziani  avedero  fin’  allora  tolto  all’Impero. 

Anzi  alcuni  vogliono  che  etto  Giuftiniani  porca  (Te  al  Addetto  Imperadore 
una  carta  bianca  per  formare  le  condizioni  di  pace  a fuo  modo.  Ma  chiuden- 
do tuttavia  l’Imperadore  le  orecchie  alle  preghiere  dei  Veneziani , e licen- 
ziandogli non  volle  accettare  le  vantaggici  dime  condizioni  offertegli  , o 
folle  cagione  d’una  tal  durezza  lo  fdegno  concepito  contro  queftaRepubbli- 
ca , o che  l’imperadore  non  fàpefle  rifolverfi,  o non  volendo  edere  il  primo  Ottengono  la 
afciogliere  la  Lega  (benché  l’avefTe  potuto  far  affai  comodamente,  giac-  ripulii, 
chè  ognuno  fi  ceneva  io  mani  quello,  che  aveva  defiderato  ) defidero- 
fo  poi  di  acquiftarC  maggior  gloria  : onde  i Veneziani  vedendoli  ri- 
dotti a tal  edremità  impugnarono  di  nuovo  l'armi,  ed  ebbero  la  for- 
tuna , che  la  Cittì  di  Trevifo  tornò  fpontaneamente  folto  il  dominio 
loro,  e che  Padova  fu  forprefa  con  uno  flratagemma,  la  quale  fu  af- 
filiata poi  dall’  Imperadore , benché  in  vano  , edendofi  frattanto  rin- 
forzata la  loro  armata  fino  a 60000.  uomini  . Poco  dopo  aprì  egli  gli 
occhi  , e riconobbe  di  aver  fatto  male  nel  rifiutare  le  offerte  dei  Ve- 
neziani , accorgendofi  non  Gaiamente  della  gelotia  della  parte  di  Fran- 
zia , e di  Spagna , che  ricufavano  di  profeguire  quella  guerra  col  pri- 
mo vigore,  ma  vedendo  ancora  chiaramente,  che  Papa  Giulio  aveva 
conchiufe  coi  Veneziani  a vantaggiofe  condizioni  la  pace  ( per  non 
permettere  che  i Franzefi  , e l’ Imperadore  fi  rendefTero  tanto  potenti 
in  Italia  ) e s’era  ritirato  il  primo  dalla  Lega,  anzi  che  s’ era  unito 
cogl’  ideili  Veneziani , e dichiarò  la  guerra  al  Re  di  Franzia , imitan- 
do pure  l’efempio  del  Pontefice  Ferdinando  Re  di  Arragona  , e di 
Napoli . 

In  tal  guilà  fi  videro  in  contefa  P Imperadore  Maffimiliano , ed  il  Re 
Lodovico,  tornando  molte  Città  nella  Lombardia,  e nell’ Iflria  nuo-  sfortuna 
vamente  occupate  dall*  Imperadore  nelle  mani  dei  Veneziani  . 11  Re  muci  acci1, 
Lodovico  aveva  bifogno  di  tutte  le  fue  forze  per  difendere  il  fuo  Du- 
cato di  Milano  contra  il  Papa  , ed  i Veneziani,  nella  qual  guerra  fi  A Cr<  I{11< 
Segnalarono  egregiamente  , Trimullio  Trivulzio  de  la  Palice  , e Ga- 
llone di  Foix  , riportando  quell’  ultimo  due  vittorie  notabilifiime,  1’ 
una  predò  Brefcia  , e l’altra  predo  Ravenna  contra  il  Papa  , e fuoi 
confederati  , benché  nell’  ultima  perdè  egli  dedo  la  vita  , e perì  feco 
tutta  la  fortuna  dei  Franzefi  in  quelle  parti.  Non  contentandoli  dun- 
que il  Re  Lodovico  di  quelli  progredì  Secolari , e volendo  turbare  la 
Toma  IV.  1 pa- 
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SIC01.XVI  wce  al  Papa  ancor,  nelle  cofe  Ecclefiartiche  col  muovergli  una  que- 
ftione  di  Stato  in  vigore  d’un  Concilio  convocato  prima  a P.fa  , e 
poi  a Milano  all’efempio  di  quello  di  Coftanza , per  rintrodurre  un 
nuovo  Scifma , trovò  il  Pontefice,  e gl.  aderenti  fuo.  .1  modo  d.  fe- 
parare  dal  partito  Franzefe  ancora  PImperadore  MalTim.l.ano , e di  le- 
garlo al  proprio  , cambiando  in  tal  guifa  talmente  la  d.  lui  fortuna, 
che  il  Vincitore  Lodovico  perfeguitato  da.  fuo.  collegati  medefim. 

Li Franzefi  ,>  nel|Q  fr,azi0  di  cinque  fettimane  tutto  il  fuo  Ducato  di  Milano, 

perdono  Mi-  ^ .•  fuCKjre  vergognofàmente  da  tutta  l' Italia , tornando  in  tal 

^rU  fuddeuo  Ducato  nelle  mani  di  Maflimiliano  Sforza  figlio  del 
prigioniere  Lodovico  Moro  . Il  Re  Lodovico  vedendofi  talmente  an- 
guftiato  imitò  pure  Pcfempio  degl,  altri  , ed  accomoda ndofi  col  Re 
di  Arragona  mediante  P abbandonamene  del  Re  di  N»v*r™  > caccia- 
0 frattanto  da  Ferdinando  da*  fuoi  Stati  , f»ccome  colla  Sede  Ponte 
ficia  coll’  annullazione  del  Conciliabolo  Milane*  , e coi  Veneziani  , 
Stingendo  con  quelli  ultimi  una  nuova  Lega  contra  1 Im,>eradore  Maf- 
f, miliano,  e contro  MafTimiliano  Sforza  nuovo  Duca  d.  Milano  , ma 
Sconfitto  pur  quella  volta  dagli  Svizzeri  prefifo  Navarra  fu  ricacciato 

^sIcwmTptl' la  mutazione  del  Re  di  Franala , diventato  d*  un  al- 
leato aperto  nemico  dell’  Imperadore  non  folamente  era  d.fp.acmta 
« Maflimiliano,  ma  era  ancor  di  piùriulc.ta  in  fuo  danno,  principal- 
mente perchè  con  Venezia  non  aveva  ancora  «abilita  la  pace  , ma 
"onchiùfo  folamente  un  armillizio,  f.cchè  fpirato  il  termine  del  mede 
fimo  PImperadore  foggiacque  a nuove  perdite,  cosi  cerco  eg.  di  ven- 
dicarti d’un  tal  procedere  contra  .1  Re  Lodovico  in  tuodo  cheUrm- 
_Mjrt  lina  Lega  coll’antico  nemico  di  quel  Regno  , cioè  coi  Re  d 
Inghilterra  Enrico  Vili-  intraprefero  l’afledio  della  Città  di  Terovan 
in  Fiandra , ed  ebbero  la  fortuna  di  riportare  pure  in  quelle  parti  una 
, vittoria  campale  contra  li  Franzefi . Accadde  il  giorno  prima  di  que- 
x fra  battàglia  il  fetale  prefagio,  che  tutti  1.  cari,  abbandonando  rtea* 

po  Franzefe  vennero  in  quello  degl’  Inglefi  , e;  Tedefcht . Riu  c pan- 
ante all’ Imperadore  afliftito  dagl.  Spagnuol.  1 una,  e 1 altra  barn 
glia  felice  contro  de’ Veneziani  in  modo  , che  penetrarono  fino  a Me- 
flre , e alle  Lacune  Veneziane , tirando  alcune  palle  contro  1 iftrtTa  C» 
Tutto  quello  però  non  fu  badante  d.  forzare  1.  Veneziani  alla  concile 
fione  d’ una  pace  pregiudiziale  allo  Stato  loro,  imi  1 mperadoreMaf 
emiliano  fiancato  di  quella  guerra,  e della  varietà  della  forte  fi  o» 
vò  neceffitato  di  procurare  una  pace  un'verfate  a Orto  Nijwt* 
( che  di  poi  fitto  Imperadore  Romano  fa  chiamato  Carlo  V.  ; 
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quale  flava  per  occupare  il  Trono  di  Spagna  refo  vacante  dalla  morte  SECOL.XV1 
di  Ferdinando  Cattolico  Re  di  Arragona  fuo  Avo  Materno  , on- 
de ftabilì  coi  Veneziani  un  tal  accordo  , che  rinunziando  ad  etti 
la  Città  di  Verona  unita  colle  altre  Piazze  dello  Stato  loro,  ch’egli  Pace, uni vcr- 
aveva.  occupate , fi  contentale  per  le  fpefe  fatte  d’un  pagamento  di  ^ 

700000.  Ducati,  ficchè  in  tal  guifa  ufcì  da  quella  guerra  colle  mani 
vote , avendo  potuto  impadronirli  di  tutto  lo  Stato  Veneto , fe  fi  fotte 
prevaluto  dell’occafione . 

Mentre  che  durava  quella  guerra  Veneziana  cercò  1*  Imperadore  Maf-  Radunanza 
fimilianod’ ingrandire  maggiormente  la  cafa  fua  con  alleanze  ; onde  per  di  tre  Re. 
fare  uncongrettfo  con  UladislaoRe  d’Ungheria,  e Sigifmondo  Re  di 
Polonia  indù  ttfe  ambedue  iRead  intraprendere  il  viaggio  per  Vienna, 
andandogli  l’ Imperadore  incontro  per  ricevere  le  Maellà  loro  fino  a 
Trautmansdorff.  Quivi  convennero  quelle  tre  telle  coronate , lTmper. 
ed  il  Re  di  Ungheria  in  due  fedie , ed  il  Re  di  Polonia  a cavallo  a Vien- 
na , dove  l’ Imperadore  trattò  gli  olpiti  fuoi  con  gran  magnificenza,  con- 
chiudendovifi  nell*  ifleflTo  tempo  il  Matrimonio  tra  il  Principe  Reale  di 
Ungheria  Lodovico,  e Maria  Nipote  dell’ Imperadore , ficcorae  recipro- 
camente tra  la  Principefla  Reale  di  Ungheria  Anna,  ed  uno  dei  Nipoti 
Imperiali,  o Carlo,  o Ferdinando,  le  di  cui  folennità  furono  celebrate 
effettivamente  in  Vienna  nella  Chiefà  Cattedrale . Quello  Matrimonio  poi 
fu  caufa  dell’  unione  della  Corona  di  Ungheria  colla  cafa  d’  Aullria . 

Ettendo  pattate  tutte  quelle  cofe  avvicino®  il  termine  della  vita  dell*  Im*  Lamortedcl- 

peradore  nollro  gloriofilfimo , ficchè  colto  d’ una  febbre , e d’ una  dififen- 

teria  morì  nelli  il.  di  Gennaro  nell’anno  1519.  ettendofi  fecondo  la  A.Cr.  iyi?. 

lolita  fua  magnanimità  egregiamente  preparato  ad  un  tal  palio  , compita 

già  l’età  di  59.  anni,  e 9.  meli,  e regnato  in  compagnia  del  fuo  Geni- 

tore7.  e folo  25. anni. 

Rifplendevano  per  dire'  il  vero  in  quello  Principe  qualità  così  fingola-  La  deferizio- 
ri  tanto  dell’animo  , quanto  del  corpo,  che  merita  d’eflère  paragonato  nc^ua* 
ai  primi  Eroi  dell’  antichità . Il  perfonale  era  maeftolò  yJfs  membra  robu- 
flillime , Scoraggio , ed  il  valore  fuo  lènza  pari , tutte  le  fpedizioni  fue 
furono  condotte  da  lui  fletto,  trovandofi  fempre a fronte  delle  azioni, 
ficchè  fi  vide  diverfe  volte  in  rifehio  grandiflìnao  di  perdere  la  vita  ,•  nulla- 
dimeno  la  Provvidenza  del  Signore , e le  proprie  forze  dell*  animo  , e del 
corpo  lo  fecero  fempre  ufeire  ancora  dei  più  precipito!!  pericoli , e ciò  con 
tanta  fortuna , che  tanto  etto , quanto  il  fuo  famofo  Generale  Giorgio  di 
Fronsberg  furono  riguardati,  come  miracoli  della  natura,  ettendo  pure 
ambedue  ufeiti  da  tante  battaglie  fenza  ferita  alcuna,  e morti  tranquilla- 
mente fui  letto:  l’animo  fuo  eroico,  che  mai  non  l’abbandonava,  ac- 
compagnandolo ancora  nei  tempi  della  pace,  l’indutte,  refpirando  al- 
quanto dalle  fpedizioni  militari.,  a divertirli  ordinariamente  alla  caccia  , a 
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e principalmente  di  certi  animali  chiamati  Daini , e Camozze , di/prez- 
zando per  ciò  rupi,  e fcogli  quantunque  erti,  ed  inacceflìbili  fortero 
affine  di  perfeguitargli . Un  compendio  come  il  prefente  non  cape  tutù 
gli  Urani  incontri  accadutigli  coll’  occalione  di  limili  caccie  elTendone,  (la- 
to comporto  un  volume  intero  in  foglio  fcritto  in  verfi  Tedefchi  fotto  il 
nomedi  Teverdanc;  nulladimeno  non  dee  partarvifi  con  (ìlenzio  il  trop- 
po pericolofo  cafo,  c la  liberazione  fovrannaturale  accadutagli  una  volta 
in  una  tal  occafione,  in  di  cui  memoria  fi  vede  pur  oggidì  il  monumento 
nella  rtrada,  che  guida  da  Augufta  per  lnfpruc,ed  è,  che  eflendofi  tal- 
mente fv  iato,  ed  inoltrato  fopra  li  fcogli , e le  rupi , le  quali  fopravanza- 
no  in  altezza  ogni  credere,  che  non  v’era  più  rtrada,  nè  per  tornare, 
nè  per  avanzarli  , il  che  rendea  vana  ogni  affiftenza  umana  in  modo , che 
egli  medefimogiàdifperava  della  falute,  fi  fece  intendere  a forza  di  al- 
zamento di  voce,  che  gli  moftrartèro  fui  piede  dello  fcoglio  il  Santiflimo 
Sagramento,  acciocché  potelfe  pafcere almeno  l’anima  fua  coll’afpetto 
di  quello.  Avendo  dunque  partati  due  giorni  , e due  notti  in  quello  fa- 
tale luogo,  che  era  come  una  prigione  fenza  riftoro  alcuno  , gli  compar- 
ve nella  terza  notte  un  giovane  di  bell’  afpetto  in  abito  di  contadino  , che 
animandolo  a pigliar  cuore  lo  condurtè  dalla  fua  prigionia,  fenza  che 
Martimiliano  faperte  come  in  un  luogo  pienamente  ficuro  , dopodiché, 
(ebbene  fi  fece  tutta  la  diligenza  per  ritrovare  quel  buon  liberatore,  prò- 
mettendofigli  una  grorta  ricompenfa , con  tutto  ciò  non  comparve  perfo- 
ra alcuna  , chiaro  argomento , che  il  Signor  Iddio  lo  liberarti  miracolo- 
famente  affine  di  confervare  nella  di  lui  perfona  l’ unico  ramo  verde  dell» 
gloriofirtima  cafa  d’  Aurtria  ■ 

Alla  grandezza  però  del  valore , e dell’animo  fuo  Eroico  s’  uguagli»- 
va  la  prudenza , e la  fapienza  del  medefimo . La  negligenza  de’  fuoi  ma  e- 
Ari  nella  gioventù  fua  era  fiata  cagione,  ch’egli  non  forte  falito  fino  alla 
perfezione  delle  fcienze  ; con  tutto  ciò  aveva  imparato  tanto,  conforme  1’ 
atterta  l’erudito  Bilibaldo PirKeimero,  che  oltre  la  cognizione  delle  lin- 
gue forartiere  fcrifse , e parlò  con  (ingoiar  eleganza  nell’  Idioma  latino 
in  modo , che  deferirti  la  vita  propria , e quella  del  fuo  Genitore , folito 
chiamarlo  il  fuo  latino  di  Cavalleria;  libro,  che  fi  trova  (òtto  il  titolo  del 
Re  Savio  ( fottintendendo  con  erto  il  Genitore  ) conforme  ce  lo  afferma 
T Auftriaco  fpecchio  d’onore,  nella  Libreria  Imperiale  in  originale , or- 
nato nel  fronti fpizio di  una  figura . 

Quello  però,  che  gli  mancò  nella  profondità  dell’ erudizione,  ricom- 
pensò l’eccellente  fuo  naturale  con  una  eloquenza  innata,  e maravi- 
gliofa,  e colla  fua  grand’efperienza , in  virtù  della  quale  fu  mertoilcon- 
fufo  lo  flato  militare  nell’ ordine  moderno  de’  Regi  menti , e compagnie, 
inventando  pure  nell’ artiglieria  molte  belle  ed  utili  macchine,  e com- 
pendiofi  fecreti.  Confiderò  parimente  la  confufione  nata  nell’Impero, 

che 
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che  facea  vivere  i Principi  con  grandiffima  freddura  a fegno  tale,  che  SECO.  XVI. 
ognuno  riguardava  li  bifogni  dell’  altro  con  occhio  indifferente  ; rinnovò 
egli  l’invenzione  dell’ Jmperadore  Alberto  II.  cioè  di  dividere  l’Impero 
in  certi  Circoli , migliorando  quello  ordine  in  tal  maniera  : dai  6.  gran- 
di, ed  aliai  ineguali  ne  formò  io.  più  adequati  con  dividere  il  Salfoni- 
co,  nel  fuperiore , ed  inferiore,  quello  dei  Reno  pure  infuperiorc,  ed 
inferiore,  aggiungendo  i proprj  Stati  ereditarj  a quello  d’ Auftria,  fic- 
come  pure  i Paefi  ereditarj  de’  fuoi  Nipoti  a quello  di  Borgogna , ficchè 
in  tal  guifa  fu  divifo  il  fillema  dell’  Impero  Romano  in  quei  io.  Circoli , 
che  lo  compogono  pure  oggi  giorno,  cioè  nell’ Auftriaco , Bavarefe  , 
quello  di  Svevia , diFranconia,  Saflònia  fuperiore,  Saffonia  inferiore, 

Yeftfalico , di  Borgogna , e finalmente  nei  Circoli  del  Reno , l’ uno  infe- 
riore, e l’altro  fuperiore.  Ordinò  parimente,  come  le  membra  d’ ognuno 
di  quelli  Circoli  dovelfero  mantenere  la  buona  corrifpondenza , comedo- 
veliero  foccorrere  l’uno  all’altro,  imponendo  ad  ognuno  ilfuopefo,  e 
quote  per  gli  aggravj  comuni  dell’Impero,  che  viene  detto  la  talli  ma- 
tricolare. - - 

Per  parlare  poi  delle  fue  virtù  , e principalmente  della  divozione  fua,  E troppo  fi- 
ficcome  ancora  del  rifpetto,  ch’egli  portava  agli  Ecclefiallici , non  permei-  bcrale‘ 
tendo  mai,  che  un  Sacerdote  fratte  in  piedi  innanzi  a lui,  volendo  fem- 
pre  , che  fi  metterle  a federe , farebbe  troppo  angulla  la  ftrettezza  della 
preferite  opera , ballandoci  fidamente  quello , che  ancora  gli  Storici  ap- 
palConati  non  fanno , che  cola  rimproverargli  fuori , che  la  troppo  gran- 
de indulgenza  verfo  li  fuoi  Minillri , il  che  traeva  appreffò  di  fe  la  cattiva 
confeguenza , che  la  boria  dei  medefimi  era  fempre  più  provvifta  di  quella 
dell’  iltellò  Imperadore , cagione  di  molte  inconvenienze , dallequali  lè- 
gul  bene  fpeffò , che  lì  vide  collretto  di  abbandonare  per  mancanza  del 
denajo  le  lue  fpedizioni  nel  migliore  lor  corfo . 

Siccome  egli  era  l’ unico  figlio  del  fuo  Genitore , ed  erede  parimente 
di  Sigifmondo  Duca  d’Infpruc  fuo  Cugino,  che  morì  lènza  prole , cosi  “ 
convennero  fotto  il  fuo  dominio  ruttigli  Stati  dell’ Auftria.  Aveva  egli 
nel  primo  Matrimonio  fpofata  la  Duchetta  Maria , erede  di  Borgogna, 
procreando  dalla  medefima  due  figli,  Filippo,  e Francefco  , ficcome  an- 
cora una  figlia  chiamata  Maria  ; morì  Francefco  nella  gioventù  fua  , ma 
Filippo  ebbe  la  fortuna  non  folamente  di  propagare  la  famiglia  Auftria- 
ca,  ma  ancora  d’unire  la  Monarchia  di  Spagna  colla  fuddetta  gloriofa 
cafa , per  mezzo  del  Matrimonio  con  Giovanna,  unica  erede  di  Carti- 
glia ed  Arragona,  conforme  diremo  più  diffufamente  nella  Storia  Spa- 
gnuola.  Ufcirono  poi  dal  talamo  di  elfo  Filippo  Carlo,  e Ferdinan- 
do, chefalirono  al  Trono  Imperiale,  e quattro  figlie;  Eleonora  fpofata 
prima  con  Emanuello Re  di  Portogallo,  e poi  con Francelco I.  Re  di 
Franzia , . Ifabella  diventò  Conforte  di  Criftiano  Re  di  Danimarca , Ma- 
• Tomo  ir.  I 3 ria 
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ria  fpofa  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria  , e Caterina  di  Giovanni 
III.  Re  di  Portogallo.  Quanto  all’unica  figlia  dell’ Imperadore  Mafli- 
miliano fu  ella  promefla  prima  a Carlo  Vili.  Redi  Franzia,  ma  avendo 
quelli  rapita  la  fpofa  dell’iflelTb  Maflimiliano  chiamata  Anna , che  fu 
una  Principefla  di  Bretagna , e rimandata  la  fuddetta  Margarita , porfe 
la  medefima  la  mano  di  fpofa  a Giovanni  Infante , e Principe  ereditario 
del  Regno  di  Spagna . Effondo  però  pure  elTo  paftato  all’  eternità  nell’an- 
no primo  del  fuo  Matrimonio,  diventò  ella  Conforte  di  Filiberto  IL  Duca 
di  Savoja  , ed  elTendo  ancora  mono  quello  tre  anni  dopo,  rimafe  la  mede- 
fima nello  flato  Vedovile,  e governatrice  de’ Paefi  bafli  . Dopo  la  mor- 
te di  Maria  fua  prima  Conforte  volle  l’ Imperadore  Maflimiliano,  con- 
forme notammo  poco  innanzi,  fpofare  Anna , la  Principefla  di  Bretagna, 
che  gli  venne  tolta  per  mezzo  d’un  ratto  da  Carlo  Vili.  Re  di  Franzia.. 
Fatto  Vedovo  reflò  egli  in  quello  Stato  per  lo  fpazio  di  20.  anni,  procrean- 
do nel  raedefimo  quattro  figli  illegittimi , e tante  figlie . Finalmente  pe- 
rò conchiufe  il  Matrimonio  con  Bianca  Maria  Principefla  di  Milano,  dal- 
la quale  però  non  gli  nacque  prole  alcuna . 

Oltre  le  cofe  già  addotte  nella  vita  del  noflro  Maflimiliano  paflarono 
ancora  nell’  Impero  altre  cofe  memorabili , che  fiamo  per  foggiungere . 
Primo , che  nella  Dieta  di  Vormazia  fu  fublimato  dall’  Imperadore  noflro 
lodato  Eberardo  Conte  di  Vurtcmberg  fopran nomi  nato  dalla  lunga  fua 
barba  il  Barbato  allo  flato  Ducale,  benché  il  figlio  del  di  lui  fratello 
fuo  fucceflòre  Eberardo  li.  non  partecipò  molto  tempo  di  quello  onore , 
come  quello , che  a cagione  del  cattivo  fùo  governo  fu  arreflato  dagli 
Stati,  e coftretto  di  cedere  il  Ducato  ad  Ulrico  fuo  Cugino.  Secondo, 
che  fotto  il  governo  dell’  Imperadore  Maflimiliano  fi  fece  la  prima  volta 
conofcere  nelle  noflri  parti  fèttentrionali  il  miferabile  male  chiamato  co- 
munemente il  morbo  Gallico,  ovvero  il  mal  Franzefe,  che  riportarono 
i noflri  Tedefchi , e Franzefi  foldati  dalla  guerra  di  Napoli , chiamato 
per  tal  cagione  in  quei  tempi  il  male  Napolitano.  Terzo,  che  ficcome 
fotto  il  governo  dell’Imper.  Carlo  IV.  furono  inventati  i cannoni,  così 
furono  trovati  allora  li  mortari  , e le  granate , feonofeiute  tuttavia  in 
quei  tempi  nell’ anno  1588-  coll’ occafione  della  guerra,  che  fi  fece  ne* 
Paeli  baffi,  e nell’afledio  della  Città  di  Vachtendonc.  Quarto,  le  ribel- 
lioni nate  in  diverfi  luoghi  della  Germania  , come  in  Eu furto  , Bran- 
fuich  , e Colonia  mode  contro  i Magiftrati  loro,  nelle  quali  quafi  tutti 
vi  riufeirono con  felice efito . Quinto,  non  dee  paflarfi  con  filenzio  , cho 
due  anni  prima  della  morte  dell’lmperadore  Maflimiliano  fece  pubblicare 
la  prima  volta  le  fue  Conclufioni  Martino  Luttero  contra  le  Indulgenze , 
che  allora  fece  predicare  Papa  Leone  X.  in  Germania  per  un  tal  Religiofo 
Domenicano  chiamato  Giovanni  Tezelio,  principiando  in  tal  guidi  la 
gran  mutazione  della  Religione , che  ci  fuggerirà  nel  Periodo  fuflègnen» 
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te  un  ampio  argomento  per  di  (correrne.  Avremmo  parimente  da  pariate  SECO.xvi. 
della  gran  guerra  , che  fece  Alberto  Duca  di  SafTonia , ed  il  fuo  fuccef-  La  Gufi-atri 
forecontra  laVeftfrifia,  ovvero  Olanda  fettentrionale  , non  volendo  la  e * 

medeGma  riconofceclo  per  fuo  Signore,  benché  l’ Imperadore  MalGrai- 
liano  gliene  facefle dono  in  guiderdone  dei  riguardevoli  Tuoi  fervizj  pre- 
datigli , finché  la  cafa  di  SaiTonia  ne  fece  la  rinunzia  all’  Imperadore 
Carlo  V.  in  contracambio  d’ un  pagamento  di  ioo.  mila  fiorini;  ma  ef- 
fendo  le  circoftanze  di  quella  guerra  troppo  ampie , ci  è parfo  più  proprio 
di  terminare  prefentemente  il  noftro  Capitolo . Gli  Autori , che  regi  fi  ra- 
ro le  cofe  addotte  fono  ,'Chronicon  Citizenfe  , Tritemio  inChron. 
Hirfchaugienfi , Huld.  Muzio,  Append.  Naucieri  , Crufio  , Chroni- 
con  Belgicum  , Felice  Fabro  in  Hill.  Svevorum.  Bilib.  PriKeimero  da. 
belio  Helvet-  Chi  t reo  in  Chron.  Saxon. 

* CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  dell’ Impero  Greco. 

T 'Ultimo  Imperadore,  del  quale  parlammo  nell’antecedente  Periodo, 

1 i fu  Giovanni  VII-  Paleologo,  che  ebbe  la  difgrazia  di  perdere  con- 
tro dei  Turchi  quali  tutto  quello , che  dipendeva  dall’  Impero  Greco,  fuo- 
ri che  Coftantinopoli , il  di  cui  governo  entra  nel  prefente  Periodo, 
ma  rivolgiamoci  a 

COSTANTINO  XII.  PALEOLOGO. 

SUcceflTe  ad  ellb  Giovanni  Còftantino  XII.  Paleologo  l’ infelice  fuo  \,Ct.  ì^o. 

figlio,  il  quale  perdè  dopo  un  breve  governo  limitato  da  4.  anni  fo- 
li il  rimanente  dell’ Impero  Greco  inficine  colla  Otti  di  Coftantinopoli , 
che  gli  tollè  Maometto  li.  Imperadore  dei  Turchi  ; imperciocché  quelli, 
al  quale  non  mancò  altro  da  tutto  il  fuddetto  Impero  Greco , fuori  che 
la  Città  di  Coftantinopoli , ed  alcune  Piazze  inMorea  sdegnate  ai  Fra- 
telli, e Cugini  Imperiali  in  mantenimento,  fi  rifolfe  di  renderli  padrone 
pure  di  quella  Città  Capitale,  e afsediolla  per  tal  effettocon  un  efercito  A-  Cr. 
di  300  mila  uomini , compofio  in  maggior  parte  dai  fuperati  Greci , Coliantmo- 
cioè  Illirici , Vallacchi,  Moldavi,  e altri  limili  popoli,  ficcome  dipo-  poli  aflcdia- 
chilfitni  Turchi,  ed  acciocché  potellè  privategli  afsediati  dalla  parte  del  t0, 
mare  d’  ogni  foccorfo,  rifabbricò  egli  con  incredibile  prellezza  nel  breve  paj)briCa  dei 
fpazio  di  meli  fui  Territorio  Europeo  dalla  parte  dello  ftrettodiquel  Dardanelli  . 
mare  il  Caftello  fonillimo , detto  Sello,  fituato  dirimpetto  d’un  altro 
chiamato  Abido  full’  Afiatico , i quali  due  Caftelli  vengono  detti  oggi 
• 1 4 gioì- 
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SEC.  XVI.  giorno  i Dardanelli  ; le  mura  del  Cartello  di  Serto  fono  20.  palmi , e 50. 
quelle  delle  Tue  Torri . 

Avendo  dunque  prefo  Maometto  in  tal  guifà  le  fue  precauzioni  attac- 
Àvarizia  del-  cò  la  Città  con  un  àfsedio  formale,  tanto  per  terra  con  un  efercito  grofso  , 
tunza  Ut“Ì*  quanto  per  mare  con  400.  tra  grande,  e picciole  navi,  combattendola 
con  Cannoni  di  grandezza  fmifurata , dei  quali  uno  portava  una  palla  di 
4.  ficcome  l’altro  di  17.  cantari.  La  Città  non  era  provveduta d’ un  pre- 
lidio di  regolati  foldati , ertendo  la  Cittadinanza,  benché  non  gli  mancar- 
le il  denajo  (trovandoli  nel  bottino  a contanti  foli,  una  fomma  di  12. 
milioni)  cosìftolta,  ed  avara,  che  preferì  di  rifparmiarlo,  odiconfer- 
varlo  per  ITTurchi  in  ricompenfa  della  lor  vittoria  al  fomminiftrarne 
•all’  Imperadore  loro  per  nuova  leva  di  foldati , e fuffragio  comune . Era 
parimente  la  Cittadinanza  coll’  occafione  dei  continui  dirturbi  ridotta  ad 
un  numero  efiguo,  ficchè  il  numero  dei  Greci  abili  al  maneggio  delle 
armi  non  afcendeva  ad  un  numero  maggiore  di  5000.  ed  i Latini  a quel- 
lo di  3000.  Quelli  pochi  però,  benché  difuniti  in  riguardo  della  nazione, 
Gdifefero  nulladìmeno  con  bravura,  e valore  incomparabile  in  modo, 
che  reftando  giorno  , e notte  fui  le  mura  (efsendo  troppo  deboli  per  po- 
terli alternare  fecondo  il  folito  ) furono  ancora  animati  dalle  lor  mogli, 
che  gli  apportarono  tanto  del  cibo,  quanto  del  denajo  in  abbondanza  , 
la  Città  lì  benché  troppo  tardi ..  L’ Imperadore  Coftantino  ftefso  non  tralafciò  di 
dikndevalo-  mettere  in  opera  tutto  quello , che  in  limili  cali  richiede  l’obbligo  d’ un 
xcftraenic.  tuon  Capo,  ed  ebbe  la  forte  di  vederli  artiftito  da  una  perfona  valorofirtì- 
ma , e di  fomma  efperienza , chiamato  Giovanni  Gkiftiniano  di  nafcita 
Genovefe,  che  comandava  in  qualità  di  Generale,  e gli  fomminirtrò 
molti  vantaggiofi  configli. . La  difperata  relìrtenza  dei  Cortantinopolitani 
fece  vacillare  alquanto  Maometto  nella  fperanza  di  poter  efpugnare  la 
Città,  facendo  per  ciò  far  1* offerta  all’Imperadore  Collantino  della  pace 
in  contracambio  d’ un’  annua  penfione  di  100.  mila  ducati , ovvero  d*  u- 
jia  libera  ritirata  dalla  Città  ; ma  non  provando  i Greci  inclinazione  al- 
cuna per  abbracciare  fimili  condizioni , lufingandoli  ferapre  con  un  notar 
bile  foccorlo  dalle  parti  Occidentali , fondandoli  fopra  una  vecchia  Pro- 
fezia , che  Cortantinopoli  non  farebbe  mai  prefa , rigettando  la  pace  fi 
moftrarono  pronti  per  afpettare  1*  eftremo . Maometto,  il  quale  aveva  fat- 
to la  difpofizione  per  un  afsalto  generale,  e perciò  pubblicato  un  digiu- 
no di  $.  giorni , promettendo  a quello  , che  làlirebbe  il  primo  le  mura, 
una  Provincia  intiera  per  ricompenfa , flette  una  volta  di  notte  fofpefo  , fe 
Una  luce  temar  dovefse  l’ afsalto,  onò;  e nel  mentre,  ch’egli  flava  bilancian- 
fccndc  dal  ^ rifoluzioni,  ortèrvò  egli , che  una  luce  fcefe  dal  Cielo  verfo  la  Città , 
Ciclo.  e riposò  quali  per  alcune  ore  fopra  Igmedefima.  Onde  fpiegandolocome 
fe  l’affirtenza  Divina  forte  vifibi Intente  fcela  in  favore  dei  Cortantinopo- 
licani,  rifolfe  totalmente  di  levare  l’afsedio;  ma  accorgendoli  all’im- 
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provvifo,  che  l’ iffeffa  luce , o Meteora  tornò  a falire  verfo  il  Cielo , con*  SECO,  XVI. 
clufe  prefsodife,  che  il  Dio  dei  Crilliani  li  averte  affatto  abbandonati , 
ficchi  diede  da  quel  momento  ordine  all*  affatto.  Si  difefero  gli  attediati 
quai  difperati , giacché  li  vedevano  ancora  rinchiufi  fra  due  muraglie , 
ficchi  fu  forza  di  rilòlverfì  , o alla  vittoria  , o alla  morte  . Ma  effendo 
poi  ferito  il  valorofoGiuftiniano  da  un  dardo,  o palla,  che  fi  forte,  ed 
avendo  ottenuto  con  molte  preghiere  dall’ Imperadore  Cortami  no  di  la- 
fciargli  aperta  una  picciola  porticella  per  farli  portare,  e medicare  nella 
Città,  fe  n’ accoderò  i Cittadini  fortemente  anguffiati  da  quella  parte 
dai  Turchi , e cercarono  parimente  di  fuggire  per  quella  porticella . Ten- 
tò bensì  l’ Imperadore  Coftantino  in  tutti  i modi  di  trattenergli,  maop- 
predo  dalla  folla  fu  calpeffato  con  molti  altri.  Effendo  dunque  abban- 
donato in  tal  guifa  quel  pollo,  gli  Turchi  correndo  a piena  furia  appreffò 
s’impadronirono  in  confeguenza  colla  fpada  affamano  di  quella  famofa 
Città;  tutto  quello,  che  incontrarono,  fu  partito  a filo  di  fciabla  , enei 
tre  giorni  permeili  da  Maometto  a Taccheggiare  foggiacquero  i poveri  Co- 
llantinopolitani  a tutte  le  inumanità , che  mai  può  fuggerire  la  più  fpieta- 
ta  barbarie.  L’ Imperadore  fu  tra  la  folla  degli  uccili  riconofciuto dalle 
fue  fcarpe,  fopra  le  quali  llava  ricamata  un’Aquila,  e tagliatagli  la  teda, 
fu  conficata  fopra  una  lancia,  e portata  in  pubblico  fpettacolo  . Furono 
contati  (ino  a 40000.  trucidati  in  quello  combattimento , e fino  a 60. 
mila  condotti  in  mifera  fchiavitù . Ecco  il  fine  dell’  Impero  Greco  fotto 
quello  Imperadore  Collamino  , principiato  fotto  Collantino  il  Grande, 
la  di  cui  Capitale  ebbe  la  difgrazia  di  cafcare  dopo  un  attedio  di  54.  gior- 
ni nel  3.  giorno  di  Pentecolle  nelle  mani  dei  barbari , e tiranni  Turchi , 
ai  quali  ferve  pure  oggidì  per  collante  refidenza . Gli  Scrittori  fono  Lao- 
nico,  Calcondila,  Georg.  Phranzes,  Scoria  Turco.  Grecia  del  Crufio. 

CAPITOLO  V. 

Della  Storia  di  Franzja. 
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Siccome  nel  prefente  Periodo  fvanl  affatto  lo  fplendore  dell’Impe- 
ro Greco,  così  pofe  allora  il  Regno  di  Franzia  i fondamenti  a 
quella  gloria , e a quella  forza,  coffe  quali  fi  rende  oggidì  formidabile  a 
tutta  1’  Europa , alla  qual  cofa  ha  contribuito  pur  troppo  l’ alluzia  del 
fuo  Re  Lodovico  XI.  Prima  però  di  accingerci  alla  deferizione  della  vita  qjj  arvcivi- 
di  quello  Refarà  d’uopo  di  far  qui  una  fuccinta  menzione  (conformece  men,i  u]ce_ 
lo  riferbammo  nel  Capir.  VI.  dell’ antecedente  Periodo  ) di  quello,  che  riori  diCar- 
fotto  il  di  lui  Genitore  Carlo  VII-  accadde  di  notabile  nel  prefente . Qye-  lo  VII. 
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SECO.  XV.  (lo  Re  dunque  avendo  col  benefizio  della  pace  conchiufa  col  Duca  di 
Borgogna,  e d’ una  felice  battaglia  riportata  contro  gl’  Inglefi  predo  S- 
Quintin  ricuperata  la  Città  fua  refidenziale  di  Parigi,  ebbe  parimente 
la  fortuna,  che  le  didenfioni  intedine,  alle  quali  foggiacque  il  Regno  d* 
Inghilterra  gli  lafciadero  campo  , o prefentadero  piuttodo  la  congiuntura 
di  togliere  ai  medeftmi  in  pochi  anni  tutte  quelle  Provincie, e podedioni 
grandidime,  che  avevano  nel  Regno  di  Franzia,  fra  le  quali  fitrovòan* 
cora  quello  di  Normandia  ; ficchè  agl’  Inglefi  non  rimafe  altro  fui  terri- 
torio Frangete  fuori  che  la  fola  fortezza  di  Calala  , e la  Contea  di 
Guinea. 

Si  approfittò  parimente  il  predetto  Re  con  tanta  accortezza  del  fuo  tem- 
P°>  che  fece  flabilire  nell’ anno  1438-  per  opera  del  fuo  Clero  una  certa. 
Pragmatica  ■ collituzione  nelle  materie  Ecclefiadiche , che  fu  di  poi  approvata  dal  Con- 
cilio di  Bafilea  , in  vigor  della  quale  oltre  molti  altri  regolamenti  fu  intro- 
dotta l' elezione  Canonica  nei  Vedovati , e Abbazie , ma  neli’iftedb  tem- 
po privata  la  Sede  Pontificia  delle  annate  , ed  appellazioni . Quedo  re- 
golamento fi  chiama  comunemente  SanSlio  'Pragmatica , fondandoli  la  Co- 
rona di  Franzia  fopra  la  medefima,  benché  non  fenza  contraddizione  gran- 
didima  della  Sede  Pontificia  , come  quella,  che  difapprovò  il  fuddett» 
Concilio,  e tutti  gli  atti  del  medefimo  dopo  la  fua  transazione , fino  che 
Papa  Leone  X.  ed  il  ReFrancefco  I.  cangiarono  qucda  Sanzione  Pragma- 
tica in  quel  concordato,  che  vi  fi  offerva  pure  oggidì , come  la  norma , e 
regola  negl’  intere®  Ecclefiadici,  in  vigore  del  quale  furono  abolite  reie- 
zioni Canoniche , e ceduta  al  Re  la  nomina  dei  Vefcovi , ed  il  Jus  dell* 
Regalia,  ficcome  lafciate  alla  Sede  Pontificia  le  annate,  e le  conferme . 

Circa  il  fine  della  fua  vita  nacquero  tra  il  Re  nodro  , cioè  Carlo  VII- 
ed  il  Delfino  fuo  figlio , che  gli  fuccefife  di  poi  nel  Trono  folto  il  nome  di 
Lodovico  XI.  grandilfime  didenfioni  in  modo , che  il  medefimo  firicove- 
rò  alla  Corte  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  , ricufandodi  tornare  alla  Cor- 
te di  Franzia  infino  che  rivede  il  Re  fuo  Padre . Finalmente  accorgendoli 
Carlo,  che  gli  veniva  adediato  alla  vita , prefe  un  timore  così  grande , che 
Carlo  muore  per  paura  di  non  redar  avvelenato  fi  adenne  per  alcuni  giorni  da  ogni  cibo, 
di  fame.  e febbene  egli  mutade  per  fine  pendere  , ricominciando  a cibarli  , 
A Cr.  1461.  nulladimeno  trovodi  lo  domaco dalla  lunga  adinenza  talmente  guado, che 
non  era  più  capace  di  ricevere  cibo  , codretto  in  conftguenza  il  povero  Re 
a morire  di  fame  nell’ anno  60  dell’ età  fua,  e39.de!  governo-  La  Con- 
forte  di  lui  fu  Margarita  figlia  di  Lodovico  li.  Duca  di  Angiò,  colla  qua- 
leebbe  undici  figli,  dei  quali  giun  fero  Lodovico,  eCarlo»  infieme  eoa 
cinque  Principede  all’età  maggiore  ; oltre  la  fuddetta  Conforte  però  vide 
egli  pure  in  compagnia  di  moltidìme Concubine,  fra  le  quali  era  la  più 
principale  una  tal  Agnefe Sorci , procreando  parimente  da  eda  alcuni  figli 
illegittimi . 
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LODOVICO  XI. 


SECOL  XV. 


QUeftoRe  èun  modellodel  più  Arano,  c più  capricciofo  Principe,  Cattivo go* 
che  mai  abbia  vifto  la  terra, che  non  fegui  altro  dettame  di  quello  del  ";°0dxi  ^ 
proprio  parere , perfeguitando  coloro  fino  alla  morte,  che  Io  con*  V 
figliavano  differentemente,  benché  le  cofe  riufciffero  fecondo  il  loro  con- 
iiglio. 

Fece  poi  fcherno  d*  ogni  fede , e d’ ogni  realtà , ponendo  ogni  fua  glo- 
ria nell’  ingannare  quei,  coi  quali  aveva  patteggiato.  Era  affai  torbido  il 
principio  del  fuo  governo  , imperciocché  cercando  di  abballare  i perfonag- 
gi , e d'innalzare  la  plebe,  volendo  in  fatti  privare  il  Duca  di  Brettagna 
della  fovranità , e riconofcendo  Lodovico  Sforza  , folo  per  mortificare  il 
Duca  di  Orleans  fuo  Cugino,  per  vero,  e legittimo  Duca  di  Milano  , ce- 
dendogli di  più  il  dominio  fopra  Genova  , i Magnati  della  Corona  unitili 
coi  vecchi  Minillri  del  defonto  Re  fdegnati  di  un  tal  procedere  formaro- 
no contra  Lodovico  XI.  una  lega  , che  chiamarono  Ligam  boni publici , ed  La  lega  del 
acclamarono  per  capo  della  raedefima  Carlo  di  lui  fratello , al  quale  avreb-  b:n  pubblico 
be  già  volentieri  importa  la  Corona  di  Franzia  il  defonto  genitore,  fe  averte 
trovato  il  modo  di  poter  effettuarlo . Si  riguardano  come  i principali  d’una 
tal  lega  il  Principe  Carlo  di  Borgogna  chiamato  allora  il  Conte  di  Carlois, 
il  Duca  di  Brettagna  , ed  ilContediDammartin;  onde  fe  il  Re  Lodovi- 
co non  averte  feguitato  il  configlio  di  Lodovico  Sforza  col  dare  ad  ognuno 
di  querti  Signori  la  particolar  fua  foddisfazione , affine  di  accendere  tra  lo- 
. rolagelofia,  e di  raffrenare  nei  medefimi  con  quella  feparazione  il  zelo  per  Si  dilegua, 
il  ben  pubblico,  quei ioo. mila  uomini,  che  già  avevano  radunati,  l’ a- 
vrebbero  fatto  fofpirare,  ma  avendogli  poi  difuniti  in  talguifa  trovò  egli 
le  occafioni  proprie  per  vendicacene . 

Quantunque  aftuto  però  che  forte , cafcò  nulladimeno  nelle  reti  di  Car- 
lo Duca  di  Borgogna.  Aveva  Lodovico  difegnato  di  feparare  erto  Duca  a°cll':° lo- 

carlo dal  corpo  degli  altri  Alleati , e principalmente  dal  di  lui  fratello,  e prie  reti, 
dal  Duca  di  Brettagna  , intraprendendo  per  tal  motivo  un  viaggio  perPe- 
ronne  (la  qual  Città  aveva  rinunziata  nell’ultimo  accordo  infieme  con 
tutte  le  altre  fituate  nella  Piccardia  preffo  il  fiume  Somme  ) poco  prima  pe- 
rò aveva  egli  fpediti  alcuni  Legati  per  la  Città  di  Liegi  ( colla  quale  fi  tro- 
vò allora  il  menzionato  Duca  impegnato  in  una  guerra)  acciocché  colla 
premerti  della  di  lui  artiftenza  animafiero  quei  Cittadini  a rompere  1*  armi- 
rtizio  conchiufo  col  fuddetto  Duca  Carlo . I Liegefi  non  fapendo  nulla, che 
il  Re  fi  trovarti  in  perfona  preflò  il  Duca, tentarono  un  fiero  affalto  contra 
la  Città  di  Tongres , e fecero  prigionieri,tanto  il  Vefcovo  del  luogo,  quan- 
to il  prefidio  Borgognone  dopo  averne  trucidata  una  buona  quantità  , tro- 
vandoli prefemi  a queft’  azione  i Legati  Franzefi  , avendo  il  Re  tralafciato 
« di 
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SECOL.XV.  di  richiamargli  prima  dell’ arrivo  fuo  nella  Gtta  di  Perorine . Giunta  che 
fu  quella  nuova  alle  orecchie  del  Duca  Carlo  , fi  accefe  di  furiofo  fdegno  » 
e facendo  pigliare  in  arrcfto  il  perfido  Re , era  rifoluto  di  fargli  fare  un  for- 
male Procello  ; ma  Lodovico  guadagnò  fegretamente  alcuni  deiMinifiri 
E’  cofiretro  je|  Duca  ( e fra  eflj  pUre  j|  famofo  Filippo  Commineo  , che  appoi  defcrif- 
rè  contra  1'^  fe  la  vita  di  efiò  Lodovico  che  lo  placarono  alquanto;  nulladimeno  fu 
propri  alitati  cofirettodi  marciare  feco  con  una  parte  delle  proprie  truppe  verfo  la  Città 
di  Liegi , affine  di  efpugnare,  e di  defolare  affatto  quella  fua  confederati 
Città , dovendo  pure  fottofcrivere  a diverfe  altre  dure  condizioni . 

Guerra  tra  la  Quelle  dilienfioni  tra  il  Re,  e il  Duca  di  Borgogna  , ficcome  ancori 
col  Re  d’Inghilterra,  cheli  cambiarono  ora  in  pace  , ed  ora  in  guerra, 

' s 1 r continuarono  così  per  qualche  tempo . Cercò  il  Duca  d’ ifligare  contra  il 
Re  diverfi  nemici , formando  per  ciò  nuovi  difegni  col  fratello  del  medefi- 
mo,  ma  elfo  rellò  ben  prello  avvelenato . Tentòpoid’impeguareEduar- 
do  Red’ Inghilterra  contrala  Franzia  , e fece  tanto,  ch’elio  sbarcò  con 
un  grofiò  elèrcito  prello  la  Città  di  Calais  ; ma  avendo  il  Contellabile  , o 
Generale  Franzefe , il  Conte  di  S.  Paolo , che  aveva  promelTo  di  confe- 
gnareall’  arrivo  degl’  Inglefi  la  fortezza  di  S.  Quintino , e di  abbracciare  il 
partito  loro.mutato  penfiere,  e ritrattata  la  fua  parola , ed  efiendofi  anco- 
ra il  Duca  Carlo  troppo  trattenuto  nell’ alTedio  della  Città  di  Neus  lenza 
congiungerfi  opportunamente  cogl’  inglefi,  conchiulé  Eduardo  col  Re  Lo- 
dovico la  pace , abboccandoli  ambedue  fopra  un  Ponte  fabbricato  fui  fiu- 
me Somme,  divifo  nel  mezzo  con  fortiffime  ferrate . 11  Contellabile,  che 
fin’  allora  aveva  fatto  due  perfone  in  Commedia , fu  collretto  di  fuggirfene 
dalla  Franzia, ricoverandoli  fotto  la  protezione  del  Duca  Carlo , Rimando- 
lo di  genio  più  placabile  , comefeguì;  ma  poi  indotto  il  Duca  dal  Re  Lo- 
dovico in  contracambio  di  altre  vantaggiofe  offerte , e la  ceffione  della  for- 
carlo conte-  *«“  di  S-  Q“i«in  lo  confegnò  al  Re , che  gli  fece  fubito  tagliare  la  teRa 
gna  il  Gene  a Parigi  ; la  qual  azione  fu  non  poco  finifira  al  Duca  Carlo,  ed  in  fatti 
rate.  dopo  quel  tempo  1’  abbandonò  la  fortuna  in  tutte  le  fue  imprefe . L’ ifieflo 

A.Cr.  1475.  proceffo  fece  pure  il  Re  formare  contra  il  Duca  di  Nemours , che  s’era  a- 
doprato  con  gran  veemenza  nella  lega  del  ben  pubblico  , facendogli  ta- 
gliare la  tefla  , e condurre  i due fuoi  figli  fotto  il  palco,  acciocché  ilfan- 
gue  Paterno  flillando  fopra  le  lor  tefle  ipiprimeffe  negli  animi  dei  mede- 
fimi  una  fempre  viva  , e languinofa  memoria  della  vendetta  reale  . Dopo 
Cr  i queRi  avvenimenti  fu  dato  principio  alle  guerre  tra  Carlo  Duca  diBorgo- 
Lodov'cos’ ^na  ’ cd  i Svizzeri , nelle  quali  reflò  finalmente  trucidato  il  primo,  con- 
impadroni-  forme  fiamo'Jter  Raggiungere.  . . 

fci  del  Duca-  Vedendoli  dunque  colla  morte  di  Carlo  liberato  Lodovico  da  un  nemi- 
gna  ' cd  ac-  C°  a^"a*  Peric°l°l"0  » fePP*  egh  così  bene  prevalerli  di  queRa  congiuntura  , 
quitta  là  Co  c^e  ghene  ridondò  per  linei’  acquifio  del  Ducato.di  Borgogna , fotto  pre- 
tea di  Pro-  «Ho,  che  folle  un  feudo  mafcolino  > ficcome  ancora  il  poileffo  di  quelle 

Città , 
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Città  , clie  fin’  allora  aveva  pofleduta  la  Caladi  Borgogna  nello  Stato  del- 
la Piccardia . EfiTendofi  parimente  procurato  il  fuddetto  Carlo  il  Ducato  di 
Mena  ( avendoglielo  conferito  Renato  l’ ultimo  Conte  di  Provenza  coll* 
efdufione  di  Renato  Duca  di  Lorena  fuo  proprio  nipote  ) cafcò  colla  mor- 
te del  medefimo  ancora  quella  Provincia  nelle  mani  del  Re  Lodovico  , che 
P incorporò  alla  Corona  di  Franzia . 

Circa  il  finedclla  fua  vita  commife  egli  diverfe  lira  vaga  nze  , diffidando- 
li di  tutti  gli  uomini , e temendo  con  illrana  paura  l’imminente  morte . In- 
traprelè  egli  certi  pellegrinaggi , e pigliando  feco  un  efercito  per  comitiva, 
cagionò  con  tal  viaggio  la  rovina  dei  Paefi  . Donò  nello  fpaziodÌ5-  meli 
al  Medico  fuo  52.  mila  taleri , acciocché  gli  prolungale  la  vita . Negò  1’ 
udienza  a tutti  generalmente  , e ancora  ai  proprj  ligi) , dando  in  molte 
altre  limili  llravaganze  • Tutto  quello  però  non  fu  ballante  per  liberarlo 
dalla  morte,  che  lo  fece pafifare da  quella  vita  nell’anno  32.  del  fuo  gover- 
no, e 61.  dell’età.  Aveva  egli  avuta  per  compagna  nel  primo  talamo 
Margarita  figlia  di  Giacomo  1.  Re  di  Scozia , che  fposò  giovane  Principe 
di  14.  anni,  fenza  però  che  n’aveflTe  avuta  prole  alcuna;  liccomenel  fe- 
condo Carlotta  figlia  del  Duca  Lodovico  diSavoja,  che  gli  partorì  Carlo 
Vili,  e tre  PrincipelTe . Da  lui  fu  inllituito  l’ Ordine  Cavallerefco  di  San 
Michele  molto  ulìtato  pur  oggigiorno  in  quelle  parti.  Egli  è pur  quello, 
che  tra  i Re  di  Francia  ftringelTe  il  primo  la  lega  cogli  Suizzeri , e che  in- 
trodurre Tufo  delle  Polle,  fpinto  dall’impazienza  di  faper  fubito  le  cofe 
accadute . 

Tra  gli  altri  fuoi  difetti  è notabile  ancora  la  crudeltà  fua , contandofi  un 
numero  di  quattro  mila  perfone  da  lui  fatte  morire,  parte  in  pubblico , e 
parte  fegretamente,  alcuni  con  procedo  formale , ed  altri  fenza , facen- 
doli compadre  del  Littore , oBarigello  della  fua  Corte  chiamato  Tri fsan 
(che  fu  uno  dei  fuoi  più  grandi  favoriti)  all’efempio  del  fu  Imperadore 
Vinceslao.  Trovò  poi  nuove  , e Orane  invenzioni  di  prigioni  formate 
come  gabbie , ed  alcune  così  Orette , che  non  fi  poteva  nè  lèdere , nè  gia- 
cere comodamente  nelle  medefime  , efsendo  notabile  , che  il  Vefcovo 
di  Verduno.qual  primo  autore  di  queOe  carceri  tormentofe,  vi  ebbe  da  pati- 
re all’  efempio di  Perillo  , edi  Oarvi  per  quattordici  giorni  quafi  in  fenti- 
nella . Oltre  l’ambizione  fua  finifurata  poi  foggiacque  ancora  l’animo 
fuo  ad  una  bafsa , e vile  avarizia  , che  non  gli  permife  di  metterfi  mai  un 
abito decorofo , e ben  condizionato,  comparendo  nelle  più  folenni,  e 
riguardevoli  occafioni , ficcome  tra  le  altre  in  congiuntura  della  vifita 
concertata  col  Re  di  CaOiglia , in  un  abita  di  panno  ordinario,  coperto 
di  un  capello  miferabilc,  alzato  con  un  anello  di  piombo,  al  quale  era 
attaccata  un’  immagine  della  B.  V.  pure  di  piombo , alla  quale  portò  gran- 
di filma  venerazione , riguardandola  come  un  Santuario . Si  trovano  pari- 
mente nei  regiftri  fuoi  notate  cofe  ridicole , come  per  efempio  la  fpefa 
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SECOL.  XV.  di  alcuni  folcii  al  Sartore  per  l’ accomodatura  del  (tracciato  fuo  giubbone . 

Prima  però  di  avanzare  il  pafso  alla  perfona  di  Carlo  Vili,  fuo  fuccefso- 
re  fari  d’uopo  di  far  qualche  fuccinta  menzione  della  Cafa  di  Borgogna, 
che  fotto  Carlo  VII.  & il  prefente  Lodovico  fi  era  fublimata  quafi  ad  una 
...  potenza  Reale  in  modo , che  fi  refe  celebre  fui  Teatro  del  Mondo . Que- 
Borgogna . famiglia  fcefa  da  Filippo  l’ Audace  il  più  giovane  figlio  di  Giovanni  Re 
di  Franzia  era  (tata  propagata  dal  figlio  di  erto  Filippo  , chiamato  Gio- 
vanni l’Intrepido  , che  fu  uccifo  dal  Duca  di  Orleans,  e dal  nipote  del 
medefimo  Filippo  Buono , Principe  a maraviglia  buono  , e generofo  fino 
Carlo  l'Au-  al  fuo  nipote  Carlo,  foprannominato  l’ Audace,  o il  Guerriero.  Avendo 
dace.  dunque  efpofio  nel  primo  Capitolo  di  quello  Periodo  le  turbolenze  mofse 

da  efso  Carlo  in  Germania,  ficcome  nel  prefente  Capitolo  le  guerre  fue 
contra  la  Franzia  , cosi  ci  reitera  di  terminarne  il  racconto  cogl’  impegni 
natigli  coi  Svizzeri , ed  altrove. 

Dicemmo  nell’ addotto  primo  Capitolo , qualmente  efso  Carlo  abbrac- 
ciando gli  incerelìi  di  Roberto  Elettore  di  Colonia,  degradato  dai  fuoi 
Capitolari  contra  il  nuovamente  eletto  amminiftratore  Ermano  Langra- 
vio di  Affla  afsediò  per  tal  effètto  la  Città  di  Neus , alla  quale  però  non  la- 
A-Cr-H^  feiddi  foccorrere  l’ Impcradore  Federico  colle  truppe  aufiliarie  dell’  Im;?e 
g'i  rra^l  * ro.  Effóndo  dunque  con  quefta  occafione  conchiufa  dai  Stati  dell’iftelsò 
D ica  di  Lo  Impero  una  fpecial  lega  contra  il  menzionato  Duca  Carlo , così  entrarono 
rena.  pure  nella  medefima  Renato  Duca  di  Lorena  infieme  coi  Svizzeri , facendo 

a Carlo,  frattanto  ch’egli  (lava  occupato  coll’  afsedio  della  Città  di  Neus, 
una  diverfione  nella  Franca  Contea  . Ma  avendo  poi  fatta  la  pace  coll’Im- 
peradore , e coll’  Impero  , volle  egli  sfogare  la  fua  vendetta  contra  Renato 
Duca  di  Lorena  , e contra  gli  Svizzeri , da  lui  (limati  gente  plebea,  dei 
quali  nè  meno  era  (lata  fatta  menzione  in  congiuntura  della  pace  ultima- 
mente conchiufa  prefsola  Città  di  Neus . I primi  fulmini  furono  (cagliati 
contra  il  predetto  Renato  , anelando  Carlo  già  da  molti  tempi  all’  acqui- 
(lo  dei  fuoi  Stati , giacché  gli  fervivano  per  unire  in  tal  guifa  il  Ducato  di 
Borgogna  coi  Paefi  baffi . Il  Duca  fu  cacciato  in  vigore  di  una  fola  finiffra 
E agli  Svizeri  beagli*  dal  proprio  Ducato . Animato  dunque  da  quei  felici  progredì 
voltò  egli  la  fpada  contro  gli  Svizzeri , i quali  avevano  bensì  mofsa  la  guer- 
ra nei  tempi  della  guerra  di  Colonia  alla  Cafa  di  Savoja  alleata  con  quel- 
la di  Borgogna  a cagione  di  un  carro  caricato  di  pelle  di  bovi  toltogli  , 
ed  avevano  prefo  quali  tutto  il  Paefe  chiamato  Pais  de  Vcaux  , ma  di  poi 
ricercata  la  pace  dall’ iftefso  Duca  di  Borgogna  con  tutti  gli  atti  di  fommif- 
(ione, e cò  le  promefse  di  voler  redimi  re  tutti  gli  danni  apportati,  rapprefen- 
tando  nell’ iffefso  tempo,  c^e colla  guerra  non  fi  guadagnerebbe  cofa  aL- 
cuna  contro  di  loro , giacche  i Cavalieri  fuoi  portafsero  più  oro , ed  argene 
to  fulle  briglie  de’ loro  cavalli,  e fui  (peroni,  che  non  fene  trovafse  i» 
tutta  1’ Elvezia  i ma  chiudendo  Carlo  le  orecchie  a quelle  propofizioni  di 


Della  Storia  di  Francia.  14  g 

pace,  avendo  già  inghiottito  i Svizzeri  odia  mence  fua , ideandoli  di  più  SECOl.XV. 
in  tal  guifa  di  farli  un  aperto , e libero  pafco  in  Italia  , fconvolfe  la  fortu- 
na fieramente  le  fcene , imperciocché  avendo  efpugnata  la  piccola  Città  di 
Gransè,  eGranfon,  e contro  V accordo  ftabilito  fatto  impiccare , e fora- 
mergere  il  prefidio  dei  Svizzeri  , anzi  marciando  colla  propria  armata  Attaglia 
comporta  di  50.  mila  uomini  incontro  alle  truppe,  che  venivano  in  foc-  Prc(fo  Graa- 
corfo  ai  Svizzeri , che  afcendevano  al  numero  di  20.  mila  , ovvero  fecon-  * Cr 
do  1*  opinione  d’  altri  5.  mila  foli,  fino  alla  montagna  rertó  egli  disfatto  * M7  * 
fubito , e nel  primo  attacco  perdendo  tutto  il  bagaglio,  nel  quale  aveva  por- 
tato per  irtimolo  di  vanagloria  , e fafto  intempeftivo  tutto  quafi  il  fuo  te- 
foro  d’ oro  , e di  gioje , ficchè  i Svizzeri  ne  fecero  una  ricca  preda  , benché 
non  conofcefsero  il  valore  di  quel  metallo,  vendendo  li  piatti , ed  alcre  cofe 
d’argento  per  ftagno . Dicefi  pure,  che  allora  avefsero  fatto  bottino  di  quel 
gran  diamante , che  oggi  giorno  fi  trova  nel  teforo  del  Duca  di  Fiorenza  , 
rtimato  unitamente  con  quello,  che  tiene  il  gran  Mogol  nell’India  inferi- 
to nella  propria  Corona  per  il  più  grande , che  fi  trovi  nel  mondo . 

" Per  vendicare  dunque  una  tal  perdita  radunò  il  Duca  Carlo  un  nuovo 
efercito  comportoda  Rodino  50.mila  uomini  marciando  con  erto  contro  de*  Battaglia 
Svizzeri  rinforzatili  fino  a 30.  mila.  AfiTediando  dunque  la  Città  piccola  prefloMur- 
diMurten,  eprefentando  la  battaglia  ai  Svizzeri,  che  venivano  per  foc-  tea* 
correrla  , e che  i medefimi  non  moftrarono  inclinazione  a darla , ficchè  fi 
ritirò  nel  proprio  Campo  con  qualche  difordine , ed  inavvertenza  , i Sviz- 
zeri artalirono  all’  improvvifo  i ritiranti  nelle  fpalle  , e mettendo  con  quell* 
atto  in  con fufione  tutto  l’ efercito  ne  fecero  una  ftrage  fanguinofirtìma  , 
fingendone  parte  nel  fiume , e trucidandone  parte  fino  a 22.  mila  uomini , 
quando  all*  incontro  la  perdita  loro  non  era  maggiore  di  50.  perfone  in  cir* 
ca . -Vi  fi  vede  ancora  oggi  giorno  un  cullino  empito  delle  ofia  degli  uccift. 

Dicefi,  che  un  Cavaliere  Borgognone  (alcuni  raffermano  di  Carlo  ftef- 
fo  ) fi  forte  in  pieno  arnefe , o corazza  falvato  col  fuo  Cavallo  a nuoto  per 
il  vicino  fiume  largo  in  quelle  parti  quafi  un  quarto  di  lega  , e che  il  feri- 
tore filo  non  volendo  abbandonare  il  padrone  nè  nella  vita , nè  nella  morte, 
impugnando  la  coda  del  cavallo  fifiapur  lui  fatto  ftrafcinarein  tal  guifa 
per  il  fuddetto  fiume.  Ertendo  dunque  giunti  ambedue  falvi  alla  ripa  , e 
vedendo  il  Cavaliere  innanzi  di  feil  fuo  fervitore,  anzi  avendo  intefo  il  mo- 
do, come  forte  pattato,  ne  redatte  talmente  fdegnato  , che  in  riguardo  del 
pericolo  accrefciutogli  con  tal  aggravio  del  Cava  Ho  gli  averte  fui  campo 
immerfa  la  fpada  nel  petto.  ' * • 

L’  infuriato , e quafi  forfennato  Carlo  reftò  ancora  più  attonito  nel  fen- 
rfre , che  a quefta  nuova  difgrazia  era  pure  feguita  la  rivoluzione  della  Lo-  Battaglia 
rena,  come  quella,  che  richiamò  1’  antico  fuo  Signore.  Quindi  è,  che  Preflb  Natiti, 
perrifercire  il  danno,  e per  riacquiftare  la  Lorena  tornò  di  nuovo  ad  ar- 
marli contrai!  configli©  di  tutti  i fuoi  Minifiri , e ad  attediarla  Città  di 
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Nancl.  Ma  ancora  quella  volta  mollroflìgli  nemica  la  fortuna , principal- 
mente perchè  tratteneva  nella  fua  Corte  in  qualità  di  favorito  un  tal  Conte . 
di  Campo  baffo  efiliato  d’ Italia  , e ricoveratofi  predò  di  lui , il  quale  ave- 
va promeffo  di  confegnare  il  Duca  Carlo,  ovivo,  o morto  nelle  mani  di 
Renato  Duca  di  Lorena . Quello  Miniftro  dunque  voltò  già  nel  principi® 
le  fpalle  colla  miglior  parte  della  Cavalleria . Il  Duca  Carlo  avendo  fatto 
tutto  il  fuo  potàbile  per  trattenere  li  fuggitivi  fu  coftretto  pure  di  appi- 
gliarli per  fine  alla  fuga , nella  quale  però  efTendo  cafcato  col  Cavallo  nell* 
atto  di  pafifare  a falto  un  picciol  rufcelletto  , fu  paffato  , fecondo  la  comu- 
ne relazione,  da  uno  Svizzero  coll’allabarda . Fu  dubitato  lungamente,  fe 
forte  vera  la  morte  fua , o finta , dubitandofi,  che  vinto  dall’  alterazione  , 
e dal  rammarico  non  fi  folle  ritirato  in  qualche  Romitojo  , dal  quale  nota 
mancarebbe  di  tornare  dopo  7.  anni,  facendofi  perciò  delle feommeflfe 
granditàme . Ecco  il  fine  di  quello  Principe  , eh’ egli  ebbe  nell’ anno  44. 
dell’ età  fua,  ed  eflendo  poi  l’unica  fua  figlia  ereditaria  Maria  fpofata 
colf  Arciduca  Mafiimiliano , tutti  quei  valli , e riguardevolilfimi  Stati  a 
riferva  del  Ducato  di  Borgogna , e le  Città  fituate  nella  Piccardia , che  re- 
narono nelle  mani  della  Franzia  furono  uniti,  conforme  lo  dicemmo  al  fu® 
luogo,  colla  gloriofi filma  Cafa  d’  Aullria. 

Sopra  le  tre  battaglie , che  perde  il  fuddetto  Carlo  nello  fpazio  di  un  an- 
no in  circa,  furono  fatti  di  poi  quelli  verfi  latini 
Oppida  trina  Tibi , Dux  Carole , dìrafuere : 

In  rebus  Granfon , grege  Murten , Corpore  Nane}  . 

Delle  Provincie  fue  però,  e qualmente  fiano  convenute  fotto  il  fuo  do- 
minio parlaremo con  tutta  la  brevità,  dicendo,  che  il  Ducato  di  Borgo- 
gna fu  il  primo  appanaggio , ed  eredità  Paterna  del  Duca  Filippo  V Auda- 
ce . La  Contea  di  Borgogna  , o Franca  Contea  fu  data  in  dote  a Filippo 
da  Margarita  fua  Conforte . Il  Ducato  di  Brabanza  chiamato  anticamente 
la  Lorena  inferiore,  girato  per  le  mani  di  diverfe  famiglie,  venne  per  via 
di  Matrimonio  ai  Conti  di  Fiandra  , e da  quelli,  conforme  fi  dirà  qui  ap- 
preso, alla  Cafa  di  Borgogna . 11  Ducato  di  Limburgo  fu  comprato  da 
Giovanni  I.  Duca  di  Brabanzia  nell’anno  1286.  dal  Conte  Adolfo  di  Ber- 
gen, erede  dell*  ultimo  Duca  di  Limburgo  Enrico,  venendo  in  confis- 
guenza  trasferito  alla  Cafa  di  Borgogna.  Il  Ducato  di  Luzembugo  fu  labia- 
to per  teftaraento  dall’  ultima  erede  del  medefimo , che  fu  una  Principeflà 
della  ftirpe  deH’Imperadore  Carlo  IV.  e figlia  del  Marchefe  Giovanni  di 
Moravia , fpofata  con  Antonio  Duca  di  Brabanzia  , reftando  furtfeguen- 
temente  trafportato  col  medefimo  alla  fuddetta  Cafa  di  Borgogna . Il  Du- 
cato di  Geldria  lafciò  il  Duca  Arnoldo,quando  egli  diferedò  l’empio  fuo  fi- 
glio Adolfo, al  Duca  Filippo  Buono . La  Contea  di  Fiandra , eh’ è la  più 
bella  , e la  più  grande  per  tutto  il  Criftianefimo , fu  nei  tempi  antichi  go- 
vernata dai  proprj  fuoi  Conti  chiamati  li  Comi  dj  Ardcnne  pafsò  ella  pop 

mezzo 
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mezzo  di  di  ver  fi  matrimonj  in  differenti  mani,  giungendo  per  fine  alla  SECOL-XV 
Cafa  di  Borgogna  coll’  occafione  del  fecondo  Matrimonio  ftabilito  tra  Fi- 
lippo l’Audace,  e Margarita  figlia  del  Conte  Lodovico.  Le  Contee  di 
Olanda  , Zelanda , ed  Ainaut  furono  legate  ( dopo  effere  fiate  unite  colla 
Cafa  di  Baviera  ) da  Giacobea  Ducheffa  di  Baviera  a cagione  del  Matri- 
monio fpropofitato , eh’  effa  conchiufe , ed  altre  ftravaganze  fuealDuca 
Filippo  Buono  di  Borgogna , conforme  ne  parla  il  Capitolo  IV.  del  Perio- 
do antecedente.  La  Contea  di  Namur  fu  unita  con  quella  di  Ainaut , per 
mezzo  di  un  Matrimonio , e fu  pur  effa  incorporata  col  Ducato  di  Borgo- 
gna . La  Contea  di  Artois  appartenne  anticamente  a quella  di  Fiandra  e 
fcefa  per  via  di  Matrimonio  fulla  Franzia,  tornò  da  quella  alla  Fiandra*  e 
cafcò  poi  colla  medefima  nelle  mani  del  Duca  di  Borgogna;  la  Contea  di 
Zutphen  è una  parte  della  Geldria , ficcome  il  Marchefato  di  Antorf  una 
parte  di  Brabanza , effendo  pure  dall’  ifteffo  Ducato  dipendente  la  Signoria 
di  Mecheln  ; la  Signoria  di  Utrech  fu  anticamente  un  Vefcovato , legato 
erettamente  colla  Contea  di  Olanda , il  di  cui  dominio  temporale  cede  il 
Vefcovo  Enrico  nell’anno  1527.  totalmente  all’ Imperadore  Carlo  V.  e 
così  fucceffe  pure  colla  Signoria  di  Ober-Iffel , come  quella , che  già  ap- 
parteneva a quella  di  Utrech.  La  Provincia,  e la  Signoria  diFrislandia 
obbediva  molto  tempo  a’  fuoi  proprj  Padroni, che  viffero  in  continua  guerra 
con  quelli  di  Olanda . L’ Imperadore  Maffimiliano  ne  cede  in  dono , tanto 
il  Jus  del  fuo  figlio , quanto  quello  dell’  Impero  al  Duca  Alberto  di’  Saffo- 
Dia  fuo  governatore  nei  Paefi  baffi  ; ma  Giorgio  di  lux  figlio  la  rinunziò  al 
pagamento  di  200.  mila  fiorini  all’ Imperadore  Carlo  V.  La  Signoria  di 
Groninga  è una  parte  di  Frislandia. 

Noi  diremo  nel  feguente  Periodo,  in  qual  maniera  le  Provincie  di  Olan- 
da, di  Zelanda,  di  Utrech,  di  Frifia , e di  Groninga  fi  fiano  fottrate  ' ' 

dai  dominio  della  Cafa  d’Auftria,  ed  abbiano  formata  una  Repubblica 
fotto  il  nomedi  Provincie  Unite . 

Avendo  dunque  notato  quello  , che  ci  è parfo  degno  di  memoria  della 
Cafa  di  Borgogna,  tornaremo  prefentemente  a ripigliare  il  filo  della  Storia 
di  Franzia  fotto  sgoverno  di 


CARLO 


Vili. 


QUefto  Principe,  avendo  perduto  nell’anno  14.  il  genitore,  foggiacque  A- Cr-  «48*.' 
Jful  principio  del  fuo  governo  a diverfi  travagli , agitato  da  quei,  che  ? rob* 
afpiravano  alla  tutela.  Il  primo  affàlto  provarono  i Favoriti  del  nella  gioven 
defonto  Re  Lodovico , 1 uno  chiamato  Olivier  le  Diable  divenuto  di  bar-  cùfua. 
biere  il  primo  Miniftro  di  Stato  , e l’ altro  Giovanni  Doyac , i quali  facri- 
ficati  allo  fdegno  universe  del  popolo  furono  impiccati . L’ ifieffo  avven- 
. Tomo  W , K 
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ne  pure  al  favorito  del  Duca  di  Brettagna  , chiamato  Pietro  di  Landaye, 
perfona  benché  di  nafeita  ordinaria , nulladimeno  di  gran  talento , che  fu 
impiccato  a difpetto dei  Duca.  Aumentandofi  dunque  ledifTenfìoni  tra  il 
Duca,  e quei  Stati  a tal  fegno  , che  ne  nacque  una  formai  guerra  , la 
Franzia  volle  entrare  nell’impegno  per  pefeare  in  quello  torbido  il  Ducato, 
eh’ ella  ottenne  finalmente,  benché  per  un’altra  llrada,  che  fu  il  ratto 
della  Principefifa  Anna.  1 tumulti , che  nacquero  da  un  tal  pafso  fra  Car- 
lo > e l’ Imperadore  Mafiìmiliano , ficcome  ancora  qualmente  i medefimi 
rellafsero acquietati , fono cofe  già abbaftanza  fpiegate  nell’antecedente 
Capitolo;  ficchéda  quelle  imprefe  ci  rivolgiamo  alle  fpedizioni  delfud* 

detto  Re  Carlo  fatte  per  l’ Italia . 

Effendo  il  Regno  di  Napoli  paffuto  dalle  mani  della  famiglia  di  Angid 
in  quelle  di  Arragona , conforme  fi  dirà  più  ampiamente  nel  Capitolo  XII 
del  prefente  Periodo  , i Re  di  Franzia,  come  Cugini  dei  Principi  di  Angid, 
avevano  formate  fempre  le  loro  pretenfioni  fopra  quella  Corona  , e Lodo- 
vico  Sforza  Governatore , e Tutore  del  giovane  Duca  di  Milano  defide- 
rofo  di  Cavalcare  il  vero  Duca  Giovanni  Galeazzo  fuo  Cugino,  ritenuto 
però  in  freno  dal  rifpetto  verfo  il  Re  di  Napoli  di  lui  Suocero  , aveva  per 
facilitare  il  proprio  di  fegno  animato  il  giovane  Re  Carlo , ed  i Configlieli 
fuoi,  giovani  pure  in  maggior  parte,  a rinnovare  le  antiche  pretenfioni 
per  il  fuddetto  Regno  di  Napoli.  Pafsò  il  Re  per  tal’ effètto  le  Alpi  con 
un  efercito  mediocre , compoflo  in  circa  da  6000.  Cavalli , e izOOO-  fan- 
ti • anzi  effèndo  preffò  tutti  in  abbominazione  il  tirannico  governo  di  Al- 
fonfo  Re  di  quelle  parti,  e che  il  Re  di  Franzia  nell’ entrare  che  fece  in 
Italia  procurò  fubito  la  libertà  alla  Città  di  Pifa  , e ad  alcune  altre,  mo- 
fi rando  parimente  in  alcuni  piccioli  incontri,  che  li  Franzefi  fofTero  mi- 
gliori Soldati  degl’italiani,  tuttolo  Stato  l’acclamò  fpontaneamente, 
ficché  penetrò  in  4.  meli , e mezzo  tutta  l’ Italia , ed  occupò  in  14.  gior- 
ni foli  tutto  il  Regno  di  Napoli , dal  quale  ritiratoli  ilReAIfonfo  l’ave- 
va rinunziato  a Ferdinando  fuo  figlio.  Ma  diventati  da  quei  felici  prò- 
grefli  li  Franzefi  fecondo  il  folito  loro  infoienti , ficché  trattarono  la  gen- 
te con  indiferetezza  grande , e ftando  il  Re  più  intento  agli  innamoramen- 
ti fuoi , che  agli  affari  dello  Stato  , flrinfero  il  Papa  Aleffandro  VI.  Pini- 
peradore  Mafiìmiliano,  il  Re  Ferdinando  Cattolico  di  Arragona  , la  Re- 
pubblica di  Venezia  , e Lodovico  Sforza  ( il  quale  frattanto  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  Galeazzo  coll’  efclufione  del  giovane  figlio  Francefco  fiera 
impadronito  de!  Ducato  di  Milano , e che  era  flato  il  primo  di  animare  »1 
Re  Carlo  a quella  fpedione  per  l’Italia  ) una  Lega  , affine  di  ricacciarlo. 
Carlo  non  volendo  afpettare  l’afiàlto  nemico  nel  Napolitano  vi  lafcio 
jn  qualità  di  Vice  Re  il  Duca  di  Nemours  con  alcuni  miglia/a  d’ uomini, 
ed  intraprefecon  9COO.  perfone  incirca  il  viaggio  di  ritorno  . Perflrada 
gli  troncarono  gli  alleati  il  palTo  predò  il  fiume  Taro , opponendogli  un 
...  ...  efer- 
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efercito  di  40000.  Soldati , nulladimenp  il  proprio  valore  infegnogli  di  SECOL.XV. 
aprirfi  la  firada  colla  fpada  in  mano  per  mezzo  dello  ftuolo  nemico . Ma 
perchè  gli  amoreggiamenti  Tuoi  non  gli  permifero di  applicare  colla  dovu- 
ta vigilanza  al  foccorlb  dei  fuoi  lafciati  in  Napoli  r furono  quelli  coftretti 
di  renderli  a poco  a poco,  perdendo  in  tal  guifa  nello  breve  fpazio  d’un 
anno  quello  Reame»  che  aveva  acquillato  poco  prima  con  tanta  facilità . 

Dopo  quel  tempo  fu  di  fegnata  bensì  la  ricuperazione  di  quello  Paefe , ma 
perchè  la  falute  del  Re  andava  giornalmente  mancando  ( altri  vogliono , 
che  a forza  di  atti  venerei  fi  folTe  rovinato,  altri,  che  gli  fodè  fiato  appa- 
recchiato del  veleno  nell’ Italia  ) fi  dileguarono  i Configli.  Poco  dopo 
ancora  accadde,  che  il  Re  Carlo  rifoluto  di  cambiare  vita,  e collumi  fu 
colto  all’ improvvifo  da  un  accidente  Apopletico , appunto  quando  llava 
vedere  giuocar  alla  palla , morendo  per  fine  nell’ anno  28.  dell’età  fua,  e cjjJq^o- 
15.  del  governo.  Dalla  Conforte  fua  Anna  di  Brettagna  non  gli  nacque  re. 
prole  alcuna,  che  foprav  vi  velie,  ficchè  la  Corona  di  Franzia  cafcò  filile 
tempia  del  fuo  Cugino 

LODOVICO  XII. 

ERa  Lodovico  Nipote  del  Re  Carlo  V.  il  Savio , e di  Lodovico  Duca 
di  Orleans,  che  fece  morire  il  Duca  Giovanni  di  Borgogna  . Per 
tutto  quel  tempo,  eh’ egli  ville  nello  fiato  privato,  usò  del  titolo  di  Duca, 
di  Orleans,  e perchè  lotto  il  governo  degli  antecedo»  fuoi  fi  vide  perfe- 
guitato  da  copiofi  difagi  in  modo,  eh’ ebbe  da  fopportare  una  funga  pri- 
gionia , gliene  nacque  maturità , ed  avvertenza  , che  regolarono  di  poi  le 
fue  azioni  Reali . il  Re  Lodovico  XI.  l'aveva  come  sforzato  nella  gio- 
ventù fua  di  fpofare  Giovanna  di  lui  figlia  ; edendofi  dunque  fatto  indurre 
ad  un  tal  Matrimonio  contra  la  propria  inclinazione  , ed  avendone  fatta 
conofcere  l’ avverfione  fua  fecretamente , benché  con  tutta  la  legalità,  non 
volle  eder  piu  legato  a quefio^Tatamo  dopo  la  fua  efaltazione  al  trono  , ed 
ottenne  il  ripudio  da  Papa  Aledandro  VI.  per  mezzo  dell’interpofizione  Lodovico  ri- 
di Celare  Borgia  figlio  bafiardo  di  edo  Papa , avendogli  per  ciò  donato  il  pudia  la  fua 
Ducato  di  Valentinois,  fpofandodopo  una  tal  feparazione  l’antica  fua  Conforte, 
innamorata , cioè  la  Vedova  del  fu  Re  Carlo  Vili,  che  fu  la  menzionata 
Anna  Principeda  di  Brettagna . 

La  Madre  della  di  lui  Ava  fu  Valentina  Principeda  di  Milano,  forella 
di  Filippo  Maria  ultimo  della  famiglia  de’Vifconti;  edendo  dunque 
mancata  la  medefima  , formò  la  Cafa  di  Orleans  in  vigore  del  menzionato  foprl  jj  Dtl. 
Matrimonio  le  fue  pretenfioni  per  la  fuccefiìone  ( benché  Francefco  Sfor-  cacodiMila- 
za,  il  quale  aveva  fpofata  la  figlia  bafiarda  di  Filippo  Maria , chiamata  n<>. 

Bianca  Maria  gliene  aveva  tolte  tutte  le  fperanze  ) e continuolla  tuttavia, 
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febbene  non  aveva  le  forze  di  ricercare  il  fuo  Jus  per  via  delle  armi , men* 
«re  che  i Re  di  Francia  non  volevano  appoggiarla  colla  lor  aflìflenza,  cer- 
cando piuttoflo  di  indebolirne,  che  di  accrefcerne  le  forze.  Ma  giunto 
poi  il  noflro  Lodovico  alla  Corona  di  Franzia  rinnovò  egli  le  antiche  fue 
ragioni,  e ftringendo  coi  Veneziani  una  Lega  cacciò  il  Duca  Lodovico 
Sforza  di  Milano,  e gli  tolfe  in  una  campagna  fola  tutti  li  fuoi  Stati,  re- 
cando come  frutti  di  quella  vittoria  in  preda  ai  Veneziani  le  Città  fituate 
di  là  del  fiume  Adda  , coflituendovi  Governatore  di  Milano  un  tal  Tri- 
vulzio . Ma  perchè  i Franzeft  fconvolfèro  ogni  cofa  pure  in  quelle  parti  fe- 
condo F impulfo  della  naturai  loro  impertinenza, tornò  lo  Sforza  con  iooo. 
Svizzeri  levati  fegretamente , e riacclamato  da  tutte  le  Città  del  Ducato  di 
Milano,  e con  fommo  giubbilo  ne  ricacciò  il  predetto  Trivulzio . Il  van- 
taggio però, che  gliene  ridondò,  fu  molto  efiguo  , concioflìacofachè  arri- 
vando una  nuova  armata  Franzefè  fotto  il  comando  d’ un  tal  Tremovil- 
le , gli  Svizzeri  del  fuddetto  Sforza  fi  lafciarono  corrompere  a forza  di  de>- 
najo,  e fotto  preteflo  di  non  voler  combattere  contro  i Patriotti  loro,tro* 
vandofene  pure  una  buona  quantità  nell’  Armata  Franzefe  , depofero  le 
armi,  e quefla  fu  appunto  la  cagione  che  Lodovico  Sforza  fatto  prigio- 
niere dai  Franzeft  fu  condotto  in  Franzia , dove  mori  dopo  2- anni  nelle- 
Carceri . 

11  felice  progrelTo  nel  Milanefe  fece  rivenire  al  Re  Lodovico  il  defiderfo 
per  la  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli  ; ma  avendo  imparato  dall’  efent- 
pio,  ed  alle  fpefe  di  Carlo  Vili,  fuo  anteceflore,  di  quanto  pregiudizio 
gli  fia  fiata  in  quefla  imprefa  l’ oppofizione  del  Re  di  Arragona , concer* 
tò  con  effo  la  cofa  in  tal  maniera  , che  dividendolo  fra  di  loro  , dovette 
reflare  alla  Franzia  la  Terra  di  Lavoro,  e l’Abruzzo,  ficcome  a Ferdi- 
nando la  Puglia , e la  Calabria.  Convenuti  così  tra  di  loro  aflalirono 
all’ improvvifo  il  povero  Re  Federico , e F atterrarono  in  una  fola  campa- 
gna. Appena  però  avevano  quei  due  Re  detronizato  quel  terzo,  che  dif- 
guflatift  fòpra  la  diviftone  dei  confini  fi  moffero  la  guerra  l’uno  contrai’ 
altro.  Il  primo  alTalto riufeì  in  danno  de’ Spagnuoli , ma  lafciandofi  por 
il  Rè  Lodovico  addormentare  da  una  pace, che  trattava  feco  Filippo  FAr ci- 
Duca  d’ Auflria  in  virtù  della  plenipotenza  ottenuta  per  tal  effetto  dal 
Re  Ferdinando  fuo  Suocero,  ficchè  trattò  le  cofe  con  maggior  freddura, 
H Governatore  Spagnuolo  Confalvo  di  Cordova  , detto  il  gran  Capitano  , 
il  quale  non  volendo  rifpettare  gli  ordini  dell’  Arci-Duca  fi  prevalfe  cosi 
bene,  e prima  che  gli  giungette  altro  comando  del  Re  Ferdinando  fuo 
Signore , del  tempo,  che  ricacciò  in  pochi  mefi  tutti  i Franzeft  fuori  dello 
Stato  di  Napoli . Si  aferive  a quella  guerra  la  prima  invenzione  delle  Mi- 
niere trovata  da  un  tal  Pietro  di  Navarra . Effendo  dunque  così  ben 
riufeito  il  colpo  del  fuddetto  Confalvo , il  Re  Ferdinando  non  fece  gran 
difficoltà  nell’  approvare  la  condotta  del  medefimo , e addottando , beni- 
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chè  con  ingiufiizia  all*  Arci  Duca  di  aver  trapanati  i limiti  della  commif-  SECOL.XVI 
fione  fi  mantenne  folo  nel  pottetto  del  menzionato  Regno  di  Napoli . 

Cercò  bensì  il  Re  Lodovico  di  vendicarfi  contro  il  Re  Ferdinando , fìcchè 
fpedì  per  tal  effetto  due  armate , una  in  Ifpagna  , e 1’  altra  in  Italia  coman- 
data dal  Duca  di  Mantova  . Ma  perchè  li  Soldati  non  (ì  fidavano  di  quello 
Principe  , e che  li  Capi  delle  due  altre  armate  non  camminavano  d*  accor- 
do , c di  buona  intelligenza , tornarono  tutte  tre , fenza  aver  operata  cofa 
alcuna  , ben  rovinate  in  Franzia . Avendo  dunque  i Veneziani  nel  tempo  La  LcSa  C011" 
dell’alleanza  difgufiato  il  Re  in  diverfeoccafioni , e che  effo  fi  pentì,  'JJJp  jnu*1* 
giacché  aveva  ottenuta  dall’  Imperadore  l’ Inveftitura  nello  Stato  di  Mila-  ,yof. 
no , di  averne  conceduta  una  così  bella  parte  ai  fuddetti  Veneziani , en- 
trò egli  nella  Lega  coll’  Imperadore  , col  Papa  , e col  Re  Ferdinando  di  A.  Cr.  ifi*. 
Spagna  contra  quella  Repubblica  , e fottofcrivendo  la  Lega  di  Cambray 
moÌTe  la  guerra  agli  antichi  Tuoi  confederati , della  quale  già  è fiato  parla- 
to , ficcome  ancora  dell’  efito  della  medefima  nel  Capitolo  li.  del  prefente 
Periodo.  ' v • * * * 

Aggrandì  la  guerra  Milanefe  la  rottura  con  l’ Inghilterra , la  quale  pe- 
rò fu  ben  pretto  comporta  mediante  la  ceffio ne  della  Città  di  Tournay, 
ed  il  Matrimonio  tra  il  Re  Lodovico , e la  Principetta  Inglefe  Maria . 11 
Re  però  non  fopravviffe  lungo  tempo  a quefto  fpofalizio,  morendo  poco  A.  Cr.  ijif. 
dopo  in  un  giorno  di  capo  d’ anno  nell’ età  di  5 g.  avendo  maneggiato  lo  Lodo; 

Scettro  di  Franzia  per  lo  fpazio  di  i8-  anni . vlco 

Da  ambedue  le  fue  Mogli , cioè  Giovanna  che  ripudiò , ed  Anna  Pria- 
ci  petti  di  Brettagna  non  gli  era  nata  prole  alcuna  mafcolina,  che  fotte 
arrivata  all’ età  maggiore;  e la  terza  Maria  d’ Inghilterra  fu  fterile  , ficchi 
la  fucceflìone  toccò  a Francefco  figlio  della  fua  forelia , chiamato  comu- 
nemente i 1 Duca  di  Valois . Gli  erano  però  rimafte  due  Principettè  dalla 
prima  Conforte , delle  quali  fu  fpoiàta  Claudia , qual  primogenita  col 
menzionato  fuo  fucceflòre  Francefco , 1*  altra  Renata  con  Ercole  d’  Erte 
Duca  di  Ferrara  . Era  per  altro  quefto  Re  Lodovico  un  Principe  molto  LodedjLo. 
famofo , e riguardevole  nella  Storia,  del  quale  fi  loda  con  giufiizia  l*  dovicoXIJ. 
amore  grande,  eh’  egli  portò  verfo  i fuoi  fudditi , aftenendofi  quanto  mai 
glielo  fu  permetto  dall’aggravarli  con  impofizioni  foprabbondanti , ficchi 
per  tal  effetto  gli  fu  dato  il  nome  di  Padre  del  Popolo . Quanto  poi  alla 
perfona  del  fucceflore  fuo  Francefco  fe  ne  parlerà  al  fuo  tempo  nel  Periodo 
futteguente. 


Tom . IV. 
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• Della  Storia  dei  Turchi.  1 

Notammo  nell’antecedente  Periodo,  qualmente  il  Sultano  Turco 
Amuratte  fi  mantenete  fui  Trono  a difpetto  di  tutti  gli  fconvolgi- 
menti,  e diflurbimoffigli  dai  proprj  fratelli , e Cugini  i per  ora  richiede 
il  dovere  noftro  di  continuare  la  vita  di 


A 


AH  U RATTE. 

• ' , 4 * J . . • % 

Veva  egli  fpofata  la  figlia  di  Gregorio  Defpota  in  Servia , e con  eflfa 
A JL*  invogliatoli  dell’  acquifto  di  quei  Stati  in  modo , che  perciò  mof- 
"c  la  guerra  al  proprio  Suocero , efpugnando  la  Città  di  Czendrey , ed  at- 
tediata quella  di  Belgrado . Ma  avendo  Gregorio  ottenuto  del  foccorfo 
lai!’  Ungheria , fi  vide  coftretto  Amuratte  di  levare  l’ attedio  a Belgrado  - 
Per  vendicare  dunque  una  tal  oppofizione  ai  fuoi  difegni  contro  Ladislao  , 
diventato  poco  dopo  Re  di  Ungheria , cioèdopo  la  morte  dell  Impera- 
dorè  Alberto , fpedì  egli  un  tal  Mefibeg , acciocché  penetrando  con  80000. 
uomini  per  la  Vallachia  inondale  P Ungheria  ; ma  Giovanni  Corvino 
Unniade  coftituito  da  Ladislao  Governatore  in  Tranfilvama  lo  rifp.nfe 
valorofamente  , e fece  dei  nemici  una  fanguinofa  ftrage  . Udefideno  di 
rifarcire  una  tal  perdita  indufie  il  fuddetto  Amuratte  ài  radunare  un  a/rro 
efercito  affai  più  numerofo  del  primo  fotto  la  guida  d’un  tal  Beglerbeg 
della  Nazione  di  Natòlia,  ma  pur  quelli  feguì  nel  fuggire  le  orme  del  fuo 

anteceflfore.  ' . „ , 

Aveva  etto  Amuratte  fpedito  colle  fuddette  truppe  ancora  il  giovane 

Giorgio  Callriotto,  figlio  di  Giovanni  Caftriotto  Principe  dell*  Epiro  , 
o Albania  , al  quale  aveva  tolti  V ifiefTo  Amuratte  i fuoi  Stati , e prefi 
feco  li  tre  fuoi  figli  in  qualità  di  oftaggi  affine  di  fargli  educare  nella  pro- 
pria Corte  all’ ufo  Turchefco  . Fra  quelli  tre  figli  dunque  s’era  fegnalato 
con  diftinzione  grandilfima  il  fuddetto  Giorgio  , e dati  tanti  contrafiegni 
del  valore  fuo  llraordinario , che  i Turchi  gliene  impofero  il  nome  di 
Scanderbeg  , che  vuol  dire  nell’  Idioma  loro  l’ iflelfo , Alettandro  M. 
Principalmente  però  fi  diftinfe'egli , quando  atterrò  con  eroico  valore , e 
troncò  la  tella  nella  prefenza  del  Sultano  ad  un  fmifurato  Tartaro,  il  qua- 
le aveva  sfidata  alla  vita  tutta  la  Nazione  Turca  in  modo  , che  ognuno 
temendole  fue  bravure  fuggì  l’impegno,  quando  lui  all’  incontro  com- 

.x  Par* 


Della  Storia  dei  T urchi . ' i 5 1 

parlo  nello  (leccato  ignudo,  e folo,  armato  d’ una  fciabla  riportò  col  SECOLXV. 
giubilo  di  tutta  la  Corte  la  folenne  vittoria . Quello  Caftriotto  dunque 
accorgendoli  coU’occafione  della  guerra  coll’Ungheria  di  poter  vibrare  un 
- colpo  , con  il  quale  non  potefiTe  ricuperare  non  folo  la  propria  libertà  * 
ma  forfè  ancora  il  Paterno  Principato  di£pin>>  fi  buttò  colla  gente  dell* 
ubbidienza  fua  al  partito  degli  Ungheri , e facendo  nell’  ideilo  tempo  pri- 
gionieri alcuni  Bafsà  infieme  col  Guardiano  del  Sigillo  del  Turco  forzò 
quell’ultimo,  che  gli  facelTe  immantenente  fottoil  nome  di  Amuratte 
una  Patente,  in  virtù  della  quale  fu  dato  l’  ordine  al  Bafsà  di  Epiro  di 
rinunziare  l’uffizio  fuo  nelle  mani  di  Callriotto.  Con  quell’ordine  in- 
camminoffi  Scanderbeg  ( che  frattanto  aveva  fatto  morire  , tanto  il 
Guardiano  del  Sigillo  » quanto  gli  altri  Bafsà,  che  avevano  notizia  di  que- 
fio  fuo  colpo,  acciocché  il  fegretò  reftalTè  celato)  con  ogni  maggior  fret- 
ta per  Epiro , e prefentandolo  al  Bafsà  di  quelle  parti  ricevè  dal  medeiimo 
il  poflTelTo  del  fuo  pollo  , e tutto  lo  Stato . Ecco,  come  fi  ricuperò  Scan- 
derbeg il  fuo  Principato  ereditario,  nel  di  cui  pqirelTo  fi  mantenne  quali 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  con  valore  indicibile  contra  ogni  forza  , e 
potenza  del  nemico . Morì  egli  nell’anno  1467.  alcuni  meli  dopo,  che 
Maometto  1’  aveva  cacciato  dall’  Albania , quando  appunto  llimolava  le 
Potenze  Occidentali  ad  una  Crociata . 

Frattanto  fi  era  incamminato  Amuratte  in  propria  perlòna  verfo  l’Un- 
gheria, ed  ebbe  la  difgrazia  direllare  non  folamente  diverfe  volte  fcon- 
fitto  da  poca  gente  guidata  dal  valore  del  fuddetto  Corvino  , e di  perdere 
parimente  la  Città  di  Sofìa , ma  di  vederli  ancora  alTalito  nei  proprj  Stati  , 
cioè  nell’  Alia  dal  Principe  di  Caramanna , ficchè  fi  vide  collretto  di  con- 
chiudere la  pace  col  Suocero  fuo  il  Defpota  di  Servia , e con  Ladislao  Re 
di  Ungheria  per  lo  fpazio  di  io- anni  colla  reflituzione  di  tutto  quello, 
che  aveva  occupato . Ma  avendoli  Papa  Eugenio  già  formate  grandillime 
fperanze  di  obbligare  le  Potenze  Crifiiane  ad  una  generai  Crociata  contra 
il  Turco , affolfe  egli  il  Re  Ladislao  dal  giuramento  di  pace  fatto  ad  Amu- 
ratte, e l’induftè  per  opera  del  Cardinale  Giuliano  a ripigliare  contra  il 
medeiimo  le  armi . Così  fu  rinnovata  la  guerra,  nella  quale  perdettero  i A.Cr.  1444. 
Crifliani  la  battaglia  campale  predo  Varna , delle  di  cui  circollanze  fi 
parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo  X. 

Aveva  Amuratte  fatto  un  voto , allora  che  fi  trovò  coll’  occalìone  dell* 
ultima  guerra  di  Ungheria  in  quelle  urgenti  angullie , di  voler  deporre  la 
Corona,  e farli  Monaco,,  quando  la  vittoria  fi  dichiarate  in  fuo  favore; 
e quello  fuo  voto  era  egli  pur  intenzionato  di  adempire  dopo  il  felice  efito 
della  battaglia  , tutto  difpollo  di  rinunziare  la  Corona  a Maometto  fuo  fi- 
gito.  Ma  gli  Giannizzeri  fegli  oppofero,  e lo  forzarono  alla  continuazio-  nac9( 
ne  del  governo , che  refe  di  poi  famofo  coll’  acquillo  di  tutto  il  Pelopone* 
fo,  ovvetoMorea,  che  fegli  refe  tributaria . Ebbe  egli  parimente  la  for- 
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IECOLXV.  tuna  di  riportare  una  vittoria  ancora  contra  Unniade  ftefib  prefl"o  Cofua, 
benché  a caro  prezzo,  perdendo  in  quella  battaglia  fino  a 34000.  dei  fnoi 
migliori  Soldati . Contra  Scanderbeg  però  nell’  Epiro  non  gliarrife  mai 
A.Cr.  i4fr.  la  forte.  Morì  perfine  quello  Amuratte  fecondo  l’ opinione  di  alcuni  a 
cagione  del  difordinare,  che  fece  nel  bevere  del  vino,  nell’anno  30. 
del  fuo  governo. 

MAOMETTO  II.  Primo  Imferadore  del  Turchi . 

Maometto  P Li fucceflre  Maometto  fuo  figlio , quello,  che  efpugnò  la  Città  di  Co- 
efpugna  Co-  fiantinopoli , conforme  notammo  nel  Capitolo  IH.  del  prefentePe- 
flantinopoli.  riodo . Dopo  quella  famofa  occupazione  del  Trono  Imperiale  Greco  fi 
A.Cr.  14JJ.  abbandonò  Maometto  affatto  alle  delizie , ed  innamoratoli  d’una  tal  Irò- 
ne  Greca  di  nafeita  rivolfe  tutti  i fuoi  penfieri  fopra  la  medefima  , che  re- 
fone  fchiavo  trafeurò  gl’  interefiì  della  fua  Corona  in  modo , che  gli 
finiftri  avvenimenti  indufsero  alla  mormorazione  i fuoi  Stati . Vedendo 
dunque  Maometto  mal  foddisfatti  i fuoi  Bafsà  dell’ amor  fuo,  condufse 
egli  un  dì  la  bella  Irene  innanzi  a loro  affine  di  fargliene  vedere  le  prero- 
gative, edaffinedifminuirein  loro  Io  ftupore,  che  elso  fi  fofse  lalciato 
talmente  incatenare.  Contuttociò  per  fargli  nell’  iftefso  tempo  vedere, 
che  le  paflioni  fue  non  fofsero  maggiori  della  vigilanza , e cura,  che  pren- 
defse  dell’ Impero,  troncò  alla  medelima  rifolutamente  il  capo , o fecondo 
l’opinione  d’altri  tagliò  all’  improvvifo  alla  bella  Irene  in  prefenza  dei 
Bafsà  con  un  finilfimo  rafojo  la  gola . Fatto  quello  tornò  egli  ai  Coli- 
ti fuoi  efercizj  militari , ed  avendo  debellati  i Tribadi  foggi ogà  pari- 
mente la  Servia.  Pretendeva  ancora  dagli  Ungheri  la  Città  di  Belgra- 
. . f «lo  impegnata  dai  fudditi  Servj  agli  Ungheri , e negandofegli  la  confe- 
dtfendevalo  gni.’  V afsediòcon  unefercitodi  150000.  Soldati.  11  valorofo  Unniade 
italamente.  Pefò  > che  fi  era  mefso alla  difefa  della  medefima  infieme  con  Fra  Giovan- 
ni da  Capiflrano,  che  predicò  per  tutta  l’ Europa  una  Crociata  , fi  oppo- 
fe  talmente  alle  imprefe  del  nemico  , che  Io  sforzò  a ritirarcene  coll* 
tefla  infanguitana . 

A.Cr.  1456.  Il  rimanente  del  fuo  governo  continuò  egli  di  fegnalare  in  qualità 
Maometto  fa  d’Imperadore  dopo  la  prefa  di  Collanti nopoli  coll’  acquiflo  di  diverfe 
jranai  acqui  provincie  . Così  provarono  le  perfecuzioni  delle  fue  armi  li  Principi 
Greci  in  Morea  a cagione,  che  non  potevano  pagare  il  tributo,  i Ser- 
vì » > Genovefi , ai  quali  tolfe  la  Città  di  Ameflra  Cimata  prefso  il  Pon- 
to. Tutti  quei  luoghi  fpogliò  egli  degli  abitatori  fuoi  , riportando- 
gli nella  Città  di  Coflantinopoli , affine.di  ripopolarla,  giacché  nell’ul- 
tima prefa  da  lui  fatta  era  quafi  refa  Aerile , e deferta  d’ogni  abitan- 
A.Cr-nfii.  te-  Soggiacquero  all’iftelia  forte  , o all’ iftefso  giogo  ancora  le  Città 
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di  Trabifonda  , dove  fin’  allora  avevano  governati  i Comneni  folto  SECO.  XV. 
il  nome  d’Imperadori  Greci  , quella  di  Sinope  nell’  Alia  minore  , le 
Ifole  di  Lesbo , o Mitilene  , il  Principato  di  Vallachia  . Sopraftava 
alla  Bofnia  l’ iftefsa  fatalità,  avendo  non  folamente  già  afsediato  nell* 

Capitale  Vaiza  il  Defpota  di  quelle  parti  , chiamato  Stefano  Principe 
brutale  a maggior  fegno  , che  aveva  detronizato  il  proprio  Genitore, 
ma  ancora  fattolo  venire  dalla  Città  nel  campo  fòtto  pretefto  di  vo- 
ler conchiudere  la  pace  , lo  fcorticò  vivo  . Nulladimeno  ricuperò  di 
poi  Mattia  Re  di  Ungheria  la  fuddetta  Città  unitamente  con  una 
gran  parte  dello  Stato  della  Bofnia  , rifpingendo  colla  fola,  ma  for- 
midabile fua  fama , il  nemico  Maometto , quando  fi  era  già  iftradato  per 
riacquiftarfelo . 

Continuò  poi  efso  Maometto  i fuoi  progreflì  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita;  tolfe  ai  Veneziani  l’ifola  Eubea , o Negroponte,  disfece 
il  Re  Perdano  Ufumcafsano in diverfe  battaglie,  debellò  la  Tartaria  Cri- 
mea , efpugnandovi  la  bella  Città  , e Porto  di  Teodofia  , chiamata 
oggidì  Catta,  appartenente  ai  Genovefi  ; fcorrendo  poi  nell’ Ucrania 
s’impadronì  della  Città  di  Otranto  in  Puglia,  e faccheggiò  tutto  quel 
diftretto,  anzi  affittito  da’  Tartari  tentò  la  prefa  di  Moldavia,  ma  il 
Principe  Stefano  lo  rifpinfe  valorofamente  . L’ iftefsa  refiftenza  gli  fe- 
ce Giovanni  Caftriotto  figlio  del  famofo  Scanderbeg,  che  difefe  alcu- 
ni anni  a difpetto  di  tutte  le  forze  di  Maometto  1’  unica  Città  rima- 
ttagli nell’  Albania , chiamata  Scodra  , o Scutari  , finché  fu  coftretta 
per  fine  dalla  fame  a fottometterfi  . Fra  quelle  fpedizioni  morì  egli  A‘  *“r' ,4**- 
prefso  Nicomedia  in  aperta  campagna  nell’ armo  32.  del  fuo  governo, 
avendo  ingrandito  1’  Impero  Turco  Con  due  Imperi , 12.  Reami,  200. 

Città  , benché  le  fue  imprefe  gli  abbiano  fatto  verfare  il  fangue  di 
molte  migliaia  delle  fue  truppe. 

BAJAZETTE. 


DOpo  la  morte  di  Maometto  fi  deputarono  i due  fuoi  figli  Zemej,  1 ite  fra  Baia 
e Bajazette  la  fucceffione  . Precorfe  quefti  il  fratello  , e fu  ac-  z;tte , ecj  ,i 
clamato  in  Coftantinopoli  , e febbene  l’altro  affittito  dai  Mammalu-  fuo  fratello, 
chi  tentò  di  fpianarfi  la  ftrada  al  Trono  , nulladimeno  reftò  disfatto  dai 
Bafsà  di  Bajazette , ficchè  coftretto  di  ricoverarli  prefso  i Cavalieri  di 
Rodi  abbracciò  la  Fede  Criftiana  , ed  ebbe  alcuni  figli  . Da  quella  Zemti  ab- 
Ifola  poi  parti  egli  per  Roma  , e di  là  in  Franzia  , offerendo  i Tur-  j^jicrilto^ 
chi  fomme  confiderabili  per  la  confegna  della  fua  perfona  ; finalmen- 
te però  fu  egli  avvelenato  a Roma  da’  nemici  introdottivi  per  guadagnare 
in  tal  maniera  qualche  lomma  dai  Turchi. 

Le 
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Le  fpedizioni  più  riguardevoli  di  elfo  Bajazet te  flirono  prima  1 
continui  fuoi  affa  Iti  in  Ungheria,  Croazia  , ed  Ucrania  ; fecondo  un* 
lunga  , Cd  opinata  guerra  col  Soldano  di  Egitto  per  il  portèllo  della 
Cilicia,  ficcome  ancora  coi  Veneziani  nell’lfola  diMorea,  e le  altre 
circongiacenti . Verfo  il  fine  della  fua  vita  gli  morte  Seiimo  Tuo  pro- 
prio figlio  gravi  dirturbi , tentando  di  detronizarlo  , e fabbene  lo  difi 
fece  in  una  battaglia  campale , affaticandoli  di  più  per  procurare  la  fuc- 
cefiGone  ad  Acmet  fuo  fecondogenito  , contuttociò  li  Gianizzeri  mol- 
to nemici  di  erto  Acmet  prendendo  la  difefà  di  Seiimo  cortrinfero 
il  vecchio  Bajazette  di  riconciliarfi  feoo  , e di  dichiarare  il  fuddetto 
Seiimo  fuo  fuccertore  ; della  qual  corti  reftò  talmente  fdegnato  Acmet, 
che  fece  avvelenare  per  opera  del  fuo  Medico  il  vecchio  Genito- 
re , che  aveva  regnato  per  lo  fpazio  di  jz.  anni  , facendo  poi  in  ri- 
compenrti  del  fervido  prefta togli  tagliare  la  terta  pure  a quel.  Medico - 

■ s e l 1 m o; 

SEgnalò  Seiimo  il  principio  del  fuo  governo  col  far  morire  t due 
fuoi  fratelli  Acmet  , e Corcuto  . Fatto  quello  impugnò  egli  le 
armi  contra  Ifmaele  Sofi  Re  Perfiano  , anzi  perfeguitandolo  con  un 
efercito  di  4OCOOO.  uomini  , lo  disfece  in  una  battaglia  , benché  vi 
perdefle  fino  a 100000.  Turchi  , ertendo  notabile  di  quefta  guerra, 
che  tra  i morti  furono  trovate  moltirtime  Donne  , che  avevano  com- 
battuto quali  altre  Amazoni  . Ertendo  dunque  il  Sultano  di  Egitto 
Campfone  Gauro  entrato  pure  in  quell’  impegno  , ficchè  venne  colie 
fue  truppe  in  ajuto  al  Perfiano,  Seiimo  fofpendendo  la  fpedizione con- 
tro de’  Peritarli  marciò  contra  gli  Egiziani  , operando  con  tanta  for- 
tuna, che  non  lòto  s’impadronì  di  tutta  la  Siria,  e la  Palertina  , in- 
ficine colla  Città  di  Gerufalemme  ( dove  efso  Seiimo  fece  dell’  elemo- 
fine  grandi)  nello  breve  fpazio  d’ un  anno,  oltre  che  il  Soldano  Cam- 
pfone Gauro  reftò  feonfitto  in  »na  battaglia  , ma  che  ancora  l’anno  fufi 
tegnente  fece  l’acquifto  di  tutto  l’Egitto  , dove  giunfe  con  fortuna 
tnaravigliofa  per  i defèrti  di  Arabia,  nei  quali  flava  per  morire  di  fe- 
te  tutta  la  fua  armata  , fe  il  Signor  Iddio  non  gli  avefse  mandata  uà’ 
opportuna  pioggia.  Cafcò  nelle  fue  mani  prigioniere  l’ ultimo  Sultano 
Mammaluco,  chiamato  Tomumbejo,  eletto  in  luogo  dell’ ultimamen- 
te uccifo  Campfone  Gauro  , e perchè  il  predetto  aveva  fatti  morire  i 
Legati  di  Seiimo,  che  gli  proponevano  la  pace,  fu  pur  egli  impiccato 
nella  Città  del  Cairo.  In  quella  guifa  venne  la  Corona  di  Egitto  uni- 
tamente con  tutta  la  Siria  , e Palertina  nelle  mani  dei  Turchi  , e fu 
abolito  il  dominio  dei  Mammaluchi  dopo  averlo  pofseduto  quafi  J*r 
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3d  fpazio  di  300.  anni.  Afpirando  dunque  Seiimo  dopo  Unti  acquici  SE  COL.  *▼. 
anco»  a maggiori  , e formando  per  ciò  i fuoi  difegni  contra  1’  Un-  F‘“edel  Se- 
gheria , morì  egli  all’improvvifo  di  Pelle  nella  campagna  aperta 
nell’ iftefso  luogo,  dove  egli  già  combattè,  dieci  anni  furono,  in  una  A. Cr.  ij io. 
Intuglia  contra  il  fuo  Genitore , avendo  in  tutto  regnato  dieci  anni , 

« lafciata  la  fucceffione  a Solimano  fuo  figlio  , il  di  cui  governo  ap- 
partiene al  Periodo  fufseguente. 


CAPITOLO  VIL 

Della  Storia  di  Sfagno, 

è.  • : '.ir' 

SEcondo  il  folito  nodro  fari  neceflàrio  richiamare  alla  memoria  quel- 
lo, che  dicemmo  nell’ antecedente  Periodo  , cioè,  che  il  vado  Re- 
gno di  Spagna  fi  trovò  in  quei  tempi  divifo  in  4.  didimi  Reami,  cioè  di 
Cadiglia  , quello  di  Arragona , Navarra  , e Portogallo , ficchè  l’ or- 
dine ci  chiama  a quedo  di 

< • • I 

1 CofligHa. 


Suppone un 
parto  alieno 
per  il  prò- 


REgnòin  quelle  parti  dopo  la  morte  di  Giovanni  II.  lo  foodumato  A Cr.  14^4. 

fuo  figlio  Enrico  IV.  Fu  egli  un  Principe  bruule  al  maggior  le-  Énfio*  IV. 
gnoin  modo,  che  non  avendo  prole  alcuna  dalla  propria  Con  forte  fo- 
-ce  concubinario  della  medefima  un  giovane  Cavaliere  chiamato  Bertran- 
do di  Coeva,  che  per  il  pagamento  delle  fue  fatiche  fu  creato  Conte  di 
Ledefma.  Nacque  di  quedo  concubinato  una  figlia  chiamata  Giovanna  » 
che  fpacciando  Enrico  per -fua  voleva  dichiararla  erede  del  Trono  ■ Ma 
effendofi  poi  divulgata  la  bella  Storia , la  quale  facilmente  fu  creduta,  per- 
chè il  Re  era  comunemente  dimato  impotente , gli  Stati  di  Spagna  non  prio 
vollero  trattare  più , nè  con  lui , nè  con  eda  Giovanna  , anzi  degradando- 
lo dalla  reai  fua  dignità  con  tali  cerimonie , che  vedita  la  fua  Immagine 
Cogl’ ornamenti  reali  l’efpofero  pubblicamente  in  un  palco,  ed  aven- 
dola acculata , e condannata  la  precipitarono  dal  fuo  podo  dopo  avergli  Viene  degra» 
prima  drappati  li  Regi  ornamenti . Fu  acclamato  in  fuo  luogo,  il  fra-  *t0' 
vello  A Ifonfo . Con  tutto  ciò  trovò  Enrico  alcuni  ben  affezionati , ficchè 
degenerandola  cofa  in  una  grave  , ed  intedina  guerra  fu  terminata  in  fine 
colla  morte  di  Alfonfo  , e laredituzione  di  Enrico  ; nulladimeno  fi  vide 
codrerto  di  abbandonare  la  fbppoda  fua  figlia  Giovanna  ,e  di  dichiarare  la 
fua  Sorella  chiamata  Ifabella  erede  del  Trono , la  quale  fu  di  poi  fpofata 
con  Ferdinando  Principe  ereditario  del  Trono  di  Arragona.  Enrico,  che 
• - • non  , 
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non  fi  rifolfe  a quel  pafTo,  fe  non  sforzatamente  , cercò  di  poi  imbrogliare 
le  cofe  in  favore  della  fua  Giovanna  , e fpofolla  con  Carlo  Duca  di  Guien- 
na  , fratello  di  Lodovico  XI.  Re  di  Franzia  con  tutto  il  jus  della  fuccef- 
fionc,  il  che  avrebbe  tirato  apprefTo  di  fe  delle  confeguenze  perniciofe, 
fe  Carlo  non  forte  morto  per  tempo,  e prima  della  confumazione  del  Ma- 
trimonio, palfando  pure  poco  dopo  all’altra  vita  il  fuddetto  Enrico,  dile- 
guandofi  in  tal  guifa  le  differenze  dello  Stato . Cosi  reftò  fi  abilita  Ifabella 
nella  fucceffione  , benché  non  fenza  inquietudini  a cagione , che  Giovan- 
na fpofata  con  Alfonfo  Re  di  Portogallo  rinnovò  le  fue  pretenfioni  in  mo- 
do, che  fiaccinfead  occupare  tutto  il  Reame  di  Cartiglia.  Ma  elfendo 
alcune  volte  reftato  disfatto,  tornò  egli  nel  proprio  Stato,  anzi  abban- 
donando la  Spofa  fece,  ch’ella  difperata  fi  ritirò  in  unMonaftero,  fa- 
lciando il  quieto  porte fso  del  Trono  ad  Ifabella  la  quale  l’ uni  colla  cafa  di 
Arragona  per  mezzo  del  Matrimonio  col  Re  Ferdinando . 

Storia  di  Arragona, 

IN  quello  Regno  di  Arragona  fuccertè  a Ferdinando  il  giuflo  ultimo 
Re  dell’ antecedente  Periodo,  Alfonfo  foprannominato  il  Savio  e 
Magnanimo,  adottato  prima  da  Giovanna  Regina  di  Napoli  , ma  dipoi 
rigettato , per  la  qual  cofa  gli  nacquero  molti  impegni  fanguinofi  con  Lo- 
dovico di  Angiò , adottato  injuo  luogo  ; con  tutto  ciò  egli  rimafe  Padro- 
ne del  Regno  di  Napoli , conforme  lo  notammo  nella  Storia  di  quel  Re- 
gno nell’  antecedente  Periodo . Elfendo  morto  fenza  eredi  legittimi , la- 
fciò  egli  il  nuovamente  acquiftato  Regno  di  Napoli  a Ferdinando  fuo  fi- 
glio illegittimo,  ficcome  i Regni  paterni  di  Arragona , e Cartiglia  a Gio- 
vanni fuo  fratello . - 

Erano  Angolari  i meriti  di  quello  Principe  , che  governò  con  foddisft- 
zione  univerfale . Fu  egli  quello,  che  unì  il  Regno  di  Navarra  col  pro- 
prio per  mezo  del  Matrimonio  con  Bianca  PrincipelTa  ereditaria  della  fud- 
detta  Corona  di  Navarra  , la  quale  però  gli  tolfe  Carlo  fuo  figlio  procrea- 
to dell’  iftelfa  Bianca , che  fi  era  ribellato  contro  il  proprio  Genitore , ed 
elfendo  poi  elfo  Carlo  morto  fenza  eredi,  fu  feparata  nuovamente  la  Navar- 
ra dall’ Arragona,  ed  unita  colla  cafa  di  Foix  per  mezzo  del  Matrimo- 
nio, che  fiftabilì  tra  Leonora,  figlia  della  fuddetta  Bianca , e la  men- 
zionata cafa.  Morì  il  Re  Giovanni  nell’età  decrepita  di  84.  anni,  fa- 
lciando la  fucceflìone  a Ferdinando  fuo  figlio,  il  quale  fu  di  poi  fopran- 
nominato il  Cattolico  per  aver  purgata  la  Spagna  dai  Mori,  titolo,  che 
ufarono  già  alfai  prima  i Re  di  quel  Trono,  ma  che  all’ ora  fu  rimelfo 
in  ufo . 

Quello  Ferdinando  Cattolico , che  pofei  primi  fondaoeati  alla  gran 
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Monarchia  di  Spagna  in  virtù  del  Matrimonio , che  conchiufe  con  Ifa-  SECOL  XV: 
bella  Infanta,  ed  erede  di  Cartiglia  , è uno  dei  più  confiderabili  Re  non  Ferdinando 
{blamente  del  prefentc  Periodo  , ma  ancora  di  tutu  la  Storia  . Il  princi-  CV‘0,ico  ac 
pio  del  fuo  governo  Caftigliano  foggiacquea  difturbi  affai  fieri  mortigli  1 
dalla  fuppofta  Giovanna  , e daAlfonfo  di  Portogallo  fuoSpofo,  Fu  pa-  mezzo  del 
rimente  1’ autorità  fua  riftretta  affai  dai  Stati  di  quel  Regno  in  modo , che  Matrimonio» 
dal  dominio  fuo  dipendeva  poco,  ma  tutto  dai  cenni  di  Ifabella  . Ma  of- 
fendo poi  rifpinto  Alfonfo  di  Portogallo , e toccata  al  Re  Ferdinando  do- 
po la  morte  del  fuo  Genitore  la  fuccertìone,  illuminò  il  fole  della  fortu- 
na talmente  il  fuoOrizonte,  che  tutte  le  cofe  riufcirono  fecondo  il  pro- 
prio defiderio . 

La  principal,  e primaria  fua  cura  fu  di  riftabilire  il  buon  ordine  Poli*  Fonda  le  Leg 
tico  , e le  buone  Leggi, pubblicando  per  tal  effetto  un  particolar  Sirtema  di  S‘  di  Tauro. 
Leggi , denominato  dalla  Città  di  Toro , dove  fu  pubblicato  la  prima 
volta , Leges  Tauri,  che  fi  ortervano  pur  oggidì  nella  Spagna . Fatto  que- 
llo rivolfe  egli  le  armi  contro  l’ avanzo  dei  Mori , e Saraceni  annidatifi  nel 
Regno  di  Granata,  affine  di  cavarli  da’  piedi  una  fpina,che  tante  volte  ave- 
va piagati  i fuoi  anteceffori , ed  era  così  felice , che  cacciandogli  per  fine  Cacciali 
dopo  diverfe  battaglie,  ora  felici,  ed  ora  finiftre  s’impadronì  della  Città  Motl* 
di  Granata,  e forzò  Boabidila  loro  ultimo  Re  di  abbandonare  con  tutta  la 
fua  nazione,  e loro  beni  per  un  certo  fpazio  di  tempo  tutta  la  Spagna  . 

Così  partirono  17000.  famiglie, parte  More , e pane  Giudee  da  Spagna 
con  ricchezze  grandiflirae,  trafportandofi  colle  navi  fomminiftrategli  dal 
Re  Ferdinando  in  Africa,  ed  acciocché  non  vi  reftaffe  feme  alcuno  delle  A Cr,  ^ 
fuperftizioni  Saracene,  e Turche,  ftabilì  il  Re  un  diftinto  Tribunale 
Ecclefiaftico  detto  l’Inquifizione  mal  fentito,e  riguardato  con  occhio  fofco 
da  molte  altre  Nazioni,acciocchc  invigilando  fopra  le  cofe  della  Fede,  e la 
Religione  degli  abitatori  fterminaffe  fubito  nelle  cune  ogni  fentimen- 
to  eretico,  benché  tutto  quello  non  fia  fiato  fin’  ora  fufficiente  d’impe- 
dire , che  una  gran  quantità  di  Mori  nafcoftilì  nella  montagna  di  Granada 
* non  cagionaffero  fuccertivamente  al  Re  Ferdinando  diverfe  incomodità , 
finché  Tettarono  di  poi  affatto  fterminati,  quantunque  ancora  oggidì  vi 
fi  orterva  una  quantità  grande  di  certa  gente  chiamata  i Marani , la  quale 
profeffa  bensì  efternamentc  fentimenti  di  buon  Cattolico,  ma  conferva 
tuttavia  nell’interno  del  cuore  li  falli  principi  de5  Giudei , e Saraceni, 
propagandogli  infieme  colla  loro  pofterirà.  Alcuni  Politici  poi  fpiegano 
una  tal  efpulfione  dei  Mori,  come  un  atto  poco  buon  Politico , effendone 
talmente  rertate  fpopolate  le  Provincie  di  Spagna,  chefopraggiungendo 
poi  il  negozio  delle  Colonie  Americane,  fi  trovano  pur  oggidì  fpopolate 
in  modo  , che  ne  patifcono  ancora  il  danno . Dopo  l’ efpulfione  dei  Mori 
efpugnò  Ferdinando  pure  alcune  Città  fituatc  fu  Ile  corte  dell’  Africa  , ac* 
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ciocché  gli  lèrvirtèro  come  di  propugnacolo  contro  dei  Mori  Africani  > ca- 
fo  che  quelli  fi  rinvogliartero  di  ritornare  in  Ifpagna  . 

II  maggior  incremento  però  , e quali  la  forgente,  dalla  quale  fcatorì  di 
poi  tutta  la  potenza,  ricchezze,  e gloria  della  Monarchia  Spagnuola  ,fu 
la  fcoperta  del  nuovo  Mondo  fatta  da  Crilloforo  Colombo , chiamato  co- 
munemente l’America.  Ma  perchè  fi  comprendeva  bene,  che  quando 
l’ innumerabile  popolo  di  quelle  parti  avertè  col  tempo  apprelò  dai  Spa- 
gnuoli  il  modo  di  guerreggiare , e di  adoprare  le  armi , erti  ne  reftafebbe- 
ro  ben  prefto  ricacciati , fu  abbracciata  una  rifoluzione  affai  fpietata , 
cioè  di  fterminare  affètto  i popoli  Americani  affine  di  popolare  il  paefe  con 
Spagnuoli,  dandofi  l’ cfecuzione  a quel  difegno  con  tanta  crudeltà  , eh* 
il  racconto  recarebbe  dell’abbominazione  al  lettore . 

Avendo  dunque  feoperto  in  tal  guilà  il  Re  Ferdinando  le  parti  Ameri- 
cane, gli  lì  accrebbe  l’animo  dipenfare  a maggiori  acquifti  facilitatigli 
coll’oro,  e ricchezze  di  quelle  parti . 11  primo  fuo  difegno  fu  diretto  per 
il  Regno  di  Napoli , avendo  imparato  dall’ efempio  di  Carlo  Vili.  Redi 
Franzia,  come  fia  facile  impadronirfenej  econofcendo  nell’  ifterto  tempo 
che  la  Franzia  non  lalciarebbe  le  fue  pretenfìoni , quando  all’  incontro 
lui  ne  invidiava  il  portèllo  a quella  Corona  a cagione , che  Napoli  er» 
fiato  da  poco  tempo  fotto  il  dominio  di  Arragona , ftrinfe  egli  con  Lodo- 
vico  XI.  una  Lega  di  voler  pigliarlo  con  forze  unite.  Così  fu  artalito  il 
Re  Federico  ( al  di  cui  antecelTore  aveva  predata  in  altri  tempi  Ferdinan- 
do la  propria  aflìftenza  contra  Carlo  Vili.  ) fenza  legittima  cagione  dal 
gran  Capitano  Confalvo  di  Cordova  , e cacciato  dal  fuo  Stato , che  fu  di* 
vi  lo  tra  erto  Ferdinando , e i Franzelì . Coll’  occalione  però  di  quella  di- 
vilìone  fi  diguflarono  gli  vincitori  tra  loro  , e i Franzelì  cacciati  da  Fer- 
dinando lafciarono  a lui  folo  il  portèllo  del  Trono  Napolitano,  confor- 
megià  P abbiamo  abbalìanza  fpiegato  nella  Storia  di  Franzia,  e lo  dire- 
mo ancora  più  ampiamente  nella  Storia  di  Napoli . 

Aveva  Ferdinando  avuta  dalla  Conforte  fua  Ifabella  una  figlia  chiama- 
ta Giovanna,  che  fu  fpofata  con  Filippo  Arci-Duca  d’  Aulìria  unico  fi- 
glio dell’Imperadore  Maffimiliano  , ed  erede  dei  paelì  baffi  . Ertèndo  dun- 
que, che  quello  fuo  Genero  fu  impiegato  come  Plenipotenziario  per  P 
accomodamento  lòpra  il  Regno  di  Napoli  col  Re  Lodovico  XI.  e che  poi 
la  fortuna  accompagnò  le  imprefe  di  Confalvo  di  Cordova  per  cacciare  i 
Franzelì,  lìcchè  il  Re  Ferdinando  non  volle  ratificare  raccordo  (labili- 
to,  incolpando  piuttoflo  erto,  Filippo  di  aver  trapalati  i limiti  della  fua 
potenza,  anzi  non  volendo  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabella  fua  Con- 
forte ammetterlo  all’amminiftrazione  del  Regno  di  Cartiglia  , ritenendo- 
lo piuttofto  per  fe  fotto  preterto  d’una  difpolìzione  fatta  da  Ifabella, 
nacquero  tra  il  menzionato  Ferdinando,  e Filippo  fuo  Genero  grandini* 
midifgufti,  che  farebbero  degenerati  in  confeguer.ze  importanti  , fe  la 
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Partito  dunque  all’ eternità  quello  Principe  reftò  il  governo  di  Carti- 
glia , non  oftanti  le  pretenfioni  fatte  fui  principio  dall’Imperadore  Marti- 
miliano  , tuttavia  in  pacifica  portertione  nelle  mani  di  Ferdinando  a ca- 
gione, che  Giovanna  fua  figlia  trafportata  dall’amore  ecceflivo  verfo  il 
fuo  marito  aveva  perduto  dopo  la  morte  del  medefimo  l’ufo  della  fana 
ragione  in  modo,  chebifognavarinferrarla,  partando  ella  in  quelle  fue 
onorate  carceri  il  tempo  col  rampicarlì  fu  le  tappezzerie  a guiù  de’ gatti. 

Frattanto  entrò  Ferdinando  nella  Lega  diCambray  contra  Venezia  , FiEfg»coa- 
ma  ritirandoli  ben  pretto  ad  efempio  di  Papa  Giulio  11.  rivolle  le  armi  ' , °U1CI  ^ene* 
contro  l’uno  degli  alleati,  che  fu  Lodovico  XII.  Re  di  Franzia,  con- 
forme l’abbiamo  già  detto  in  altre  parti.  Avendo  di  più  il  menzionato  Ejoilìcol- 
Papa  fulminata  la  fcomunica  contra  1’ifterto  Re  Lodovico,  e fuoi  ade  ! gì  concili, 
renti  a cagione,  che  fomentava  il  Concilio  Pifano , efponendo  per  ciò 
iPaefifuoial  libero  faccheggio , fi  prevalle  il  Re  Ferdinando  di  quella 
congiuntura  , ed  artàlendo  all' improvvifo  Giovanni  Re  di  Navarra, 
fpacciandolo  per  un  aderente  di  Lodovico,  benché  non  averte  mai  oflfefo  E*PuSna  jf 
Ferdinando,  gli  tolfe  tutto  il  fuo  Reame  , mantenendoli  pure  nel  portef-  Navarra  " 
fo  del  medefimo,  perchè  Lodovico  non  potè foccorrere  l’amico  fuo  colla 
dovuta  prontezza.  Cosi  non  rimafe  altro  al  povero  Re  Giovanni , chela 
Navarra  inferiore  , fituata  di  là  da’  monti  Pirenei  fui  territorio  Fran- 
zefe . 

Era  quello  Reame  di  Navarra,  conforme  lo  dicemmo  a fuo  luogo,  venu-  La  condirlo- 
r®  per  mezzo  del  primo  Matrimonio  nelle  mani  del  Re  Giovanni , Geni-  ne  dello  Sta- 
tore di  Ferdinando , e da  erto  col  Matrimonio  di  Leonora  fua  figlia  erede  t0  di  Navar- 
ci i quel  Regno  alla  calàdiFoix,  e da  quella  tornata  nel  potere  del  fu d-  f*‘ 
detto  Re  Giovanni,  Tettando  pretto  la  porterità  fua,  finché  l’ottenne 
Antonio  di  Borbone  Padre  di  Enrico  IV.  dal  quale  difeendono  i moder- 
ni Re  di  Franzia  . Cercò  bensì  Ferdinando  dopo  la  violenta  fua  occupa- 
zione di  acquiftarfi  ancora  un  diritto  legittimo  fòpra  quello  Regno,  e 
fposò  non  ottante  l'età  fua  avanzata  Germana  Pri nei perta  della  cafa  di 
Foix,  Nipote  della  fuddetta  Eleonora,  e figlia  della  Sorella  di  Lodovico 
XII.  il  quale  conchiufe  Ceco  la  pace  in  riguardo  d’ un  tal  Matrimonio  , 
ma  non  avendo  colla  medefima  prole  alcuna,  mori  fecondo  l’opinione  \ cr.  ijitf. 
d’ alcuni  d’ una  medicina  recatagli  dalla  fuddetta  Germana  per  accrefcere 
lefue forze,  -e  per  farlo  capace  al  coito  nell’anno  73.  dell’età  fua,  e 
38.  del  fuo  governo  , lafciando  la  fuccertione  al  Nipote  della  figlia  fua 
Giovanna,  che  fu  Carlo  Arci-Duca  d’Auftria,.  che  di  poi  elevato  alla 
dignità  d’ Imperatore  Romano  fi  refe  tanto  famofo  fotto  il  nome  di 
Carlo  V.  del  quale  parlaremo  nel  Periodo  furteguente. 

Aveva  parimente  avuto  Ferdinando  un  figlio  da  Ifabella  , chiamato  La  prtfe  di 
Giovanni,  che  fposò  Margarita  figlia  dell’lmpcradoreMattìmiliano,  il  F.-rdiaando  . 
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quale  però  morì  poco  dopo  le  nozze  fenza  eredi,  e prima  del  Genitore  ; 
gli  era  parimente  nata  una  figlia  lfabella,  fpofatacon  Emanuello  IV.  Re 
di  Portogallo  , che  reltò  pure  Iterile,  e morì  prima  di  efifo.  La  feconda 
fua  figlia  fu  la  menzionata  Giovanna , che  reltò  fola  erede-  La  terza  fi 
chiamò  Maria  , che  occupò  dopo  la  morte  della  di  lei  Sorella  lfabella  col- 
la difpenfa  Pontificia  il  di  lei  Talamo?  porgendo  la  mano  Spofalizia  al  fud* 
detto  Emanuello  Re  di  Portogallo.  Portò  la  quarta  il  nome  di  Caterina, 
che  fufpofata  con  Arturo  Principe  d’Inghilterra,  figlio  del  Re  Enrico 
VII.  e dopo  la  morte  di  elfo , che  accadde  poco  dopo  lo  fpofalizio  , con- 
chiufe ella  il  Matrimonio  con  Enrico  Vili,  di  lui  fratello.  Oltre  la  fpe- 
cificata  legittima  prole  ebbe  il  Re  Ferdinando  ancora  alcuni  baitardi , tra  i 
quali  era  uno  chiamato  Alfonfo  Arcivefcovo  di  Saragoza . 

Siccome  la  Corona  di  Spagna  riconofce  da  quello  Re  Ferdinando  il 
fondamento  della  fua  gloria,  come  quello , che  unì  non  folamente  i due 
Reami  capitali,  cioè  Caltiglia  , ed  Arragona  , ma  ancora  quelli  di  Gra- 
nata , Napoli , e Navarra  uniti  colla  ricca  America  , così  non  fi  può  ali’ 
incontro  negare,  che  le  Storie  ce  ne  fanno  poco  buona  deferizionea  ca- 
gione della  perfidia  fua , non  mantenendo  facilmente  la  fua  parola  dove 
l’aveva  impegnata . Ancora  non  dee  pattarli  con  filenzio  , che  fi  fervi  or- 
dinariamente nelle  fue  Legazioni  dei  Religiofi  Mendicanti , oflèrvando, 
che  non  rifparmiava  folamente  in  tal  guifa  del  denajo,  ma  che  per  via  di 
quelli  poteva  feoprire  più  facilmente  i più  nafeofti  fegreti . 

Prima  però  di  terminare  il  prefente  Capitolo  farà  d’uopo  di  foggiati- 
gerequì,  che  il  felice  efito  del  viaggio  del  Colombo  animò  ancorai  Por- 
toghefi  ad  una  limile  imprefa , ficchè  fotto  il  governo  del  Re  Emanuello, 
untai  Vafco  de  Gama  fi  prefe  cuore  di  navigare  intorno  a tutta*  l’Africa 
per  cercare  in  tal  guifa  una  Itrada  per  le  Indie  Orientali , il  che  gli  riufei 
in  modo  , che  il  ricco  commercio  degli  aromati  cafcò  nelle  mani  loro, 
che  prima  veniva  folo  da  Egitto  per  mezzo  dei  Veneziani  in  Europa, 
ma  che  ancora  efpugnarono  fulle  colte  Africane  per  opera  del  Generale  lo- 
ro Abbaquerque  Provincie  valle , e Reami  interi,  che  vi  polliedono  pur 
oggidì  in  maggior  parte,  ettendone  Goa  la  Capitale.  Nell’  anno  iyoo.  pro- 
varono gl’  iftetti  Portoghefi  ancora  la  fortuna  loro  verfo  l’ Occidente , ed 
un  tal  Pietro  Alvares  feoprì  verfo  la  parte  meridionale  dell’America 
il  vallo  paefe  del  Brattile  , che  fottomife  allo  Scettro  Portoghefe . Gli 
Autori  fono  Rod.  Sanzio,  Mariano,  Frane. Tarafa  de  Reg.  Hifpan. 
Nebriflènfis , Maffei  Hift, Indica. 
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CAPITOLO  Vili. 

Della  Storta  et  Inghilterra.  , 

IL  Regno  d’ Inghilterra  rapprefenta  nel  prefente Periodo  un  Teatro, 
in  cui  fi  ofiTervano  i più  ftrani  avvenimenti , e rivoluzioni , che  mal 
abbia  provato  qualfivoglia  altro  Trono.  Quindi  è,  che  per  rendere  più 
chiaro,  ed  intelligibile  il  noftro  racconto  troviamo  proprio  di  rinnovar 
prefentemente  la  memoria  di  Odoardo  III.  il  grande  , che  operò  tante 
gran  colè  contra  la  Franzia , e perchè  dalla  pofterità  fua  nacquero  col 
tempo  quelle  due  famofe  fazioni,  dette  comunemente  l’una  della  rofa 
rolla  , e 1’  altra  della  rofa  bianca , delle  quali  fi  parlerà  copiofamente  nel 
prefente  Capit.  ci  è parfo  proprio  di  foggiungere  qui  per  maggior  comodo 
della  Storia  ( avendolo  tralafciato  nell’  antecedente  Periodo  ) che  il 
fuddetto  Re  Odoardo  fia  quello , che  infiituì  il  famofo  ordine  della  Giar- 
rettiera, coll’ occafione  d’un  ballo,  quando  in  quell’ atto  cafcó ad  una 
certa  ContelTa  la  Giarrettiera  , che  raccolfe  il  Re,  e perchè  le  altre  Dame 
ne  prefero  il  motivo  di  parlarne  finiftramente , Odoardo,  tanto  per  far 
onore  alla  fuddetta  ContelTa , quanto  per  mantenere  la  riputazione  della 
medefi ma  fondò  nell’anno  1345.  un  ordine, del  qualeerano  folamente 
capaci  i primi  Magnati  della  Corona , che  dovevano  portare  in  contrafse* 
gno  del  medefimo  una  Giarrettiera  d’oro  con  quello  Simbolo  .•  Rotti 
foit  qui  mal  j pettfe . Sarà  un  furbo , chi  penfa  male  . Quello  Re  Odo- 
ardo aveva  parimente  avuti  5.  figli,  Odoardo  il  Principe  diVallis,  che 
fece  azioni  di  così  gran  valore  nella  Franzia  , Leonollo  Duca  di  Clarence  , 
Giovanni  Duca  di  Lancaltro  , Edmondo  Duca  di  Jorch,  e Tommalò  Du- 
ca di  Gloceller  . Mori  il  Principe  Odoardo  prima  del  Genitore  , lafciando 
un  figlio  chiamato  Riccardo  IL  che  fuccefife  all’Avo  Odoardo  nel  Trono  ; 
ma  avendo  elfo  Riccardo  col  llravagante  fuo  governo  difgufiati  gli  Stati 
in  modo , che  acclamarono  per  loro  Capo  Enrico  figlio  del  Duca  di  Lao- 
caltro , quelli  ebbe  la  fortuna  di  afiicurarfi  per  fine  della  perfona  del  men- 
zionato Riccardo,  e fattolo  morire  di  falire  in  fuo  luogo  al  Trono . Ac- 
ciocché però  fi  procurale  unTitolo  perchè  egli  come  figlio  del  fratello  terzo 
voleva  precedere  a tutti  gli  altri  Tuoi  Cugini  nell’  occupare  il  Trono , cercò 
ifpretefto , che  la  Corona  d’ Inghilterra  non  dovelTe  appartenere  di  giu- 
flizia  nè  ad  Odoardo  III.  fuo  Avo,  nè  ad  alcuno  de’ fuoi  figli,  ma  bensì 
alla  Conforte  di  elio  Enrico,  effendo  fiato  il  di  lei  antenato  Edmondo 
figlio  primogenito  di  Enrico  III.  ingiufiamente  privato  da  Odoardo  I. 
fuo  fratello  ( dal  quale  folle  fcefo  il  nuovamente  morto  Enrico  infieme 
coi  fuoi  Cugini  della  linea  paterna  ) del  Trono  Inglefe . Ma  riguardan- 
, Jmt  IV.  L doQ 
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dori  predò  le  peróne  difinterefrate  quefta  genealogia  come  una  favola, 
cosi  ricucirono  i Cugini  maggiori  di  Enrico  IV.  cioè  quelli  deda  cara  di 
Clarance  i Duchi  di  Jorc,  eGIocefter  di  acconrentire  a quefta  uftirpa- 
aione  del  Trono , e (limando , che  di  giuftizia  appartenere  a loro  .cagio- 
narono al  menzionato  Enrico  IV.  e ad  Enrico  V.  gravitimi,  difturbi, 
benché  ancora  a Riccardo  figlio  di  Edmondo  Duca  di  Jorc  fu  tagliata  la 
teda  con  una  acetta.  Ma  perchè  tanto  il  valore  .quanto  la  fortuna  d,  En- 
rico  IV.  e di  Enrico  V.  Tuo  figlio  prevalfe  in  tutte  le occafioni , 1 Cugini, 
e la  pofterità  loro  furono  coftretti  di  accomodai  per  all’ora  fenza  però,  che 

' averterò  affatto  rinunziato  alle  lor  pretenfioni . 

% 

, • 

ENRICO  Vt 

A.Cr.  MU-  TNOpo  la  morte  di  Enrico  V.  ultimo  Re  nell’ antecedente  Periodo 
JL/  fall  al  Trono  il  giovane,  ed  immaturo  fuo  figlio  Enrico  VI.  Pe> 
dè  egli  nel  tempo  dell’ età  fua  minore  a cagione  delle  differenze  nate  fra 
]a  Regina  Madre,  ed  i fratelli  deldefontoRe  fopra  il  tutelaggio , non 
folamente  molti  degli  acquifli  in  Franzia  infieme  colla  Città  di  Parigi, 
ma  incorfe  ancora  l’odio  del  popolo,  mentre  che  la  mal  regolata  fui 
condotta,  fecondo  la  quale  ( portandofi  però  quanto  alla  propria  perfona 
come  un  Santo)  lafciò fcompigliare , e fconvolgere  da’ Tuoi  .1  governo 
in  modo,  che  furono  e ferci tate  dell’  ingiuftizie  grandiffime ; In -quello 
Stato  dunque  trovò  la  famiglia  di  Jorc  il  modo  di  far  valere  1 antico  fuo 
ius  fopra  la  fuccertione  , e di  fublimarfi  al  Trono . Il  colpo  più  fata  le  rice- 
vè Enrico  dall’animo  imperiofo  , ed  amb.ziofo  di  Margarita  fua  Confot- 
te Era  egli  nella  gioventù  fua  flato  promerto  colla  figlia  del  Conte  di 
Armagnac,  ma  non  volendo  confegnargli  il  Redi  Franzia  la  Spofa,  fin- 
ta Spofa  di  ^ ]a  guerra  tra  ambedue  le  Corone  fecero  i Legati  Inglefi , che  a * 
Enrico  è ca-  . fi  trattenevano  in  Franzia , un  altro  partito  tra  di  loro  con  Margarita 
£zt!na  figlia  del  Duca  di  Angiò,  Renato,  e Re  Titolare  di  Napoli,  e con. 

chiufero  di  poi  ancora  colla  Franzia  una  pace  artaidifavvantaggiofa.Unne- 

frido  fratello  del  Padre  del  Re,  e Duca  di  Glocefler  s’oppofe  a quello 
Matrimonio  quanto  mai  glielo  permifero  le  proprie  forze , e fece  difficol- 
tà grandirtìme  di  acconfentire , che  quello  colla  figlia  del  Conte  di  Arma* 
gnaefi  dileguarti:;  nulladimeno  feguì  l’altro  colla  Principerta  di  Angio- 
Venuta  dunque  Margarita  nella  refidenza  , e occupato  eh’ ebbe  il  domi- 
nio fopra  l’animo  buono  del  Re,  fiaccinfealla  vendetta  contra  Un nc- 
frido,  come  quello,  che  s’ era  tanto  oppofto  al  fuo  Matrimonio,  e fr 
cendolo  acCufare  in  capo  di  mal  amminiftrato  tutelaggio  lo  fece  Aringo- 
lare  fenz’  altra  formalità.  La  morte  di  quel  Perfonaggio  diede  ombra* 
tutti  gli  altri  Magnati  Inglefi , ficchè  invigilando  alla  propria  ficurezza  F®* 
fero  per  ciò  unitamente  le  loro  mifure  • ' 
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Con  quella  occafione  fi  fece  Capo  dei  malcontenti  Riccardo  Duca  di  SECOLXV. 
Jorc  foprannominato  Plantagenetta.fcefo  pure  in  riguardo  alla  linea  mater- 
na dal  mézionato  fecódo  figlio  di  Eduardo, cioè  ilDuca  di  Clarance-Quedo 
Riccardo  dunq;  prefe  fui  principio  il  pretedo  folo  di  voler  liberare  il  buono 
Re  Enrico  dalle  mani  degli  empj  fuoi  Configlieri , tra  i quali  incolpò  , ed 
accusò  più  degli  altri  un  tal  Sommerfet,  onde  venuto  con  dii  Minidri 
Regj  alla  battaglia,  nella  quale  redò  trucidato  Sommerfet , fu  dichiarato 
il  Duca  di  Jorc  Protettore , e Tutore  del  Re . Ma  ettendogli  fortita  quella  Quello  di 
fua  intenzione  produlìe  le  fue  antiche  pretenfioni  fopra  la  fucceffione,  e ite^* 
difputòlaCoronaatuttalacafadiLancadro.  Recò  una  tal  cofa  il  moti- 
vo di  nuove , ed  ambigue  guerre,  prevalendo  ora  il  Duca  di  Jorc , che  fece 
due  volte  prigioniere  il  Re  Enrico,  ed  ora  il  Partito  diLancallro,  nelle 
quali  cofe  moli rò  la  Regina  Margarita  un  animo  veramente  fublime,  ed 
pn  cuore  eroico  . Quelle  turbolenze,  che  fconvolfero  la  quiete  d’In- 
ghirterr* furono  la  cagione,  che  li  perdettero  inFranziagli  Stati  di  Nor- 
mandia , e di  Guienna  non  odami  le  valorofe  refiftenze  del  bravo , e 
famofiflimo  Generale  Talbot , come  quello,  che  fenza  foccorfo  fi  vide 
collretto  di  lafciare  ai  Franzefi  in  preda  tutte  le  Provincie  dell’acquillo 
Jnglefe,  a riferba  della  fola  Città  di  Calais,  ed  alcuni  pochi  Cadetti 
d'intorno  . 

- Si  diftinfero  ambedue  le  fazioni  con  quelcontrafsegno,  che  la  fami-  La  Roda,  e 
glia  di  Lancaflro,  ovvero  la  Reale  adoprò  per  fua  imprefa  una  Rofa  Bianca  Rofa. 
rofTa,  ficcomè  quella  di  Jorc  la  bianca , e da  quello  poi  fi  refero  tanto  fa- 
mofi  in  Inghilterra  i nomi  della  Rofa  bianca,  e rofTa  , quanto  già  in  al- 
tri tempi  in  Italia  i nomi  di  Guelfi , e Gibellini . L’efito  col  Duca  Riccar- 
do fu  tale,  che  fi  vide  bensì  dichiarato  dai  Stati  Protettore , e Regnan- 
te, ficcome  ancora  legittimo  erede  del  Regno,  ma  che  tuttavia  rima- 
xielTe  il  titolo  Reale  ad  Enrico  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Il  godi- 
mento però  d’ una  tal  fortuna , e gloria  fu  breve  affai  per  la  perfona  di 
Riccardo,  come  quello,  che  poco  dopo  cadde  in  una  battaglia , che  gli 
diede  la  Regina  con  quelle  truppe,  che  radunate  aveva  nella  Scozia.  A.Cr.  «4tfo. 
Con  tutto  ciò  fi  rimife  ben  predo  il  partito  fuo , e conducendo  il  di  lui  fi- 
glio Eduardo  a Londra,  lo  fecero  effettivamente  proclamare , come  legit- 
timo loro  Sovrano. 

E D U A R D 0 IV. 

COsi  regnarono  in  Inghilterra  due  Re,  il  vecchio  Enrico  VI.  e il 
giovane  Eduardo  IV.  Combatterono  quedi  due  Re  con  lunga  odi- 
nazione  pel  Trono,  pattando  tra effi  una  volta  una  battaglia  fanguino- 
fittìma,  nella  quale  redarono  edinti  fui  campo  fino  a yj.  mila  uomini , per 
aver  Eduardo  dato  l’ ordine , che  nettano  dei  fuoi  in  cafo  di  vittoria  per- 
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donatte  la  vita  al  nemico , affine  di  indebolire  in  tal  guifa  le  forre  del  me- 
delirilo.  Mentre  che  dunque  Enrico  più  atto  ad  una  vita  regolare,  che  al 
maneggio  dello  Scettro  , retto  inferiore  in  tutte  le  battaglie  , ficchi 
fu  fatto  prigioniere  , fi  vide  rinchiufo  perfine  nella  Città  di  Londra  nel- 
le carceri  della  Torre . 

In  quello  fiato  parve  ogni  cofa  perduta  per  la  famiglia  di  Lancaftro, 
ma  all’  improvvifo  tornò  a rifpiendere  la  fua  fletta  . Aveva  il  Re  Eduardo 
mandato  in  Franzia  il  Conte  di  Varvic  filo  primo  Miniftro,  il  quale, 
tanto  per  la  fua  perfòna,  quanto  per  quella  del  di  lai  Genitore  aveva  Tempre 
operato  il  meglio  affine  di  conchiudere  nel  fuonome  il  Matrimonio  col- 
la Principeftà  Bona,  figlia  di  Lodovico  Duca  di  Savo}a.  Nel  mentre 
dunque,  che  quello  Miniftro  trattò  i negozj  in  quelle  parti , e che  la  co- 
fa  già  flava  full* ultimazione , e conclusone  , s’innamorò  Eduardo  in 
Inghilterra  della  perfona  di  Elifabetra , Vedova  d’un  Signore  Inglefe,  ~ 
chiamato  Giovanni  Gray  in  modo , che  ritirandoli  dall’  impegno  con  Bo- 
na, fposò  l’altra.  Quello  affronto,  e le  parole  piccanti,  che  il  Conte 
di  Varvic  ebbe  per  ciò  da  digerire , eccitarono  in  lui  uno  sdegno  così  vee- 
mente, che  rinunziando  al  partito  di  Eduardo  abbracciò  quello  di  Lan- 
eattro,  dando  in  tal  guifa  un  contrappefo  così  grande  almedefimo,  che 
tornò  a bilanciarfi  coll’altro,  ed  Eduardo  fi  vide  coflretto  di  ricoverar- 
fi  qual  fuggitivo  da  Inghilterra  fotto  la  protezione  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gogna, quando  all’ incontro  Enrico  tornò  ad  occupare  il  Trono.  Edu- 
ardo trattanto  affittito  da  alcune  truppe  Borgognone  comparve  bensì  di 
nuovo  in  Inghilterra,  ma  vedendofi  troppo  debole  di  poter  effettuare 
qualche  cofa,  rinunziò  egli  finalmente  giurato  alla  Corona  , riferbandofi 
la  permiffione  di  poter  vivere  da  privato  nei  proprj  Stati . 

Avendo  ottenuto  quello  dal  buono,  efempliceRe,  intrigò  egli  coll* 
affittenza  degli  antichi  fuoi  aderenti  talmente  gli  affari , che  radunate 
delle  nuove  truppe  G riconciliò  col  fratello  fuo  di  Clarance  , che  fin’  allori 
aveva  contro  di  lui  appoggiato  gl’  intereffi  della  Rofa  rotta  , e fece  tanto, 
che  fi  vide  nello  fiato  di  dar  la  battaglia  al  Re  Enrico,  ed  al  Conte  di 
Varvic, la  quale  perde  il  medefimo  a cagione,  che  nel  meglio  del  combat- 
timento fi  vide  abbandonato  dal  Duca  di  Clarance , che  fi  buttò  al  par- 
tito di  Eduardo . 

Aprì  quella  vittoria  le  porte  al  medefimo  per  entrare  in  Londra  af- 
fine di  ricevere  colà  la  Cotona  ; imperciocché  i Cittadini  di  quel  luogo, 
dei  quali  era  di  grotte  Gomme  debitore  elfo  Eduardo  , confiderando , che 
non  farebbero  mai  foddisfatti,  finché  il  debitore  fi  trovaftè  nella  difgrazia, 
gli  aprirono  le  porte , e così  fi  vide  il  povero  Enrico  condotto  nuova- 
mente nell’  antica  fua  prigionia  del  Tover  . 

Alcuni  degli  Scrittori  affermano , che  le  donne  della  Città  di  Londra , 
alle  quali  il  fuddetto  Eduardo  era  (lato  folito  in  altri  tempi  far  copio fe  car 
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rezze,  gli  avellerò,  come  in  atto  di  riconofciinento,  fatti  buoniflìmi  ufficj  SECOt.XV. 
in  quella  congiuntura  preHo  i loro  mariti.  Vedendoli  dunque  Eduardo 
di  nuovo  fui  Trono , impiegò  egli  ogni  maggior  induftria  per  rovinare, 
ed  abbattere  affatto  il  partito  contrario , ed  ebbe  la  fortuna  di  riportare 
una  battaglia  campale  contra  il  Conte  diVarvich  a cagione,  che  la  Re- 
gina Margarita  trattenuta  dal  vento  contrario  non  G poteva  unir  feco 
colla  prontezza  necettaria-  Retto  morto  nel  combattimento  il  fuddetto 
Conte  Varvich  , ed  Eduardo  disfece  di  poi  ancora  la  Regina  Margari- 
ta , anzi  avendola  fatta  prigioniera  lencenziò  la  morte  contra  il  di  lei  i ' 
figlio.  Di  più  , acciocché  il  carcerato  Re  Enrico  VI.  non  gli  potette  ca- 
gionare nuove  turbolenze,  lo  fece  llrozzare  nella  prigione  per  le  mani 
del  fratello  di  etto  Eduardo  , cioè  Riccardo  il  Duca  di  Gloceller . t Enrico  flroz- 
In  tal  guilà  retto  elalrata  la  rofa  bianca  , e pacificata  l’ Inghilterra  “'q.  % 

per  Eduardo,  il  quale  infiigato  di  poi  dal  Duca  Carlo  di  Borgogna  fece 
quella  infruttuofa  cavalcata  per  la  Franzia,  della  quale  parlammo  nella  vita 
del  Re  Lodovico  XL  Acciocché  però  il  Trono  d’ Inghilterra  macchiato 
con  Regio  fanguc  non  fi  afeiugafiè , afiìcurarofi  Eduardo  della  perfona 
del  fecondo  fuo  fratello  Giorgio  Duca  di  Clarance  Io  fece  morire , o per 
infligazione  del  terzo  fuo  fratello  Riccardo  Duca  di  Glocefler,  che  in  tal 
guifa  volle  facilitarli  la  fuccefiione , o per  vendicarfi  degli  antichi  debiti, 
non  fapendofene  il  precifo  motivo,  Ed  é curiofa  la  commedia , che  fi  fece 
coll’  occafione  di  quella  cfecuzione,  perché  avendo  il  povero  Giorgio, 
giacché  vide  inevitabile  la  mone,  pregato  di  volerglieladare  meno  penolà  , 
fu  fommerfo  in  una  botte  di  malvafia , acciocché  veramente  chiaraarfi  po- 
tette dolce  il  fuo  morire.  Pentitoli  però  di  poi  Eduardo  di  un  tal  fratrici- 
dio ne  moli rò grandi flìmo  rammarico  in  modo,  che  ogni  qual  volta  s’ 
intercedeva  per  la  vita  di  qualche  delinquente,  diede  fempre  in  rifpofta  a 
quelli  , che  lo  pregavano  ; Deb  ! perché  non  pregafle  già  per  H mio  fra- 
tello . Avendo  finalmente  difegnata  una  nuova  fpedizione  contra  la  Fran- 
zia, e flando  fui  procinto  di  darne  il  principio,  colto  da  una  malattia 
morì  nell’  anno  23.  del  fuo  governo . 


EDUARDO  V. 

. \.' 

SUccette ad  Eduardo  IV.  il  fuo  figlio  V.  di  quel  nome,  giovane  di  _ . . 

11.  anni,  al  quale  fu  dato  per  Tutore  Riccardo  ilDucadiGlocefter,  A'  r' 14  *' 
fratello  del  fuo  Genitore.  Quello  sleale  Principe  però  appena  mife  la 
mano  nel  governo,  che  diffamando  la  riputazione  della  propria  Madre, 
l’ accusò  qual  meretrice , che  avettè  procreato  Eduardo  fuo  fratello  nell’  a- 
dulterio , e che  per  tal  cagione  il  Trono  non  appartenette  al  fuddetto  Edo- 
ardo, nè  ai  figli  fuoi , ma  bensì  a lui,  difponendo  le  cofe  coll’  aflìllenza 
d’unaul  DucadiBuKingam,  e con  un  corpo  di  certa  canaglia  di  Lonr 
L Tome  1K  ~ L 3 dra 
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SECOL.XV.  dra  in  maniera , che  lo  proclamarono  come  Re  <T  Inghilterra,  dopo  di  che 
non  tardò  di  occupare  il  Trono,  e di  far  morire  i due  Tuoi  Nipoti , o fi- 
gli del  fratello,  l' uno  Eduardo  V.  che  non  aveva  portata  la  Corona  più 
d’unmefe,  e Riccardo  1* altro . In  talguifa  fall  al  Trono  d’Inghilterra 
Viene  ucci-  ^ mczzo  d’ un  Parricidio  un  Re  , che  ufurpava  la  Corona , benché  una 
fo  dal  fuo  £iempictà n0n reftò impunita  dai  giufto  gaftigo  del  Signor  Iddio;  im- 
2,0 * perciocché  effendofi  Riccardo  difguftato  col  Duca  di  BuKingam , che  gli 

LaRofa  rof-  aveva  procurato  lo  Scettro,  ed  avendofi  refo  nemico  cjuafi  tutto  il  Mondo 
fa  toma  a fio  colla  crudeltà  fua , la  fazione  Lancaftra , ovvero  la  Rofa  rotta  torno  a 
rirc.  rifiorire , e a congiurare  contra  la  perfona  di  Riccardo , affine  di  cacciar- 

l0yera  innamorata  Caterina,  la  Vedova  del  fu  Re  Enrico  V.  Madre 
del  degradato  Enrico  VI.  e figlia  di  Carlo  VI.  Re  di  Franzia  nello  fuo 
flato  Vedovale d* un  Cavaliere  ordinario,  benché  vantaflTe  li  fuoi  natali 
dalla  più  amica  ftirpe  dei  Re  di  Borgogna,  chiamato  Ovino  Tudor,  e P 
aveva  fpofato . Ora  febbene  fui  principio  fu  interpretato  affai  finiftramen- 
te  un  tal  Matrimonio , frcchè  colto  per  fine  la  propria  tefta  ad  etto  Ovino, 
nulladimeno  fi  impietosi  Enrico  VI.  dei  figli  fuoi , riguardandogli  come 
fratelli  talmente , che  ne  creò  Edmondo  uno  di  etti  Conte  di  Riche* 
mond  . Ma  ficcome  il  Re  Eduardo  IV.  (terminò  finalmente  tutta  la  fami- 
glia Lancaftra , non  ftimandofi  abbaftanza  ficuri  etti  Conti  di  Eriche* 
mond,  fi  falvarono  in  Franzia . Prefentemente  però , che  la  fazione  de* 
Lanca  (tri  aveva  bifogno  d’un  Capo  contra  il  Re  Riccardo  III.  e non  poten- 
dolo pigliare  dal  proprio  fangue  Lancaflro , effendo  quello  affatto  eftinto 
lo  cercò  nulladimeno  nella  parentela , ed  affinità  Lancaftra , e rivolgen- 
do gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Enrico  Conte  di  Richemond  , Nipote  del 
fuddetto  Ovino , Io  chiamarono  dalla  Franzia , e gli  diedero  perifpofa 
Elifabetta  figlia  del  fu  Re  Eduardo  IV.  Giunfe  Enrico  con  truppe  aufilta- 
ACr.  1485.  rje  pranzefi , e trucidando  Riccardo , abbandonato  quafida  tutti  i fuoi, 

in  una  battaglia  preflo  Liccftre  ricevè  nell*  ifteffo  campo  la  Corona . 

% 

ENRICO  VII . 

. ..  r Y N tal  guifa  cafcò  il  Reame  d’ Inghilterra  dalla  famiglia  Plantage- 
Tudor.aCIU  X netta,  che  principiò  con  Enrico  II.  Conte  di  Angiò , che  aveva  pof* 
feduto  il  Trono  più  di  JOO.  anni,  effendofi  prima  gli  ultimi  difendenti 
dalla  medefima  forfennatamente  facrificati , e fterminati  fra  loro  fletti , 
nelle  mani  d’ un*  altra  fin’ allora  affatto  feonofeiuta  famiglia,  cioè  la  ca- 
la di  Tudor.  Il  Re  Enrico  VII.  famofo  nelle  Storie  a cagione  delia  (in- 
goiar fua  prudenza  , e faviezza  regnò  con  foddisfazione  comune,/ 
•con  ottima  forte  , non  avendo  altro  mancamento , fe  non  di  effer  troppo 
dedito  all’  intereffe , e ciò  con  tanta  paflBone , che  per  amore  di  accnmù- 
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krc  del  denajo  non  guardò , foflTero  leciti , o illeciti  i mezzi . Fu  l’ u- 
jiico  fuo  difgufto  , che  Margarita  Vedova  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna Sorella  di  Eduardo  IV.  e di  Riccardo  III.  per  vendicare  l’ eccidio 
della  cala  Tua  fubornò  due  Impollori  , dei  quali  fu  l’ uno -Lamberto 
Simler  , figlio  d’un  fornajo  , che  fpacciolfi  per  il  valorofo  Conte  di 
Varvic,  e l’altro  chiamato  Betchin  Varbec  , per  Riccardo  figlio  più 
giovane  del  Re  Eduardo  IV.  che  fu  uccifo  per  ordine  di  Riccardo  III. 
Ambedue  fi  fecero  proclamare  Re , fapendo  l’ultimo  rapprefentare  cosi 
bene  la  fua  parte  nella  commedia  , che  fi  vide  applaudito  dalla  maggior 
parte  delle  Potenze  Europee.  Ambedue  però  cafcarono  nelle  mani  di 
Enrico  VII.  il  quale  fecondo  la  propria  fua  benignità  non  gli  diede 
altro  gafiigo,  che  di  farlo  il  primo  guattero  della  fua  cucina  , e di 
rinchiudere  l’altro  nelle  carceri  del  Tover , benché  di  poi,  quando  ten- 
tò la  fuga,  e di  rinnovare  gli  antichi  difiurbi , fu  condannato  alla  for- 
ca. Morì  finalmente  il  Re  Enrico  VII.  e lafciò  la  Corona  ad  Enrico 
Vili,  fuo  figlio,  del  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nel  Periodo  fuf 
feguente.  Gli  Autori  fono  Polidoro  Virgilio,  eBuchanano. 

CAPITOLO  IX. 

r * * * » ■ . . 

Della  Storia  di  S'ueZjZjia,  e Danimarca. 

* * . ' ; 

\ Avendo  dopo  la  morte  della  Regina  Margarita  ubbidito  tanto  (a 
Jl\.  nazione  Svezzefe  quanto  la  Danefe  per  tutto  il  prefente  Perio- 
do ad  uno  Hello  Monarca  , così  dovranno  comprenderli , ed  unirli  gli 
avvenimenti  dei  medefimi  nel  prefente  Capitolo  , che  non  avrà  altro 
argomento  fuori  di  continue  dilTenlìoni,  e rivoluzioni,  perchè  i Re  ri- 
guardavano fempre  i Da  ne  fi  con  maggior  diftinzione  dei  Svezzefi  , e 
lenza  governare  con  ugual  alletto  ambedue  i Regni  ; onde  mal  con- 
tenti i Svezzefi  del  governo  anelavano  di  tempo  in  tempo  a nuovi  So- 
vrani . Qualmente  poi  il  Re  Enrico  perdelfe  i fuoi  tre  Regni , e come 
egli  ebbe  da  lafciargli  al  figlio  della  fua  Sorella,  Criiioforo  Conte  Pala- 
tino fui  Reno , già  dicemmo  nell’antecedente  Periodo  . 

Erano  gli  Danefiafsai  contenti  col  Re  Criiioforo,  e lodavano  molto  il 
fuo  governo  j i Svezzefi  all’ incontro  facevano  molti  richiami,  lagnandoli 
principalmente  di  ciò,  che  aveva  lafciato  al  fratello  della  fua  Genitrice , 
ovvero  al  degradato  Re  Enrico  l’ Ifoia  di  Gotlandia , e che  non  aveva  im- 
pedito le  Piraterie , che  di  là  fi  facevano,  ficcome  ancora  di  aver  piutto- 
fio  fomentato , che  fmorzato  l’ incendio  delle  dilsenfioni , che  regnavano 
tra  la  Nobiltà  Svezzefe.  Fu  parimente  il  fuo  governo  finifiramente  conlì- 
> L 4 derato 
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derato  in  Svezzia , perchè  fotto  il  medefimo  il  Regno  foggiacque  ad  una' 
careftia,  ed  inopia  grandillima  di  modo  , che  il  Contadino  fu  coll  retto 
di  mangiare  delle  feorzed’ alberi , perla  qual  caufa  i Svezzef»  chiamarono 
comunemente  quello  Criftoforo  il  Re  Scorzino . Durò  il  fuo  governo  otto 
anni  foli,  morendo  nel  quieto  po&efso  dcTuoi  Regni , fortuna  poco  co- 
mune ai  fuoi  antecefsori . ■*  • 

Era  appena  fpirato  il  Re  Criftoforo,  quando  fi  rinnovarono  le  differen- 
ze tra  la  Svezzia,  e la  Danimarca.  Si  ritirarono  i primi  dalla  Lega  di 
Calmar,  ed  eleflero  per  loro  dirti  nto  Re  un  figlio  di  Carlo  KnutfonMare- 
fcialio  della  Corona  . Li  Danefi  , e Norvegi  all’  incontro  rivolfero  gli  oc- 
chi fopra  la  perfona  di  Adolfo  Duca  diSlefvig,  e Conte  diOlfazia,  ma 
perchè  quelli  fi  feusò  colla  vecchiaja , c debolezza  fu  a , fu  eletto  alla  rac- 
comandazione del  medefimo  il  figlio  della  di  lui  forella , e fuo  futuro  erede, 
Criftiano  Conte  di  Oldenburgo . 

Nacque  ben  prefto  la  guerra  tra  ambedue  i Re  , l’efito  della  quale  fu, 
che  efTendofi  il  Re  Carlo  fatti  molti  nemici , ed  avendoli  principalmente 
alienato  il  Clero,  ficcome  in  particolare  l’Arcivefcovodi  Upfal , perchè  li 
voleva  rellringere  le  rendite , i Svezzefi  acclamarono  per  Re  Criftiano  di 
Oldenburgo , ficchè  Carlo  fi  vide  coftretta  di  riticarfene  nella  Città  di 
Danzica . 

Il  principio  di  quello  nuovo  governo  piacque  affai  agli  Svezzefi  , ma 
dopo  la  morte  di  Adolfo  Duca  di  Olfazia  trovandoli  Criftiano  in  bifogno 
di  gran  denajo  per  contentarci  Conti  di  Scaumburg,  ed  i propr}  fratelli, 
che  formarono  le  pretenfioni  loro  fopra  la  fucceffione  nello  Stato  di  Olfr 
zia,  ficchè  aggravando  i Svezzefi  con  copiofe  irnpofizioni  , in  co  rie  P 
odio  dei  fudditi , ed  accrefcendo  poi  il  male  col  far  morire  molti  dei  prin- 
cipali degli  Stati  della  Corona  perfofpetto  d’una  fegreta  corrifpondenza 
coll’  efiliato  Re  Carlo , e che  fi  difguftò  pure  coll’  Arcivefcovo  di  Upfal , 
che  gli  aveva  procurata  la  Corona  , ficchè  lo  fece  condurre  a Danimarca 
inarrefto,  la  cofa  degenerò  ( principalmente  per  opera  di  KatilVefcovo 
di  Licoping , che  abbracciò  gl’interelfi  dell’ Arcivefcovo  arredato  ) in  una 
fedizione  univerfale,  la  quale  fu  caufa  della  reftituzione  del  difcacciara 
Re  Carlo  nel  Trono. 

Così  tornò  il  Re  Carlo  coll’  affìftenza  del  fuddetto  Vefcovo  ad  impugna- 
re lo  Scettro,  benché  lo  maneggiò  pochiffimo  tempo,  cacciato  dal  Tro- 
no la  feconda  volta  ; imperciocché  effendofi  difguftato  coll’  ideilo  Vefco- 
vo per  alcuni  prigionieri,  dei  quali  afpettava  il  rifeatto,  quando  all’ in- 
contro il  Re  gli  voleva  rimettere  in  libertà  fenza  pagamento  alcuno  , fi 
-buttò  efto  Vefcovo  di  nuovo  al  partito  di  Criftiano  colla  promeffa  di  vo- 
lergli ricuperare  il  Regno , quando  rimetteffè  l’ Arcivefcovo  nella  fua  li- 
bertà . Ed  avendo  il  Re  Criftiano  acconfentito  nella  fua  richieda , l’ Ar- 
civefcovo liberato  fece  unto  per  opera  del  fuo  partito,  che  il  Re  Carlo  fi 
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vide  coftretto  la  feconda  volta  di  fuggirfene  dal  Regno.  SEC  XV. 

- E (Tendo  1*  odio  verfo  il  Re  Criftiano  troppo  grande  i Vefcovi  Svezzefi 
non  potevano  far  conofcere,  che  averterò  impugnate  le  armi  in  favore  fuo, 
fchermendofi  col  precetto  di  voler  far  eleggere  , o un  nuovo  Re  , o almeno 
un  altro  Governatore , ficcomein  fatti  in  un  Congrettò  pubblico  fu  no- 
minato Enrico  Axel  Genero  del  Re  Carlo  Amminiftratore  della  Corona . 

Ma  ficcome 1*  Arcivefcovo  a fpirdva,  o egli  fletto  al  governo,  o voleva 

vedere  reftituito  nel  Trono.il  Re  Criftiano , così  non  poteva  accomodarli  R,cuPerc  1* 

nè  pure  con  quel  nuovo  Amminiftratore , ficchè  tra  ambedue  le  parti  paf-  orona  * 

farono  nella  Svezzia  continue  offilità,  finché  il  partito  dell’ Arcivefcovo 

retto  totalmente  disfatto  , ed  etto  morto  per  dolore,  venendo  per  confe- 

guenza  chiamato  per  la  terza  volta  il  Re  Carlo  alla  Corona , mantenendo-  ' 

fi  nel  pottettò  della  medefima  fino  alla  morte . 

Prima  però  di  pattare  all’  altra  vita  aveva  egli  raccomandato  il  fuo  Ni-  A £r<  7o^ 

potè  chiamato  Steen  Sture  per  V Amminiftratore  del  Regno , la  di  cui  sccen  Sture 
perfona  fu  gradita  dalla  maggior  parte  dei  Stati , e principalmente  dai  Governatore 
Contadini,  e febbene  il  Re  Criftiano  cercò  di  mantenere  contro  di  lui  il  illSvt‘2zia' 


fuo  Jus  per  via  delle  armi , nulladimeno  non  poteva  effettuare  nulla  , anzi 
disfatto  pretto  Stocholm  , fu  coftretto  di  lafciare  al  fuddetto  Sceen  Sture 
pacifico  il  governo , e di  ritirarli  in  Danimarca , dove  mori  per  fine fenza 
tornare  mai  più  in  Svezzia  . 

Quello  Re  Criftiano  è il  primo  della  Cafa  di  Oldenburgo , che  giunfe 
alla  Corona  di  Danimarca , la  di  cui  pofterità  la  poffiede  gloriolamente 
fino  ai  tempi  noftri . In  onore  fuo  innalzò  T Imperadore  Federico  III.  la 
Contea  di  Olfazia  alla  dignità  d’  un  Ducato  , concedendogli  pure  in  feu- 
do il  Paefe  di  Dietmarfi  già  immediatamente  dipendenti  dall’Impero,  il 
che  però  coftò  di  poi  molto  fangue  a Danimarca , perchè  li  Dietmarfi 
non  volevano  renderfi  , combattendo  come  difperati  per  la  libertà  loro. 
Fondò  parimente  il  menzionato  Re  Criftiano  nel  fuo  Regno  T Ordine  Ca- 
vallerefco  dell’  Elefante , ficcome  ancora  T Univerfità  di  Coppenhaghen , 
venendo  pure  fondata  nell’  ifteffo  tempo  quella  di  Upfal  dall’  Arcivefcovo 
Giacomo  in  Svezzia . 

Dall’altra  parte  però  retto  indebolita  alquanto  la  Danimarca,  mentre 
che  etto  Re  Criftiano  fposò  la  fua  figlia  Margarita  con  Giacomo  ili.  Re  di 
Scozia,  dandogli  in  dote  le IfoleOrcade , eHitland.  Dopo  la  morte  del 
Re  Criftiano  dettero  i Danefi  , e Norvegi  il  fuo  figlio  Giovanni , facen- 
dofi  indurre  pure  i Svezzefi  di  rinnovare  la  Lega  , e di  riconofcerlo  pure 
per  loro  Sovrano . Ma  perchè  il  Re  Giovanni  non  adempì  le  fue  promette 
nel  pagare  i debiti  del  fuo  Genitore  , e nel  terminare  le  differenze  tra  ambe- 
due le  Corone  fopra  l’ Ifola  di(jotlandia,ne  prefe  il  Governatore  Svezzefe 
Sccen  Sture  affai  ben  voluto  dal  popolo  il  motivo  di  opporfegli  nell’ am- 
metterlo al  maneggio  dello  Scettro , prima  che  non  averte  adempite  le  fpe- 

ci- 
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cificate  condizioni,  il  qual  trattenimento  durò  più  di  14.  anni.  Final> 
mente  perchè  li  Rulli  lì  fecero  conoscere  colle  invafioni  loro  in  Finlan- 
dia, e che  pure  la  Danimarca  diede  principio  alla  guerra , il  fuddetto  Stu- 
re, che  non  aveva  {ufficiente  forza  di  refi  Aere  al  nemico,  fi  lafciò  indurre 
dall’  Arcivefcovo  di  confegnare  lo  Scettro  al  Re  Giovanni , e di  contentar- 
li per  la  perfona  propria  del  governo  di  Finlandia . 

Il  Re  Giovanni  però  non  potè  mantenerli  nel  pacifico  poflTefTo  del  Trono 
diSvezzia  più  di  9.  anni;  concioducofachè gli  Amminiftratori , feon- 
volgendo  fecondo  il  folito  loro  ogni  coià , e trattando  malamente  il  popo- 
lo, anzi  avendo  in  quei  tempi  perduta  ancora  una  battaglia  campale  con- 
tro de’  Dietmarfì , i Svezzefi  conlìderando  le  forze  Daneli  talmente  indebo- 
lite, e che  per  ciò  non  avevano,  che  temeredalla  parte  del  Re,  fenepre- 
valfero  talmente  , che  lì  ritirarono  dalla  di  lui  ubbidienza.  Così  tornò 
Steen  Sture  al  maneggio  del  governo  , e i Daneli  lì  videro  ricacciati  dal- 
la Città  di  Stocholm  » della  qual  cofa  nacque  una  guerra  lànguinofidima 
tra  la  Svezzia , e la  Danimarca  , nella  quale  morì  il  luddetto  Governatore . 
Gli  fuccedette  in  quell’ olfizio  Svante  Sture,  il  quale  continuò  con  gran 
calore  la  guerra  contra  li  Daneli , e con  gran  loro  detrimento,  perdendo  la 
Cittì  di  Calmar  ( come  quella,  che  fola  gli  era  rimafia  nel Territorio 
Svezzefe  ) a cagione,  che  la  Città  di  Lubec  predò  la  propria  adìllenzi 
ai  menzionati  Svezzelì . Fra  quedi  didurbi  padarono  , e Svante  Sture  , ed 
il  ReGiovanni  all’altra  vita. 

Succede  in  Danimarca  , e Norvegia  il  figlio  di  Giovanni,  Cridiano  IL 
chiamato  comunemente  Cridierno  ; ma  i Svezzefi,  benché  favellerò  di- 
chiarato nell’ anno.  1499.  quando  acclamarono  il  fuo  Genitore,  fuccedo- 
re  del  medefimo , non  lì  fentirono  inclinazione  alcuna  per  la  fu  a pei  fon  a, 
preferendo  di  continuare  il  governo  fotto  la  mano  di  qualche  Go- 
vernatore. 

Dopo  la  morte  però  del  menzionato  Svante  Sture  nacque  una  forte 
emulazione  fopra  un  tal  governo  tra  il  figlio  di  Steen  Sture,  ed  Enrico 
Trolle  , riportandone  il  primo  per  mezzo  deH’adidenza  del  popolo  il  van- 
taggio , lìcchè  ambedue  le  famiglie  confervarono  l’una  contra  l’ altra  una 
gelofia  grandidima  . Diventato  poi  il  figlio  di  Enrico  Trol  Arcivefcovo 
diUpfal,  feoprìegii  fubito  l’odio  fuo  contra  il  Governatore  , e dichia- 
randoli in  favore  del  Re  Cridierno  chiamollo  al  podèflo  del  Trono  ; qual- 
mente edo  Crifiierno  abbia  fconvpigliato  , e fconvolto , tanto  la  Svezzia  , 
quanto  la  Danimarca  , e quale  finalmente  fia  dato  il  fuo  premio  , fi  dirà 
nel  Periodo  fudèguente.  Gli  Scrittori  delle  cofe  fpiegate  fono  Kranzio, 
Araldo  Vitfcldo,  Chron.Hollàt.  Lindembrog.  Chitreo  . 
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CAPITOLO  X. 

Della  Storia  di  Vngheria . 

Qualmente  1*  Imperadore  Alberto  IL  dopo  la  morte  del  fuo  Suocero , 
chefurimperadoreSigifmondoottenefTela  Corona  di  Ungheria, 
già  fu  fpiegato  abbaftanza  nel  primo  Capitolo  del  prefeme  Perio-  ' r'*4i7' 

do.  Picchè  farebbe  fuperfluo  il  riunovarne  prefememente  la  relazione. 

L’ immatura  morte  dunque  di  quello  Imperadore  cagionò  nei  Reami  fuoi  (\.Cr,  144* 
ereditar}  di  Boemia,  ed  Ungheria  confufioni  grandiifime . A«eva  egli 
bensì  lafciata  gravida  la  fua  Conforte  Elifabetta,  la  quale  partorì  un  fi- 
glio chiamato  Ladislao,  ma  perchè  alcuni  Primati  di  Ungheria  (limaro- 
no, che  la  qualità  delle  turbolenze  di  quei  tempi  chiedefTe  piuttofto  un 
braccio  virile , che  quello  d’un  bambino,  fuchiamato  Uladislao  Re  di 
Polonia  al  Trono  di  Ungheria  colla  condizione  però , che  fpofar  dovet- 
te Elifabetta  la  Regina  Vedova , qual  erede  di  quella  Corona  ( effóndo  fi- 
glia dell’  Imperadore  Sigifmondo  ) ficcome  Cafimiro  di  lui  fratello  la  fi- 
glia dell’  Imperadore  Alberto  chiamata  pure  Elifabetta . Mentre  che  dun-  Lite  l’opra  la 
que  accettò  Uladislao  l’elezione,  e che  la  Regina  Vedova  non  voleva  f'ccrffione in 
permettere,  che  il  di  lei  figlio  reflaffe  pregiudicato , difpofe  ella  le  cofe  Ungheria, 
in  tal  maniera , chegli  Stati  ben  affezionatigli  coronafTero  Re  di  Unghe-  ^ ( 
ria  quello  tenero  Principino  nel  mefe  quarto  dell’età  fua  , ufando  la  Re- incoronato, 
gina  Madre  tant’arte,  ecircofpezione  iti  quelpaffo,  che  avendo  levata 
dalle  mani  dei  guardiani  la  Corona  di  quel  Regno  ( la  quale  viene  (lima- 
ta fama  , perelfere  congegnata  da  un  Angelo  a S.  Stefano,  e riputata  ef- 
fenzialmente  necefffaria  a rendere  valida  l’ incoronazione  } confegnando 
loro  un  altro  involto  limile,  fe  ne  fuggì  colla  corona  nello  Scato  d’  Au- 
lirla , per  ricoverarli  inficine  col  Reai  bambino  fotto  la  protezione  dell’ 

Imperadore  Federico  IH. 

Quella  doppia  elezione  partorì  in  Ungheria  fierilfimi  fcon volgimenti, 
ma  perchè  il  Re  Uladislao  venne  con  unefercito  poderofilfimo  a pigliar- 
ne il  pofsefso , e perchè  il  partito  della  Regina  voltò  pure  la  bandiera  fe- 
condo il  vento , fu  incoronato  Uladislao  con  una  Corona,  che  tolfero  dal 
Capo  del  S.  Re  Andrea  ; nulladimeno  fi  mantenne  ancora  il  partito  della 
Regina  in  modo,  che  P Ungheria fuperiore  rimafe fotto  la  di  lei  divo- 
zione. Dopo  quel  tempo  fuccefse  in  Ungheria  quel  famofo  afsedio  della 
Città  di  Belgrado  fatto  dal  gran  Sultano  Amuratte  , nel  quale  credendo 
i Turchi  di  entrare  nella  Città  per  mezzo  d’un  lungo  viale  fatto  fotto  la 

ter- 
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StCOLXVl  terra,  gli  aflTediati  facendone  nn  altro  incontro  a quello  fecero  falcare 
una  mina , che  fotterrò  con  un  colpo  folo  fino  a IZOOO.  Turchi . 

Non  volendo  però  i Turchi  lafciare  invendicata  una  tal  perdita  , inon- 
dIf"id*^con  di  tempo  in  tempo  1’ Ungheria  con  eferciti  numerofiflìmi , 

gran  valore.  *’  incomparabile  Eroe  di  Ungheria  Giovanni  Corvino,  oUnniade  ne  fe- 
ce femprc  ftragi  tanto  fanguinofe , che  infaftiditi  finalmente  dalle  conti- 
nue perdite  conchiufero  col  Re  Uladislao  una  pace  per  dieci  anni , la  qua- 
le fu  fortificata  da  ambedue  le  parti  con  giuramenti  , Patente,  e Si- 
gilli. 

‘ Uladislao  Papa  Eugenio  però  s’era  frattanto  affaticato  a maggior  fegno  (in  ri- 
rompe la  pa  guardo  delle  rotte  confiderabiliflìme,  che  diede  Unniade  al  nemico  Ruolo 
ce  coi  Turchi  dei  Turchi , e che  li  medefimi  fiavano  purein  grave  impegno  anche  nell* 
Afia  coi  Principi  di  Caramanna)  d'indurre  le  Potenze  Crifiianead  una  nuo- 
va Crociata , per  aflifiere  all’  Imperadore  Greco  Giovanni  Paleologo , il 
quale  fi  era  fottome^To  nel  Concilio  Fiorentino  alla  Cbiefa  Latina , ed 
aveva  già  radunate  prefTo  Gaeta  per  tal  effetto  fino  a 70.  galee,  comanda- 
te dal  fuo  Nipote . Quando  però  intefe  quella  pace  conchiufa  così  all' 
improvvifo , ne  mollrò  un  fommo  difpiacere  verfo  gli  Ungheri , ed  ado- 
prò  le  perfuafioni  del  fuo  Nunzio  , che  fu  il  Cardinale  Giuliano  per  fat 
comprendere , che  il  fucceffo  della  difegnata  Crociata  , e per  confeguen- 
za  il  bene  del  Crifiianefimo  dipendeflè  dalla  continuazione  della  guerra  in 
Ungheria,  e ciò  per  indurre  il  Re  Uladislao  a ricominciare  la  guerra  nel 
nome  del  Signore.  Da  quelle,  ed  altre  fimilidimoft  razioni  vinto  Uladif- 
lao  dichiarò  di  nuovo  la  guerra  ad  Amuratte,  avendo  prima  ricevuta!* 
alToluzione  dal  Pontefice  del  fuo  giuramento,  e fondandofi  fopra  le  prò 
melfe,  chela  flotta  Crilliana  impedirebbe  ai  Turchi  il  ritorno  dall’ Ali» 
nell’  Europa , e che  per  viaggio  l’armata  dell’  Imperadore  Greco  non  man- 
carebbe  di  unirli  feco,  indirizzò  egli  con  un  efercito  mediocre  com- 
porto in  circa  da  20000.  uomini  la  fua  marchia  verfo  il  nemico , e pattan- 
do unta  la  Tracia  penetrò  fino  al  Ponto  Eulino.  Amuratte , vedendoli 
•circondato  in  tal  guifa  da  tutte  le  parti  dal  nemico,  ne  retto  molto  (tur- 
bato  di  modo,  che  riguardò  tutti  i fuoi  Stati  Europei  come  perduti. 
Ma  ertendo  poi  ditti pata  la  flotta  Crilliana  da  una  tempefta,  ed  avéJo  Ama- 
ratte  incontrate  due  Navi  Genovefi , i Capitani  delle  quali  acciecati  da  una 
taglia  pretto  efecranda  avarizia  fi  fecero  indurre  di  trafportare  l’ armata  dei  Turchi  com- 
Varna  . polla  da  100000.  uomini  al  pagamento  d’ un  Ducato  per  tetta  , feguìa’ 
A.  Cr.  1471.  io.  del  mefe  di  Maggio  nell’anno  1441.  pretto  la  Città  di  Varna  al  Ponte 
Eulino  una  fanguinofittima  battaglia  . Il  principio  ne  parve  molto  vantag- 
li'0^ per  li  Crittiani,  atterrando  il  valorofo  Unniade  tutte  lefquadredel 
, nemico , che  ebbero  l’ ardire  di  prefentarfegli  avanti  di  modo , che  i Tur- 
chi già  (lavano  fui  procinto  di  voltf.r  le  fpalle.  Ma  quando  ilReUladis- 
' lao 


Digitized  by  Googl 


Della  Storia  di  Vnghcrìa . 1 73 

ho,  che  fin' allora  s’ era  trattenuto  col  fuo  corpo  di  riferva  affine  di  Toc-  SECOLXV- 
correre  con  eflò  in  cafo  di  bifogno  aiCriftiani,  ambiziofo  di  fegnalarG 
pure  in  quella  giornata  fi  avanzò  dal  fuo  porto  verfo  1’  armata  dei  Turchi, 
ove  fu  egli  circondato  dai  Giannizzeri,  e tagliato  in  pezzi . La  morte,  e 
la  perdita  di  Uladislao  alterarono  fubito  tutta  la  forma  della  battaglia  , 
ficchè  gli  Crirtiani  attoniti  voltarono  le  fpalle  , ed  i fuggitivi  Turchi  il 
petto  ; riportando  in  tal  guifa  Amuratte , benché  con  grandiffima  perdita 
dei  fuoi,  la  vittoria . Dicefi, che  avendo  fui  principio  ortèrvata  la  rtrage  del- 
le fue  truppe  avertè  prodotto  il  figillato  lrtromento  di  pace  , e tenutolo  a 
dirimpetto  d’  un  Crocifirto,che  vedeva  delincato  in  un  ftendardo  Criftiano, 
efclamando  verfo  il  Cielo  : Crifio , /e  tu  fel  vero  Dio,  conforme  i Crifii.tni 
vogliono,  che  tu  fii , punifei  quefto  [pergiuro , e In  perfidia  del  tuo  popolo  ; e che 
dopo  tali  parole  la  vittoria  fi  forte  dichiarata  in  favore  dei  Turchi . Ecco  la 
famofa  battaglia  predò  Varna,  che  aprì  furtòguentemente  le  porte  ai  Tur- 
chi a tanti  acquifti,  che  fecero  in  Ungheria  . Reftarono  in  quel  combatti- 
mento fino  a IOOOO.  Criftiani , ma  dei  Turchi  quafi  quattro  volte  altret- 
tanti. Si  ritirarono  i primi  con  buon  ordine  per  la  Vallachia  , mentre  gli 
altri  non  avevano  l’ ardire  di  perfeguitargli . Per  viaggio  però  ebbe  il  Car- 
dinale Giuliano  la  difgrazia  di  reftar  trucidato,  come  autore  di  quella  guer- 
ra  dagl’ inviperiti  Contadini . » ' 7 

L’ infelice  morte  del  Re  Uladislao , che  non  aveva  regnato  più  di  quat- 
tro anni , fpianò  la  rtrada  al  giovane  Re  Ladislao  per  falire  al  Paterno  fuo 
Trono.  Fu  egli  acclamato  concordemente  da  tutti  gli  Stati,  e coftituito 
per  tempo  della  minor  età  fua  Governatore  il  grand’ Unniade  , il  quale 
disfece  di  poi  ancora  alcune  ajtre  volte  i Turchi,  conchiudendo  però  fi- 
nalmente la  pace  coi  medelìmi , giacché  fi  era  dileguata  pure  la  dileguata 
Crociata.  Quella  pace  di  Ungheria  cagionò  una  nuova  guerra  nell’  A u- 
ftria , perché  l’ Imperadore  Federico,  qual  Tutore  del  giovane  Ladislao  ne- 
gava di  confegnare  agli  Ungheri  qual  popolo  incoftante  il  tenero  fangue 
di  quel  Principe  , e la  fanta  Corona  di  Ungheria , laonde  erti  rilolfero  di 
ripigliarfi quei  cari  pegni  colla  fpada  alla  mano. 

Finalmente  fu  obbligato  l’ Imperadore  Federico  di  confegnare  i!  giova- 
re Re  Ladislao  nell’anno  iz-  dell’ età  fua,  il  quale  però  fu  fieramente 
sbalzato  dall’emulazione  de’ fuoi  dueMinirtri,  il  Conte  Ulrico  dcCilj  aumodiven- 
fuo  flretto  Cugino  dalla  parte  materna  , ed  Ulrico  di  Eizing,  cercando  ti  Re. 
fempre  1’  uno  di  fcavalcare  l’ altro.  Frattanto  fu  dato  principio  dai  Turchi 
all’ artèdio  nuovo , ed  oftinato  della  Città  di  Belgrado,  dove  il  folito  va- 
lore di  Unniade  gli  fece  provare  i 1 pefo  del  fuo  braccio , e leproprie  rovine. 

Poco  dopo  però  morì  erto  Unniade  da  una  fèbbre  ardente  . 

Quantunque  grande  però  forte  la  gloria  ,. e la  riputazione,  che  Unnia- 
de fi  era  acquiftata  in  Ungheria  , nulladimeno  tutti  quelli  meriti  non  era- 
aio  ballanti  di  falvare  i fuoi  figli  contra  le  forti  perfecuzioni , alle  quali  fog- 

' già* 
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giacquero.  Imperciocché  eflendofi  il  Re  Ladislao  portato  in  compagnia 
del  Conte  Ulrico  de  Cil)  a Belgrado  per  vedere  colà  il  campo  della  famofa 
vittoria,  il  primogenito  del  fuddetto  Unniade,  chiamato  Ladislao  aveva 
intercetta  nna  lettera  fcritta  dal  menzionato  Conte  nemico  mortale  della 
Cafa  Corvina,  o degli  UnniadialDefpotadi  Vallachia  , nella  quale  gli 
aveva  prometto  le  tette  dei  due  figli  del  fuddetto  Un  niade  • Mentre  che 
dunque  il  giovane  Ladislao  Unniade  rimproverò  al  Conte  nella  prefenza 
di  molti  Signori  una  tal’ azione,  sfodrò  il  Conte  la  fciabla  contro  d’  Un- 
niade, e gl’ impreflfe  una  profonda  ferita.  Ma  Unniade,  e gli  altri  Si- 
gnori facendo  rifletto  tagliarono  il  Conte  a pezzi.  Informatoli  Re  del 
iucceflò,fu  egli  coflretto  di  concedere  il  perdono  al  giovane  Unniade, 
mentie  tutti  gli  Ungheri  prendendo  la  fua  difefa  accufarono  il  Conte  de 
Cilj  , qual’autorc  della  lite . Ma  accompagnando  poi  il  predetto  Unniade 
Sua  Maeftà  fino  a Buda,  la  fazione  del  Conte  Cilj  importunò  tanto  il  Re, 
che  annullando  il  perdono  concettò  al  giovane  Unniade,  gli  léce  tagliare 
la  tetta,  che  gli  fu  tolta  dal  butto  a quattro  colpi  , trovandoli  l’ iflcttfo 
Carnefice  talmente confufo  d’ un  tal  procedere,  che  gli  mancarono  i fpi- 
riti  per  adempire  il  fuo  ufizio . 11  fratello  del  decollato , Mattia  Un  niade 
fu  fatto  prigioniere,  e trafportato  a Vienna  , condotto  di  là  a Praga',  t 
farebbe  probabilmente  flato  ttrafeinato  ad  una  fimil  efecuzione.  Ma  ficco- 
me  il  Re  Ladislao  s’ era  provocato  con  quel  rigorofo Procedo  l’odio  uni- 
verfale  di  tutti  gli  Ungheri,  cosi  non  fopravvifle  molto  tempo  , anzi  ef- 
fendofi  trafportato  a Praga  affine  di  confumare  colà  il  Matrimonio  detti- 
rato  colla  figlia  di  Carlo  VII.  RediFranzia,  fi  ammalò  nella  fuddern 
Città  dal  veleno  fecondo  f opinione  di  alcuni  recatogli  dagli  Uditi,  dei 
quali  fi  era  feoperto  nemico,  ovvero  fecondo  l’opinione  d’  altri,  recato- 
gli da  una  Dama  Boema  da'  lui  accarezzata  in  altri  tempi,  per  non  avere 
quefta  potuto  fopportare  di  vederfi  preferita  un’  altra . Vi  fono  poi  alcuni, 
che  l’ affermano  morto  dalla  pefte  . In  tal  guifa  fpiròquelRe  belliflìmoa 
maraviglia  nell’ età  più  fioriti  , cioè  nell’anno  17.  trovandofi  nello  breve 
fpazio  di  36.  ore  fano  , e morto-. 

La  morte  del  Re  Ladislao  fconvolfe  di  nuovo  il  Regno  di  Ungheria. 
Gli  amici  di  Unniade  proclamarono  fubito  l’incarcerato  Mattia,  e Gior- 
gio Pogibraccio  Governatore  di  Boemia  , per  la  morte  di  Ladislao  di- 
ventato Re  di  quel  Trono  , gli  concede  fenza  tardanza  alcuna  la  libertà, 
e con  etti  ancora  la  propria  figlia  per  Conforte  ^ Cosi  fall  Mattia  Corvino 
dettinato  al  fepolcro  fui  Trono , e Talamo  con  una  raaravigliofa  vicen- 
da della  fortuna  umana , quando  all’incontro  il  Re  Ladislao,  allorché  fi  fi- 
gurò  di  falire  al  Talamo,  fcefe  nel  fepolcro. 

Parlammo  già  nella  vita  dell’  Imperadore  Federico  delle  guerre  fatte  da 
etto  Mattia  Corvino , o Unniade , tanto  contro  dettò  Imperadore  , quan-  ’ 
to  col  fuo  Suocero  il  Re  Giorgio  di  Boemia  , c come  tolfe  al  primo  tutta  lr 

Au- 
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Auflria  inferiore , licchè  farebbe  fuperfluo  il  ripeterlo . Non  permei  ce  pi-  ^ECOL.XV. 
rimente  l’ anguflia  della  noftra  opera  di  (tenderci  fopra  le  numerofe  vitto-  tut" 

rie  riportate  contro  de’  Turchi.baftandoci  di  foggiungerne  fol  quello , che  u u rla' 
egli  fu  flato  un  gloriofo  , e felice  Re  per  gli  Ungheri . Mori  egli  dalla  col*  A Cr>  IA90 
lera  concepita  allora , quando  il  fuo  credenziere  gli  prefentò  un  fico  guado,  Muore  dalla 
ficchè  fu  colto  d’ un  accidente  Apopletico  , e dal  mal  caduco , nel  quale  ur-  collera . 

Jò , e ruggì  24  ore  continue  come  un  Leone , finché  fpirò  nell’  anno  57. 
dell’  età  fua  , e 32.  del  governo . 

Dopo  la  morte  del  Re  Mattia  aveva  la  Corona  di  Ungheria  numerofi  . 
Competitori , fra  li  quali  erano  i più  riguardevoli  il  Re  de'  Romani  Maflì- 
miliano  , il  Principe  di  Polonia  Alberto,  il  Re  Uladislao  di  Boemia  , e 
Giovanni  Corvino  figlio  illegitimo del  defonto  Re  Mattia.  Ulcì  per  fino 
Feleziohe  in  favore  di  Uladislao , fperandofi,  che  fpofardovefle  la  Regi- 
na Vedova  Beatrice  •(  feconda  Conforte  del  fu  Re  Mattia  figlia  di  Alfon-  Uladislao 
fo  Redi  Napoli  ) benché  di  poi  la  lafciò  abbandonata . Dicemmo  già  Bj:n,oRs- 
nella  vita  dell’ Imperadore  Federico  III.  qualmente  tentò  Maflìmiliano  di 
mantenerli  colla  forza  delle  armi  il  Regno  di  Ungheria,  e che  accrebbe 
perciò  i Tuoi  acquifli  fino  alla  prefa  di  Belgrado , ficchi  il  Lettore  troverà 
in  quelle  parti  il  rimanente,  che  ne  feguì . 

Eflèndo  il  Re  Uladislao  un  Principe  molto  pacifico,  e buono,  l’Un-  ^ 

gheria  refi ò fotto  il  fuo  governo  in  uno  flato  aftai  tranquillo  ; nulladime-  llnl  Hcra  ri- 
no  gli  molfero  i proprj  fudditiun  fierifiimo  diflurbo  fui  fine  in  circa  della  bilione» 
fua  vita . Imperciocché  avendo  il  Papa  Innocenzo  Vili,  fatta  predicare  in 
Ungheria,  e nell’ Europa  una  nuova  Crociata , echepiù  di  IOOOO.  Un- 
gheri fi  erano  già  radunati,  fra  li  quali  avevano  molti  vendute  le  proprie 
Cafe,  ed  altre  Poflèlìioni  colli  fperanza  di  fermare  le  abitazioni  loro  nei 
Paefi,  che  fi  levarebbero  ai  Turchi,  queflo  fluolo  non  volle  difliparfi  inu- 
tilmente , quando  fi  dileguò  il  difegno  della  Crociata  ; rifolvendo  piutto- 
fìo  di  (terminare  tutti  i Vefcovi , e Magnati  in  Ungheria , ai  quali  aferifi 
fero  la  cagione  di  quella  pace,  infieme  con  tutta  la  Nobiltà  , ed  accla- 
mando un  tal  Melchiore  Maufer  dal  mezzo  loro  per  Re , ficcome  il  di  lui 


fratello  Zechel  Giorgio  per  Palatino , efercitarono  per  tutta  1’  U ngheria  , 
dove  gli  fu  permeilo,  inaudite  crudeltà, conficcando  fulle  lande  tutti  li  Ca- 
valieri, che  loro  capitavano  nelle  mani . Finalmente  però  reftò  feon fitto 
queflo  fluolo  dalBanno  di  Croazia,  che  fu  il  Conte  Giovanni  Zepufio 
in  una  fanguinofiffima  , ed  oflinata  battaglia  preflTo  Temifvar  . Furono 
fatti  prigionieri  i due  fuddettiCapi  ribelli,  Maufer  decollato  per  elfere 
piuttoflo  flato  forzato  Iflromento , e Capo  dei  ribelli,  che  Autore,  ma 
contro  Zechel  Giorgio  fu  fatta  una  fpaventofa  efecuzione,  che  non  ha  pari,  Rigorofa  efe- 
facendo  40.  dei  più  principali  fuoi  aderenti  patir  la  fame  per  lo  fpazio  di  corone  con- 
15.  giorni,  e Zechel  Giorgio  fleflò  mettere  tutto  ignudo  fopra  una  fedia  tra  1 r *' 
infuocata,  e coronare  con  una  Corona  limile,  conforme  lo  fece  pure  J* 

Im- 
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Imperadore  Enrico  VI.  col  Conte  Jona.  Dopo  quello  fece  condurre  del 
fuddetti  40.  prigionieri  9.  che  avevano  fopportato  il  fuddetto  lungo  di- 
giuno, con  forzargli  allacciare  coi  proprj  denti  ildifgraziato , e mezzo 
arroflito  Zechel  Giorgio  , e di  mangiare  della  di  lui  carne . Dicefi  però, 
che  quello  infelice  paziente  fopportafTe  tutti  quelli  martirj  fenza  la  mini- 
ma mozione  , e non  dicendo  altro  a quei,  che  lo  laceravano  fe  non  quelle 
poche  parole  :■  Adeffo  sì  tri  accorgo  di  aver  allevato  in  voi  dei  Cani . 

Alcuni  anni  dopo  mori  il  Re  Uladislao  nell’  anno  26.  del  fuo  governo  , 
e lafciò  il  governo  al  figlio  fuo  Lodovico  , del  quale  fi  parlerà  nel  Periodo 
fuffeguente.  La  bontà  di  quello  Re,  e la  fiacchezza  cagionatagli  dalla 
infermità  fua  diftruffero  folto  il  fuo  governo  aliai  l’ autorità  Reale,  e fta- 
bilì  l’ infolsnza , e l’ ardire  dei  Magnati , dal  qual  difordine  nacquero  di 
poi  grandillìtni  patimenti  al  Regno  di  Ungheria . Gli  Autori  fono  Anto- 
nio Bonfinio,  Filippo  Callimaco  de  Pugna  Varncnfi. 

CAPITOLO  XI. 

, . . . * I 

Della  Storia  di  Boemia  . 

LA  Nazione  Boema  rellò  dopo  la  morte  ‘dell’  Imperadore  Alberto  II. 

alquanto  più  fedele , che  quella  di  Ungheria  alla  Cafa  d’  Aullria  , e 
riconobbe  fubito  Ladislao  Poftumo  per  fuo  Sovrano . Imperciocché,  febbe- 
ne  alcuni  dei  Magnati  di  Boemia  , e principalmente  Mei  nardo  PtarsKo 
nutrirono  differenti  penfieri , e che  la  Corona  dovette  offrirli,  o ad  Al- 
berto Duca  di  Baviera , o all’  Imperadore  Federico  III.  con  tutto  ciò 
avendo  ricufato  ambedue  quei  Signori  di  accettarla , s’ induffero  a ricono- 
fcere  per  Re  il  giovane  Ladislao,  dichiarandofì  frattanto  Governatori 
dello  Stato  nel  tempo  della  minorità  del  Re  effo  PtarsKo  dedito  alla  Reli- 
gione Cattolica  , e Giorgio  Pogibraccio  Uffita . 

. Nacque  poi  tra  li  Boemi , e l’ Imperadore  Federico  pure  una  diflènfio- 
ne , poiché  quelli  deteneva  il  giovane  Ladislao , non  volendolo  lafciare 
cosi  prefloufcire  dalla  tutela  ; anzi  eflendo  poi  ufcito  Ladislao,  litigaro- 
no le  tre  Nazioni , cioèl’Unghera,  la  Boema  , e l’ Aullriaca  tra  di  loro, 
dove  refieder  dovefse , volendolo  ognuna  ne’  fuoi  Stati . L’ iftefso  fecero 
pure  le  medefime  coll’ odcafione  delle  fue  Nozze  , ed  allora  prevalfe  bensì 
la  Nazione  Boema  , ma  il  giovane  Re  trovò  in  vece  della  fpofa  la  mone, 
conforme  dicemmo  nell’  antecedente  Capitolo . 

Nella  nuova  elezione,  che  far  fi  doveva  prevalfe  il  partito  degli  U Aiti  , 
e fece  acclamare  il  Governatore  Giorgio  Pogibraccio  , efsendo  frattanto 
morto  p me  PwrsKo,  Quello  poi,  chefuccefse  tra  quello  Re,  l’Impera- 
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dorè , ed  il  Papa  fu  detto  già  nella  vita  di  Federico  ; finalmente  morì  egli 
tra  quei  difturbi  del  mal  d’ ldropifia , efsendo  poco  prima  di  lui  pafsato  all’ 
altro  Mondo  Giovanni  Rochezan  primo  Sacerdote , o Vefcovo  degli  Uf- 
fici, e primo  Minifiro  del  Re. 

Aveva  bensì  il  Re  Giorgio  Iafciati  due  figli , Vittorino  l’uno , ed  E» 
rico  l’altro,  ma  li  Boemi  non  inclinavano  per  nefsuno  di  loro  , chiaman- 
do alla  Corona  Uladislao  primogenito  di  Cafimiro  Redi  Polonia,  doven- 
dofi  gli  altri  contentare  col  Ducato  di  Munflerberg . Il  Re  Mattia  di  Un- 
gheria, al  quale  già  avevano  offerta  la  Corona  di  Boemia  alcuni  di  quei 
Stati  nel  tempo  della  vita  del  Re  Giorgio  , quando  egli  flava  nella  fcomu- 
mica  Pontificia  , fi  oppofe  bensì  a tutto  fuo  potere  a quell’  elezione , fio 
chè  fu  caufad’ una  guerra  di  tre  anni;  ma  perchè,  tanto  l’ Imperadore  Fe- 
derico , e Cafimiro  Re  dì  Polonia  , quanto  gli  Elettori  di  Safsonia  , e 
Brandeburgo  abbracciarono  il  partito  di  Uladislao , fu  per  fine  conchiufit 
la  pace , in  vigore  della  quale  reflò  il  Regno  di  Boemia  ad  Uladislao , Ac- 
corrle la  Silefia , e la  Moravia  in  vita  al  fuddetto  Re  Mattia. 

Dopo  la  morte  di  efso  Mattia  fu  conferita  pure  la  Corona  di  Ungheria 
al  nollro  Uladislao,  benché  Cafimiro  Re  di  Polonia  fuo  Genitore  ne 
moflrò  difguflo  grandiffimo , ficchè  per  tal  cagione  l’ efclufe  dalla  fuccef- 
fione  in  Polonia  . Quello,  che  di -poi  fia  accaduto  fotto  quello  Re  , è flato 
fpiegato  abbaflanza  nella  Storia  di  Ungheria,  ficchè  non  occorre  di  Ag- 
giungerne qui  altro , fe  non  quello  foio  che  la  bontà  lua  mantenne  paci- 
fico , e tranquillo  lo  Stato  di  Boemia.  La  fua  morte  corrifponde  coll’ oli- 
to del  prefente  Periodo , ficchè  colla  di  lui  vita  fi  termineranno  pure  per 
quella  volta  gli  avvenimenti  di  Boemia . Gli  Scrittori  fono  Enea  Silvio  , 
Dnbrav.  Hagecio. 
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Ni  me  Pontifica  jujfijfent  rumperc  fcedtu. 

Non  ferrei  Scjtbicum  Pannonis  ora  jugum  . 

Gli  fuccefle  Cafimiro  fuo  fratello,  del  quale  fi  riferifce,  che  avendo 
una  volta  fatta  una  Conferenza  nella  Città  di  Danzica  col  Re  Carlo 
di  Svezzia  , nel  quale  fi  fpiegò  ellò  Carlo  nell’Idioma  Latino,  men- 
tre che  nonfapeva  il  Polacco,  nè  Cafimiro,  nè  alcuno  de’ fuoi  Magna* 
ti  aveflTe  faputo  rifpondergli  in  modo,  che  un  povero  Religiofo  Info- 
gnò far  l’Interprete.  Onde  vergognatofi  talmente  Cafimiro  della  igno- 
ranza propria,  e di  quella  dei  fuoi  avelie  al  fuo  ritorno  fatto  pubblica- 
re dei  Mandati , che  alP  avvenire  neffiino  folle  più  ammefifo  a qualche 
dignità,  che  non  fapelfe  parlar  Latino . Da  quel  tempo  poi  ha  applica- 
to la  Nazione  Polacca  talmente  allo  fiudio  di  quella  lingua,  che  oggi- 
dì parla  quafi  ognuno  della  plebe  la  lingua  Latina . Egli  è pur  quel- 
lo, che  s’impadronì  di  tutta  laPruffia,  e refe  foggetto  l’Ordine  Teu- 
tonico al  dominio  , e dipendenza  di  Polonia  , conforme  lo  dicemmo 
nella  vita  dell’  Imperadore  Federico  III.  Oltre  di  quello  fece  l’ ilìeffo 
Cafimiro  pure  l’ acquilìo  del  Principato  di  Vallachia  , guerreggiando 
cogli  Ungheri , Tartari,  e Mofcoviti  con  ambigua  forte,  venendogli 
da  quelli  ultimi  tolto  il  Principato  di  Sendrovia.  Morì  egli  per  fìned' 
una  febbre,  appunto  quando  aveva  difegnata  la  guerra  contra  Uladif- 
lao  fuo  figlio  a cagione,  che  elio  aveva  accettata  contra  la  volontà  fu» 
la  Corona  di  Ungheria. 

Avendo  il  fuo  primogenito  Uladislao  non  folamente  caricate  le  tem- 
pia con  due  Corone , cioèdi  quella  di  Boemia,  e di  Ungheria,  avendo 
accettata  quella  ultima  fenza  volontà  del  Re  fuo  Padre , quelli  lo  diferedò, 
e dichiarò  fucceflòre  nel  Regno  di  Polonia  il  fecondogenito  fuo  Gio- 
vanni Alberto.  Ma  efiTendo  quelli  di  genio  ftravagante , ed  inquieto, 
incapace  però  all’  efecuzione  di  qualche  grand’  imprelà  , ridondò  poco 
emolumento  alla  Corona  di  Polonia  dal  Ilio  governo.  Cercando  poi  di 
rapire  la  Corona  di  Ungheria  dalle  mani  dell’ iilelìo  fuo  fratello,  fon- 
datoti fopra  l’ acclamazione  di  alcuni  Stati  ribelli  , fu  rifpinto  vitupe- 
rofamente  ; movendo  poi  ingiuliamente  la  guerra  al  Principe  di  Valla- 
chia rellò  fieramente  disfatto  , e morì  per  fine  d’un  accidente  Apo- 
pietico . 

Noti  avendo  lafciata  prole  gli  fuccefié  AlelTandro  fuo  fratello  , le 
di  cui  imprefe  militari  furono  bensì  alquanto  più  accompagnate  dalla 
fortuna,  atterrando  i Mofcoviti  , e Tartari  in  due  battaglie  campali, 
ma  quanto  al  vantaggio  della  Corona  di  Polonia  non  vi  contribuì  co- 
la di  gran  rilievo,  fpendendo  piuttoilo  con  tanta  prodigalità,  che  av- 
rebbe difiìpato  tutto  il  Regno  , fe  la  morte  non  avefiTe  limitato  A 
fuo  governo  . Ma  per  fortuna  della  Corona  fpirò  egli  nell’  anno  5- 
del  fuo  dominio.  . . 
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Effendo  morto  pure  Aleffandro  fenza  eredi  gli  fuccefle  Sigifmondo  SECOLXV» 
fuo  più  giovane  fratello , Principe  di  meriti  fingolariffimi  , e che  eb- 
be il  vanto  di  eflere  annoverato  tra  i più  eccellenti  Regnanti  del  fuo 
tempo . Ma  perchè  il  fuo  governo , e le  imprefe  del  medefimo  appar- 
tengono la  maggior  parte  al  Periodo  fulfeguente  , non  fe  ne  parlerà 
qui  di  vantaggio . Gli  Autori  fono  Martino  Cromero  &c. 

O; 


CAPITOLO  XIII. 


Della  Storia  d'  Italia. 


L’Italia  ci  rapprefenta  per  tutto  quello  Periodo  un  ampio  Teatro 
abbondante  di  Tragedie  marziali , per  mezzo  delle  quali  afcele  la 
medefima  ad  una  tal  riputazione,  che  fu  riguardata  allora , come  la  vera 
fcuola  , ed  accademia  militare  fotro  gli  ammaefiramenti  de’  due  famolì, 
e tra  di  loro  nemici  Capitani  , Sforza  , e Braccio  , benché  le  Ipedi- 
zioni  non  fodero  molto  (ànguinofe,  mentre  che  ( e principalmente  fui 
principio,  prima  che  vi  fi  uniffero  pure  gli  Franteli  ) fi  diedero  delle 
volte  battaglie  campali , fenza  perdere  però  d’  ambedue  le  parti  più  di 
IOO.  perfone. 

Ma  efTendo  1’  Italia  divifa  in  una  gran  quantità  di  Principati  , 
farà  meliiere  parlare  didimamente  di  ciafcheduno  di  quei  domi- 
nj . Avvenirne!»- 

Si  difcorrerà  dunque,  e con  ragione  in  primo  luogo  dello  Stato  di  tiMlIane®* 
Milano,  come  quello,  che  tanto  per  tutto  il  tempo  prefente,  quanto 
per  il  fulfeguente  è fiato  il  vero  pomo  di  Paride  deGderato  da  tante, 
e tante  Potenze  . Non  aveva  Filippo  Maria  l’ultimo  Duca  nell’ ante- 
cedente Periodo  lafciati  figli  legittimi  , ma  folo  una  figlia  bafiarda 
Bianca  Maria , la  quale  fu  fpofata  con  Francefco  Sforza  , figlio  di  Sfor- 
za il  Grande  . Nacque  quelli  da  fangue  ballò  , ma  fegnalatoli  colle 
prerogative  fue  fingolarilfime  , tanto  dell’animo  , quanto  del  corpo 
nelle  pattate  guerre  Italiane , non  fu  folamente  (limato  il  più  gran  Ca- 
pitano del  fuo  tempo,  ma  fi  era  refo  ancora  coll’opprelfione  di  alcu- 
ne piccole  Signorie  in  Italia,  come  particolarmente  di  quella  di  Pefa- 
ro,  tanto  temuto,  che  il  Duca  Filippo  Maria  di  Milano  fi  pregiò  fe- 
lice , che  collo  fpofalizio  della  figlia  fua  bafiarda  , ed  il  figlio  di 
elfo  Sforza  s’era  (labilità  tra  loro  un’alleanza  , che  gli  fervi  egregia- 
mente nel  rifiabilire  l’ autorità  fua  , che  già  vacillava  pur  troppo  nei 
propri  Stati . 
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EflTendo  dunque  colla  morte  del  mentovato  Filippo  Maria  mancati 
la  famiglia  degli  antichi  Duchi  di  Milano  della  llirpe  dei  Vifconti , o Ga- 
leazza, vi  furono  molti  concorrenti,  che  afpiravano  alla  fuccefllone . li 
Genero  Francefco  Maria  per  efservifi  già  annidato  cercò  di  mantenerli  a 
tutto  potere  nel  poflfeflò . Il  Duca  Carlo  di  Orleans  all’ incontro , nato  da 
Valenzia  Sorella  di  Filippo  Maria , formò  le  fue  pretenfioni , che  in  vir- 
tù  degl’Iftroraenti,  e patti  di  Matrimonio  conchiufi  colla  fuddetta  fu* 
Genitrice  P appartenerle  a lui  . L’Imperadore  Federico  riguardandola 
qual  feudo  mafcolino  volle,  die folTe ricafcato  alP Impero,  edAlfonfa 
V.  Re  di  Arragona  fondolfi  fopra  ilTellamento  fatto  da  eflfo  Filippo 
Maria  in  fuo  favore , mentre  che  la  guerra , che  pafsò  finalmente  tra  eflfo  , 
e Sforza  fuo  Genero , aveva  alterati  gli  affetti  d’  entrambi . Ma  invidian- 
do i Redi  Franzia Carlo  VII.  e Lodovico  XI.  quella  fuccefllone  allaca- 
fa  d’ Orleans  in  modo,  che  lungi  di  affifterla,  o dì  appoggiarla,  P im- 
pedirono piuttoflo , e che  PImperadore  Federico  per  la  propria  forza 
era  troppo  debole  , e di  autorità  infufficiente  per  poter  intraprendere 
qualche cofa  di  là  dalle  Alpi , Sforza  reftò  nel  poflTeflò , finché  la  poflerità 
fua  ne  fu  cacciata  da  quella  di  Orleans»  > quando  la  medefima  giunfe  alla 
Corona  di  Franzia. 

Francefco  Sforza  aveva  lafciato  un  figlio  Galeazzo  Maria  Sforza , Prin- 
cipe lodevoli  Almo,  il  quale  però  reftò  aflfaffinato  a tradimento  nel  mi- 
glior, e più  bel  fiore  dèli’ età  fua  da  alcuni  Co fpiranti  in  Milano  nella 
Chiefa  di  S.  Stefano  . Lafciò  quelli  un  figlio  folo  Giovanni  Galeazzo  i 
ma  perchè  il  medefimofi  ritrovò  nello  flato-  di  pupillo,  allora  che  morì  il 
fuo  Genitore,  amminiftrò  il  governo  per  tutto  il  tempo  della  fua  età  mi- 
nore il  fratello  del  di  lui  Padre  chiamato  Lodovico  Sforza , fopranno- 
minato  il  Mora- 

Lodovico  per  eflfere  un  perfida,  maligno  , fàlfo,  ed  ambiziofo  Signo- 
re, trovò  tanta  foddisfazione  nel  governare,  che  non  fidamente  ricusò 
di  cedere  P autorità  al  fuo  giovane  Nipote , quando  egli  fi  trovò  nell’  età 
capace,  tenendolo  rinchiufo,  come  un  carcerato,  ma  ancora  con  ap- 
parecchiargli il  veleno  , lo  fece  paftàre  all’  altra  vita  . 

Quantunque  grandi  però  foflfero  le  oppreffioni  del  fuddetto  Lodo- 
vico  , nulladimeno  non  furono  ballanti  d’ impedire  , che  il  giovane 
Giovanni  Galeazzo  non  avelie  conchiufo  il  Matrimonio  con  Ifabella  fi- 
glia di  Alfonfo  , Principe  ereditario  del  Regno  di  Napoli,  dalla  quale 
gli  nacque  un  figlio  chiamato  Francefco . Ora  ficcome  già  in  vita  del  fud- 
detto Giovanni  Galeazzo  crebbe  giornalmente  l’odio  contra  Pufurpa- 
tore  Lodovico  Moro,  e che  eflfo  temeva  con  ragione,  che  la  Conforte 
del  defonto  Giovanni , ed  il  Re  Alfonfo  di  lei  Genitore  trovarebbero  il 
modo  di  precipitarlo  affine  di  fublimare  al  foglio  Ducale  il  vero  , e legitti- 
mo erede , pensò  egli  d’ impegnare  eflfo  Alfonfo  altrove , ed  inftigò  Car- 
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lo  Vili,  il  giovane  Re  di  Franzia , acciocché  rinnovando  le  antiche  pre- 
tenfioni  della  cafa  fua  Copra  il  Regno  di  Napoli  portale  la  guerra  in 
quelle  pani , della  qual  cofa  li  parlerà  nella  Storia  Napolitana . 

Mentre  che  dunque  il  Duca  Lo.iovico  apparecchiò  la  folTa  ad  un’  alerò» 
vi  cafcò  lui  medeGmo;concioffiacofachè  gli  Franzefi  , che  coll’occafione 
di  quella  guerra  s’ erano  invaghiti  d’ Italia , non  tralafciarono  di  ricercare, 
allora  quando  la  famiglia  d’ Orleans  Cali  colla  perfona  di  Lodovico  XII. 
al  Trono  Reale  di  Franzia,  l’ antico  diritto  Copra  il  Ducato  di  Milano , e 
ciò  con  tanta  premura , che  Lodovico  Moro , e tutta  la  famiglia  Cua  Ce  ne 
videro  per  fine  Cpogliati , alTalendo  il  Re  Lodovico  XII.  con  tanto  vigo- 
re il  Duca  Lodovico , che  lì  vide  coftretto  di  abbandonare  il  Ducato  , e 
di  ritirarfi  in  Germania  , e benché  di  poi  la  Cua  fortuna  lo  fece  tornare  in 
Milano,  nulladimeno  vi  rellarono  per  fine  gli  Franzefi  Padroni  , come 
quelli, che  affittiti  furono  daiVeneziani,ed  avendo.conforme  lo  dicemmo  al- 
trove , corrotti  li  Coldati  Svezzefi  lo  fecero  prigioniere,  e menatolo  in 
compagnia  del  Cardinale  ACcanio  Cuo  fratello,  e quella  del  giovane  pu- 
pillo del  defonto  Giovanni  Galeazzo  nella  Franzia  , morì  finalmente 
nelle  carceri . Intalgui  fa  venne  il  Re  Lodovico  XII.  al  pottefTo  del  Du- 
cato di  Milano;  maftringendopoiunaLega  l’ Imperadore  Maffimiliano, 
jl  Re  Ferdinando  Cattolico  , e Papa  Giulio  II.  contra  la  Repubblica  di 
Venezia,  fi  mutarono  talmente  le  feene , che  gli  alleati  del  Re  fi  tras- 
formarono in  fine  in  Cuoi  nemici , e rifpingendolo  dall’  Italia  , e dal  Du- 
cato di  Milano  , vi  reftituirono  nel  pofiTefiTo  il  figlio  di  Lodovico  Moro 
Matlìmiliano  Sforza , conforme  già  l’abbiamo  ampiamente  fpiegato  nel- 
la Storia  Franzefe. 

Il  godimento  però  di  quel  Ducato  fu  molto  breve  per  dio  Maffimiliano 
Sforza,  imperciocché  Francefco I.  fuccettòre  di  Lodovico  XII.  nel  Tro- 
no di  Franzia  lo  coftrinfe  colla  forza  delle  armi  di  renderfegli,  e di  ri- 
nunziargli  il  Cuo  Ducato  in  contracambio d’ un’annua  penfionedi  35. mila 
Ducati-  Quello,  che  dappoi  fia  accaduto  collo  Stato  di  Milano,  e le  ri- 
voluzioni del  medefimo , fono  cofe  appartenenti  al  Periodo  fuflfeguente, 
al  quale  riporteremo  il  nofiro  ragguaglio. 

Oltre  il  Ducato  di  Milano  fi  contarono  in  quei  tempi  ancora  molte  Re- 
pubbliche, ed  altri  Dominj  in  Italia  ,che  pattando  tra  loro  in  continue  dif- 
fenfioni  cercarono  d’ inghiottirli  l’uno  coll’altro  . Quali  fiano  fiate  le 
varietà  della  Repubblica  di  Venezia,  già  fu  detto  nella  Storia  dell’Impe- 
radore  Maffimiliano#  Gcchè  non  ci  retta  altro  di  foggiungere  prefente- 
mente fuori,  che  nel  prefente  Periodo  fecero  l’acquifto  de!  Regno  di 
Cipro  per  mezzo  del  Matrimonio  conchiufo  tra  Caterina  Cornara  Gen- 
tildonna Veneziana  , e Giacomo  Re  di  quelle  parti  innamoratoli  del  di 
lei  ritratto,  ficcome  dall’  altro  canto  perdettero  contro  de’  Turchi  tutte  le 
foro  Piazze  in  More»  infieme  con  molte  altre  Ifole  fituate  nell’Arcipelago . 
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La  Repubblica  di  Genova  fi  trovò  talmente  abballata  dalla  fua  prirot 
gloria,  eiacerata  dalla  difienfione  de’  fuoi  Cittadini , e dalle  Fazioni  de- 
gli Adorni,  e Fregoli , che  per  tutto  il  prefente  Periodo  fi  trovò,  o lòt- 
to il  giogo  Franzefe,  o fotto  l’ubbidienza  dei  Duchi  di  Milano.  Fio- 
renza, dove  poi  governarono  i Medici,  trovò  lèmpre  da  combattere  con 
quei  di  Siena , ed  ambedue  quelle  Città  centra  l’ ambizione  dei  propri 
Cittadini.  Ancoravi  furono  altri  piccioli  Signori  in  Italia,  comequelli 
di  Montefeltro  in  Urbino,  gli  Varani  a Camerino,  i Bentivogli  a Bolo- 
gna , Caterina  Sforza  a Forli , ed  Imola,  Manfredi  a Faenza,  gli  Sfor- 
zefehi  a Pefaro,  iMalatefti a Rimini,  i Baglioni  a Perugia  , quelli  d’E» 
Ile  a Ferrara , e Modena , quei  di  Gonzaga  a Mantova  , li  Paleotoghi  a 
Monferrato , li  Picchi  alla  Mirandola , ed  a Roma  le  fazioni  dei  Co- 
lon nefi  , e degli  Orfinr. 

Quelli  Signori  dunque  invigilavano  Tempre  P uno  al  precipizio  dell’  al- 
tro, fincbè  Aleflfandro  VI-  giunfe  al  Pontificato,  rifolvendo  allora  Ce>- 
fare  Borgia  fuo  figlio  baftardo  da  lui  generato  nello  flato  Secolare  , il  più 
fcaltro,  e trillo  Principe,  che  mai  folle,  d’ impadronirli  coll’alfiftenza, 
ed  autorità  del  Papa  fuo  Padre  di  tutti  quei  piccioli  Stati , o folle  per 
forza,  o per  frode,  o per  tradimento,  affine  di  formarne  un  nuovo,  e 
diflinto  Ducato.  Gli  riufeirono  in  fatti  così  bene  gli  fuoi  difegni,.  cheli 
vide  effettivamente  nel  pofleflò  d’ Imola,  Forli,  Urbino,  Rimini,  Fa- 
enza, Camerino,  e di  molti  luoghi,  o fcacciando  quei  Signori  dalle  pofi- 
fefiìoni  loro , o facendogli  morire  ; e perchè  il  Re  Lodovico  XII.  aveva 
parimente  bifognodell’amicizia  del  Papa  Aleflfandro  VI.  in  riguardo  del- 
la guerra  fulMilanefe,  nontralafciò  egli  di  accarezzare  talmente  , e eoa 
tanta  diflinzioneefTo  Celare  Borgia  , che  lo  dichiarò  Duca  di  Valenza  nel 
Milanefe.  Finalmente  però  fermollì  la  ruota  della  fortuna  del  menziona- 
to Borgia;  imperciocché  avendo  una  volta  invitato  ad  un  Convito  alcu- 
ni ricchilfimi  Cardinali , e tra  i medefimi  ancora  Adriano  Corneto  affine 
di  avvelenarli,  e di  rapire  in  tal  guifa  i loro  beni,  il  Papa,  c Ce  fa  re 
Borgia  bevettero  pct  trafeuraggine  dalla  Credenziera  del  fiafeo  fatale  pri- 
ma, che  le  perfone  invitate  fofifero  comparfe  , e ne  prefero  una  porzione 
cosi  fòrte,  che  il  Papa  ne  morì  l’ ideilo  giorno  . Borgia  trovò  bensì  un 
rimedio  opportuno  per  mortificare  la  forza  del  veleno , e fu,  che  facendo 
aprire  il  corpo  ad  un  mulo  vivo,  e cucitoli  dentro  fi  liberò  dalla  morte  ; 
rulladimeno  gli  rimafe  una  debolezza  così  grande,  che  non  fi  trovò  più 
capace  all’efecuzione  di  qualche  difegno rilevante  , e quella  fu  appunto 
la  cagione , che  quando  dopo  la  morte  del  Papa  fuo  Padre  tutti  i fuoi  ne- 
mici fi  rivoltarono  unitamente  contra  di  elio  , non  folo  perde  quello , che 
coll’  indolirla  , e frode  fi  era  procacciato,  tornando,  o nelle  mani  dei  pri- 
mi fuoi  padroni , o venendo  alla  Camera  Pontificia  , ma  fu  ancora  con- 
dotto prigioniere  in  Ifpagna.*  da.  dove  fuggito  errò  egli  vagabondo  per  la 
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Franzia,  e cafcò  in  una  così  grande  povertà,  che  fi  vide  coftretto  di  pi-  6ECOL.XVI 
gliare  un  impiego  mediocre  militare,  nel  qual  fiato  reftò  per  fine  uccifo  . 

Ma  eccoci  giunti  al  termine  della  prelènte  Storia  per  dar  principio  a 
quella  di  Napoli. 

Storia  di  Sicilia , e di  Napoli . 

Qualmente  il  Regno  di  Sicilia  fia  venuto  alla  Linea  Regnante  di 
Arragona,  e come  eflo  fia  reftato  prefiò  la  medefima  , già  è fiato 
* fpiegato  nell’antecedente  Periodo  . Vi  furono  pure  annette  le 
circoftanze,  colle  quali  il  Re  Alfonfo  di  Arragona , e Sicilia  ottenne  pet 
mezzo  dell’ adozione  da  Giovanna  IL  ultima  Regina , ed  erede  di  Napo- 
li quella  bella  Corona  , e come  etto  fe  la  mantenne  contra  gli  attalti  Fran- 
zefi  , ficchè  farebbe  inutile  di  volerne  rinnovare  prefentemente  il  di- 

feorfo.  A Cr  1 a' 

. Non  avendo  il  Re  Alfonfo  alcuna  prole  legittima,  gli  fuccette  nei  Re-  p£rji*napdo 
gni  fuoi  ereditar} , cioè  in  Arragona , e Sicilia  , il  di  lui  fratello  Giovan-  n.e  diJNap*r 
si.  Col  nuovamente  acquiftato  Regno  di  Napoli  però  fece  egli  una  tal  li. 
difpofizione , che  lo  legò  col  confenfo  del  Papa  , qual  feudatario , al  fi- 
glio fùo  baftardo  Ferdinando,  il  che  difpiacque  bensì  agli  Arragonefi  , 
nulladimeno  le  congiunture  di  quei  tempi  non  permilèro  diopporvifi. 

Qyefto  Ferdinando  però  ebbe  continuamente  da  combattere  colla  cala 
di  Angiòma  quale  cercò,  benché  col  fuo  proprio difeapito, di  mantenerli  tan- 
to negli  antichi  fuoi  diritti , quanto  il  nuovo  jus  acquiftato  in  vigore  dell* 
ultimo  Tefiamento  fatto  dalla  Regina  Giovanna  . 

Succette  a Ferdinando  Alfonfo  fuo  primogenito,  ma  perchè  il  Re  Car-  f*4®* 
lo  Vili.  Voleva,  che  le  armi  decidcftèro  nella  pretenfione,  ch’egli  for-  0 
mò  fopra  il  Regno  di  Napoli  in  riguardo  del  fuddetto  Tefiamento , ar- 
mandoli per  tal  effetto  con  tutto  il  vigore , Alfonfo  non  fi  fenti  inclina-  Rjnun2;a  jj 
zione  alcuna  di  entrare  in  un  tal  impegno  in  modo  , che  rinunziò  la  Co-  R.cgno. 
rona  dopo  un  breve  governo  a Ferdinando  fuo  figlio,  e fi  fece  Religiofo  Ferdinando 
dell’ordine  Olivetano  . Le  armi  fortunate  di  Carlo  Vili.  Re  di  Franzia  8‘uniore- 
inondarono  talmente  il  Regno  di  Napoli , che  debellato  nello  breve  fpa- 
zio  d’un  anno  il  Re  Ferdinando  fi  vide  coftretto  di  ritirarfene;  ma  ef-  . 

fendo  poco  dopo  feguita  quella  ftrana  rivoluzione  degli  affari,  che  gli  al-  t0ie”*0^^2[ 
leati  del  fuddetto  Carlo  fi  trasformarono  in  fuoi  nemici , e che  per  ciò  eb-  Trono, 
be  da  fuggirfene  con  tanta  diligenza,con  quanta  era  venuto , ricuperò  Fer- 
dinando dopo  la  partenza  dei  Franzefi  il  Trono . 

Non  avendo  però  lafciato  figlio  alcuno  gli  fuccette  Federico  fratello  \.  0. 1 49$, 
del  fuo  Genitore  . Ma  ficcome  i felici  progredì  di  Carlo  Vili.  nello  Stato  Federico, 
di  Napoli  avevano  inoltrato  al  Mondo,  che  l’acquifto  di  quel  bel  Rca- 
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SECOI.  XV.  me  non  fotte  così  difficile,  come  fin’  allora  era  flato  creduto , e perchè,  tan- 
to la  Franzia,  quanto  la  cafa  di  Arragona  vi  formarono  le  antiche  loro  pre- 
tenfioni , così  ne  feguì , che  il  Re  Ferdinando  Cattolico,  Re  di  Arra- 
gona, e Sicilia,  figlio  del  fuddetto  Giovanni,  e Lodovico  XII.  Re  di 
Franzia  fi  unirono  per  forprendere  il  Re  Federico , e per  detronizarlo , il 
che  fu  metto  in  opera  con  tanta  follecitudine,  che  etto  Federico,  il  quale 
aveva  fui  principio  confegnate  fpontaneamente  alcune  Piazze  a Ferdinan- 
do, il  quale  finfe  di  volergli  aflìftere , fi  vide  in  un  anno  folo  cacciato  dal 
Trono,  ed  efiliato  per  Franzia,  ficcome  il  figlio  fuo  Ferdinando  con- 
dotto in  Ifpagn*,  dove  finì  i Tuoi  giorni  in  qualità  di  privato . Ma  ficco- 
me T unione  delle  Potenze  ambiziofe  fi  dilegua  facilmente , così  accadde 
A.  Cr.  jjoi.  pureconquefli  due  Re;  imperciocché  avendo  il  Re  Ferdinando  Cattoli- 
co , e Lodovico  XII.  divifotradi  i oro  il  Regno  di  Napoli,  nacquero  del- 
le diffenfioni  fopra  i confini  dei  Territorj , e nel  mentre,  che  Lodovico  fi 
credè  di  aver  conchiufo  il  meglio  coi  Spagnuoli  i fuoi  trattati , il  Generale 
di  Ferdinando  , chiamato  Confalvo  di  Corduba  fattali  con  mano  armata  » 
e cacciollo  dallo  Stato.  Approvò  il  Re  Ferdinando  quella  azione  del  fuo 
Generale  in  riguardo  del  buon  efito,  che  ebbe,  mantenendoli  intalguif* 
lui  folo  nel  poflettò  di  quel  Regno,  conforme  già  lo  dicemmo,  tanto  nella 
Storia  di  Franzia,  quanto  nella  Spagnuola , eda  quel  tempo  èreftatofem- 
pre  il  Regno  di  Napoli  foggetto  alla  Corona  di  Spagna . Gli  Autori  fono 
Filipp.  Comineo  de  bello  Neapol.  , Volaterano,  Tizio  de  Reg.SiciL 
Guicciardini,  Paul.  Jovio,  SabelJico. 


Cacciato  dai 
Franzefi,  e 
Spagnuoli. 


GliSpagnuo 
li  reltano  fo- 
li Padroni . 


Della  Sorta  Naturale. 


A-  Cr.  1471. 

Trovate  le 
miniere  di 
Satfonia . 

A.  Cr.  1473. 
Eltate  ecccf- 
fivamente 
calda . 

A.  Cr.  147J. 
la  gran  qua- 
lità di  Grilli. 

A.Cr.  14SJ. 
Il  famofo  Ro 
mito  Claus. 


FRa  le  cofe  memorabili  appartenenti  alla  Storia  Naturale  faranno 
primo , che  nel  prefente  Periodo  furono  fcoperte  le  ricche  miniere 
in  Safiònia  , ovvero  le  miniere  d’argento  di  Schneberg  , che  di  poi 
hanno  colmata  la  cafa  Elettorale  di  Saflònia  di  tante  ricchezze.  Secon- 
do, in  quei  tempi  fi  nota  un’  Eflate  così  calda , che  gli  alberi  fi  accefero 
da  fe  nelle  felve , e rovinarono  col  vifchio , che  ne  corfe  a guifa  di  fiumi, 
moke  centenaja  di  migliaja  di  rubbia  de’  Paefi  nelle  felve  di  Boemia  , T u- 
ringia , eSvarzuald,  dei  quali  abbruciò  il  primo  fino  a io.  Settimane, 
venendo  nel  fuffeguente  autunno  rovinato  quello  da  un  vento  Orcano,  che 
era  flato  illefo  dall’incendio.  Terzo, una  innumerabile  quantità  di  Grilli  u- 
fciti  dall’ Ungheria  inondarono  le  campagne,  e coprendo  da  due  leghe  di 
terreno  gualcarono  tutte  le  biade , benché  il  formento  ne  patì  poco,  eflèn- 
do  già  troppo  maturato.  Quarto,  viflè  in  quei  tempi  il  famofo  Romi- 
to, che  fu  il  Frate  Claus  nell’  Elvezia , del  quale  fi  afferma  di  aver  viflu- 
co  fenza  cibo , o almeno  efferfi  mantenuto  con  fole  radiche  per  Io  fpa- 

zio 
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ito  di  2.1.  anni.  Quinto,  coll’ occafionc  delle  guerre  Italiane  fu  la  pri-SECOL.XV. 
ma  volta  conofciuta  in  Germania  l’infame  malattia  chiamata  comune*  pFT".  !4^*j 
mente  il  mal  Franzefe,  mentre  che  gli  Spagnuoli , che  fe  n’ erano  infetta-  fcfoJbo'Gaì- 
ti  nell’ America,  dove  è molto  ordinaria,  e viene  facilmente  guarita  col  lico. 
legno  chiamato  Guafaca , lo  trafportarono  in  Italia  , e Napoli , dove  co- 
municata poi  ai  Franzefi  , quelli  impalarono  pure  i faldati  noftri  Tede- 
fchi  , che  gli  fervirono  nelle  guerre  Veneziane , e Milanefi.  Sello,  che  ' c-r ■ '<'<■ 
nel  prefente  Periodo  accadde  lo  Urano  impulfo,  che  fpinfe  la  gente  al 
Pellegrinaggio  per  Ratisbona  alla  bella  Madonna,  e che  fi  fece  con  tanta  f4 'Madonna, 
furia,  che  molti  fentitili  trafportati  da  una  violenta  divozione  , lafciaro- 
no  tutto  quello,  che  avevano  nelle  mani , correndo  tr.che  leghe  delle 
volte  tutti  ignudi  verfo  quella  Chiefa , deche  di  poi  fu  proibita  , ed  abo- 
lita con  rigorofe  inibizioni . Alcuni  Scrittori  vogliono,  che  un  Sacerdo- 
te l’ avelie  fatto  per  arte  magica. Non  dee  palTarfi  con  filenzio,  che  flit 
fpirare del  prefente  Periodo  venne  la  prima  volta  introdotto  l’ufo  della 
moneta  dei  Taleri , eflendo  nato  quello  nome,  perchè  furono  battuti  la  A.Cr.  tpj. 
prima  volta  in  SalTonia  nella  Gttà  di  Jochims  ThaL  Primi  Taleri. 

PERIODO  IIL  - 

4 

Degli  Avvenimenti  accaduti  fotto  il  governo 
degl 3 Imper adori  Carlo  V . e Ferdinando  1. 
cioè  dall*  anno  1519-  Jìno  al  1564. 

CAPIT*OLO  P RIMO. 

Del  governo  deW  Imper ador  Carlo  V. 

Slamo  per  adelTo  giunti  a quel  famofo,  e notabililfimo Periodo  , 
confiderabile  nella  Storia,  e per  tutta  l’Europa,  non  fidamen- 
te in  riguardo  della  gran  mutazione  della  Religione  accaduta  nel 
medefimo,  ma  ancora  a cagione  dei  famofi  , e rinnomati  Principi , 
che  allora  regnarono,  come  furono  Carlo  V.  in  Germania,  e Spagna, 

Francefcol-  in  Franzia,  Enrico  VlU.in  Inghilterra,  Sigifmondo  in  Polo- 
nia, e Solimano  in  Turchia.  Noi  però,  che  non  fumo  intenzionati 
di  trapanare  le  Legi  d’ un  Compendio , trovammo  la  difcolpa  prefiTo  il 
cortefè  Lettore,  quando  allenendoci  da  una  piena , e perfetta  deferizione, 

che 
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SECO.  XVI.  che  chiederebbe  un  volume  intero,  toccaremo  fidamente  Colla  follta  noi 
Ara  brevità  lecofe  più  memorabili , e più  efienziali . 

Quanto  dunque  alla  Germania,  l’ Imperadore  Maffimiliano  avrebbe 
molto  volentieri,  all’ efempio  degli  altri  fuoi  antecefTori , fatto  dichiarare 
ancora  nella  vita  fua  il  fuo  Nipote  Carlo  per  Re  dei  Romani , e fucceffo- 
re  nell’Impero,  ma  non  avendo  nè  pure  egli  medefimo  ottenuta  la  Coro- 
na Imperiale , ficchè  per  tal  cagione  non  fu  tanto  trattato  fecondo  lo  fii- 
le  di  quei  tempi  da  Imperadore , quanto  da  Re  Romano  ( non  ofian- 
te  , che  il  Papa  per  divertire  l’ arrivo  fuo  in  Roma,  che  per  certi  motivi 
non  vedeva  volentieri , l’aveva  fatto  dichiarare  dai  fuoi  Legati,  come  ef- 
fettivo Imperadore  ) furono  fatte  difficoltà  di  riconofcere  nell’  ifteffo  tem- 
po due  Re  de’  Romani  ; ficchè  il  buon  Maffimiliano  fi  doveva  confolare 
colla  fperanza , epromefifa,  che  dopo  la  fua  morte  fi  farebbe  difiinta,  c 
particolar  rifleffione  fopra  la  perfona  di  Carlo . — • 

A.Cr.  j?i3.  i)0p0  ia  morte  di  effio  Maffimiliano  dunque  fi  radunarono  gli  Elettori 

oftacoli'nelr  nella  Città  di  Francfort , e Carlo  trovò  in  quefia  elezione  difficoltà  gran- 
ottenere  la  didime  da  fuperare,  cercando  Papa  Leone  X.  d’ impedirla  a cagione. 
Corona  Itti  che  gli  antecefTori  fuoi  Re  Napolitani  fi  dovevano  obbligare  di  non  voler, 
Pcril!e’  nè  ambire, nè  accettare  la  Corona  Imperiale , perfifiendo  di  più  in  quefia 
fua  contraddizione  fin  tanto , che  Carlo  pagò  per  la  difpenfa  alla  Corte 
Romana  una  buona  fomma  di  Ducati . Si  affaticò  parimente  Francefco  I. 

Re  di  Franzia  a tutto  fuo  potere  affine  di  guadagnarci  voti,  e quando 
vide  dclufe  le  fue  fperanze , cercò  almeno  di  torre  quello  vantaggio  a 
Carlo,  facendo  tanto  , che  gli  Elettori  diTreviri,  e Brandeburgo die- 
dero i voti  loro  a Federico  Elettore  di  Saflònia  , fopra  n nomi  nato  il 
Savio;  ma  quando  quelli  declinò  l’onore  offertogli,  tutti  gli  Elettori 
convennero  per  fine  concordemente  fopra  la  perfona  di  Carlo  . Con  tutto 
ciò  , per  le  di  lui  forze  ( poffedendo  egli,  e Ferdinando  fuo  fratello , 
oltre  gli  Stati  ereditarj  dell’ Auftria,  ancora  la  Spagna , Napoli,  Sicilia,  > 
e tutti  i Paefi  baffi  ) gli  parve  tanto  formidabile,  che  ne  prefero  om- 
bra, lo  vollero  legare  in  un  certo  modo  con  prefcrivergli  una  particolar 
Capitolazione,  fopra  la  quale  aveva  da  giurare  prima  dell’incoronazio- 
ne, venendo  in  tal  guifa  limitata , e riftretta  l’ autorità  Imperiale  , e dato 
p?t orazione"  principio  ad  un  coftume , che  fi  offerva  pur  oggidì  nell’  elezione  degl’  Im- 
peradori . 

Già  fui  principio  del  fuo  governo  fi  moffero  alcuni  torbidi  fecondo  l’ ufo 
•perverfo  di  quei  tempi , cagionati  da  alcune  picciole  guerre,  che  fecero 
tra  loro  gli  Stati,  nel  numero  delle  quali  fono  molto  confiderabili  quelle 
La  guerra  di  Virtemberg,  e di  lldefeim.  Apri  il  primo  il  Teatro  di  guerra  Vlrico 
Vurtembur-  Duca  di  Virtemberg  , il  quale  affediò , ed  efpugnò  la  Città  dellTmpcro 
j i chiamata  Reutlinghen , a cagione,  eh’  effa  aveva  uccifo  uno  de*  fuoi  Mi- 

' r‘  niftri, il  quale  ave  va  fatte  delle  infolenze  nella  Città,  feuza  voler  confegnsre 
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ad  etto  Duca  i rei . Ma  perchè  il  fuddecto  attedio  fu  interpretato,  come  una  SEC.  XVll 
violazione  della  pace  pubblica,  fuconchiufa  la  lega  di  Svevia  contra  il  Duca 
Ulrico,  che  lo  cacciò  in  una  campagna  fola  da  tutti  i Tuoi  Stati  di  modo, 
che  fi  vide  coftretto  di  vivere  per  lo  fpaziodi  15.  anni , qual  efiliato  nella  v 
Città  di  Mumpelgard  pretto  Giorgio  fuo  fratello  . Vendè  parimente  la  tacciato  da' 
menzionata  lega  di  Svevia  per  follievo , e rimborfo  delle  fpefe  tutto  il  Du-  fuoi  Stati . 
cato  di  Virtemberg  a Carlo  V.  il  quale  lo  rinunziò  di  poi  a Ferdinando  fuo 
fratello,  quando  divife  feco  gli  Stati , reftando  pretto  il  medefimo,  fino  che 
nell’anno  1534-  il  Duca  Ulrico  fu  reftituito  nel  fuo  Ducato  per  interpoli* 
rione  del  Cugino  fuo  Filippo  Langravio  di  Alila , conforme  fe  ne  parlerà 
a fuo  luogo . 

L’altra  guerra  cominciò  Giovanni  Vefcovo  d’ Ildefeim  della  Cafa  di  Guerra  d’ II- 
Sattonia-Lavemburg  contra  Francefco  Vefcovo  di  Minden  , ed  il  fuo  lli;lc‘ra’ 
fratello  Enrico  di  Branfuich , dichiarandofi  la  fortuna  fui  principio  onni- 
namente in  favore  del  partito  d’ Ildefeim , ficchèfece  prigionieri  il  Vefco- 
vo  Francefco,  ed  Enrico  di  Branfuich  ; ma  quando  Giovanni  ricusò  di 
afcoltare  Jepropofizionidi  pace,  e di  rilartàre  i Prigionieri  in  vigore  dell* 
ordine  Imperiale,  gli  fu  fulminato  il  bando , e commettane  l’ efecuzione  a 
tutta  la  Cafa  di  Branfuich,  la  quale  vi  fi  adoprò  con  tanta  efficacia,  che 
delle  7.  Contee , che  componevano  allora  il  Vefcovato  d’ Ildefeim,  non  ri- 
male altro  al  Vefcovo  fe  non  la  Città  fola  di  quel  nome , infieme  con  tre 
Cartelli,  ed  il  rertante  venne  ritenuto  dalla  Cafa  di  Branfuich  per  rifarci- 
mento  delle  fpefe  fatte  coll’  occafione  di  quella  guerra,  finché  nell’anno 
1643.  furono  accomodate  leditterenze,  e reftituite  al  Vefcovato  d’Ilde- 
feim  tutti  i Paefi  a riferva  di  quattro  Signorie . 

La  principal  materia  però , che  agitò  il  più  in  quei  tempi  l’ Imperadore  Dslcrizione 
Carlo  V.  fu  la  mutazione  della  religione  , che  fece  Martino  Luttero  . Per  della  muta, 
rapprefentare  dunque  con  poche  parole  tutto  il  fuccetto,  farà  d’uopo  di  ripe- 
terc  qui  dall’  antecedente  Periodo,  qualmente  Papa  Leone  X.per  radunare  il  fjcta^daLut- 
denajo  al  compimento  della  gran  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ro-  tero. 
ma , che  aveva  cominciato , fece  predicare  all’  efempio  dell’  antecettore 
fuo  Papa  Giulio  II.  un’Indulgenza  plenaria  , ed  univerfale , fervendoli  in 
quello  particolare  quanto  a Germania  ditin  certo  Religiofo  Domenicano 
Giovanni  Tezel , il  quale  s’ era  in  altri  tempi  con  ottimo  fuccetto  adopra- 
to  in  fimil  occorrenza  in  favore  dei  Cavalieri  della  Croce  , che  allora  guer- 
reggiavano contro  dei  Mofcoviti . Mentre  che  erto  Tezel, e gli  altri  Predica- 
tori del  fuo  Ordine  partivano  in  quello  particolare  ilimiti  del  lor  officio, 
frammifchiandovi  molte  cofe  del  proprio,  che  difapprovarono,  tanto  le  per-  jjigsn2. 
fone  intendenti  di  quei  tempi , quanto  di  poi  l’ iftetto  Concilio  di  Trento, 
fi  fece  prima  fentire  Staupizio  Vicario  Generale  degli  Agoftiniani  in  Ger- 
mania , o fotte  effetto  di  un  vero  zelo  di  raffrenare  gli  abufi  introdotti  coll* 
occaGone  di  qu.ftc  prediche  , od’ una  mcia  gelofia  concepita 
, contra 
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SECO.  XVI  contragli  Domenicani  a cagione,  che  in  altri  tempi  le  prediche  delle  In- 
dulgenze appartenevano  in  Germania  all’Ordine  Agoftiniano , e perchè 
non  fi  /limava  folo  fuCficiente  ad  una  tal  imprelà,  v’impiegò  egli  i più  quali- 
ficati Padri  dell’  Ordine  fuo  , e fra  gli  altri  ancora  un  certo  Frate  già  in 
quei  tempi  rinnomatoper  F erudizione  fua, chiamato  Martino  Luttero,  Re- 
Jigiofo  Agoftiniano  nel  Convento  di  Vittemberga  , e profeflbredi  quell* 
Univerfità,  nativo  della  Città  di  Eslebio,fuuata  nella  Contea  di  Manf- 
felt  . ^ 

Pubblicò  dunque  effo  Luttero  a Vittemberga  95.  Conclufioni , tanto 

A.  Cr.  ijiT.  contra  gli  abufi  menzionati, qanto  contra  l’iftcfla  dottrina  delle  Indulgenze, 
proponendole  in  quiftioni , erifpofte.  A quelle  Tefi  molto  pungenti  per 
gli  Domenicani  oppofe  Giovanni  Tezelio  a Francforc  full’Odera  106. 
altre.  Enuarono  pure  nell’ impegno  diverft  altri  Teologi , come  il  Dot- 
tore Echio  in  Ingoirtad,  Silveftro  Prierafco , edOchftratc,  impiegando 
le  loro  penne  per  rifiutare  le  menzionate  conclufioni  di  Luttero,  (icchè  la 
cofa  degenerò  in  una  difputa  di  Scritture , la  quale  giunfe  finalmente  lotto 
gli  occhi  deii’iftefto  Papa  Leone  X.  Ancora  non  avca  paflàti  Luttero  i limi- 
ti di  tutta  la  venerazione  verfo  la  Sede  Pontificia  , ficchè  fi  dichiarò  di  vo- 
ler totalmente  acquietarli  predo  la  fcntenza  definitiva  del  Papa  , in  riguar- 
do alle  l'uddette  Controverfie.  Papa  Leone  diede  al  Cardinale  Gaetano 
Legato  in  Germania  l’ incombenza  di  ultimare  la  cauli  , e Luttero  com- 
parve per  tal  effetto  nella  Città  di  Augufta,  dove  effendo  convocata  dall* 
Imperadore  una  Dieta,  il  Cardinale  Gaetano  fece  un  elegante  difeorfo  , in 
cui  fece  vedere  , che  Papa  Leone  era  innocente  da  tutti  gli  abuli  commeftì 
nella  diftribuzione  delle  Indulgenze  c>  Luttero  vedendo  il  calore,  concui 
lì  maneggiava  l’affare  contro  di  lui,  procurò  di  voler  pacificare  il  Papa  » 

eperciò  gli  fcriffe  una  lettera  piena  di  rocrnilfione  l’ anno  1518-  in  cui  fi 

rimetteva  in  tutto , e per  tutto  alia  volontà  del  Papa  , c diceva  , chela  vi- 
ta, e la  morte  di  lui  erano  nelle  iuemanr.  Ma  quando  il  Cardinale  dopo 
alcune  difputeavutecon  Luttero  volle  affòlutamente  , che  fenz’altrori- 
vocaffè  le  fue conclufioni,  e non  ottante  eh’  egli  fi  dichiarale  di  voler  ta- 
cere per  parte  fua,  ogni  qual  volta  fofse  importo  pure  il  filenzioai  Domeni- 
cani , finché  la  caulà  venifse  decifa  in  Roma  , efsendo  Usto  trafportato 
dalla  palfione  ad  attaccate  in  alcune  lettere,  e nelle  conferenze  la  Corte 
di  Roma  , arrivò  alla  fine  a proteftare  folenncmcnte  contra  il  procedere 
del  Legato,  e partitodi  Augnila  , anzi  fapendo , che  non  trovarebbe  nè 
pure  in  Roma  un  giudice  favorevole  , procellò  pure  anticipatamente  con- 
tra la  decilione  del  Papa  , ed  appellò  a Papa  male  infermato  ad  melati  in- 
formandum , o ad  un  Concilio  Generale . Papa  Leone  pensò  di  rimediarvi 
per  mezzo  di  una  Rolla , nella  quale  egli  definì  la  caufa  delle  Indulgenze» 
Fra  quelli  difturbi  morì  l’ Imperadore  Maffìmiliano;  e 1’  Elettore  Federico 
diSafsonia,  prefso  il  quale  s’ era  fortemente  infinuaco  Luttero,  fecefecoa- 
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do  il  folito  le  parti  di  Vicario  dell’ Impero  per  tutto  il  tempo  dell’Interre- 
gno , ficchè  non  efsendo  Potenza  Secolare , che  s’ opponete  a quei  nuovi 
movimenti , fece  grandiflimi  progredì  lacaufa  di  Luttero . 

Avevano  quelle  difpute  medi  in  confufione  gli  animi  di  molti , Gcchè 
(lavano  fofpefi  di  ciò, che  dir  ne  dovefsero,  fra  i quali  fi  trovò  pure  Giorgio 
Duca  di  Safsonia , che  allora  rifiedevaa  Lipfia  , il  quale  per  redar  alquan- 
to  meglio  informato  in  quello  particolare  ordinò  una  Difputa  , o Collo- 
quio dall’  una  parte  tra  EcKio , e Carlodadio  Arcidiacono  di  Vittemben. 
ga  (che  frattanto  aveva  abbracciato  il  partito  di  Luttero)  infietnecoll’ 
illefso  Luttero  dall’  altra  parte , che  far  fi  doveva  nel  Caftello  di  Lipfia . 
Vi  fu  difputato  lungamente,  e per  molti  giorni  dellibero  arbitrio  dell’  uo- 
mo, del  Purgatorio , delle  Indù Igenze , della  Penitenza,  e del  Primato 
del  Papa  ■ Tanto  l’ una , quanto  1’  altra  parte  voleva  fui  fine  della  difputa 
aver  guadagnato.  Finalmente  però  furono  confegnati  gli  Atti  alle  Uni- 
verfità  di  Parigi , e di  Erfurt , e il  Duca  Giorgio  redo  prefso  l’ opinione  di 
EcKio , ed  attaccato  ai  fentimenti  della  Dottrina  Cattolica . 

Dopo  quella  difputa  parti  EcKio  in  perfona  per  Roma  , affine  d’ infor- 
mare il  Papa  del  vero  flato  della  cofa,  e perchè  il  Nunzio  Pontificio  in 
Safsonia  Carlo  Miltiz  non  poteva  effettuare  cofa  alcuna  colle  buone  parole, 
e coll’  umanità  , pubblicò  per  fine  Papa  Leone  una  Bolla  contra  Luttero  ( 
nella  quale  condannò  41-  propofizioni  cavate  dai  Libri  del  medefimo , par- 
te, come  manifeflamente  Eretiche  , e parte  , come  fcandalofe,  im- 
ponendogliene la  rivocazione  fotto  pena  della  fcomunica.  Luttero,  che 
per  quel  tempo  aveva  continuato  di  fcrivere  contra  la  Chiefa  Cattolica  an- 
cora nelle  cofe  Dottrinali , non  fece  più  difficoltà  alcuna  di  opporli  pubbli- 
camente al  Papa  , appellando  da  quella  Bolla  ad  un  Concilio  univerfale . 
Aveva  da  molti  anni  qualche  parte  della  Germania  perduta  la  venerazione 
alla  Corte  Pontificia,  e deprezzata  1’  autorità  del  Papa,  onde  defiderava- 
fida  alcuni  tempi,  che  quella  rellalfe  abballata , e perchè  Luttero  ma* 
flrava  , che  gli  badafle  l’animo  d’ intraprenderlo  , fi  vide  ben  predo  ap- 
plaudito da  un  numerofo  duolo  di  aderenti , e principalmente  daiSalfoni 
fuoi  Compatriotti . E quedo  era  appunto  Io  dimoio , che  lo  refe  tanto  ar- 
dito di  far  pubblicamente  abbruciare  innanzi  alle  porte  della  Città  di  Vit- 
temberga  il  corpo  del  Jus  Canonico , e la  fuddetta  Bolla  Pontificia  in 
vendetta  di  quello , che  tanto  in  Roma  , quanto  in  altri  luoghi  Cattolici 
s'era  fatto  contra  le  fue  Scritture.  Il  Nunzio  Pontificio  Alelfandro  cre- 
dette bensì  di  obbligare  l’ Imperadore  Carlo  V.  diadoprare  fenz’ altra  pre- 
cauzione il  braccio  fecolare  contra  Luttero , ed  i fuoi  aderenti , raal’Im- 
peradore  , il  quale  ben  conobbe  , che  la  cofa  già  aveva  prefa  troppa  radice, 
«che  l’odio  verfo  la  Corte  Pontificia  era  troppo  grande  in  Germania  per 
poter  rimediarvi  con  un’  alfoluta  potenza , preferì  di  camminare  per  le  vie 
ordinarie,  lacchè  pubblicando  una  Dieta  perVormazia  vi  citò  pure  Lut- 
. . tero 
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terocon  un  falvo  condotto  per  fentire  dal  medefimo , s’egli  riconofcef- 
fe  fue  tutte  quelle  dottrine  cavatedai  fuoi  libri , econdannate,  come  Ere- 
tiche , ovvero  fe  pure  volerte  rivocarle . Non  potendoli  dunque  indurre 
Luttero,quando  gli  furono  proporti  i fuoi  libri  perfapere,s’egli  li  riconofce- 
xebbe  per  fuoi,  a ritrattazione  alcuna,  perfiflendo  totalmente  in  ciò,  che 
fi  dovefle  rimoftrargli  dal  Sacro  Tello,  in  che  cofa , o Articolo  avelie  man- 
cato, fu  egli  per  fine  rimandato  dalla  Dieta  alla  fua  abitazione . L'Eletto- 
re di  Saiiònia  però  per  mettere  in  falvo  la  perfona  del  medefimo  fece  levarlo 
per  illrada  da  alcuna  gente  di  Cavalleria  mafeherata , ed  accompagnarlo 
legatamente  nel  Cartello  di  Virtemberg , dove  fu  trattenuto  per  lo  fpazio 
di  9.  mefi  fecretamente , fenza  che  perfona  alcuna  (aperte,  che  ne  forte  di 
lui . Frattanto  Carlo  V.  pubblicò  contra  il  medefimo  un  Editto , in  vigore 
del  quale  fu  fulminato  il  bando , tanto  contra  la  perfona  di  Luttero  , quan- 
to contra  i fuoi  aderenti . Ma  perchè  gl’interefli  dell’  Imperadore  lo  richia- 
marono fubito  dopo  la  conclulione  della  Dieta  di  Vormazia  in  Ifpagna , e 
che  P amrainirtrazione dell’  Impero  tornò  nelle  mani  didueVicarj,  cioè 
1’  Elettore  Palatino  Lodovico  , e Federico  di  Sartònia  , dei  quali  1’  ultimo 
fi  dichiarò  pubblicamente  in  favore  di  Luttero , proteggendolo  pure  il  pri- 
mo fotto  mano,  rertò  la  caula  in  fofpefo , e la  dichiarazione  del  bando  in- 
efeguita . Ecco  il  principio  della  divifione  nell’  Impero  Romano , e di  tut- 
ta l’ Europa  tanto  famolà,  e della  parte  degli  Eretici  chiamata  Riforma  ; 
principiando  Luttero  da  quel  tempo  a tutto  fuo  potere  di  rigettare,  edia- 
bolire  predo  i fuoi  feguaci  tutto  quello  , eh’  egli  chiamò  come  abufi  , ed 
errori  predò  i Cattolici,  annullando  la Giurifilizione  Pontificia,  e Ve- 
fcovale  , i voti  Monadici,  la  Meda  , i Comandamenti  della  Chiefa  , ed  al- 
tre cofefimili  , introducendo  l’ufo  di  tradurre  la  Bibbia  nell’  Idioma  Te- 
defeo , e di  fpiegarla  , e di  rtabilire  per  fine  colla  moltitudine  di  quei  libri , 
eh’  egli  fcrirte,  quella  Setta  , che  pure  oggi  vien  detta  Lutterana  . Si  butta- 
rono parimente  al  fuo  partito  a gran  folla  perfonedi  tutte  le  forti  di  qualità, 
infiemecon  molte  Città  dell’  Impero  in  modo , che  per  fine  tutta  la  Gafa  , e 
paefe  Palatino  , la  Sadònia  , Brandeburgo  , Branfuich  , Luneburgo, 
l’Artia,  Baden,  Vurtemberg,  la  Pomerania  , Anale,  Henneberg  con 
molti  altri  Principi , ed  una  gran  quantità  di  Conti  applaudirono  i fuoi  pef- 
fimi  Dogmi.  Formarono  quelli  la  difciplina  Ecclefiaftica  fecondo  il  loro 
capriccio , ritirarono  i fondi  dei  Conventi , ed  altre  fondazioni , e la  Ger- 
mania I’ applaudì  in  brieve  tempo  atalfegno,  che  non  cedevano  punto 
nelle  forze  per  contrapporli  ai  Cattolici . Anzi  quei  ftedi  Stati  fi  prevalfero 
di  quella  occafione  per  feioglierfi  dall’  uno,  o 1’  altroaggravio  importogl» 
da  Roma,  ficchè prefentarono coll’ occafione  di  una  Dieta  a Norimberga 
300.  richiami , che  furono  mandati  al  Papa  colla  fupplica  di  voler  rime- 
diarvi , edi  pubblicare  un  Concilio  Univerfale.  Ma  perchè  il  buon  Papa 
Adriano,  fulla  di  cui  equità  la  Germania  aveva  appoggiatele  fue  maggio- 
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ri  confidenze  ( effóndo  egli  nativo  de’  Paefi  baffi  ) era  frattanto  partito  all*  SECO.  XVI. 
altra  vita , non  feguì  altro  miglioramento  alla  prefentazione  di  quei  richia- 
mi , té  non  l’ abolizioni  di  alcuni  troppo  enormi  eccelli  del  Clero . 

Ma  lafciamo  per  qualche  tempo  a parte  le  cofe  della  Religione  affine 
di  tornare  agl’jintereflì  Secolari  dell’  Impero  , rapprefentandofi  nel  numero  Storie  Seco* 
dei  medefimi  in  primo  luogo  la  guerra  Mila nefe . Dicemmo  nell!  antece-  |!ri' 
dente  Periodo,  qualmente  Lodovico  XII.  Redi  Franzia  s’impadronì  del  neir/oiui-a* 
Ducato  di  Milano  , e come  lo  perdè  di  poi , dovendo  lafciarlo  aMalfimi-  li  Pranza- 
liano Sforza,  al  quale  lo  concedè  in  feudo  l’ Imperadore  Maffìmiliano» 

Effóndo  dunque  dopo  la  morte  del  menzionato  Lodovico  XII.  giunto  alla 
Corona  di  Franzia  il  di  lui  Cugino  Francefco  I.  erano  troppo  grandi  idi- 
moli  di  gloria  in  queffo  giovane  Prìncipe , che  averte  potuto  abbandonare 
pretenfioni  di  tal  natura . Onde  armando  unefercito,  intraprefe  col  me- 
deffmo  una  nuova  fpedizione  per  l’ Italia  , ed  ebbe  la  fortuna  , che  nell* 
anno  15x5.  dopo  aver  riportata  una  famofa  vittoria  contra  i Svizzeri  alleati 
principali  del  fudderto  Sforza  predo  Marignano,  egli  lo  codrinfe  per 
mezzo  di  un  allòdio  nel  Cadello  di  Milano  di  cedergli  il  Ducato  di  quel  no- 
me in  contracambio  di  35.  mila  ducati  di  annua  pendone.  Fu  parimente 
fatto  un  accordo  col  Papa  Leone  X.  in  virtù  del  quale  egli  redituì  alla 
Franzia  le  Città  di  Parma  , e Piacenza , ffccome  al  Duca  di  Ferrara  quelle 
di  Modena,  e Reggio:  tutto quedo  accadde  ancora  invita  dell’ Impera- 
dorè  Maffimiliano . Mentre  dunque  dopo  là  morte  del  mededmo  ambiva  1* 
idedo  Re  Francefco  pure  la  Coróna  Imperiale  coll’ efcludone  di  Carlo  V. 
e che  cercò  di  togliergli  il  Regno  di  Navarra  coll’ occafione  delle  turbo- 
lenze mortegli  nella  Spagna  fui  principio  del  governo  del  fuddetto  Carlo 
V-  avendo  pure  prefo  nella  protezione  fua  Roberto  Duca  di  Buglione , il 
quale  ribellatoli  contra  l' Imperadore  gli  aveva  pubblicamente  dichiarata  la 
guerra , e che  per  fine  predò  la  propria  affidenza  a Guglielmo  Duca  di  Gel- 
dria  contra  erto  Imperadore , fomminidrandogli  e truppe , edenajo,  Car- 
lo riguardando  tutti  quei  paffi,  come  contravenzioni  della  già  a Noyone 
(labilità pace,  artediò la-Città di Tormai.  Fecero  l’ iftertò  i Franzefi,  fui 
Territorio  Spagnuolo , ed  ebbero  la  fortuna  d’ impadronirti  della  Fortezza 
Fonterabia  fituata  fu  i confini  della  Spagna.  S’ era  bensì  impiegato  Enrico 
Vili.  Re  d’Inghilterra  di  rinnovare  la  pace  tra  amendue  le  Potenze  nella 
Città  diCalais,  ficchè  già  s'era  convenuto  fopra  tutti  gli  articoli.  Ma 
perchè  i Franzefi  non  volevano  redimire  Fonterabia  prefa  nel  tempo , che  1 
fi  formavano  i trattati , proruppe  la  guerra  in  pieno  incendio  , che  conti- 
nuò tra  ambedue  le  Cafe  quafi  di  continuo , e fenza  intervallo  per  lo  fpazio 
di  38.  anni , e diventò  di  poi  la  forgente  di  tutte  quelle  altre , che  ne  fegui- 
rono , e che  fi  continuano  pur  oggi  giorno  tra  la  Ca fa  d’ Audria , e la  Co- 
ronari! Franzia..  l\  , f . •:'■*.  » • ' ' ■ ' 

• Effóndo  dunque  rotta  in  tal  gai  fa  la  pace  cercò  l' Imperadore  Carlo  V. 
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di  far  al  Re  di  Franzia  ancora  in  altre  parti  una  forte  diverfione , He-' 
chè  per  tal  effetto  fpedì  pure  un  efercito  in  Italia  , dove  alcuni  Signori  ban- 
diti dai  Franzefi  dai  Milanefe  già  avevano  incominciata  la  guerra,  nell* 
qual  alleanza  entrò  pure  Papa  Leone  difguftato  coi  Franzefi  . Mentre  che 
dunque  il  Re  Francesco  non  foccorreva  Lautrec  fuo  Govern.  nel  Milanefe  , • 
nè  con  fufficiente  denajo,  nè  colle  truppe  neceffarie , e che  i Svizzeri  dopo  a- 
ver  artfalita  con  grandiflimo  loro  danno  l’ armata  Imperiale  nel  fuo  pollo 
vantaggioso  prelfo  Bicoque  fi  ritirarono  perciò  alle  proprie  terre , perdette- 
ro i Franzefi  in  poco  tempo  tutto  Io  Stato  di  Milano  a riferva  di  alcuni , ma 
pochi  luoghi , e Francefco  Sforza  ( fratello  di  Mallìmiliano  Sforza , che 
flava  prigioniere  in  Franzia  ) ne  ottenne  il  dominio.  » 

Oltre  di  quello  perdettero  pure  i Franzefi  la  Città  di  Genova,  che  fin." 
allora  fotto  la  condotta  dei  Fregoli  era  Hata  del  partito  Franzefi; , cafcando 
nelle  mani  dei  capitali  loro  nemici, cioè  di  quelli  di  Adorno  . Aveva  1*  Ira- 
peradore  fatta  la  lega  coll’  Inghilterra , e tirato  al  proprio  partito  Carlo  Du-; 
ca  di  Borbone  Contellabile di  Franzia,  gravemente  difguftato  dal  Re,  c 
dalla  Regina  Madre,  perchè  volevano  torgli  il  fuo  Ducato,  per  mezzo 
del  quale  aveva  formata  una  intelligenza  così  grande , ch’elio  Carlo  fi  ob- 
bligò di  armare  contra  il  Re  Francefco , e d’ invadere  tutto  il  fuo  Reame  , 
e che  poi  lo  fpartirebbero  in  tre  parti  uguali . Ma  perchè  la  cofpirazione  fu 
troppo  per  tempo  feoperta,  il  Duca  di  Borbone  lungi  di  poter  operare  ' 
qualche  cofa  fi  videcoftrettodì  ritirarti  dalla  Franzia , e di  entrare  al  fer- 
vigio  dell’ Imperadore  Carlo  . Acciocché  però  quello  gran  dilegno  non  li 
dileguarti:  affatto  lènza  utile  alcuno , fu  fidata  a quello  di  Borbone  l'arma- 
ta Italiana , acciocché  con  erta  fino  al  cuore  della  Franzia  fi  uniftè  cogli  al- 
tri malcontenti  , ed  amici  fuoi.  I Miniftri  Imperiali  vollero,  che  prima 
di  avanzarti  coll’  efercito  fuo  fi  afficuraflfe  di  una  forte  piazza  Franzefe,  ob- 
bligandolo in  tal  guifa  all’  aflfedio  di  Marfiglia . Qui  però  fi  trattenne  egli 
tanto , che  il  Re  Francefco  lo  forprefe  con  un  efercito  maggiore , e Io  sfor- 
zò a ritirarfi  dall’  alfedio . 

Avido  il  Re  di  Franzia  di  profeguire  la  fua  forte,  che  pareva  arridergli 
propizia,  perfeguitò  coll'armata  fua  Carlo  di  Borbone  fino  in  Italia  , lu- 
fingandofi  colla  Speranza  di  riacquiftarfi  in  tal  maniera  il  Ducato  di  Mila- 
no . Riufcì  affai  bene  il  principio  de’  fuoi  difegni,  ficchè  quella  ftelfa  for- 
tuna animò  il  Re  all'  alfedio  della  Città  di  Pavia . Ma  confumando  pure 
innanzi  alla  medefima  del  tempo  , e che  tanto  le  malattie,  quanto  i molti 
defertori delle fue  truppe,  unitamente  col grolTo ftaccamento,  che  fpedì 
per  Napoli  l’avevano  fortemente  indebolito  , fopraggiunfero  quello  di 
Borbone,  e quello  di  Lonay  unito  con  un  talFronsberg  con  un  frefeo 
efercito  ( il  quale  però  flava  fui  procinto  di  ribellarli  a cagione  del  catti- 
vo pagamento  ) al  foccorfo  dell’  aftèdiata  Piazza , ed  attaccando  il  Re 
Francefco  nel  proprio  campo  dilperfe  una  parte  del  fuo  elercito , e lece 
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ki  24.  del  mefe  diFebbrajo,  che  fu  il  giorno  natalizio  dell’  Imperatore  SECOL.XVI 
Carlo,  prigioniere  l’ ifteflò  Re,  che  dal  vantaggiofillìmo  fuo porto,  nel 
quale  farebbe  flato  ficurocontra  gli  afsalti  nemici,  era  fuori  delpropofito 
ufeito , ed  entrato  nel  combattimento . Fu  egli  condotto  in  Ifpagna  nella 
Città  di  Madrid,  dove  fperò  Francefco  nell’ abboccarli  coll’Imperadore  mi- 
gliori condizioni. 

Quella  vittoria  famofa  attirò  una  grandiflima  riputazione  al  nome,  ed.  Fa  gtitrra  d:i 
alle  armi  dell’ Imperadore,  ma  in  Germania  parve,  che  ella  rertafse  fini"  G:tmatìia.m 
nuitaprefso  la  plebe;  imperciocché  avendo  quel  popolo  intefo  tanto  pre- 
dicare della  libertà  Crirtiana , che  infegnò  Luttero  con  altri  Dottori  Tuoi 
feguaci,  fi  figurarono  loro , che  la  medefima  dovefse  ftenderfi  pure  nelle 
cofe  Secolari , e perchè , liccome  principalmente  in  Svevia  furono  trattati 
per  altro  con  molto  rigore  da’ loro  Patroni , v’impugnarono  le  armi.  Si 
dilatò  quello  difordine  per  tuttala  Svevia,  Franconia  , Turingia,  ilRe- 
no,  Lorena,  e fino  al  dominio  di  Salisburgo . Si  radunarono  li  Contadi- 
ni da  per  tutto , ed  efpugnando  i Cartelli  de’  loro  Padroni  gli  uccifero 
Lenza  pietà,  sforzando  il  Contedi  Helfenftein  di  pafsare  incontro  le  lan- 
cie,  non  ottante  che  la  di  lui  Conforte  figlia  illegittima  dell’ Imperadore 
Martimiliano  coll’unico  fuo  figliuolo  fi  buttafsero a’ piedi  di  quelli  fpie- 
tati  per  chiedergli , benché  in  vano,mifericordia . Efpugnarono  ancora  di 
poi  la  Città  di  Vurtzburgo,  e ne  attediarono  il  Cartello  con  tutto  il  vigo-  a.O.  iji< 
re . Pubblicò  bensì  Luttero  una  Patente , o Scrittura  rigorofa  contra  quei: 
infenfati , ma  tutto  quello  non  fu  ballante  di  acquietargli , finché  il  Signor 
Giorgio  Truchfes  de  Valburg,  un  Capitano  della  Lega  di  Svevia  gli  perfe- 
guitò  colle  fue  truppe,  e dilli  pando  ora  l’uno,  ed  ora  l’altro  ftuolo  dì 
quelli  fediziofi  Contadini  liberò  la  Svevia  da  quello  perniziofo  tumulto. 

L’ iftefso accadde  pure  in  altre  Provincie,  facendofi  prigionieri  i Capi  di 
quei  ribelli , fra  i quali  più  degli  altri  famofo  il  Turingia  fu  un  tal  Tom* 
mafoMunzero,  ch’era  rtato  Parroco,  il  quale  buttatoli  al  partito  degli 
Anabattirti,  che  allora  già  fimofsero,  fece  il  mertiere  di  Capitano,  o 
Colonnello  tra  i Contadini  di  Turingia . Furono  uccifi  gli  Autori  di  que- 
lla fedizione  con  diverfi  martirj,  ertendone  il  più  ordinario  che  legati  ad 
una  Palizzata  furono  arrortiti  vivi  a lento , e lontano  fuoco , dicendoli, 
che  coll’  occafione  di  quello  tumulto  fieno  flati  trucidati  piò  di  50000. 

Contadini. 

Mentre  quelle  cofe  turbarono  la  pace  in  Germania  conchiufe  l’ Impe*  Smalizio 
radore  Carlo  il  Matrimonio  con  Elifabetta  figlia  di  Emanuello  Re  di  Fnpera- 
Portogallo , in  vigore  del  quale  fondò  la  Cafa  d’ Auftria  le  fue  efpettazio-  1 0,c  ,r  °' 
ni  fopra  il  Trono  di  quel  Regno , fapendofene  molto  bene  prevalere  Fi- 
lippo li.  figlio  dell’  Imperadore  Carlo  V.  e Re  di  Spagna , quando  man- 
cò la  famiglia  mafcolina  dei  Re  di  Portogallo,  conforme  fi  dirà  al  fuo 
luogo . 

Ttm  ir.  N Fu 
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Fu  parimente  terminata  la  differenza  col  prigioniere  Re  Francefco,  cTie 
accomodò  l’Imperadore  Carlo  ( quando  ebbeviGtato,  ed  animato  nel- 
le Carceri  il  fuo  prigioniere , ammalatoli  di  cordoglio  ) in  tal  guifa,  che 
elfo  Francefco  rimeflo  in  libertà  fpoftafle  Eleonora  forella  dell’Impera- 
dore.  Regina  Vedova  di  Portogallo , e pagafTe  in  contracambio  due  mil- 
lioni  per  il  fuo  rifeatto,  cherinunzialTe  poi  il  Ducato  di  Borgogna  all’Im- 
peradore  con  tutta  la  fua  Sovranità , e gli  rilafciaffe  il  feudo  fopra  la  Fian- 
dra , ed  Artois,  rinunziafle  a tutte  le  fue  pretenlioni  fopra  Napoli , e Mi- 
lano, cedelfeall’lmperadore  quelle  Città  che  fi  trovaflfero  nelle  di  lui  mani 
in  Fiandra,  rendefle  al  Duca  di  Borbone  i fuoi  Stati , cd  altre  picrioie 
condizioni , con  patto  di  più , che  fe  il  Parlamento  non  volefle  couferaia- 
re  , o ratificare  quelli  Articoli  , egli  dovrebbe  tornare  a Madrid  pri- 
gioniere. 

Non  mantie-  Ma  efifendo  quelle  condizioni  troppo  crude  da  digerirli  dal  Re  le  rivo- 
lte lepromef-  cò  egli,fubito  chegiunfeal  proprio  Regno  dalla  prigionia , nella  quale 
era  flato  trattenuto  per  lo  fpazio  di  13.  meli , tutto  ciò, che  promeflò  aveva 
a Madrid.  t’ ifteflò  fecero  pure  gli  Stati  di  Franzia  lotto  pretefto  , che  il 
Re  non  avelie  1’  arbitrio  di  alienare  qualche  colà  dalla  Corona  ; e perchè  il 
Re  d’ Inghilterra , la  Repubblica  di  Venezia  , Papa  Clemente  VII.  e Sfor- 
za Duca  di  Milano  fteflò  prefero  ombra,  e gelofia  della  potenza  grande 
dell’  Imperadore , ftrinfero  elfi  una  Lega  affine  di  ricacciarci’ Imperadore 
d’Italia,  ficchè  la  guerra  fu  rinnovata  con  maggior  veemenza , e furore 
di  prima, conforme  la  più  parte  degl’  intendenti  l’ aveva  predetto  . Trovoflì 
fui  principio  l’ Imperadore  in  poco  buon  flato  , perdendo  pure  nel  Milane- 
fe,  e Napolitano,  orai’ una  , ed  ora  l’ altra  Piazza  ; ma  quando  Giorgio 
di  Fronsberg  rinforzò  1400.  Fanti  da  lui  levati  a proprie  fpefe  per  fervizio 
dell’  Imperadore , il  Duca  di  Borbone,  che  comandò  nel  Milanefe , e che 
gli  Alleati  camminarono  in  tutte  le  loro  imprefe  con  gran  fonnolenza  r 
tornò  il  partito  Imperiale  a refpirare  alquanto , e quello  di  Borbone  per 
vendicarli  d’ una  parte  del  Papa,  ficcome  per  trovare  del  mantenimento 
alle  fue  truppe,  indirizzò  la  fua  marchia  verfo  Roma  , e trovando  una  Brec- 
cia nelle  mura,  delle  quali  era  cafcata  una  parte  da  fe  medefima , diede  ordi- 
ne  all*  aflàlto,  ed  efpugnolla  in  tal  guifa , efercitando  tanto  i foldati  Spa- 
gnuoli , quanto  i Tedefchi , Lutterani  in  maggior  parte  degli  eccedi  fpie- 
tati , con  faccheggiare  tutta  la  Città  fenza  aver  riguardo  alcuno  per  le 
Chiefe  , e Monaflerj  , defolando  per  fine  fino  qual»  ai  fondamenti. 
S*era  ritirato  il  Papa  con  13.  Cardinali  nel  Cartello  S.  Angelo , ma  non 
fapendo , da  dove  fperare  detfoccorfo,  ed  avendo  foftenuto  l’afledio  un 
mefe , s’ indufle  per  fine  arenderfi,  promettendo  per  il  fuo  rifeatto  una 
fomraa  di  400000.  Ducati , e di  rinunziare  molti  luoghi  dello  Stato  Ec- 
clefiaflifio,  venendo  frattanto  cuftodito  nell’ ifteflò  Cartello  dai  Soldati 
Spagnuoli  fino  all’  adempimento  delle  fuddette  condizioni . Ma  eflendo  il 

Bor- 


gnara. 
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pure  il  Conte  di  Fronsberg  era  poco  prima  pafsato  all’  altra  vita  , quella 

bella  armata  fprovveduta  d’  un  vero  Capo  non  fece  altro  dopo  la  prefa 

della  Città  di  Roma,  che  di  trattenerfi  col  Taccheggio  fenza  effettuare 

altra  cofa  di  rilievo.  L’Imperadore  Carlo  V.  non  avendo  dato  l’ ordine, 

che  la  fuddetta  Città  di  Roma  afsalir  fi  dovefse,  difapprovò  pubblicamente 

una  tal  azione,  ma  perchè  l’ imprefa  era  così  bene  riufcita , volle  almeno 

prevalerfi  del  vantaggio,  che  gliene  ridondò , e fece  prolungare  l’ arredo 

del  Papa,  fin  tanto  , che  avefse  ottenuto  dal  medefimo  alcune  vantag- 

giofe  condizioni , dopo  le  quali  fopraggiungendo  pure  il  Generale  Frazelè,  , 

che  fu  il  Signore  di  Lautrec  in  foccorfo  al  Pontefice,  gli  fu  refa  la  libertà . 

Dicefi.che  dell’armataTedefca  compofta  fui  principio  dijoooo.uomini  fof  • 
fe  mancata  per  quel  breve  trattenimento  in  Roma  piò  di  due  terzi , dicen- 
doli pure,  che  dopo  un  anno  ne  fiano  appena  rimarti  zoo.  uomini . 

1 Franzeft  frattanto  fecero  lòtto  la  condotta  del  loro  Lautrec  progredì 
grandidimi  , tanto  nel  Milanefe,  quanto  nel  Napolitano  , afsediando 
pure  la  Città  di  quel  nome . Ma  perchè  il  Re  Francefco  mancò  di  rinfor- 
zarli con  truppe , e con  denajo , e Lautrec  ftefso  in  quel  tempo  palsò  al- 
l’ altra  vita,  e Andrea  Doria  loro  Ammiraglio  G adicurò  bensì  fui  princi- 
pio della  Città  di  Genova , ma  di  poi  abbracciò  il  partito  Imperiale,  onde 
fu  rovinata  tutta  l' armata  Franzefe,  fenza  che  avefse  effettuata  cofa  alcu- 
na. Sperò  il  Re  Francefco  di  rimediarvi  per  un’ altra  ft  rada  , sfidando  1’  Francefco 
Imperadoread  un  pubblico  duello  , che  fecondo  la  relazione  di  alcuni  ac-  *aj*rc 
cettòl’Imperadore,  e determinò , tanto  il  tempo,  quanto  il  luogo,  dove  ducilo, 
far  lo  dovefsero  colle  condizioni  però , che  Francefco  ricusò  di  accetta- 
re . Altri  vogliono,  che  l’ Imperadore  gli  avefse  fatto  fapere  in  rifporta.che 
venifse  prima  a dar  le  dovute  foddisfazioni  alla  pace  di  Madrid , che  allora 
non  mancarebbedi  rifpondergli  fuiFrontieri  da  Cavaliere,  non  rtiman- 
dofi  obbligato  di  accettare  in  mancanza  di  quello  la  fua  disfida  • Finalmen- 
te però  flancatafi,  tanto  l’ una,  quanto  l’altra  parte  della  guerra  fu  con-  Pare  a Cam- 
chiufala  pace  nella  Città  di  Cambray  per  l’interpofizione  di  Margarita  ^ray. 
forella  del  Padre  dell’ Imperadore  Carlo  V.  Governatrice  nei  Paefi  baffi , A,<'r' 
e Lovifa  Madre  del  Re  Francefco , le  condizioni  della  quale  erano  poco 
differenti  da  quelle  di  Madrid , fuori  che  nelle  prefenti  fu  lafciato  al  Re 
Fraocefco  il  pofsefso  dello  Stato  di  Borgogna,  rimanendone  all’  Imperado- 
re  la  pretenfione  fola  fopra  il  medefimo , dopo  di  che  furono  rimedi  pure 
nella  libertà  i due  Principi  Franzefi. 

Maficcome  quell’anno  produfse  unafofpirata  pace  colla  Franzia,  e Gljerra  coj 
gli  altri  alleati,  così  ne  nacque  da  un’altra  parte  una  guerra  afsai  più  pe-  Turchi, 
ricolofa.  Aveva  l’ Imperadore  Carlo  afsegnato  al  fratello  Ferdinando  per 
appanaggio  fuo  gli  Paefi  Aufttiaci , edeffòfposò  di  poi  Anna  forella  di 
Lodovico  Re  in  Ungheria,  e Boemia,  conforme  all’ antico  concertato» 

N z Ef- 
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SECOL  XVl  Eflendo  dunque  II  Re  Lodovico  trucidato  nella  battaglia  predo  Moatz , (a 
fuccefliouc  nel  Regno  di  Ungheria  fu  cagione  di  copiofi  litigj , poiché 
Giovanni  Contedi  Zips , oZepufio,  Vaivoda  in  Tranfilvania  tentò  di 
rapirne  la  Corona , implorando  per  ciò  l’ alìillcnza  dell’  Impcradorc  Tur* 
co  Solimano , conforme  fi  dirà  più  ampiamente  nella  Storia  di  Ungheria . 
Solimano  non  contento  di  aver  efpugnata  la  Città  di  Buda , e la  metà  qua- 
fi  del  Regno  di  Ungheria,  fpintoda  un  vivo  defi derio  di  profeguire  lefue 
Li  Turchia!"  vittorie,  avanzofli  fino  all’  attedio  della  Città  di  Vienna  . Trovofili  allo- 
Città'diVien-  ra  *'  ^rT1Pera^ore  ma'  difpoflo  peropporfi  ad  un  nemico  di  tal  natura  , fic- 
na.  chè  la  Germania  concepì  un  timore  grandififimo  nel  tempo , che  Solimano 

A.  Cr.  15x9.  combatteva  la  Città  con  tutto  il  fervore,  avendo  pur  fatto  fecondo  l’ufo 
antico  un  fecreto  viale  fotto  la  terra , per  mezzo  del  quale  fperò  di  fare  , o 
una  gran  breccia  , o forfè  di  ufeire  col  benefizio  della  medefima  nel  mezzo 
della  Città;  ma  facendone  gli  affediati  un  altro  incontro  a quello  ebbero 
la  fortuna  di  far  prigionieri  alcuni  fanti , e un  uomo  a Cavallo  in  quella 
mina.  Avendo  dunque  Solimano  continuato,  benché  in  vano,  l’afièdio 
dai  z6.  di  Settembre  fino  ai  14.  di  Ottobre , mentre  che  il  Palatino  Fi- 
lippo ( figlio  di  quel  Roberto,  che  cominciò  la  guerra  Bavarefe  ) difefe 
la  Città  con  ogni  maggior  valore , e che  i Turchi  intefero  che  un’eferc*- 
to  Crifiiano  fatto  maggiore  dalla  fama,  che  non  era  infatti,  venilTe  a 
gran  parto  per  affrontargli , fi  ritirarono  dall’ artedio  in  un  luogo  più  van- 
taggiosi dopo  la  perdita  di  80000.  uomini. 

Il  negozio  della  Riforma  avendo  prefa  Tempre  più  maggior  forza  nella 
f ' ^u,KJaj 1 Germania  coll’  occafione  dell’  affenza  dell’  Imperadore , il  quale  per  tutto 
lib-Tià  d-lla  fiue*  temP°  s’ era  trattenuto  in  Ifpagna,  ertendo  in  una  Dieta  di  Spira  con- 
coJcieuza*.  certa  ai  Lutterani  la  libertà  di  Cofcienza,  gli  Stati  Cattolici  follecitarono 
talmente,  che  fi  preferirte  per  fine  un  termine  ai  medefimi , e fecero  tan- 
to , che  nell’altra  Dieta  di  Spira  nell’ anno  1519-  furifoluta  1’ efecuzio- 
ne  dell’editto  di  Vormazia,  che  fulminò  il  bando contra  i Novatori. 
Al  tenore  però  di  quello  Decreto  fi  oppofero  Giovanni  l’Elettore  di  Saffo- 
Eia  (fratello  di  Federico  il  Savio.che  era  partito  all’altra  vita)  Filippo  Lan- 
gravio dì  Aflia  , con  molti  altri,  che  fin’ allora  avevano  profetato  i Dog- 
mi di  Luttero, e proteftando  (biennemente  contro  d’una  tal  rifoluzionc  ap- 
pellarono ad  un  Concilio , o altro  Giudice  d i fi ntere fiato , ed  effettuarono 
tanto,  che  l’efecuzione  del  mezionato  Editto  reftaffe  ancora  per  qualche 
L’orgìne  del  tempo  in  fofpefo . E da  quella  protefiazione  nacque  di  poi  il  coftume  , che 
nome  dei  Pro  quei  del  partito  di  Luttero  fodero  comunemente  chiamati  Protertanti . 
1 : ‘Riunione  Quella  di fcrepanza  però  nella  Religione  cagionò  in  Germania  difordini 
in  dlverfe  grandirtimi,  mentre  il  popolo  inclinava  per  il  più  al  partito  di  Luttero  ia 
•Città.  modo,  che  vollero  sforzarci  Superiori , eMagiflratiloro,  che  gli  forte* 
ro  trovati  dei  Predicatori  Lutterani , dalla  qual  cofa  nacquero  in  diverfe 
Città  » cornea  Lubec,  Brema,  Paderborna  delle  formali  fedizioni  ; frat- 
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tanto  però  tornò  V Imperadore  Carlo  V.  in  Germania.  Aveva  egli  prefa  5ECOL.XV. 
la  ftrada  per  l’Italia,  e giunto  a Bologna  ricevè  dal  Papa  Clemente  VIL  L-’t^’-rldo- 
con  fuperbiflima  pompa  la  Gorona  Imperiale,  e da  quel  tempo  non  è fuc-  coronalo» 
ceduta  più  un’ altra  fimil  incoronazione  con  nelTun  Imperadore  Romano . Bologna. 

S’ era  egli  affaticato  parimente  a tutto  fuo  potere  affine  didifporre  il  Pa- 
pa alla  pubblicazione  d’ un  Concilio  Uni verfale;  ma  non  inoltrandovi  il 
Pontefice  inclinazione  alcuna,  feufoffi  con  ciò , che  tutte  quelle  novità 
fufeitate  ultimamente  nella  materia  della  Religione  non  confiftcffero  in 
altre  propofizioni , fe  non  tali,  che  già  fodero  dannate  dal  Concilio  di  Co- 
flanza , e da  altri , ficchè  non  vi  folle  bifogno  d’ un  tal  Concilio . 

> Giunto  l’ Imperadore  in  Germania  impiegò  egli  la  prima  fua  cura  per 
ridurre  in  buon  ordine  le  cofe  della  Religione  , portandofi  perciò  in  com- 
pagnia di  Ferdinando  fuo  fratello  Re  di  Ungheria,  e Boemia  con  tutta 
la  maggior  diligenza  alla  Dieta  pubblicata  in  Augufta  . Gli  Protettami  Dieta  diAu- 
immaginandoli, che l’animofità  dell’  Imperadore  contra  la  Religione  loro 
nafeeffe  principalmente  da  ciò,  che  non  foffe  abbaftanza  iftruito  del  vero  1 ' 
tenore  de’ loro  dogmi,  avevano  per  tal  riguardo  fatto  comporre  da  Filippo 
Melandone  un  fimbolo  , ovvero  una  formula  della  Confeflìone  loro, 
prefentandola  all’ Imperadore  Carlo  V.  e facendola  leggere  nel  pubblico  gi  prefintala 
Congreffodal  Dottor  Criflia no  Bager  Cancelliere  dell’  Elettore  di  Saffo-  CoofelÉone 
nia . Era  fottoferitta  la  medefima  da  Giovanni  Elettore  di  Saffonia , e Auifullaoi. 
Giovanni  Federico  fuo  figlio,  da  Giorgio  Marchefe  di  Brandeburgo 
Onolzbacb  , daErnefto,  e Francefco  Duchi  di  Luneburgo  da  Filippo 
Langravio  di  Affla  , da  Volfango  Principe  di  Anale,  dalle  Città  di  No- 
rimberga , e Reutlingen . Si  trovarono  bensì  già  allora  molti  altri  Princi- 
pi, e Città  feguaci  di  Luttero , tratenuti  però  dal  rifpetto  verfo  l’ Impera- 
tore di  profeflàre  pubblicamente  i di  lui  dogmi . Quella  dunque  è la  Die- 
ta di  Auguffa,  e la  Confeflìone  Auguftana  tanto  famofa,  che  ferve  pur 
oggidì  di  Simbolo  fondamentale  alla  Chiefa  Lutterana  . Confegnolla  l’Im- 
peradore  ai  fuoi  Teologi,  acciocché  l’efaminaflèro,  fra  i quali  erano  li 
più  principali  EcKio , il  Fabro,  ilVimpena,  eilCochleo,  che  compo- 
nendo una  rifpofta  contra  la  medefima  fu  letta  parimente  in  pubblica  Sef- 
fione-  Gli  Proteftanti  ne  chiefero  una  copia,  che  loro  fu  bensì  concedu- 
ta , acciocché  la  poteffero  rivedere  in  privato , ma  proibì  nell’  iffeflò  tem- 
po ogni  difputa in  Scritture.  Dopo  quello  furono  fatte  alcune  conferenze 
private  per  vedere, a che  fegno  fi  poteffero  accomodare  i litigio!!  Articoli  di 
Fede,  ma  non  volendo  nelle  Controverfie  maggiori  nel’ una,  nè  l’altra 
parte  rilaffare  qualche  cofa  efsenziale,  furono  troncate  pure  quelle  confe- 
renze, e l’ Imperadore  pubblicò  ai  22.  di  Settembre  un  Decreto , in  vigo- 
re del  quale  fu  preferitto  un  certo  termine  di  deliberazione  ai  Proteftanti 
(ino  ai  15.  di  Aprile,  fe  riunir  fi  volefsero,  o nò  colla  Chiefa  Cattolica, 
vietandoli  nell’  iftefso  tempo  ogni  ulteriore  imprefa  nelle  cofe  fpettanti  al* 
j . Tmt  ir.  N 3 1^ 


Digitized  by  Google 


SECO  XVI. 


Principio 
della  Lega 
Smalcaldica . 


A.  Cr.  HJi 
Rinnovatala 
liberti  della 
Coibenza. 


Io8  ‘ Periodo  111.  Cap.l. 

la  religione  Li  Stati  Proiettanti  fperarono  di  far  annullare  un  tal  Decre- 
to col  prefentare  un*  Apologia  della  lor  Confettane , nella  quale  fu  ÙC- 
rotto  agli  argomenti  della  fuddetta  rifutazione  ; ma  I Imperadore  ricusò 
di  accettarla  ; finalmente  però  fi  dichiararono  li  medefim.  verfo 1 Impera- 
dorc  di  voler  rimettere  tutta  la  caufa  alla  provvidenza  del  Signor  Id- 
dio , e così  fe  ne  partirono  dalla  Dieta . Ma  Carlo  pubblico  filila  conclu- 
fione  della  Dieta  un  nuovo  Decreto,  nel  quale  comandò  afsolutameme  , 

che  tutto  fofserimefso  nell’ antico  flato,  e che  fino  ad  un  Concilio  unt- 

verfale  non  fi  movefse  novità  alcuna  in  materia  di  Ragione  • 

11  Decreto  Auguftano  diede  abbaflanza  a divedere  agli  Stati  Protettami 
quello,  che  fperare  potefsero  dagli  Stati  Cattolici , cafo  che  tergiverfafsero 
di  vantaggio  di  riunirfi  colla  Chiefa  Cattolica  , e che  l’ Imperadore  unito 
coi  fuddetti  Stati  ufarebbe  delle  violenze  contro  di  loro . Aveva  parimente 
già  da  due  anni  il  Cancelliere  del  Duca  di  Safsonia  Ottone  Paco  prefen- 
fato  al  fuo  Signore  una  Copia  della  Lega,  che  i Cattolici  dovettero  aver 
conchiufa  tra  loro , ed  effettuato  tanto  con  quefta  produzione , che  quali 
allora  già  avrebbero  impugnato  i Protettami  le  armi , fe  Luttero  non  avel- 
fe  impiegata  tutta  la  fua  autorità  per  impedire  un  tal  pafso,  e fe  per  ne 
non  fi  fofse  feoperto,  che  le  fuppofizioni  di  Pacio  fofsero  ftate  menzogme- 

re,  per  la  qual  caufa  gli  fu  tagliata  la  tetta  nella  Città  di  Anverfa  . Cor- 
reva parimente  per  tutto  quel  tempo  una  fama  univerfale,  che  1 lmperado- 
re  avefse  prometeo  al  Papa  coU’occafione  dell’incoronazione  fua,  di  vo- 
ler (terminare  colla  fpada  il  Lutteranefimo.Mentre  che  dunque  i Proiettan- 
ti non  erano  intenzionati  di  abbandonatela  Religione  loro  , ne  colle  buo- 
ne, nè  colla  violenza  pubblicarono  i medefimi  fubito  dopo  ac°"cluI'°: 

cedell»  Diti-  Ji  Angull»  un  Conp.fo.nell. 

pi.leli  obbligarono  Meme  di  voler  p, girare  “™“  i 

cafo  che  fofsero  afsaliti  colle  armi , concertando  nell  iftefso  tempo  il 
Snringenre  d’ognuno  per  un.  r.l  guerr. . Fu  ehiam...  d,  po,  ,ue«.  un.o- 
«e  b Légismakaldica  , e rinnova,,  eoli’ oee.f.one  <WConcrl.o  ££ 
covano  nell’  anno  1557-  Si  oppoléro  panmeme  a ruuo  loro  P°"re  l1 
zione  di  Ferdinando  dichiarato  Re  de’  Romani , benché  nufcironp  in  va 

no  tutti  i loro  tentativi . ,,  , 

In  quello  flato  trovaronfi  lecofe,  cioè,  che  tanto  1 una,  quanto  1 al- 
tra parte  flava  per  attaccarfi  , ficchè  non  fi  afpettava  altro , che  una  fangui- 
nofittim3  guerra  , quando  l’ Imperadore  Solimano  fi  avanzò  con  un  e erci 
to  nodeiofittimo  verfo  la  Germania.  Conofcendo  dunque  pur  troppo  1 lm- 
peradore  Carlo  , che  fenza  l’ attinenza  dell’  Impero  non  baftafsero  le  prò- 
prie  forze  per  opporle  ad  un  nemico  così  formidabile , e che  P11”1  lc": “ 
conchiudere  la  pace  coi  Protettami  farebbe  vano  lo  fperare  1’  afliftenza  del- 
l’ Impero,  fu  conchiufo  a Norimberga  un  accomodamento  , in  vigore  dei 
quale  fu  rinnovata  la  confirmazione  ai  Proiettanti  della  libertà  di  Gcicien- 
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M fino  ad  un  Concilio  univerfale.  Fatto  quello  radunò  PImperadore  SECOLXVI 
Carlo  V.  un  efercito  numerofillìmo  comporto  da  120000.  uomini  , e 
marciò  col  medefimo  contra  PImperadore  Turco  Solimano,  il  quale  non 
▼olendo  afpettare  P afsalto  fi  ritirò  nei  pr°Pr)  Stati . 

Mentre  tutte  quelle  cofe  fuccedettero  in  Germania  conLuttero  , e la  ..... 
dottrina  fua , avvenne  parimente,  che  nell’  iftefso  tempo , o qualche  po-  briniti  e 
co  prima,  tentò  una  limile  imprefa  Ulrico  Zuinglio  Parroco  nella  Città  Auabattiftb 
di  Zurigo  nell’ Elvezia , colla  dillinzione  però,  ch’egli  negò  all’efempio 
di  Berengario  ( che  profefsò già  l’ iftefsa  cofa  nell’anno  1050-  ) la  vera, 
e reale  prelenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crillo  Signor  Noftro  nella 
Eucharillia , che  Luttero  non  aveva  mai  negata , anzi  diferepando  dall’ 
iftefso  Luttero  ancora  negli  Articoli  della  giuftificazione,  o predeftina- 
zione  dell’ uomo  s’ era  ancora  più  inoltrato  di  eftò  Luttero  nell’ abolire 
le  Cerimonie  Ecclefiaftiche della  Chiefa  Cattolica;  e quella  fua  dottrina 
dilatò  di  poi  maggiormente  Giovanni  Calvino.  Aveva  oltre  di  ciò  untai 
Rotmanno.cd  altri  aggiunte  alcune  cofe  alla  riforma  fatta  dal  fuddetto  Luc- 
tero,  e Zuinglio  coll’ abolire  il  batteftmo  de’ fanciulli , e tutto  il  mini* 
fiero  Ecclefiaftico,fondandofi  (blamente  fopra  P interna  illuminazione , ed 
ifpirazione  dello  Spirito  fanto , ed  altre  cofe  limili . I primi,  cioè  gli  ade- 
renti di  Zuinglio  furono  chiamati  Sacramentar),  ficcome  gli  altri  Anabat* 
tifti , perchè  rinnovavano  il  batteftmo  nella  vecchiaia  delle  perfone  già 
battezzate  nella  gioventù  . Ambedue  furono  odiati , e perfeguitati , tanto 
dai  Cattolici , quanto  dai  Lutterani , benché  cercaflero  per  la  parte  loro 
di  mantenerli  quanto  mai  potertero,  avanzando  gli  Anabattifti  tant’ oltre 
Il  paftb,  che  avendo  prefa  alquanto  radice  nella  Città  di  Munfter  ardi-  Ribellione 
rono  di  cacciarne  gli  altri  Cittadini , e di  acclamare  per  loro  Re  un  tal  dcgliAiiabai- 
Giovanni  di  Leyden  Sartore  di  profeftione , e di  efercitare,  tanto  contra  li 
Cattolici,  quanco  contra  li  Lutterani  molte  crudeltà , e nell’  ifteftò  tem- 
po molte  ftravaganze  , e pazzie,  tagliando  elfo  Giovanni  di  Leyden  alla 
fua  Moglie  colle  proprie  mani  la  tefta  , perchè  aveva  confidati , e palefati 
ad  altri  alcuni  de’ fuoi  fegreti.  Si  fognarono  quelli  Anabattifti  di  voler 
impadronirli  lòtto  la  condotta  del  Re  loro  di  tutta  la  Germania  , e di  Ha- 
bilirvi  la  loro  Religione.  Quelli  difordini  animarono  il  Velcovo,  e gli  al-  A.Cr.  ìfjf 
tri  Stati  del  circolodi  Veftfalia  a muovergli  loro  la  guerra  ; Riportaro- 
no i fuddetti  un’ allòdio  16- mefi , finché  prefa  all’ultimo  la  Città  fu  fac- 
to prigioniere  il  Re  Giovanni  di  Leyden,  infieme  coi  due  fuoi  principali 
aderenti,  KnipperDolling,  eCrechting,  li  quali  tanagliati  furono  di 
poi  a perpetuo  ipettacolo  attaccati  alle  Torri  della  Città  rinchiufi  in  gabbie 
di  ferro. 

Agitandoli  quelle  colè  in  Veftfalia  nacque  pure  un’altra  guerra  nella 
Germania  fuperiore  , imperciocché  ertèndofi  affaticati  in  vano  diverfi 
Principi  dell’  Impero  colie  intercellìoni  loro  predò  la  Lega  di  Svevia , 

N 4 ac- 
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acciocché  fotte  reftituito  ne’  fuoi  Stati  Ulrico  Duca  di  Vurtemberg  , che 
già  aveva  provato  un  efilio  di  15.  anni . Filippo  Langravio  di  Aflia  ne  pre- 
fe  l’impegno  a cuore,  ci  adendo  disfatte  le  truppe  del  Re  Ferdinando 
( al  quale  aveva  venduto  la  Lega  di  Svevia  Io  Stato  di  Vurtemberga  ) rin* 
trodutte  in  tal  guifa  il  Duca  Ulrico . Era  parimente  Guglielmo  Duca  di 
Baviera,  e Generale  di  quella  Lega  talmente  difguftato  dalla  durezza  , 
o oflinazione  de’ fuoi  Compagni,  o Collegati,  che  ne  licenziò  affatto  le 
truppe^  tettando  la  medefuna  in  confeguenza  totalmente  abolita,  come 
quella, contra  la  quale  erano  prefentati  da  tutte  le  parti  dei  graviflìmi  richia- 
mi. Acciocché  però  la  guerra  Vurternberghefe  non  tiraffe  apprettò  di  fe 
altre  confegucnze  pcricolofe  , s’ interpofero  come  Mediatori  Giorgio  Du- 
ca di  Sattonia  , e Lodovico  Elettore  Palatino , adoprandofi  con  tanta  effi- 
cacia , che  il  Re  Ferdinando  rinunziò  il  Dominio  utile  del  Ducato  di  Vur- 
temberg al  menzionato  Ulrico , e che  quelli  lo  ricevette  in  feudo  dalla  Ca- 
fa  d’ Auftria,  benché  da  quell’ obbligo  fe  ne  liberò  di  poi  nell’anno 
1599. 

Seguì  alla  guerra  Vurternberghefe  ben  pretto  un’altra,  ed  affai  più 
lilevante  nell’Italia.  Era  morto  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano,  e 
non  avendo  lafciato  erede  alcuno,  l’Imperadore  Carlo  volle  pigliarne  il 
pottfettò,  come d’ un  feudo  tornato  nelle  mani  dell’Impero.  11  Re  France- 
lcol.  all’ incontro, che  da  tutti  i tempi  vi  aveva  formati  fopra  i fuoi  dife- 
gni , tentò  la  fua  forte  già  in  vita  del  fuddetto  Sforza  contra  il  medefimo, 
e tolfeperciò  fottodiverfi  preteftial  Duca  diSavoja  alleato  dell’Impera- 
dore  tutti  i fuoi  Stati . Carlo  V.  aveva  frattanto  intraprefa  un’ altra  fpedi- 
zione  per  1’  Africa , avendo  colà  il  Pirato  Turco  Barbaroffà  cacclatodal 
proprio  Regno  il  Redi  Tunifi  Muley  Affan  , e impadronitoli  della  Città 
di  quel  nome  foggettatola  al  Dominio  dell’  Imperadore  dei  T urchi  Solima- 
no . Muley  all’ incontro  ricorrendo  all’ Imperadore  Carlo  V.  l’ indurti  di 
armare  in  fuo  favore  una  flotta  riguardevole,  colla  quale  riportando  una 
fegnalata  vittoria  contra  il  menzionato  Barbarotta  , fu  ricuperata  la  Città 
di  Tunifi,  e Muley  riftabilito  nelfuoTrono.  Tornando  dunque  Carlo 
da  quella  fpedizione  carico  di  glorie,  fpiegò  egli  il  procedere  del  Redi 
Franzia, come  una  violazione  della  pace,  ficchè  accingendoli  ancora  per 
parte  fua  con  tutto  il  vigore  alla  guerra  aliali  contra  il  parere  di  tutti  i 
fuoi  Miniftri , e principalmentedel  famofo  Antonio  da  Leva  ( che  mori 
in  quella  fpedizione  per  rammarico  ) con  un  efercito  di  50000-  uomini 
lo  Stato  di  Provenza  , ed  attediò  la  Città  di  Marfiglia  , marciando  pure 
con  un’  altra  armata  verfo  la  Piccardia . Ma  avendo  il  Re  Francefco  mede- 
fimo  rovinato  tutto  il  Paefe  piano  di  Provenza  per  levare  a Carlo  il  fo- 
flcntamento,  e non  lafciando  la  Città  di  Marfiglia  di  difenderli  con 
tutto  il  valore  , facendo  l’ ittettò  pure  la  Città  di  Terovanne  nella  Piecar- 
dia,  non  fu  effettuato  aula  » nè  dall’  una,  nè  dall’altra  parte  in  modo» 
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che  1*  Imperadore  fi  vide  cofiretto  di  ritirarti  dopo  la  perdita  quali  della  me- 
tà dell’  efercito  fuo,provando  pure  nel  Tuo  ritorno  verfo  la  Spagna  per  viag- 
gio i rigori  d’ una  fieriflima  tempcfta.  Fu  continuata  ancora  la  guerra  per 
qualche  tempo  , ed  il  Re  Franccfco  entrò  in  Lega  fino  coll’ Imperadore 
dei  Turchi  Solimano , acciocché  afsalifse  Io  Stato  Napolitano  intanto, 
eh'  egli  operarebbe  nel  Milanefe.  Ma  perchè  il  fuddetto  Re  Francefco  tar- 
dava troppo  la  fua  imprefa  , reftò  pure  Solimano  in  dietro.  Finalmente 
accordò  Papa  Paolo  III-  un  nuovo  armiflizio  di  9.  anni  tra  ambedue  le 
Potenze,  convenendo  perciò  efso  Pontefice,  1’  Imperadore,  ed  il  Re 
Francefco  a Nizza,  benché  ambedue  li  Re  non  fi  parlafsero,  ofivedef- 
fero  allora , abboccandofi  folamentc  di  poi  nella  Città  di  Aquamorta  . 

Mentre  che  quelle  cofe  pafsarono  in  Italia  la  Germania  fi  trovò  tutta- 
via occupata  coll’ accomodamento  degli  affari  della  Religione  . Aveva  1’ 
Imperadore  Carlo  V.  collantemente  follccitato  prefso  la  Corte  Pontificia, 
che  le  differenze  nate  nella  Fede  fofsero  accomodate  per  mezzo  d’  un  Con- 
cilio Generale,  giacché  i Proteflanti  appellando  Tempre  ad  untai  Conci- 
lio fi  dichiaravano  di  volerli  fottomettere.  Ma  la  Corte  Pontificia  non 
aveva  mai  mofirata  inclinazione  alcuna  per  un  tal  pafso , parte  , perchè  lì 
credeva,  che  le  Bolle  pubblicate , e gli  antecedenti  Concilj  già  vi  avcfse- 
roabbalìanzadecifo,  parte, perchè  gli  efempi  dei  Concilj  di  Collanza  , e 
Bafilea  erano  ancora  troppo  vivi , ed  imprelfi  nella  memoria,  qualmente 
nei  medefimi  fofse  pregiudicata  1’ autorità  Pontificia  , fiechè  li  cercò  in 
tutti  i modi  di  evitare  limili  impegni,  o confeguenze.  Finalmente  però 
non  rapendoli  comporre  in  altra  maniera  i movimenti,  prevalfero  le  ri* 
molìrazioni  dell’ Imperadore  Carlo  V.  e Paolo  Papa  III.  fece  indurli  di 
pubblicare  un  Concilio  prima  a Mantova  , c di  poi  a Vicenza  , invitando 
pure  i Principi  Proteflanti , acciocché  vi  comparifsero  . 

Quei  Signori  frattanto,  avendo  fatto  comporre  per  mano  di  Luttero, 
di  Bucero  , e di  Filippo  una  formula  di  Concordia,fecero  per  caufa  di  que- 
llo Concilio  un  CongrelTo  nella  Città  di  Smalcaldia  , dove  comparvero 
pure  il  Nunzio  Pontificio  Vorfio,  ed  il  Cancelliere  Imperiale  Held . 
Quivi  però  fu  rifoluto  di  non  voler  fottometterfi  in  neffiin  conto  al  Conci- 
lio Mantovano,  non  efTendo  abbaftanza  libero  ,0  Univerfale,  pretenden- 
doli, che  volendo  celebrarne  uno  fi  dovelTè  in  primo  luogo  determinare 
per  tal  effetto  una  Città  di  Germania  ; fecondo,  che  la  convocazione  far 
fi  dovelfe  non  per  mezzo  del  Papa , ma  per  ordine  dell’ Imperadore,  e de’ 
Re  ; terzo,  che  il  Papa  qual  parte  contraria  non  dovelfe  farvi  le  parti  di 
Prefide,  odi  Giudice;  quarto, che  i Teologi  proteflanti  folfero  ammef- 
fi.come  alfelfori  del  medelimo , ed  avellerò  così  bene  1’  autoritàM’un  voto, 
come  i Vefcovi  Cattolici , e molte  altre  limili  precauzioni . Fu  parimen- 
te conchiufa  dalla  parte  de’  Proteflanti  una  (fretta  alleanza , che  di  poi  fu 
chiamata  lega  Smalcaldica , e Luttero  compilò  alcuni  articoli  chiamati 

pure 
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SECO.  XVI.  pure  gli  articoli  Smalcaldiefi , fopra  i quali  coll’occafione  d’un  futuro 
libero  Concilio  deliberarfi  dovette . Siccome  però  le  condizioni  riferbateG 
dai  Protettami  erano  di  tal  natura  , che  non  fi  potevano  accettarle  dalla 
parte  Pontificia , e che  poi  neffiino  della  parte  contraria  comparve  nè  a 
Mantova,  nè  a Vicenza,  fi  dileguò  per  quella  volta  il  Concilio,  nulladi- 
meno  radunaronfi  i Cattolici  a Norimberga , e ftrinfero  contra  la  Lega 
Smalcaldefe  un’  altra  tra  loro , il  di  cui  Capo  fu  dichiarato  Enrico  Du-, 
ca  di  Branfuich;  con  tutto  ciò,  perchè  proiettò  tanto  l’ una,  quanto  l’al- 
tra parte,  che  quefte  leghe  non  fottèro conchiufe  già  coll’intenzione  di 
offenderli,  ma  fedamente  per  maggior  loro  ficurezza , avendo  caro  di  po- 
ter comporre  le  differenze  della  Religione  amichevolmente , fu  nuovamen- 
Diverlì  col-  terifoluto  di  pubblicare  un  altro  colloquio  per  vedere,  come  aggiuftarfi 
^mt!  ne*  Punt*  litigiofi,  e determinata  per  tal  effetto  non  ottante  all’  oppofi- 
zione  veemente , che  fece  fui  principio  il  Legato  Pontificio , prima  la 
gioni.  Città  di  Hagenau  , poi  quella  di  Vormazia,  e finalmente  nella  Dieta  di 
Ratisbona  una  Conferenza  tra  ambedue  i Teologi , la  quale  però  non 
potendoli  accordare  riulcì  pure  infruttuofii  , rettando  ogni  cofa  in 


fofpefo . 

/.Cr.  i*4i;  ElTendo  poi  pattate  quefte , ed  altrecofe,  molte  mutazioni  avvenero 
Il  partito  de  ;n  Germania.  Il  partito  Protettante  fi  vide  grandemente  rinforzato  dall’ 
forzami r"  applaufo  del  Re  di  Danimarca , dell’Elettore  di  Brandeburgo , Gioachi- 
no il  giovane  , da  Federico  Elettore  Palatino  , e finalmente  dalla 
morte  di  Giorgio  Duca  di  Saftònia  zelante  Cattolico , il  di  cui  fucceffore  , 
e fratello  Enrico  introdutte  fubito  la  Religione  Lutterana,  elfendo  cosi 
grande  il  concorfo  in  quei  tempi,  che  Alberto  Elettore,  e Cardinale  di 
Magonza  nell’  iftettb  tempo  pure  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  non  pote- 
va impedire,  cheifudditi  fuoi  del  menzionato  Arcivefcovato  di  Madde- 
DilTcnfionc  burgo  non  averterò  abbracciata  la  fuddetta  Religione , e chiamato  da 
ir*  i medcfi-  Hala  un  tal  Giulio  Giona  per  loro  Predicatore.  E febbene  fembrava  , che 
***  una  diffenfione  nafeere  volertetra  i medefimi , poiché  Maurizio  Duca  di 

Safsonia  figlio  del  fuddetto  Enrico  s’ era  difguftato  coll’  Elettore  Gio- 
vanni Federico  di  Sattònia  a cagione  di  alcuni  Territori,  e perchè  ave- 
va parimente  abbracciato  il  partito  di  Giulio  Pflug  , dichiarato  dai  Cano- 
nici di  Naumburgper  loroVefcovo,  all’ammiflione  del  quale  s’oppofe 
l’ Elettore,  perchè  era  Cattolico,  nominando  in  fuo  luogo  un  tal  Niccolò 
Ammeisdorf  per  Vefcovodi  quelle  partr,parve,che  le  cofe  degenerarebbero 
in  confegitenzefcabrofedi  modo  , chejfi  (lava  fui  procinto  di  darprinci- 
, pio  ad  una  fanguinofa  guerra  , fe  Filippo  Langravio  di  Allia  , eLutter» 
non  fi  fottèro  frapporti  i con  tutto  ciò  fu  rifoluto  per  fine , che  non  ottan- 
te le  dittenfioni  pattate  volertelo  unitamente  difendere  la  Religione  a dii* 
pendio  dei  proprj  beni  , e dell’  ittetto  fangue  . 

Elfendofi  dunque  aggrandito  in  tal  maniera  ripartito  dei  Protettanti  » 

qùèt- 
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quello  dei  Cattolici  reftò  indebolito  aliai  da  diverti  finiftri  accidenti . SECO.  XVI. 
MofTe  la  Città  di  Gant  una  ribellione  contra  l’Imperadore,  ficchèvivol-  I*  partito 
lero  molte  fatiche  prima  di  acquietare  quei  tumulti.  Il  Re  Francefco  fuppo-  a 

neva , che  l’ Imperadore  gli  averte  promerto  coll’  occafione  del  fuo  viag*  violenti  af- 
gio  per  i Paefi  baffi , ed  il  fuo  trattenimento  a Parigi , di  voler  concedere  falli, 
al  più  giovane  fuo  figlio  Duca  di  Orleans  in  feudo  il  Ducato  di  Milano,  ^-Cr.  imo. 
e perchè  l’ Imperadore  negava  di  averlo  fatto,  fembrava  ,che  tra  quelle  due 
potenze  fi  volerte  rinnovare  la  guerra  . Solimano  l’ Imperadore  dei  Turchi 
aveva  inondata  1*  Ungheria,  prefa  la  Città  di  Buda  , e feonfitto  pure  in 
quelle  parti  l’efercito  del  Re  Ferdinando,  ficchi  l’ Imperadore  fi  vide  in 
necertità  dell’  affiftenza  dell’Impero,  dovendo  per  ciò  trattare  con  mol- 
ta delicatezza  gli  Stati  Protettami . Aveva  Carlo  V.  intraprefa  una  fpe- 
dizione  in  Artica  contro  quelli  di  Algieri , l’ efito  della  quale  era  flato  mol- 
tofiniftro,  effondo  fiata  diffipata  la  flotta  da  una  temperta  , ficchi  fi  du*  dizione*  pct 
bita  va  per  qualche  tempo,  fe  l’ Imperadore  fteflò  non  forte  perduto . Eden-  Algieri . 
do  Carlo  Duca  di  Geldria , contra  il  quale  guerreggiarono  l’ Imperadore, 
e la  cafa  di  Borgogna  per  il  pofsefso  di  quel  Ducato  per  lo  fpazio  di  30. 
anni,  partito  all’altra  vita , ed  avendo  legato  quefto  fuo  Ducato  a Gu- 
glielmo Duca  di  Giuliers , e Cleves  , fenza  che  l’ Imperadore  volerti  con- 
fermare una  tal  certione  , o concedere  il  menzionato  Ducato  in  feudo  al 
fuddetto  Guglielmo,  impugnò  quelli  artirtito  dal  Redi  Franzia  , che  con 
querta  occafione  inghiottì  la  Cittì  di  Lucemburgo , le  armi,  ed  afsedian- 
do , benché  in  vano , la  Otti  di  Anverfa  cagionò  diverti  altri  difiurbi , 
febbene  fi  vide  cortretto  per  fine  dalle  armi  Cefaree  di  rinunziare  al  Duca- 
todi  Geldria.  Efsendo  contrale  Città  di  Goslar  , e Minden  fulminato  il  Guerra  Bran- 
bando  dalla  camera  di  Spira  per  caufa  della  Religione , e che  Enrico  Du-  (uighefe-. 
ca  di  Branfuich  Capo  della  Lega  Cattolica  voleva  efeguire  un  tal  bando, 
non  ortante  che  il  medefimo  era  fiato  fofpefo  dall’ Imperadore  nella 
Dieta  di  Ratisbona , l’Elettore  di  Saftonia , ed  il  Langravio  di  Affla  prefe- 
ro la  difefa  delle  fuddette  Città , ed  efpugnando  la  Città  di  Volfenbuttel 
appartenente  ad  Enrico , cacciarono  il  medefimo  da  tutti  i fuoi  Stati , ed 
avendo  poi  per  mezzo  del  denajo  Franzefe  levate  delle  nuove  truppe  nell* 
anno  1545.  affine  di  ricuperare  colle  medefime  i perduti  fuoi  Stati,  rertò 
egli  totalmente  feonfitto , e fatto  prigioniere  infieme  con  fuo  figlio.  Fra 
l’Imperadore,  e la  Franzia  frattanto  aveva  prefe  la  guerra  le  piene  fue 
forze,  e l’ Imperadore  aveva  per  facilitacela  accordate  agli  Stati  Prote- 
flanti  coll’  occafione  della  Dieta  di  Spira  condizioni  aliai  favorevoli , e 
la  piena  libertà  della  Religione,  e di  cofcienza.  Era  parimente  condotta 
querta  guerra  a tal  termine , che  gl’  Imperiali  avendo  ricuperato  la  Città 
«li  Lucemburgo  erano  penetrati  fino  al  cuore  della  Franzia,  e Rendendo 
le  feorrerie  loro  fino  a Parigi  forzarono  il  Re  di  quelle  parti  alla  conclufio- 
ne  d’ una  pace , che  fi  fece  nella  Città  di  Crelpi . 

_«  Tut- 
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Tutte  quefle  cofe  avevano  talmente  animato  i Profetanti , che  gì£ 
diedero  abbaflanza  a conofcere , quanto  poco  temefsero  i Cattolici.  Era 
frattanto  tata  rinnovata  la  quefiiore  fopra  il  Concilio , e Papa  Paolo  IIL 
s’ era  fatto  difporre  di  pubblicarlo  a Trento  , qual  Città  appartenente  alla 
Germania  , e nell’  ifteffo  tempo  confinante  con  1*  Italia,  mentre  che  i Pro- 
fetanti volevano  afsolutamente  una  Città  della  Germania,  che  fotte  il 
luogo  del  congrego,  principiandofelo  effettivamente  colla  prima  feffio- 
ne  nella  fuddetta  Città  ai  i$.  di  Decembre  1545.  Furono  invitati  di  nuo- 
vo gli  Stati  dei  Protettami  dalla  Dieta  diVormazia,  acciocché  viinter- 
venifsero  , ma  quefti  non  vollero  rilafsare  nulla  delle  antiche  loroecce- 
zioni,urgendo  conttantemente  , che  fin  tanto  farebbe  convenuto  fopra  un 
libero  Concilio  , fi  dovefsero  mettere  almeno  fecondo  il  tenore  del  De- 
creto della  Dieta  di  Spira  in  Germania  le  cofe  della  Religione  in  buon  or- 
dine, e convenire  fopra  un  Formolario,  o Simbolo  di  Fede , che  potefse 
fu ffì fiere,  tanto  prefso  1*  una,  quanto  1*  altra  parte  ; propofizione,  che  fecon- 
do l’apparenza  fu  gradita  dall’Imperadore , ficchè  pubblicando  per  ciò 
un’  altra  Dieta  per  Ratisbona  affine  di  vedere  colà  col  mezzo  d’ un  nuovo 
Colloquio  tra  i Teologi  fin’  a che  termine  fi  potette  convenire  fopra  i 
punti  litigiofi  della  Religione . 

Qiietto  Colloquio  dunque  fuccefse  in  fatti , impiegandovifi  dalla  parte 
dei  Cattolici  Pietro  Malvenda,  Erardo  Billichio,  Giovanni  Hofmei- 
tter , e Giovanni  Cochleo  , ficcome  da  quella  dei  Proiettanti  Martino 
Bucero,  Giovanni  Brenzio  , Giorgio  Maggiore,  ed  Erardo  Schnepfio  . 
1 direttori  di  quefìa  conferenza  furono  il  Vefcovo  d’Eichttet,  ilVefcovo 
Cattolico  di  Naumburg  Giulio  Pflug  , ed  il  Conte  Federico  de  Furttem- 
berg.  Ma  appena  s’ era  dato  principio  alla  difputa  fopra  l’articolo  della 
giuftificazione , che  le  parti  fi  fconcordarono  in  modo , che  fenza  licen- 
ziarli formalmente  i Dottori  Protettami  fe  ne  partirono,  adducendo  diverfi 
motivi  d’ una  tal  rifoluzione  , e principalmente,  perchè  I*  Imperadore  ave- 
va dato  l’ordine, che  gli  atti  del  Colloquio  tener  fi  dovettero  in  fecreto,  fino 
che  gliene  fotte  fatta  la  relazione,  il  che  li  fuddetti  Proiettanti  non  vole- 
vano permettere. 

L’ Imperadore  concepì  un  grandittìmo  difgutto  fopra  ladileguazionedi 

quello  Colloquio , e che  tanto  pochi  dei  Stati  Protettami  fodero  comparii 
alla  Dieta,  ficchè  fi  rifolfe  totalmente  di  mettere  ora  in efecuzione  l’an- 
tico fuo  difegno  di  domargli  colla  forza  d’ armi , benché  protettane  folen- 
niflimamente,  che  non  intendeva  di  pregiudicare,  o alla  Religione,  o 
alla  libertà  degli  Stati  (mantenendo  nell’ efercito  fuo  una  gran  quantità 
d*  Oficiali , e foldati  Lutterani , ed  avendo  dai  Principi  fletti  di  quella  Re- 
ligione, legati  al  proprio  partito  , Maurizio  di  Saffonia  , e Giovanni  fra- 
tello di  Gioachino  Elettore  di  Brandeburgo,  con  diverfi  altri  ) ma  che 
voleffe  caftigare  folaraente  alcuni  Principi  ribelli . L’Elettore  di  Saffonia 

Gio- 
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Giovanni  Federico , Filippo  Langravio  diAfGa,  e gli  altri  Confederati  SECOL-XVI 
della  Lega  Smalcaldica  , vedendo  bene,  che  quello  era  un  fulmine  mi- 
nacciato contro  di  loro,  lungi  di  voler  afpettare  l’affalto  dichiararono  la 
guerra  all’ Imperadore,  il  che  fu  caufa , che  gli  fu  fulminato  il  bando  . 

Tutto  quello  accadde,  quando  poco  prima  era  fpi  rato  Luttero  nella  Cic-  A.  Cr.  ij4£. 

tà  di  Mansfelt , dove  fi  trattenne  allora  per  comporre  le  differenze  nate 

tra  i Conti  di  quel  nome  fopra  la  divilione  de’  loro  Stati . Ma  non  avendo 

ancora  unite  l’ Imperadore  le  fue  truppe, come  quelle , che  ftavano  fpartite 

per  ilpaeli  badi,  e l’Italia,  quando  all’incontro  i Proteflanti  avevano 

i foldati  loro  in  ordine,  fi  avanzarono  quelli  con  un  efercito  di  80.  mila 

fanti,  e io  mila  cavalli  fino  alla  Città  di  Landshut , riducendo  colà  1* 

Imperadore  poco  più  forte  di  8ooo.  perfone  in  llrettezze  grandillime  . Ma 
non  potendo  tuttavia  nè  convenire  nei  Confegli  loro , nè  rifolverfi  peraf- 
falire  gl’imperiali  nel  campo  loro  ben  fortificato , ficchègli  lafciarono 
tanto  tempo,  finché  fopraggiunfero  le  truppe  Italiane  , Spagnuole , e 
quelle  de’  paefi  badi  , rinforzarono  l’armata  dell’ Imperadore  fino  a 
40003.  combattenti , i fuddetti  Protellanti  non  li  trovarono  più  fuflìcien- 
ti  di  abbatterlo  in  modo , che  avendo  cannonato  invano  il  campo  predo 
Ingolfiat,  e di  più  avuta  la  nuova,  che  Ferdinando  Re  de’ Romani, 

Maurizio  Duca  di  SafTònia  , ed  Alberto  Margravio  di  lìrandeburgo  avef- 
fero  fatta  al  fuddetto  Elettore  una  diverfione  ne’  proprj  Stati , con  toglier- 
gli la  Città  di  Torgau  con  diverfe  altre  , abbandonarono  la  campagnaper 
ritirarfi  nei  quartieri  d’inverno.  Il  Langravio  nulla  inclinato  di  combat-  Gli  alleati  T 
terecontra  il  Duca  Maurizio  fuo  Genero  tornò  a i proprj  Stati,  e 1’ E*  dividono  •'  ' 
lettore  affrettando  i palli  per  il  ritorno  di  Salfonia  vi  ricuperò  non  fola- 
mente  in  breve  tempo  il  perduto , ma  tolfe  ancora  a Maurizio  una  quan- 
tità di  luoghi . L’ Imperadore  però  , il  quale  frattanto  che  durava  l’ inver- 
no aveva  ridotto  al  dovere  le  Città  della  Germania  fuperiore,  e condan- 
natele ad  una  pena  pecuniaria , non  volle  far  paffare  inutilmente  il  van- 
taggio, che  gli  ridondò  da  una  tal  feparazione.  Sicché  feguì  nel  profil- 
ino mefe  di  Marzo  le  orme  dell’Elettore  fino  in  Safibnia  , giungendolo 
predo  la  Città  di  Mulberg,  quando  appunto  (lava  per  ritirarfi  inVittem- 
berga.  Trovò  l’ Imperadore  un  paffo  per  il  fiume  Albo  moflratogli  da  L’Elettore 
un  giovane  Contadino.al  quale  avevano  rubbato  i Safsoni  il  fuo  cavallo,  Giovanni  F«- 
ficchè  padandolo  colla  cavalleria,  efsendo  alcuni  Spagnuoli  tanto  arditi,  defitto  T'*  * 
che  lo  pafsarono  a nuoto  colla  fpada  in  bocca  , s’impadronì  non  oflante 
alla  refiflenza  dei  Safsoni  delle  navi , che  davano  dall’  altra  parte  del  fiu- 
me, col  benefizio  delle  quali  fece  il  trafporto  del  rimanente  delle  fue 
truppe.  Dopo  quedi  progrelli  fi  venne  finalmente  ai  14.  di  Aprile  ad  una  /V.Cr.  1J47. 
formai  battaglia  , benché  l’ Imperadore  non  avefse  altro,  che  la  cavalle- 
ria fua , ed  alcuni  pochi  fanti.  La  cavalleria  Safiona  fu  fubito  atterrata 
dall’ Imperiale,  e l’infanteria  voltò  pure  lefpalle,  ficchè  tutta  l’armata 
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SECOL  XVI  Safsonica  redo  disfatta  in  modo , chi  quello , che  non  poteva  falvarfi  colf* 
fuga,  fu  fatto  prigioniere,  trovandofi  tra  quei  l’ iftefso  Elettore  Giovan- 
ni Federico . 

Avendo  il  Duca  d’ Alba  primo  Generale  dell’  Imperadore  levato  1’  Elet- 
tore  dalle  mani  di  quei , che  fi  difputavano  la  gloria  per  farlo  prigionie* 
re  (non  volendoli  rendere  ad  altra  nazione  foradiera,  ma  folamente  ai 
foldati  Tedefchi  ) e condottolo  innanzi  a Carlo  , inchino!!!  il  fuddetto 
E’prigionicre  Elettore  con  profondilfima  riverenza  verfo  il  medefimo  fenza  chiedergli 
altro,  fe  non  una  prigionia  decente  ad  un  Principe.  Ma  l’ Imperadore 
rimproveradogli  il  fuo  orgoglio  dell’odinazione,  con  cui  avea  voluto  chia- 
mare l’ Imperadore  non  con  altro  nome,  che  diCarlodi  Gant,  licen- 
ziollofenz’ altra confolazione.  Fu  fpiegatocome  un  prefagio ringoiare, 
che  due  giorni  prima  , e l’ idedb  giorno  della  battaglia  il  fole  fi  vide  nei 
contorni  Sadòni  a tempo  chiaro  tutto  torbido  , ed  ofcuro. 

La  perdita  di  queda  battaglia , e la  prigionia  dell’  Elettore  menziona- 
to mutò  la  faccia  degli  affari . Tuttiquei,  che  fin’ allora  s’ erano  oppodi 
all’ Imperadore  gettatili  a’  fuoi  piedi  gli  chiedettero  perdono . Ermanno 
Elettore  di  Colonia  , un  Conte  de  Vied  , che  fin’ allora  s’ era  mantenuto 
nell’ Elettorato  fuo  colla  forza  , fu  codretto  di  abbandonarlo,  e Filippo 
x delTo  Langravio  diAffia,  che  già  aveva  promefife  ai  Confederati  della 

coraTM  m Smalcaldiefe  delle  montagne  d’  oro , e che  fi  dava  a credere  di  poter 
gravio  Filip  fobiflare  l’ Imperadore,  fu  codretto  di  umiliarfi  , ed  indotto  dalle  rimo- 
po.  drazioni  del  fuo  Genero  (Duca  Maurizio  diSaffonia,  e dell’Elettore 

di  Brandeburgo  Gioachino  li.  di  chiedere  la  grazia  Imperiale,  che  gli 
avevano  impetrata  ) in  ginocchioni  ; benché  di  poi  non  gli  fu  mantenu- 
to ciò,  che  gli  era  dato  promedò  , imperciocché  levatoli  dalla  tavola  del 

• Duca  di  Alba,  che  1’  aveva  trattato  , fu  egli  contro  ogni  fuo  credere  ar- 
redato, e quando  gl’ interceffori  fuoi  , cioè  Maurizio,  e Gioachino  fe 
ne  lamentarono, rapportandoli  alle  condizioni  dabilite  con  fua  Maedà  Im- 
periale fu  odervato,  che  nell’ Idroraento Originale  fopra  quedo  partico- 
lare li  trovafle  in  vece  delle  parole:  che  fi  promettede  di  non  voler  rite- 
nere il  Langravio  in  prigione  alcuna  (conforme  l’avevano  letto,  edin- 
tefo  i Signori  mediatori  ) le  parole  in  prigione  eterna , nafcendo  queda 
etimologia  dalla  parola  , elniger , che  vuol  dire  alcuna  , ed  emìger , cioè 
iter  na . 

Frattanto  dunque  che  l’Imperadore  Carlo  V.  era  occupato  nell’ab- 
badare  il  rimanente  dei  Confederati  della  Lega  di  Smalcaldia  , fu  formato 
il  procedo  all’  Eiettore  prigioniere , e prima  l'entenziata  contro  di  lui  la 

• pena  di  morte,  la  quale  alcoltò  al  fuddetto  Elettore,  quando  il  primo 
Cancelliere  Imperiale  Granuellano  gliela  apportò  con  indicibile  fermez- 
za d’animo  in  modo , che  fenza  il  minimo  indizio  di  alterazione  dopo 
aver  intefo  la  Temenza  fatale  animò  il  Duca  Ernedo  di  Branfuich  fuo 
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compagno  prigioniere  a finire  feco  l’ incominciato  giuoco  di  fcacco , con*  SECO.  XVI* 
tinuandolo  con  tanto  fpirito , e con  tanta  arte , che  tutti  i circoftanti  ne 
reflarono  attoniti , effendo  in  quello  particolare  ancora  gl’ ifteffi  fuoi  ne- 
mici concordi , che  il  detto  Elettore  per  tutto  il  tempo  della  finiftra  forte , 
e prigionia  non  avelie  molirata  mai  debolezza  alcuna  d' animo  ■ 

Pacato  però  qualche  tempo  porfe  l’Imperadore  perfine  le  orecchie  alle 
intercefiioni  premurofe  di  cangiare  la  pena  capitale  in  una  arbitraria  , dol-  GM.p'fne  to1' 
cificandofela  in  tal  guifa  ,che  l’Elettore  gli  fece  aprire  la  Città  di  Vittem-  t0  vtorat® 
berga,  che  affediava  tuttavia  l’ lmperadore,  e rinunziando  all’Eletto- 
rato > ficcome  ancora  al  Ducato  rimanelTè  prigioniere  di  fua 
Maellà  Imperiale  infino  che  piacerebbe  alla  medefima . Gli  fu  pari- 
mente richiefto  , che  fi  fottomettelTe  alla  derilione  del  Concilio  di  Tren- 
to, ma  nefTuna  rimollrazione,  qualunque  forte,  era  capare  d’ indurlo  a tal  ■ 
paffo  , benché  avefse  rinunziato  alla  dignità  ed  allo  Stato  con  molta  indif- 
ferenza , ficchè  l’Imperadorc  vedendo  la  fermezza  di  quello  Signore  in  tal 
particolare  fi  afiennedicofiringerlo  di  vantaggio.  Acciocché  però  non 
fembrafse quali  che  l’ lmperadore  cercafse  di  rapire  coll’occafione.di  quella  g concedo  a 
guerra  i Stati  dei  Principi  di  Germania,  concelle  egli  il  menzionato  E-  Maurizio, 
lettorato  in  feudo  a Maurizio  Cugino  del  predetto  Giovanni  Giorgio , e A.Cr.  ij **. 
ciò  in  guiderdone  dei  fervizj  riguardevoli  preflatigli  nel  tempo  della  pafi 
fata  guerra  colla  condizione  però , che  pagafse  all’  incarcerato  Giovan- 
niFederico,  e ai  figli  del  medefimo  un’annua  penfione di 5000.  Taleri 
infieme  con  alcune  terre  nello  Stato  diTuringia.  Ecco  l’efito  della  fa- 
mofa  guerra  Smalcaldica  unto  nominata  nelle  Storie  dell’ antecedente 
Secolo . 

il  vittoriofo  lmperadore,  che  aveva  tirata  una  fomma  di  fedeci  Tonne 
d’oro,  e 500.  pezzi  di  Cannone  dai  Confederati  Smalcaldici , venne  da 
Safsonia  alla  Dieta  di  Auguila  , dove  obbligò  coll’  autorità  fua  gli  Stati 
Protettami,  che  fi  dichiararono  di  voler  fottometterfi alle decifioni  del 
Concilio  ( il  quale  in  virtù  delle  vive  iftanze  dellTmperadore  era  perfi- 
ne pubblicato , e trasferito  per  la  Città  di  Trento  ) quando  fofsero  flati 
abbaftanza  afcoltati , della  qual  incombenza  caricofli  il  fuddetto  Impera- 
dorè  per  procurarglielo . Nel  mentre  però  che  in  quella  Dieta  fi  affaticò  Trento.0  * 
di  ridurre  la  caufit  della  Religione  in  buon  ordine , accadde  , che  i 
Legati  Pontificj  difeiogliendo  il  Concilio  di  Trento  lo  trasferirono  non 
ottante  alle  più  calde  preghiere  dell’  lmperadore  a Bologna  ■ La  cagione 
di  quella  mutazione  fu  prefa,  che  a Trento regnafse  una  malattia  mali- 
gna ; in  fatti  però  dicefi,  efsere  fiata  la  caufa  , che  il  Collegio  dei  Cardi- 
nali temendo , fe  nel  tempo  di  quel  Concilio  fpirafse  il  decrepito  Papa 
Paolo  11L  i Padri  del  medefimo  non  entrafsero  nell’  elezione  d’ un  nuo- 
vo Papa  all’  efempio  del  Concilio  di  Coflanza  in  pregiudizio  del  fuddetto 
Sagro  Collegio , e che  l’ lmperadore  infieme  colle  altre  Potenze  non  ap- 
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poggiafse  efso  Concilio  col  braccio  Secolare,  ficchè  per  tal  motivo  avef- 
fero  voluto  trasferirlo  in  un  luogo  foggetto  alla  giurisdizione  Pontificia , 
dove  fofsero  dipendenti  in  qualche  maniera  quei  Padri  dall’autorità 
loro. 

Efiendo  dunque  l’Imperadore  fortemente  offefo  da  quella  traslazione 
del  Concilio,  e molti  degl’ ifiedi  Stati  Cattolici  in  Germania  ricufando 
di  riconofcere  il  Congregò  Bolognefe  per  un  vero  Concilio , fi  compiac- 
que nuovamente  l’ Imperadore  di  levare  almeno  in  Germania  le  differenze 
nelle  Religioni , e fapendo  per  efperienza , che  i Teologi  non  fiaccorda- 
rebbero  amichevolmente  tra  di  loro  fopra  un  formolario,  o Simbolo  di  Fe- 
de, lìprevalfeegli  dell’ autorità  fua  acquietali  fin’ allora  per  mezzo  delle, 
fcgnalate  Vittorie  ; onde  fece  comporre  dalla  parte  de’  Cattolici  da  Giulio 
Pilug  Vcfcovo  di  Naumburg,  Michele  Heldingo  fuffraganeo  di  Magonza , 
e Vefcovo  Titolare  di  Sidone , ficcome  dalla  parte  degli  Lutterani  da  Gio- 
vanni Agricola  Islebio  Predicatore  dell’  Elettore  di  Brandeburgo  un  Pro- 
getto fopra  gli  Articoli  di  Fede,  e le  Cerimonie  Ecclefiafìiche,  come 
contenerfi  dovefie  nelle  medefime , tanto  nella  dottrina  , quanto  nella  vi- 
ta, finché  fi  potelTe  convenire  per  un  Concilio  Univerfale . Fu  quello 
progetto  quali  in  tutto  formato  fecondo  i principj  Cattolici,  fuorché  ai  Sa- 
cerdoti Protefianti  furono  lafciate  le  loro  Mogli , ficcome  al  Popolo  la 
Comunione  fotto  ambedue  le  Ipecie . 

Quello  formulario  chiamato  l’ Interim  non  effóndo  ftabilito,  che  per 
qualche  tempo, lo  propofe  l’ Imperadore  agli  Stati , e volle  in  tutti  i modi  » 
che  fervide  per  regola , e fode  riconofciuto  autorevole . La  Corte  Ponti- 
ficia , ed  alcuni  dei  Vefcovi  della  Germania  fpiegarono  in  finiflra  parte  , 
che  l’ Imperadore  avedè  intraprefo  di  far  di  propria  autorità  una  decifione 
nelle  cofe  di  Religione , e tra  i Teologi  Protefianti  erano  molti , e prin- 
cipalmente Calvino  a Genevra , che  parlarono  fortemente  contra  quell’ 
Interim,  perchè  nel  medefimo  era  abolita  la  maggior  parte  di  quello , che 
Luttero  aveva  infegnato  nei  fuoi  dogmi . 

Non  oftante  però  a tutto  quello  rellò  l’ Imperadore  forte  nel  fuo  vo- 
lere, che  un  tal  Interim  fode  riconofciuto,  ed  ottenne  ancora  da  molti 
Principi , e Città,  che  fi  con  forma  fiero,  e fi  fottomettedero  in  quello 
particolare  al  beneplacito  Imperiale , vedendo, che  Carlo  riguardò  coloro  , 
come  ribelli , e loro  fulminò  il  bando , perchè  ricufarono  di  accomodarli 
ad  accettare  quello  Interim  ; ma  effóndo  poi  partito  l’ Imperadore  da  Au- 
gufta  per  i paefi  badi , ed  avendo  licenziata  una  buona  parte  delParmata 
lua,  anzi  non  edèndogli  riufeito  ilfuodifegno  di  far  dichiarare  l’anno 
fudèguente  nella  nuovamente  pubblicata  Dieta  per  Augufta  Filippo  fuo 
Figlio  Re  Romano  , perchè  Ferdinando  il  fratello  dell’ Imperadore  non 
voleva  farli  indurre  (benché  l’ avede  promedo)  a rinunziare  a quella  di- 
gnità , e che  gli  Elettori  non  volevano  acconfóntire  a quella  elezione,  e 
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che  P Imperatore  per  fine  voleva  dendere  il  dominio  fuo  fino  a tal  fegno , SECO-  XVI« 
che  i Stati  Protettami  redimire  dovettero  i beni  Ecclefiaftici  fin’ allora  go- 
duti, la  maggior  parte  cambiarono  pendere,  e depofero  indente  coll’amo- 
re per  Cefarc  ancora  il  fuo  interim  . Egli  è ben  vero,  che  non  potevano  far  ^0f"^rira  ** 
di  meno  di  fpedir  alcuni  Legati  in  virtù  delle  promette  già  date  al  Concilio 
nuovamente  pubblicato  in  Trento  dopo  la  morte  di  Papa  Paolo  111.  da  II  Concilio 
Giulio  III.  ma  con  tutto  ciò  tettarono  così  immobili , e fermi  nelle  antiche  tornaaTrcn-  % 

loro  condizioni , cioè , che  il  Papa  non  vi  dovette  oprefiedere,  ofar  le  t0, 
parti  di  Giudice , ficcome  ancora  di  fciogliere  i Vefcovi  dal  giuramento 
predato  alla  Sede  Romana,  e di  permettere  ai  Teologi  Protettami  il  vo- 
to , e feffione  nell’  ideilo  Concilio  , ettendo  tutte  quede  cofe  tali , che 
ben  fapevano,come  i Cattolici  non  le  concederebbero  giammai.  Difputan- 
dofi  dunque  fortemente,  e colla  voce  Je  colla  penna  , fecero  i Principi  Pro- 
iettanti fegretamence  le  loro  difpofizioni  di  difender  fe  detti , e la  Religio- 
ne loro  colla  fpada , e di  metterli  in  uno  dato  indipendente  dal  Concilio , 
alla  qual  colà  diedero  un’  ottima  occalione  gli  accidenti,  che  damo  per  fog- 
giungervi  - 

Aveva  l’ Imperadore  fulmi  nato  il  bando  contri  la  Città  di  Maddeburgo,  , j. 

a cagione  eh’  ella  ricusò  di  accettare  l’ Interim  , e perchè  ancora  non  aveva  ju»ddcburgo 
ubbidito  ad  altri  ordini  Imperiali  , (ìcchè  l’ elocuzione  n’  era  fiata  cora-  attediata, 
inetta  all’ Elettore  Maurizio  affittito  da  una  buona  quantità  di  truppe  Im- 
periali, comandate  da  un  tal  Lazzaro  Scuendi . Quedo  Elettore  dunque 
riguardato  con  occhio  molto  folco  dai  Stati  Protettanti  per  aver  predata 
f 11’  Imperadore  contri  i proprj  Tuoi  compagni  della  Religione  una  affitten- 
ti cosi  poderofa  , cercando  di  riguadagnarli  la  benevolenza  loro  , ed  oltre 
di  quello  difgudato  dalla  Corte  Imperiale  a cagione  della  lunga  prigio- 
nia del  luo  Suocero,  che  fu  il  Langravio  Filippo  , penfando  per  fine  di 
rimettere  in  piedi  gli  affari  dei  Protettanti , che  già  vacillavano  fortemen- 
te , trattenne  con  diligenza  l’ attedio  più  di  un  anno,  e cercò  frattanto  di 
cattivarli  la  benevolenza,  tanto  dell’armata  , quanto  degli  Officiali , fio 
comeancora  di  dringere  una  lega  cogli  altri  Principi  Protettami , quanto 
con  Enrico  11.  Re  di  Franzia , il  quale  da  poco  tempo  era  fucceffo  nel  Tro- 
no a Francefco  fuo  genitore , e s’ era  difgudato  già  coll’  imperadore , per- 
chè quelli  non  voleva  fopporta  re,  che  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  li 
/offe  ricoverato  fotto  la  protezione  Franzefe,  ficchè  per  tal  motivo,  tanto 
l’ Imperadore , quanto  Giulio  III.  avevano  unitamente , benché  in  vano, 
attediata  la  Città  di  Parma . 

Dopo  quede  cofe,  eflèndofi  refa  la  Città  di  Maddeburgo  all’Elettore  L’Elettore 
Maurizio,  e rinforzato  pure  Pefercito  del  medefimo  dalla  guarnigione  di 
quella  piazza , fi  feoprì  egli  all’  improvvidi , e pubblicando  un  manifedo,  Ruerraaip 
qualmente  la  libertà  della  Religione,  e della  cofcienza  veniffèro  pregiu-  imperadore, 
dicate  dall’  Imperadore,  e che  vi  volelle  delle  forze  per  prevenire  alla  to- 
Jtm  IT ; O tal 
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SECOLXVI  tal  oppreflìone,  dichiarò  la  guerra  al  medefimo , il  quale  fproweduto  di 
un  efercito  fi  farebbe  più  toflo  ideata  la  rovina  del  Cielo  , che  un  tal  colpo 
dalle  mani  ài  Maurilio  da  lui  flimato  Tempre  il  fuo  più  fedele  amico  . Rin- 
forzato dunque  da  alcune  truppe  Brandeburghefi  , e di  Afiìa  , marciò  egli 
a dirittura  verfo  Augufta , e di  là  verfo  Fufsen  , ed  avendo  prefe  ambedue 
quelle  piazze , forzò  i palli  del  Tiralo  prefidiati  da  alcune  truppe  Imperiali, 
efpugnò  il  Cadetto  di  Eremberg , e coftrinfe  in  tal  guifa  I’  Imperadore(che 
pati  appunto  del  male  di  podagra,  ed  aveva  già  principiato  per  mezzo  di 
Ferdinando  fuo  fratello  a far  proporre  ad  elTo  Maurizio  condizioni  di  pace  ) 
eflendofi  già  convenuto  aPalTavia  fopra  un  precifo  giorno  di  fuggirtene 
precipitofamente  di  notte  tempo  da  Ifpruch  fenza  fermarfi  coi  fuoi  ( fra  i 
quali  travolti  pure  il  figlio  diGranvella  primo  Miniftro  Imperiale,  chefii 
Vefcovo  di  Arras,  il  quale  fuggì  col  benefizio  di  un  miferabiliflimo  Ca- 
vallo fenza  fella , e finimenti)  fino  aVillach  in  Cadmia  lontano  28.  le-  - 
ghe,  lafciando  in  abbandono  tutto  il  fuo  bagaglio,  e quello  della  Corte, 
avendo  prima  refa  la  libertà  all*  incarcerato  Elettore  Giovanni  Federico , il 
quale  però  lo  feguì  fpontaneamente  per  rifpetto  verfo  la  Imperiai  fua  pedo- 
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na  nella  fuga.  • . 

Era  appena  ufeito  l' Imperadore  da  Ifpruch , che  due  giorni  dopo  vi 
entrò  Maurizio , avendo  dato  in  preda  alla  foldatefca , tanto  il  baga- 
glio dell*  Imperadore,  quanto  quello  della  Corte,  fenza  però  far  toccare 
le  cofe  appartenenti , o al  Re  Ferdinando , o alla  Cittadinanza . 

Dall’  altra  parte  fi  era  mollo  in  virtù  della  lega  fiabilita  il  Re  Enrico 
con  40.  mila  uomini , ed  aveva  prefe  per  viaggio  le  Città  di  Metz , Tul I, 
e Verdone  in  Lorena,  da  dove  aveva  levato  il  giovane  Principe  ereditano 
dalla  Genitrice , e Tutori  fuoi , e mandato  a Parigi  per  farlo  colà  educare. 
S-  era  di  più  avanzato  fino  al  Reno  coll’  intenzionedi  unirf.  cogli  altri  allea- 
ti, ma  1’  Imperadore , il  quale  non  fi  era  ancor,  potuto  mettere  nella  pofi- 
tura  di  opporf.  con  mano  armata  ad  una  guerra  di  tal  natura,  fece  conti- 
nuare  a PafTavia  le  condizioni  di  pace , l’efitodella  quale  fa,  che  il  Lan- 
gravio fi  vide  riioeffo  in  libertà , ed  ai  Protettami,  e compagni  dell  Au- 
cuttana  Confezione  conceduta  la  piena  libertà  di  cofcienza  per  tutto  r 
Impero  Romano,  ficcome  ancora  libero  il  pofleffò  dei  tolti  beni  Ecclefia- 
ftici , unitamente  colla  prometti , che  la  Camera  di  Spira  dovette  per  1 
avvenire  eflcre  comporta  di  aflertòri  di  ambedue  le  Religioni , e che  conti» 
j Proiettanti  non  fi  dovettero  pubblicar  all’avvenire  Editti , o Mamfeftì  al- 
cuni. Quella  è quella  famofa  pace  di  Pattavi. , la  quale  fa  conferma» 
( benché  coll’  efcluGone  dellaf  Chiefa  riformata  , o Calviniflica  ) nell  anno 

ice 5.  nella  Dieta  di  Augufta  con  tuttele  folennità , e fopra  quefta  fi  e 

fondata  la  libertà  di  cofcienza  fino  all’  Iftromento  della  pace  di  Veftfal.a  , 
fenza  legarli , o riflettere  a vetun  altro  Concilio.  ^ 

Avendo  quefta  pace  alterato  tutto  il  difegno  delia  lega  , fi  vide 
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Jtco  li.  metto  fuori  dello  Stato  di  poter  operare  qualche  cofa  in  fuo  vantag- 
gio nella  Germania , ficchè  ritirandoli  nel  proprio  Stato  ritenne  tuttavia 
per  rifarcimento  delle fpefe  le  Città,  eVefcovati  di  Metz,  Tul,  e Ver- 
dun, occupate  per  la  ficurtà  fuanel  principio  dell’  imprefa,  prendendo  pu- 
re le  Gttà  d’ Ivoy , Danvilliers , e Montmedi  nel  Luzemburghefe . 

{ Il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  Barait,  chiamato  comunemente 
l’ Alcibiade  di  Germania,  e membro  della  fuddetta  alleanza  , avendo 
pronti  al  fuo  comando  zo-mila  uomini  mantenutigli  da  Enrico  Re  di  Fran- 
cia, coi  quali  ville  in  Germania  nelle  Provincie  Cattoliche  adiferezione', 
non  volle  contentarli  colla  pace  di  Pattavia  , e retto  forte  pretto  i Franzelì , 
continuando  tuttavia  di  fconvolgere  la  Germania , e di  mettere  i Vefcova- 
<i  in  contribuzione . Finalmente  però  vedendo,  che  l’ Imperadore  mar- 
ciava all’ incontro  del  Re  Enrico , ed  attediò  la  Città  di  Metz  non  ottan- 
te all’ Inverno,  voltò  egli  fubito  la  bandiera , ed  unitoli  coll’ Imperadore 
fece  partito  nell’  attediare  la  fuddetta  Piazza  . 

Era  bensì  comporta  l’ armata  Tedefca  da  IOO.  mila  uomini , ma  perchi 
non  fu  adoprato  il  dovuto  fervore  nel  combatterequella  Città , e che  l’ In- 
verno, eie  malattie  impedirono  le  operazioni , quando  dall’altra  patte  il 
Duca  di  Guilà  Comandante  della  piazza  li  difefe  con  incomparabif  valore , 
fu  forza  di  levare  dopo  perdite  confiderabili  verfo  il  fine  di  Decembre  l’ atte- 
dio, e di  lafciare  nelle  mani  di  Franzia  le  tre  menzionate  Città  , e Ve- 
dovati . 

, Il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgp  Barait  non  volcndofi  acquietare 
nè  pure  dopo  quella  ritirata  mantenne  delle  fue  truppe,  quanto  mai  pote- 
va, ed  attàlendo  di  nuovo  i Vefcovati  di  Franconia , forzolli  al  pagamen- 
to di  più  di  6oo.  mila  ducati;  anzi  rivolgendo  di  poi  le  armi  contra  la  Città 
di  Norimberga , colla  quale  entrò  in  una  formai  guerra , defolò  tutto  quel 
paefe.  Avendo  efaurta  la  Franconia,  frammifchiofli  il  medefimo  nella 
guerra,  che  Filippo  Prìncipe  diBranfuich  aveva  morto  al  fuo  Cugino  il 
Duca  Enrico  di  Branfuich  Calembergh,artirtendo  a quello  contro  di  quello- 
Tutti  quelli  tradotti  da  lui  commetti  furono  cagione  , che  l’ Imperadore 
gli  fulminò  il  bando , dichiarando  efecutori  del  medefimo  Maurizio  Elet- 
tore diSartònia,  ed  Enrico  di  Branfuich  Padre  del  menzionato  Filippo  . 
Si  venne  pretto  il  Cartello  di  Prine  vicino  il  fiume  Vefer  ad  una  fanguinofa 
-battaglia , nella  quale  retto  bensì  vktoriofo  il  partito  dell’  Elettore  Mauri- 
zio , ma  lui  fletto  morì  di  una  ferita  ricevuta  nel  combattimento  , rettando 
pure  ertimi  coll'  autore  di  quella  guerra  Filippo  , e Vittore  di  lui  fra- 
tello , ed  altri  14-  Conti . Il  disfatto  Alberto  riavutofi  alquanto  della  per- 
dita ricevuta  cercò  di  rifarcire  il  fuo  danno  , ma  la  difgrazia  fua  gli  fece  per- 
dere contra  il  Duca  Enrico  di  Branfuich  la  feconda , e terza  battaglia  , ve- 
nendo per  fine  ridotto  a tali  rtrettezze,  che  privato  di  tutti  gli  tuoi  Stati 
morì  fventuratamente  nell’  efiiio  a Fortzheim  pretto  il  fuo  Cognato  Mar- 
chefe  di  Durlach . . - 
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SECO.  XVI.  V Imperatore  Carlo  efTendofi  accorto  coll’  occafione  dell’  ultime  fua 
l’Imperado-  jmprefe  , che  la  fortuna  principiava  voltargli  le  fpalle  , ed  indebolito 
rfnuBziaall’  altr0  compleffione , vedendo  pure,  che  da  tempo  in  tempo  fi  mali- 
impero.  gnava  il  male  fuo  di  podagra , concepì  di  ciò  un  tedio  così  grande  per  la 
A>  Cr.  ijf  j.  vanità  del  mondo , che  fi  rifolfeall’efempio  degl’  Imperadori  Lotario , e 
Diocleziano  di  fcioglierfene  affatto , e tutto  d’ un  colpo . Così  rinunziò 
ancora  in  vita  gli  Stati  Tuoi  ereditar]  di  Spagna  a Filippo  fuo  figlio,  rifer- 
vandofi  all’ incontro  una  penfione  annua  di  ioo.  mila  ducati,  ficcome  l’Im- 
A.  Cr.  i ss  8.  p'ero  due  anni  dopo  a Ferdinando  fuo  fratello , al  quale  mandò  la  total  ce& 
Convenute  ^onc  coll’ occafione  della  Dieta  di  Francfort.  L’Imperadore  ftelTo  riti* 
muore.  * loffi  nel  Convento  di  San  Giufto  in  Edremadura  dell’Ordine  deiRo« 
miti  di  San  Girolamo  , dove  terminò  la  carriera  della  fua  vita  tra  e* 
iercizj  di  fingolar  divozione  in  pace,  e da  privato,  rendendo  lo  fpiri* 
to  fuo  grande  al  Signor  Iddio  nell’anno  58.  dell’età  fua,  e 39.  del 
governo . 

Avendo  refa  immortale  la  di  lui  memoria  negli  animi  di  tutti  fa- 
rà fuperfluo  il  dipingerlo , come  gloria , e decoro  non  folamente  dell* 
Auftria,  ma  ancora  delle  nazioni  Germanica,  eSpagnuola;  ficchè  per 
terminare  la  Storia  fua  ci  baderà  di  foggiungeme  , che  egli  nacque 
nella  Città  di  Gant  a’  24.  di  Decembre  nell’anno  1500.  La  di  lui 
Confòrte  fu  Ifabella  figlia  di  Emanuello  Re  di  Portogallo,  colla  qua- 
le fu  fpofato  nell’anno  1525-  morendo  prima  di  lui  nell’anno  1539^ 
Partorigli  la  medefima  l' unico  fuo  figlio  , e fucceffore  Filippo  Re  di 
Spagna , e Giovanna , che  diventò  Conforte  di  Giovanni  Principe  di 
Portogallo,  ficcome  Maria  fpofata  coll’  Impera  dorè  Malfimiliano  II.  Ol- 
tre di  quedi  legittimi  gli  erano  pure  nati  alcuni  figli  illegittimi,  cioè 
Giovanni , chiamato  comunemente  Giovanni  d’ Audria  procreato  con 
Barbara  de  Blombec , e Margarita  nata  da  Margarita  de  Vangendein,  la 
quale  fu  fpofata  nel  primo  Matrimonio  con  Aleffandro  di  Medici  Duca  di 
Fiorenza,  enei  fecondo  con  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma , diventata 
nell’ ultimo  fuo  dato  vedovile  Governatrice  de’ paefi  baffi,  conforme  ne 
parleremo  a fuo  luogo  più  difTufamente. 

Prima  però  di  terminare  affatto  il  prefènte  Capitolo  farà  duopo  no* 
tare  prefentemente  alcuni  avvenimenti  notabili  accaduti  nell’  Impero  , 
che  non  abbiamo  potuto  comodamente  inferire  nel  filo  del  nodro  rac- 
conto , e farà  il  primo 

r Che  la  Città  di  Codanza  già  una  di  quelle  deli’  Impero  venne  fotta 

La  CiùàVi  *1  dominio  della  gloriofa  Cafa  d’ Audria  , efifendo  dato  fulminato  il 
Collana  vie  bando  contra  la  medefima  a caufa  delia  mutazione  della  Religione,  « 
nc  nelle  ma-  konomachia,  ficchò  prendendone  l’efecuzione  l’Imperadore  Carlo  V. 
«id  Aulirla.  afìediolla  coi  fuoi  Spagnuolr  , e forzandola  ad  arrenderli  fe  la  teine 
per  rifarcimento  delle  fpefe,  giacché  efia  Città  non  eia  badante  di  r* 
francargliele . . . . 
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* Secondo , che  fotto  il  governo  dell’  Imperadorc  Carlo  V.  prefe  for- 
za la  dicendone  tra  la  Cittì,  e il  Duca  di  Branfuich  , ficchè  quella 
attediata  Erettamente  fu  liberata  per  fine  per  ordine  di  Sua  Maeltì 
Cefarea,  refi  andò  in  tal  guifa  indecifa  , e fofpefa  la  lite,  finché  ai  tem- 
pi noflri  nell’anno  1671- etta  Città  dopo  un  afsedio  di  tre  fettimane 
cafcò  nelle  mani  della  Cafa  di  Branfuich,  e Luneburg. 

Terzo,  che  l’Impero  perde  allora  lo  Stato  di  Livonia  ; impercioc- 
ché efsendo  quello  Paefe  , il  quale  per  l’ addietro  era  fiato  occupato 
dai  Cavalieri  dell’Ordine  della  Spada,  che  vi  fi  erano  fiabiliti  nel  mc- 
defimo  tempo  , che  i Cavalieri  Teutonici  fi  erano  impadroniti  della 
Prulfia,  ed  aveano  foggiogati  i Pagani,  che  l’ abitavano , venne  in  fe- 
guito  in  potere  dei  Cavalieri  dell’Ordine  Teutonico  , allorché  i Ca- 
valieri della  Spada  fi  unirono  , e fecero  un  fol  corpo  coi  Teutonici 
-nella  Prulfia  . Ma  quando  quelli  Cavalieri  furono  obbligati  a fotto- 
metterfi  alla  giurifdizione  del  Re  di  Polonia,  gli  Stati  della  Livonia 
fi  fepararono , e il  loro  gran  Maeftro , che  aveva  il  titolo  di  Comen- 
datore,  chiamato  Guglielmo  di  Plettenberg  fu  ammefso  nel  numero 
de’  Principi  , e degli  Stati  dell’Impero  . Ma  quando  coll’  efempio 
della  Prulfia  la  Livonia  volle  mutare  Religione  , nacque  fopra  la 
Coadjutoria  una  lite  tra  Gafparo  de  Munfter,  e Guglielmo  de  Furftemberg; 
Gafparo , e l’Arcivefcovo  di  Ripa  non  potendo  più  convenire  col  Comen- 
datore  fopra  la  Religione  fi  mifero  fotto  la  protezione  Polacca  , dalla  qual 
cofa  nacque  una  fanguinofa  guerra  , nella  quale  entrò  pure  Giovanni  Bafi- 
lide  Gran  Duca  di  Mofcovia , efsendone  per  fine  l’efito , che  tutta  quali  la 
Livonia  cafcò  nelle  mani  di  elfi  Mofcoviti . Il  Comendatore , o Gran  Mae- 
ftro di  quel  tempo  Gerardo  Kelter  però  confegnò  ^ rimanente  di  quel 
Stato  a Sigifmondo  Augufto  Re  di  Polonia , ritenendo  per  fe  la  Cur- 
landia  , e Semigalla,  come  un  Principato  Secolare,  e feudo  di  Polo- 
nia, prefso  la  di  cui  famiglia  fono  refiati  di  poi  quei  paefi  fino  a’  no- 
li ri  tempi. 

Quarto,  che  quando  il  Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  della  li- 
nea Francona  fu  dichiarato  Gran  Maeftro  dell’Ordine  Teutonico  ia 
Prulfia,  egli  rinnovò  la  guerra  centra  il  Regno  di  Polonia  , ricufan- 
do  di  riconofcere,  come  feudatario  il  Re  di  quella  Corona  . Efsendo 
dunque  efso  Alberto  troppo  debole  per  foftenerla  contra  il  Re  Sigif- 
mondo  , mentre  le  truppe  aufiliarie  fperate  dall’  Imperador  Carlo  V. 
gli  mancavano,  come  quello  , che  fi  trovò  troppo  legato  in  altre  par- 
ti , ed  accorgendofi  il  fuddetto  Sigifmondo  , che  fin  tanto  la  Prulfia 
reftarebbe  nelle  mani  dell’  Ordine  Teutonico  ( afsai  potente  in  quei 
tempi)  la  Polonia  non  avrebbe  mai  da  fperare  la  pace  da  quelle  parti, 
offrì  elio  quella  parte , che  1’  Ordine  Teutonico  poftèdeva  ancora  in  Pruf- 
Tom.  IV.  O ì fia 
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SECO.  XVI.  fia  al  GranMaeffro,  e Margravio  Alberto , ed  ai  fratelli  delmedefimo 
dopo  la  mancanza  della  fua  linea  , come  un  Ducato  Secolare , ed  eredita- 
A.  Cr.  15 r;Q>  U qual  offerta  accettò  il  medefimo  molto  volontieri , come  quello, 
Curlandia  che  già  per  altro  inclinava  al  Lutteraneffmo  in  modo,  che  deponendo  il 
Ducato. Un  Mantello,  e la  Croce  dell’ Ordine  fuddetto  ricevè  il  feudo,  ediventò  in 
A.  Cr.  ifz?.  confeguenza  da  Gran  Maeftro  il  primo  Duca  di  Pruflìa  , dove  introduffè 
rruflìa  dive  pure  la  Religione  Lutterana . L’Impero,  eia  Corte  Imperiale  mortraron- 
-"£r°  ^ bensì  mal  loddisfatti  di  quella  mutazione , ficchè  contra  Alberto  fu  ful- 
minato il  bando  all’  iftanza  degli  altri  membri  dell’Ordine,  ma  egli  nulla 
comodò  reftò  ficuro  fotto  la  protezione  della  Corona  di  Polonia  , lafciaa- 
dodopo  la  fua  morte  quello  fuo  Ducato,  giacché  non  aveva  prole  alcuna, 
alla  famiglia  fua , la  quale  lo  poflìede  pur  oggi  giorno , e di  più  con  fovra- 
ra  autorità  , e gloriofa  pace . 

Quinto , che  effèndofi  la  Cittì  di  Zurigo  fatta  indurre  dal  Parroco  fuo 
Ulrico  Zuinglio  alla  mutazione  della  Religione , i cinque  vecchj  luoghi , 
come  jLucerna , Uri,  Sviz,  Untervalden,  e Zug,  pur  oggidì  zelanti 
Cattolici  concepirono  contro  di  quella  uno  fdegno  grandiffimo  , iìcchè 
molti  privati  parlarono  con  gran  veemenza  contra  un  tal  palio . Effa  però, 
affine  di  vendicarli  di  quel  procedere , fiaftenne  di  ogni  commercio  coi 
fuddetti  cinque  Cantoni  in  modo,  che  ricusò  di  fornirgli  del  grano  . On- 
de non  volendo  poi caffare  quel  divieto,  non  oliarne  che  gli  altri  men- 
zionati cinque  luoghi  s’ erano  offèrti  di  darle  tutta  la  foddisfazione , e di 
confegnarle  le  perfone , dalle  quali  era  Hata  ingiurata  , impugnarono  per 
fine  i medelìmi  le  armi , e modero  la  guerra  alla  fuddetta  Cittì  di  Zurigo. 
Aveva  bensì  la  medefima  in  fua  affluenza  quella  di  Berna , fattafi  pure  fe- 
guace  dei  dogmi  di  Zuinglio  ; prima  però,  che  unirfi  potettero  entrambe, 
i menzionati  cinque  luoghi  alTalirono  quei  di  Zurigo , effóndo  quelli  u- 
fciti  dal  vantaggiofo  loro  pollo  predo  la  Cittì  di  Capei , e ne  fecero  una 
grandiffima  llrage,  nella  quale  fu  parimente  trucidato  il  Predicatore  loro 
Ulrico  Zuinglio . 

Tornarono  bensì  poco  dopo  a refpirare  alquanto  gli  fconfitti  per  effèr 
loro  venuti  in  foccorfo  i compagni  della  lor  Religione , cioè  quei  di  Ber- 
na, di  Solurna  , di  Balilea  , di  Mulaufen  , ed  altri,  ffcchè  ambedue 
le  armate  nemiche  fi  accamparono  predò  la  Città  di  Zug.  Ma  perchè  quel- 
li di  Zurigo  tentarono  ancora  contra  la  volontà  degli  altri  loro  alleati  quel- 
la volta  un  temerario  affalto,  ficchèper  tal  cagione  non  furono  foccorlì 
dai  medefimi  , foggiacquero  pure  allora  ad  una  rotta  affai  piò  fanguinofa 
della  prima.  Finalmente  però,  effóndo  fopraggiunto  l’ inverno  , e che  gli 
fpecificati  cinque  luoghi  avevano  avute  alcune  percoffè  nel  Territorio  Ber- 
nefe  , fu  fermata  una  pace  dalla  Franzia,  e dalMarchefe  di  Baden  , la 
quale  riufcì  piuttofto  in  gloria , e riputazione  dei  cinque  luoghi , che  degli 

altri 
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altri  confederati.  Gli  Autori  ( ficcome  nel  preferite  Periodo  nacquero  la 
Germania  quelle  note  controverlie  tra  le  Religioni,  così  fono  pureufcite 
diflferentemenre  le  defcrizioni  delle  cofe  accadute , dovendoli  diftinguere , 
tantoquelli,  che  hanno  fcritto  dalla  parte  dei  Cattolici , quanto  gli  altri 
Scrittori  Luterani  ) faranno  dunque  nominati  tra  i primi  Guglielmo  Ze- 
nocaro  de  vita  , & geftis  Caroli  V.  Giacomo  Meffenio  in  Anima  Hifto- 
ri*,  di  Barro  inPanegyrico  de  immortalitate  Caroli  V.  Surio  in  Com- 
mentario rerum  in  Orbe  geftarum , Tuano , Pietro  Crinito  de  bello  Rufli- 
corum  , Lodovico  d' Avila  de  bello  Germanico , Natale  Conte  in  Hifto- 
ria  fui  temporis.  Tra  gli  altri,  cioè  i Lutterani , li  annoverano  Simon 
Scardo  in  Hilloria  rerum  Germanicarum  , Davide  Citreo  in  Chronico, 
Giovanni  Sleidano , Hort  leder  de  bello  Smalcaldico . 


CAPITOLO  IL 


Del  governo  dell'  Imperadore  Ferdinando  I. 


Qualmente  Ferdinando  I.  ottenelfe  dopo  la  fventurata  morte  del  fuo 
Cognato  Lodovico  Re  di  Ungheria  quel  Regno,  e quello  di  Boe- 
“*  mia , fi  dirà  qui  in  apprettò  nel  Capitolo  V.  coll’  occafione  della 
Storia  di  U ngheria  . E’  fiato  parimente  fpiegato  nell’  antecedente  Periodo, 
com’egli  fu  eletto  Re  de’ Romani,  e com’egli  nell’affenza  dell’Impera- 
doredeffe  mano  al  maneggio  degli  affari  dell’ Impero,  ficchè  non  ci  refie- 
rà  prefentemente  altro  di  foggiungere  qui  fuori  di  quello,  che  accadde  dopo 
la  morte , e la  rinunzia  di  Carlo  V.  fotto  il  di  lui  governo  , in  qualità  di 
effettivo  Imperadore  Romano . 

La  prima , e maggior  fua  cura  fu  dopo  aver  impugnato  lo  Scettro  Im- 
periale di  accomodare  le  differenze  della  Religione,  pubblicando  perciò 
una  Dieta  per  Augufta,  dove  rinnovò  la  propofizione,  che  ognuno  fi  do- 
veffe  fottomcttere  al  Concilio  di  Trento  fi  urbato, ed  interrotto  dalle  oftilità 
dell’Elettore  Maurizio,  il  qualefi  doveva  con  tutto  ciò  ricominciare.e  conti- 
nuare in  Trento . Ma  perchè  i Proteftanti  non  volevano  recedere  in  modo 
alcuno  dalle  antiche  loro  condizioni , cioè , che  il  Papa  non  doveffe  farvi 
l’ uficio  di  Giudice  , ma  bensì  comparirvi , come  parte,  e che  ai  Teologi 
Proteftanti  doveffe  concedere  il  voto , elafefiione,  fi  vide  chiaramente , 
che  in  tal  guifit  non  fi  concorderebbe  in  eterno  per  un  Concilio  , perciò  fu 
lafciata  da  parte  quella  propofizione , e confermata  la  pace  di  Paffavia . 

O4  Quella 
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Quella  dolcezza  ufata  da  Ferdinando  verfo  i Proteflanti , ficcome  per 
avere  l’anno  1557  tenuto  in  Vormazia  un  altro  infruttuofo  Colloquio 
gli  attirò  una  cosi  mala  volontà  pretto  il  Papa  Paolo  IV.  che  quando  1’  Itn- 
peradore  dopo  la  fua  elezione  gii  fece  fare  per  Gufmano  fuo  Legato  le  fola- 
te cerimonie , con  chiedergli  l’ incoronazione  a Roma,  il  Papa  non  volle 
afiòlutamente  riconofcerlo  per  Imperadore  Romano  , allegando  elio,  che 
non  folle  flato  in  potere  di  Carlo  V- di  rinunziargli  l’Impero  fenza  faputa  , 
e confenfo  fuo  , reflando  il  fuddetto  Paolo  IV.  cosi  fermo  nel  rifiutarlo  , 
che  il  Legato  Imperiale  li  vide  collretto  di  partire  da  Roma  fenza  frutto , e 
Ferdinando  abbandonò  il  penderò  dell’incoronazione , non  elTendofi  dopo 
quel  tempo  alcuno  Imperadore  alTaticato  più  per  la  medefima  ; e perchè 
Papa  Paolo  IV.  pafsò  poco  dopo  all’ altra  vita . Pio  IV.  fuo  fuccefifore  ac- 
comodò le  differenze,  e riconobbe  il  fuddetto  Ferdinando  per  un  vero , e 
legittimo  Imperadore  Romano . L’ Imperadore  Ferdinando  da  quel  tempo 
in  poi , e dopo  l’ aver  conchiufa  la  pace  col  Turco , governò  l’ Impero  con 
fomma  tranquillità  ; e ficcome  egli  flelTo  era  flato  il  mediatore  della  pace 
diPattavia,  così  invigilò  ancora  perla  parte  fua,  acciocché  la  medefima 
reflalTe  offervata  ; anzi  per  togliere  ogni  diffenfione,  che  recar  poteffe 
dopo  la  fua  morte  il  defiderio  della  fuccclfione , ottenne  egli  dagli  Eletto- 
ri , che  Mafiimiliano  fuo  figlio  farebbe  dichiarato  Imperadore  Romano  . 
Quello  pacifico , e tranquillo  governo  continuò  Ferdinando  pertutto  il 
tempo  della  fua  vita , la  quale  terminò  nell’  anno  61.  dell’  età  fua  ai  25-  di 
Luglio  nella  Città  di  Vienna , avendo  prima  fatto  un  Teflamento,  in  vi- 
gore del  quale  rollarono  divifi  tra  i tre  fuoi  figli  i proprj  Stati  ereditarli . O- 
gnuno  aferive  a quell’  Imperadore  il  vanto  di  pietà  , prudenza  , modera- 
zione , fobrietà,  e di  fingolar  giuflizia  , fervendoli  ordinariamente  per 
Simbolo  di  quelle  parole  : Fiat  pi/  , itpereat  Muirdut . 

Nacque  egli  a Medina  in  Ifpagna  ai  io.  di  Marzo  1503X3  fua  Conforte 
fu  Anna  figlia  di  Ladislao  Re  di  Boemia,  e di  Ungheria,  la  quale  gli 
partorì  dodici  figli . Nel  numero  dei  Mafchi  fi  trovarono  Mafiimiliano  lì. 
Ferdinando  d’infpruch  , c Carlo  di  Gratz  Padre  di  Ferdinando  II.  ficcome 
tra  le  figlie  Elifabetta  fpofata  con  Sigifmondo  Augulto  Re  di  Polonia, 
Anna  Conforte  di  Alberto  Duca  di  Baviera  , Maria  fpofata  con  Guglielmo 
Duca  di  Giuliers,  Maddalena,  die  abbracciò  lo  Stato  Religiofo  , Cate- 
rina Conforte  prima  di  Francefco  Duca  di  Mantova  , e poi  dt  Sigifmondo 
Auguflo  Redi  Polonia  di  lei  Cognato,  Eleonora,  che  diventò  fpofadi 
Guglielmo  Duca  di  Mantova,  Margarita,  che  morì  nello  flato  libero , 
Barbara,  che  ottenne  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  Giovanna  Conforte 
di  Francefco  Dttca  di  Fiorenza  , ed  Elena  , che  fi  fece  Religiofa . 

Sotto  quello  Ferdinando  non  accadde  neU’Impero  Romano  cofa  di  gran 
rilievo  fuori  delle  continue  difsenfioni  , che  regnarono  tra  i Danefi  , e 
laCittàdiLubeca.  Si  nota  parimente,  che  nell’  anno  1559.  mancò  l’an» 
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tica  linea  Elettorale  Palatina  colla  morte  dell’  Elettore  Ottone  Enrico , SECOI.XVI 
fucceder.dogli  la  famiglia  di  Simmeren , ed  efsendo  il  nuovo  Elettore  Fe- 
derico III-  dedito  alla  Religione  pretefa  Riformata  , ne  fegul , che  la  Lu- 
terana redo  abolita  in  quelle  parti , ed  introdotta  quella  di  Calvino  ■ 

Gli  Autori  i tnedefimi  che  fopra . 


CAPITOLO  III. 

Della  Storia  di  Spagna . 


N Egli  antecedenti  Tomi,  e Periodi  damo  Tempre  dati  foliti  di  tratta- 
re dopo  la  Storia  degl’  Imperadori  Tedefchi  immediatamente  quel- 
la dell’  Impero  Greco,  ficcome  dopo  la  medefima  gli  avvenimenti  di  Fran- 
zia,  e di  Turchia,  e fucceflivamente  quei  di  Spagna,  e delle  altre  Na- 
zioni Europee,  tenendo  un  tal  ordine,  perchè  le  tre  fuddette  prime  Na- 
zioni erano  allora  infinitamente  più  riguardevoli  delle  altre , e che  l’ordi- 
ne Cronologico  era  in  fe  dedo  di  maggior  chiarezza  nello  dudio  Storico  . 
Pi  efentemcate  però,  effèndo  gli  avvenimenti  delle  Potenze  Europee  ugual- 
mente notabili  , ci  troviamo  pure  obbligati  di  mutare  fidema , e metodo, 
principalmente  ancora , perchè  l’ Impero  Greco , ed  il  Regno  di  Napoli  , 
dei  quali  è dato  fin’  adeffo  parlato  Tempre  in  didintidimi  Capitoli , o ro- 
darono affatto  edinti , o foggetti  almeno  al  dominio  altrui.  Perqueda 
confiderazione  dunque  farà  il  miglior  ordine , che  ufar  fi  poffa  , fe  divide- 
remo gli  Capitoli  in  modo  tale,  che  le  Nazioni , tra  le  quali  èpaffatoil 
maggior  commerzio , diano  unite , e per  dir  così  1’  una  a canto  dell’  altra. 
Siafi  dunque, che  fi  tratti  prima  della  Spagna,  come  quella,  che  già  domi- 
nata dalla  gloriofidima  Cafa  d’ Audria  fi  vide  incatenata  cosi  drettamen- 
te  colla  Germania;  poi  degli  avvenimenti  della  Franzia  , come  quella,  che 
a tutti  i tempi  s’ è affaticata  di  contrappefare,  tanto  l’ Impero.quanto  la  fud- 
detta  Spagna;  ficchè  per  ciò  s’ è trovata  ora  con  queda  , ed  ora  con  quello 
impegnata  in  continue  guerre.  Seguirà  la  Storia  di  Ungheria  , e di  Boe- 
mia pure  dipendenti  dalla  Cafa  d’  Audria  , ficcomc  dipoi  quella  dei  Tur- 
chi , quali  giurati  nemici  della  medefima,  finalmente  fi  parlerà  degl’Ingiefi, 
Danefi  , Svezzefi  , Italiani,  e dalle  Nazioni  Barbare  refefi  a poco  a poco 
note  nel  prefente  Periodo . 

Quanto  dunque  alla  Spagna  gli  avvenimenti  della  medefima  fono  tal- 
mente mi  fchiati  colla  Storia  dell’Imperadore  Carlo  V.  che  n’  era  Sovrano, 
e poi  con  quella  di  Franzia  , ficchè  volendone  parlare  di  nuovo, farebbe  un 
triplicato  difcorfo  , e troppo  tediofo  per  il  Cortefe  Lettore  ; per  lo  che  ci 
bada  di  lbggiungere  fol  quello,  che  edcado  morto  l’Avo  Materno  del 
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SEC  XVI.  menzionato  Imperatore  Carlo  V.  quelli  nè  impugnò  Io  Scettro  già  nell’an- 
no 16.  dell’  età  fua,e  fu  così  bene  ammaeftrato  da  Guglielmo  de  Croje , ed 
Arfchol  fuo  Maggiordomo , che  meritò  nella  gioventù  fua  il  nome  di 
Grande . Il  fuo  primo  Miniflro  però  di  Stato  fu  il  Cardinale  Francefco  Xi- 
menes;  e perchè  la  di  lui  Genitrice  la  Regina  Giovanna , alla  quale  ap- 
partenne peraltro  l’ eredità  Spagnuola  , reftò  tuttavia  nell’ incapacità  fua 
Divifiont  de-  per  il  maneggio  degli  affari , fece  erto  Carlo  una  tal  divilìone  dei  Stati  con 
Ri*  "3  Ferdinando  fuo  fratello , che  Iafciandogli  li  Paefi  dell’ Avo  Paterno , e 
Ordinando*  dell' Aulì  ria , ritenne  per  fe  gli  Materni , cioè  tutta  la  Spagna  , efclufone 
fuo  fratello.  Portogallo,  oltre  Napoli,  Sicilia,  Sardegna,  ed  America,  ficcome  an- 
cora la  Contea  di  Borgogna  unitamente  coi  Paefi  baffi . 

Nel  principio  però  del  fuo  governo  partorigli  la  gelofia  di  alcuni  Grandi 
Ribellioni  di  Spagna  turbolenze  penofiflìme , come  quelli,  che  riguardarono  con  oc- 
contracailo  chio  invidiofo  il  fuo  Confeglio  comporto  la  maggior  parte  di  Perfonaggi 
A.  Crfi  fit*  nativi  dei  Paefi  baffi , e quello  fu  appunto  lo  (limolo,  che  gli  fece  ribellare 
' coll’ occafione della  partenza  fua  per  la  Germania,  affine  di  ricevere  colà 
la  Corona  Imperiale  , facendo  per  ciò  una  Lega  chechiamarono  la  Santa 
Giunta  coll’intenzione  di  voler  proclamare  per  Re  il  figlio  dell’efiliato 
Federico  Re  di  Napoli , il  quale  però  ricusò  di  accettare  l’ onore  offerto- 
gli, avendo  pure  trovati  la  prudenza  del  Cardinale  Ximenes  li  rimedj  op- 
portuni per  dileguare  tutta  la  rivoluzione . 

In  qual  maniera  poi  l’ Imperadore Carlo  V.  foffe dichiarato  nell’anno 
1519.  Imperadore  Romano  , è già  flato  abbaflanza  fpiegatonel  Capitolo 
I.  e fi  dirà  pure  nella  Storia  Franzefe  j reffa  folo  di  fbggiunger  qui 
Primo, che  avédo  l’Avo  fuo  Ferdinando  Cattolico  principiato  di  far  alcu* 
La  guerra  ni  acquifti  fulle  Coffe  dell’  Africa, ed  efpugnate  le  Città  di  Bugia  , e Tripo- 
Afr  cana  par-  Jj } l’ Imperadore  Carlo  fperando  di  accrefcere  colà  le  vittorie  riff abili 
tc  fc.lice.par-  non  fedamente  fui  Trono  di  Tunifi  il  Re  Muley  Afsan  , ma  ritenne  an- 
tc  fiuiitra . ncl!e  proprie  manj  per  ficurtà  fua  il  forte  della  Goletta  predo  Tunifi . 

f',5>  Volendo  però  di  poi  flendere  di  vantaggio  nell’  Africa  il  fuo  dominio  , cd 
impadronirfi  della  Città  di  Algicri,  licchè  intraprefe  in  perfona  fuor  di 
tempo  una  fpedizione  per  quelle  parti , l’ efcrcito  fuo  fu  talmente  rovinato 
dal  naufragio,  e dalle  malattie  che  fi  vide  coffretto  di  tornare  infrut- 
tuofamente  in  dietrocolla  perdita  quafi  della  metà  dell’armata . 

Carlo  agc-a-  Secondo , che  l’ ifleffo  Imperadore  accrebbe  fuor  di  modo  i fuoi  Stati , 
dtfee  li  tuoi  acquiflando  non  folamcnte  il  Ducato  della  Gcldria  dal  Duca  Guglielmo 
Stati  colla  diCleves,  ma  ancora  dal  Vefcovo  di  Utrech  la  Città  di  quel  nome,  e la 
trech.tdò'!)!:  Signoria  di  Ober  llsel , obbligando  parimente  Francefco  I.  RediFranzia 
Lkl.’  di  cedergli  la  Sovranità  fopra  la  Fiandra,  edArtois. 

Terzo,  che  dopo  la  morte  dell’ultimo  Duca  di  Milano  Francefco 
Con  Milano  Sforza  Carlo  tolfe  quei  Stati  al  Re  di  Franzia  , che  n’ era  un  fiero  Compe- 
titore, incorporandogli  con  gli  Stati  della  famiglia  fua  col  mezzo  di  ua 
feudo  Imperiale . Quarto, 
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Quarto,  che  il  più  grande  incremento  ridondò  alla  Spagna  fotto  il  Io* 
dato  Imperadore  Carlo , quando  il  di  lui  Generale  Ferdinando  Gorcefio  ef- 
pugnò  la  Capitale , ed  il  Regno  del  Medico  nell’ America,  avendo  da 
quel  tempo  continuato  di  accrefcere  gli  acquifti,  finché  nell’ anno  1545. 
s’ impadronì  pure  il  Generale  Spagnuolo  Francefco  Pizarro  del  Regno  del 
Perù,  acquiftando  nel  medefimo  la  ricca  miniera  d'Argento  del  Mante 
Potofi.che  fi  riguarda  veramente,  come  la  forgente  delle  ricchezze  Spa- 
gnuole,  e che  l’Europa  abbonda  oggi  giorno  di  tanto  Argento,  efTendo 
cofa  deplorabile , che  li  Spagnuoli  fi  (iano  talmente  incrudeliti  contragl’ 
ignudi,  ed  innocenti  abitatori  di  quelle  parti  , dove  il  Signor  Iddio  gli 
aveva  fatte  tante  grazie,  e concedute  tante  ricchezze,  che  non  folamen- 
te  trucidarono  fpietatamente  il  povero  popolo  , ma  tiranneggiarono  anco- 
ra crudelmente  contro  de’ Principi , ed  i Sovrani  di  quelle  pani , che  per 
torgli  le  ricchezze  li  fecero  morire  con  tutte  le  forti  di  barbarie , sforzando 
una  volta  alcuni,  che  ballafiero  fecondo  1’ ufo  nativo , e mifchiandofi  poi 
tra  li  medefimi  pure  ballandogli  rrafifiero  colle  fpade,  come  per  fcherzo , 
e pafiàtempo  , leggendofi  altre  crudeltà  fimili , e maggiori  negl’  ifiefli 
Scrittori  Spagnuoli , che  farebbero  al  lettore  arricciare  i capelli. 

Quinto,  fu  di  profitto  grandifiimo  al  Regno  di  Spagna  pure  l’acquifio 
d’  una  parte  delle  Indie  Orientali , che  furono  le  Ifole  Molucche,  e ciò 
per  opera  dell’ ardire  , e della  prudenza  d’  un  tal  Ferdinando  Magellano . 
Imperciocché  efTendo  feoperte  le  Indie  Occidentali , e li  Portughefi  che 
già  avevano  trovata  la  firada  per  le  Orientali.lamentandofene  come  d’  una 
cofa  pregiudiziale  al  commento  loro  , (labili  il  Papa  tra  ambedue  le  Co- 
rone l’accordo,  che  la  Spagna  potefie  (tendere  i fuoi  traffichi , ed  acquifii 
dall’Equatore,  ovvero  dalle  Ifole  Canarie  150.  gradi  verfo  l’Occidente, 
(ìccome  Portogallo  altrettanto  verfo  I’  Oriente . Accadde  ora , che  T Ifola 
di  Molucca  feoperta  nuovamente  dai  Portoghefi  fi  ritrovò  fituata  nel  ter- 
ritorio Spagnuolo , ficché  vi  fu  quefiiooe,  come  giungervi  dalle  parti  dell’ 
Occidente.  Segnalofli  allora  un  tal  Portoghefe  Ferdinando  Magellano, 
e rimofirando  efiere  un  imponibile, che  l’ America  potefie  efière  legata , o 
attaccata  da  tutte  le  parti  ai  Poli , dovendo  avere  in  qualche  parte  la  fua 
apertura, dove  il  mare  dell’Oriente  fi  congiungefse  con  quello  dell’Occiden- 
te ; onde  prendendo  1’  incombenza  di  trovarla  feoprì  verfo  il  mezzo 
giorno,  fui  5 )■  grado  di  elevazione,  un  gran  ftretto  di  mare  chiamato  dal 
nome  dell’  Inventore  fuo  Magellanico , per  dove  entrato  nel  mare  Occi- 
dentale giunfe  per  fine  alle  Ifole  Molucche.  Qyefto  Magellano  dunque  è 
il  primo,  che  abbia  girato  tutto  il  Mondo , e l’ efempio  del  quale  feguiro- 
no  di  poi  altri,  che  vi  trovarono  diverfe  fimili  aperture , tanto  verfo  il 
Mezzodì , quanto  verfo  il  Settentrione . 


SFC  XV I. 
A.  Cr.  if  il. 
Con  Am:rk 
ca. 


Crudeltà  del 
Spagnuoli. 


Colle  Ifoli 
Molucche. 
A.Cr.  1517. 


Tutto  il  Mò- 
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Feriodo  ìli,  Cap.  Ili, 


SECO.  XVI. 


FILIPPO  IL 


AVendo  Carlo  V.  rinunziato  fpontaneamente  al  governo  neprefel’in- 
combenza  Filippo  II.  fuo  figlio . Ma  ficcome  le  azioni  principali  di 
quello  Re  entrano  nel  Periodo  fufTeguente,  così  ne  riferbaremo  la  mag- 
gior parte  fino  al  fuo  luogo , adducendo  qui  quel  folo,  che  accadde  nel  pre- 
dente , cioè  la  prima  guerra  contra  la  Franzia  , famofa  a riguardo  della 
battaglia  predo  S.  Quintino  felice  per  gli  Spagnuoli . 

Avevano  i Nipoti  di  Papa  Paolo  IV.  cioè  i Caraffa  concepito  un'  odio, 
e gelofia  contro  Filippo  II.  perchè  lo  fofpettavano  quafi  che  cercalfe  di 
opporfi  ai  difegni , e particolari  in  tereffì  loro.  Onde  perfeguitando  tutti 
gli  aderenti  di  Spagna , la  prefero  principalmente  contro  la  Cafa  Colonna, 
e fupponendo  al  Papa,  quali  che  la  fazione  Spagnuola  gl’  infidialfe  alla  vi- 
ta , induflèro  il  Pontefice  ad  arredare  i Colonne!! , e togliendogli  le  For- 
tezze di  Palliano,  e Nettuno  dichiarò  la  guerra  alla  Spagna  . Ma  non  ef- 
fendo  capace  egli  folo  di  foftenerla , ricorfero  i Caraffa  al  Re  di  Franzia 
Enrico  II.  elodifpofero  colle  promelfe di  farlo  Re  di  Napoli  d’entrare 
nell’impegno.  * 

• Aveva  bensì  terminata  1*  Imperadore  Carlo  V.  poco  prima  della  rinun- 

zia fua  la  guerra  contra  la  Franzia  nata  percaufa  della  Città  di  Metz, 
col  benefìcio  d’ una  tregua  di  fei  anni  affine  di  rendere  pacifico  il  princi- 
pio del  governo  del  fuo  figlio,  ma  le  perfuafioni  dei  Caraffa  furono  tanto 
potenti,  che  Enrico  rompendo  l’Armiftizio  già  nel  primo  anno  fpedì  il 
Marefciallo  Strozzi , ed  il  Duca  di  Guifa  con  un  efercito  in  Italia  per 
inondare  lo  Stato  Napolitano . Frattanto  radunò  pure  il  Re  Filippo  dal- 
la parte  fua  un’  armata  compolfa  di  JCXDOO.  uomini , e principiando  colla 
medefima  adoperare  nei  Paefi  baffi  affediò  la  Città  di  S.  Quintino . It 
La  battaglia  Conteflabile  Franzefe  de  Colignis  venne  per  dgrle  foccorfo , mailDu- 
preffo  San  «a  di  Savoja  qual  Governatore  dei  Paefi  baffi  della  Spagna  marciandogli 
Quintino . all’  incontro  sforzollo  alla  battaglia , nella  quale  reftò  fconfitta  tutta  quali 
l’ armata  Franzefe , quando  dall’altra  parte  non  reftarono  morti  più  di 
100.  Spagnuoli . Cagionò  quella  vittoria  per  tutta  la  Franzia  un  tremore , 
e colternazione  così  grande , che  fe  li  Spagnuoli  indotti  da  una  gelofia  di 
Stato  non  avefifero  loro  medefimi  impedito  il  Duca  di  Savoja  di  profeguir- 
la  , la  metà  della  Franzia , e l’ iflefTa  Città  di  Parigi  farebbe  reftata  in  pre- 
da fecondo  ogni  apparenza  al  Vincitore.  Nel  mentre  che  dunque  gli  Spa- 
gnuoli trafcurarono  il  proprio  vantaggio , richiamarono  i Franzefi  il  Duca 
di  Guifa  dall’Italia  colle  lue  truppe,  ilqualerimifelecofe  di  Franzia  in 
così  buon  piede,  che  non  fece  fvanire  folamente  tutto  il  timore,  ma  che 
tolfe  ancora  agl’Inglefi,  che  s’ erano  collegati  cogli  Spagnuoli  ( avendo 

il 
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il  Re  Filippo , conforme  fi  dirà  qui  apprettò,  fpofata  la  Regina,  ed  erede  del  SECOL  XVI 
trono  d’Inghilterra,  Maria  ) le  Città  di  Calais,  ficcome  pure  ai  Spa- 
gnuoli  medefimi  quelle  diGuifnes,  Hames,  e Thionville , e fotto  il  A.  Cr.  tj?8. 
comando  del  Marefciallo  di  Termes  , Duncherchen , e Bergen , attedian- 
do pure  Gravellina , dove  però  retto  rifpinto  quello  di  Termes.  Ma  quan- 
do lì  Ila  va  per  dar  il  fuoco  alla  macchina , e che  ambedue  li  Re  ttavano  al- 
la fronte  de’ loro  eferciti,  s’interpofero  gli. Amici  loro , e principalmente 
il  Duca  di  Lorena , e la  di  lui  Genitrice,  ftipolando  una  pace , nella  qua- 
le reftituì  la  Franzia  alla  Spagna  198.  Piazze  tolte  a.quella  Corona , ed 
agli  Alleati  della  medefima  nello  fpazio  di  otto  anni,  e al  Duca  di  Savoja 
il  Piemonte,  dal  quale  era  flato  fcacciato  , e fposò  la  propria  figlia  Isa- 
bella accompagnata  da  una  dote  di  400.  mila  Scudi  d’ oro  col  Re  Filippo, 
la  di  cui  Conforte  Maria  d’ Inghilterra  era  pattata  poco  prima  all’  eternità . 

La  Franzia  all’ incontro  non  ricuperò  altro  fuori  di  tre  Piazze  di  poca  im- 
portanza di  Han , Cafteleto , e S.  Quintino . Quella  qui  è la  più  nota- 
bile delle  azioni  del  Re  Filippo  accadute  nel  prefen te  Periodo.  Onde  rif- 
parmiando  le  guerre  fue  maggiori , e le  rivoluzioni  dei  Paefi  batti , al  fuo 
luogo  fi  finirà  il  prefente  Capitolo.  Gli  Autori  fono  Mariana , Maffeo,  e 
Jarrico  nella  Storia  dell’ Indie.  ilTuano. 


CAPITOLO  IV. 


Della  Storia  di  Francia. 


FRANC  ESCO  I 


Qualmente  il  Re  Francefco  I.  fia  dopo  la  morte  del  fuo  Reai  Cugino 

Lodovico  VII.  giunto  alla  Corona  di  Franzia,  e qualmente  fi  prin-  prjncefco  j 
cipiò,  e fini  la  guerra  Milanefe  , dicemmo  già  nell’antecedente  s’impadroni- 
Periodo , quando  efponemmo  la  vita  dell’  Imperatore  Mattìmiliano  L Ice  di  Mila* 
Ora febbenel’ Avo dell’Imperadore Carlo  V.  ed  antecettòre  fuo  nel  Re-  no*  V 
gno  di  Spagna,  cioè  Ferdinando  il  Cattolico  fi  trovarti  impegnato  fino 
alla  fua  morte  in  quella  guerra , non  parve  però  bene  al  fuccettòre  fuo  Car- 
lo V.  di  continuarla , ficchè  conchiudendo  la  pace  colla  Franzia  nella 
Città  di  Nojone,  ftabilirono  tra  gli  altri  patti  della  medefima  ancora  la 
condizione,  che  Carlo  fpofar  dovette  la  figlia  di  Francefco , quando  fareb-  U,J 
be  nell’  età  di  poter  maritarli . Frattanto  però  cheCarlo  fi  lulingò  colla  A.Cr.  tf 
fperanza,  che  da  quella  pace  gli  ridondarebbe  una  profonda  quiete , e 
che  nel  proprio  Stato  fi  trovò  occupato  coll’  aggiuftaraento  dei  movi- 
menti cagionati  dalla  Santa  giunta  ( della  quale  parlammo  nella  Sto- 
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ria  Spagnuola  ) prefe  Francefco  la  rifolazione  di  rompere  all*  improv- 
vifo  dopo  cinque  anni  la  pace,  e preftò  non  fedamente  la  propria  af- 
fi flenza  al  Re  di  Navarra  affine  di  torre  quefto  Reame  agli  Spagnuo- 
li,  ma  s’impadronì  ancora  di  alcune  Città  Cafìigliane,  le  quali  però 
gli  Spagriuoli  le  ricuperarono  dopo  poco  tempo . 

Quella  rottura  dunque  unita  colla  competenza  fatta  da  Francesco 
per  la  Corona  Imperiale,  e coi  pregiudizi  recati  all’Imperadore  Carlo 
V.  per  l’ affiflenza , poiché  la  Franzia  preftò  ancora  nel  tempo  di  pa- 
ce al  Duca  di  Geldria,  il  quale  guerreggiò  per  quello  Ducato  già  da 
molti  tempi  colla  Cafa  di  Borgogna , e finalmente  la  protezione,  che 
concefTe  quella  Corona  al  Principe  di  Buglione  , e Sedan  , il  quale 
per  caufa  d’ un’appellazione,  che  alcuni  de’  Tuoi  Vafsalli  avevano  fatta 
contra  la  di  lui  fentenza  all’ Imperadore  Carlo  V.  e che  il  medefimo 
aveva  accettata  , s’  era  talmente  accefo  , che  quale  colomba  imbelle 
dichiarò  pubblicamente  la  guerra  all’Aquila  . Tutte  quelle  cofe  dico 
erano  i motivi,  che  amareggiarono  talmente  gli  animi  delITmperado- 
re , che  proruppero  per  fine  in  una  pubblica  guerra  , la  quale  fi  fece 
dopo  l’ infrurtnofa  interpofizione  del  Re  d’ Inghirterra  nei  Paefi  baffi, 
e nell’Italia  con  tutto  il  vigore,  ed  ebbe  quell’ efito,  che  il  Re  Frar> 
cefeo  volendo  terminare  in  perfona  la  guerra  Italiana  affine  di  ricu- 
perare neH’iflefto  tempo  il  perduto  fuo  Ducato  di  Milano,  reftò  feon- 
fitto,  e prigioniere  nella  battaglia  di  Pavia  ; condotto  poi  finoinlfpa- 
gna  vi  fu  ritenuto  più  d’un  anno  nella  cuftodia  , e rimetto  per  fine 
con  diye  condizioni  in  libertà  ; ma  perchè  fi  lagnò  di  ettère  flato  for- 
zato a fottofcrivcre  4 fimili  condizioni,  continuò  egli  tuttavia  la  guer- 
ra, finché  Margarita  forella  del  Padre  dell’ Imperadore  Carlo  V.  e Lo- 
vifa  la  Genitrice  del  Re  Francefco  I-  flabilirono  una  totale  , e piena 
pace  , la  quale  fu  conchiufa  nella  Città  di  Cambray  conforme  Io  di- 
cemmo ampiamente  nella  Storia  dell’  Imperadore  Carlo  V. 

Dopo  la  fuddetta  pace  dunque  confervoffi  il  Re  Francefco  per  Io 
fpazio  di  Tei  anni  in  ottima,  e profonda  quiete,  affaticandoli  tutto  per 
fkr  rifiorire  nel  fuo  Reame  le  belle  Arti  , e Scienze  , prendendone  il 
motivo  le  perfone  erudite  nel  decantare  * e celebrare  le  fue  glorie, 
chiamandolo  perciò  comunemente  il^Reftauratore  delle  belle  lettere, 
RcJì.turjtor  literarum  . Ma  avendo  impiegato  il  fuddetto  tempo  nel  le- 
garli col  Re  Enrico  d’Inghilterra,  e difpofta  parimente  la  Corte  Pon- 
tificia in  fuo  favore,  anzi  vedendo,  che  l’ Imperadore  Carlo  V.  fi  tro- 
vava fieramente  imbrogliato  nella  Germania  colle  cofe  della  Religio- 
rifvegliaronfi  nella  fua  mente  i defiderj  di  ricuperare  il  Ducato 


ne 


di  Milano,  ficclrè  tornò  ad  impugnare  le  armi.  11  motivo  fa  , perchè 
Francefco  Sforza  Duca  riflabilito  in  quelle  parti  dall’ Imperadore  ave- 
va fatto  tagliare  la  tetta  a Francefco  di  Merveille  , che  faceva  la  &■ 
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gura  di  Ambafciatore  di  Franzia  in  quella  Corte  a cagione  di  ua  SECOL.XVI 
omicidio  da  lui  commeflovi;  e.  vedendoli  bene  dalla  parte  di  Franzia , 
che  la  guerra  in  Italia  non  riufcirebbe  bene  , fe  prima  non  s’ impadro- 
nilTe  dei  Paefi  del  Piemonte , e di  Savoja , fu  cercata  la  querela  con- 
tra  il  Duca  de’  fuoi  Stati  ( il  quale  come  Cognato  dell’ Imperadore 
Carlo  V.  inclinava  più  in  favore  dell’  Imperadore  , che  del  Re  di 
Franzia  ) fotto  preteflo  di  alcuni  refidui  denari  di  dote,  e pretenfio- 
ni  ritmile  alla  Genitrice  del  Re  Francefco  ( per  eflère  forella  del 
menzionato  Duca)  onde  ifligando  contro  di  lui  gli  Svizzeri,  che  gli  Fr‘n.rI*  c,<£ 
tolfero  tutto  il  Paefe  di  Veaux  , e tutti  i Paefi  di  quà  della  parte  di  ' JCi  1 
Genevra,  ficfe  Jui  flelTo  le  mani  per  occuparne  il  rimanente. 

. ElTendo  dunque  fra  quelli  avvenimenti  morto  il  Duca  Francefco 
Sforza  fenza  aver  lafciato  erede  alcuno  , e tornato  in, tal  guifa  il  Du- 
cato di  Milano.come  feudo  aperto,  nelle  mani  dell’  Imperadore  , eflg> 
ne  prefe  una  cura  tanto  maggiore  , che  recò  il  motivo  d'una  nuova 
guerra,  della  quale  parlammo  nella  Storia  di  Carlo  V.  L’  elito  della 
oiedelima  fu , che  terminoilì  a Nizza  per  interpofizione  del  Papa  con 
un  Armiflizio  di  nove  anni,  ritenendo  in  vigore  del  medelimo  ognu- 
no quello,  che  aveva  ripugnato;  fatto  quello  fi  abboccarono  l’Impe- 
radore  , ed  il  Re  nella  Città  di  Acquamorta  fituata  nella  Lingua- 
docca. 

OfTcrvò  il  Re;  Francefco  quella  tregua  aliai  bene,  confidandoli  di 
voler  ottenere  da  Carlo  V.  il  Ducato  di  Milano  per  vie  amichevoli, 
lufìogandofi  con  quelle  buone  fperanze  di  modo  , che  lafciò  frappare 
la  bella  occafione  , quando  ribellatali  la  Città  di  Gant  , che  voleva 
fottometterfi  alla  protezione  di  Franzia  , porgendo  piuttollo  all’Impe- 
radore  ogni  maggior  affìllenza  affine  di  domare  i Gantelt  , permet- 
tendogli fenza  condizione  veruna  il  pafTaggio  per  tutta  la  Franzia, 
e ricevendolo  con  tutti  gli  onori , e cortefie  più  dillinte  • Ma  veden-  1 

do  poi,  che  alle  buone  parole  non  corrifpofe  l’effetto  , pentito  della 
condotta  fua  finallora  ufata,  ruppe  di  nuovo  la  pace,  prima  chel’Armi-  * ' 1 

ilizio  menzionato  folle fpirato.  Fu  prefa  la  cagione  d’una  tal  guerra  A.Cr.  i{4». 
da  quello,  che  i due  Cavalieri  Franzefi , Celare  Fregofo,  ed  Antoni-  Franzia  rom- 
ito de  Rincon , i quali  dovevano  partire  in  qualità  di  Ambafciatori  1’  P*1*?*^ 
uno  per  Coflautinopoii  , e l’altro  per  Venezia  affine  di  muovere  in 
quelle  parti  nuovi  torbidi  contro  l’ Imperadore,  furono  aflaffinati  nel 
paffare  fui  fiume  Pò  fu  lo  Stato  Milanefe  , imputandone  il  colpo  all’ 
ordine  del  Governatore  Imperiale  di  Milano  , che  fu  il  Marchefe  del 
Vallo.  Ecco  la  terza  guerra,  che  nacque  con  la  Franzia,  della  quale 
parlammo  pure  a fufficienza  nella  vita  dell’  lmderadore  Carlo  V. 

In  quella  guerra  fi  vide  pure  efpoflo  il  Regno  di  Franzia  a gran-  radore. 
.diffidai  patimenti  .mentre  l’ Imperadore , e il  Re  d’Inghilterra,  a veti- 

■ - do 


Tregua  a 
Nizza. 

A.  Cr.  IJJJ. 


La  terza  gnor 
ra  coll’Irape- 


Digitized  by  Google 


2 24  Teriodo  Uh  Cap.  IV. 

SECO. .XVI.  do  conchiufa  entrambi  una  Lega  ftrettifTìma , avevano  rifoluto  di  unir- 
li innanzi  alla  Città  di  Parigi  con  un  efercito  di  IOOOOO.  uomini 
ficchè  il  Re  Francefco  farebbe  flato  ridotto  in  eflreme  anguille  , fe 
1’  armata  Imperiale  non  fi  foffe  trattenuta  coll’  affedio  di  S.  Didier 
nella  Piccardia  , e l’Inglefe  innanzi  a Bologna  , e Montrevil  . Ma 
perchè  ambedue  le  Potenze  non  paffàrond  in  quello  particolare  con 
buona  armonia  , e che  l’armata  dell’ Imperadore  penetrata  fino  alla 
Città  di  Meaux  aveva  fopportato  affai  a cagione  della  mancanza  dei 
* La*  Ice  di  v'vcr*>  Pcr^ne  conchiufa  una  pace  nella  Città  di  Crefpi,  in  vitti 
Crefpi . della  quale  fu  promeffo  al  fecondogenito  del  Re  Francefco , Carlo  Du- 
ca di  Orleans  (la  di  cui  fazione  avea  cooperato  molto  a quella  pace) 
o la  figlia  dell’  Imperadore  , o quella  del  Re  Ferdinando  I.  inlieme 
col  Ducato  di  Milano  , e rellituito  quello,  che  l’una  parte  aveva  tol- 
to all’altra  coll’ occafione  di  quella  guerra  Contra  quella  pace  però 
conchiufa  principalmente  in  favore  del  più  giovane  figlio  Reale,  cioè 
il  Duca  di  Orleans  , protellò  il  primogenito  , ovvero  il  Delfino  fo- 
lennifliraamente . Continuò  il  Re  d’ Inghiterra  , impadronitoli  frattanto 
della  Città  di  Bologna , a proprie  fpefe  la  guerra  per  lo  fpazio  di  due 
anni  , ma  fiancato  finalmente  pur  egli  imitò  l’efempio  dell’Impera- 
dore  , e conchiufe  una  pace'  colle  condizioni  di  voler  refiituire  dopo 
otto  anni  la  menzionata  Città  di  Bologna  mediante  uno  sborfo  di 
A.  Cr.  i?4 6.  800000.  Ducati  . In  quei  tempi  in  circa  flj  moda  la  guerra  Smalcal- 
dica , nella  quale  ricusò  fui  principio  di  entrare  il  nollro  Re  France- 
sco, perchè  il  Cardinale  di  Turnone  gli  fece  perciò  alcuni  fcrupoli. 
Ma  vedendo  poi  refo  1*  Imperadore  dopo  la  vittoria  preffò  Mulberg 
troppo  formidabile , mutò  egli  di  nuovo  penfieri  , e rifolfe  di  aflifle- 
re  ai  Protellanti . Allora  però  gli  lòpraggiunlè  la  morte  nell’  anno  32- 
......  deJ  f“°  governo,  e 53.  dell’età  fua. 

ne  del*  Re  " • ^ ,'nc0^Pa  *n  quello  Re , per  altro  molto  predicato  per  riguardo  ìlla  be- 
Francefco.»  n,gn|^  > valore,  e prudenza  fua  , primo, di  effere  flato  troppo  dedito  alla 
libidine,  mantenendo  al  fianco  della  fua  legittima  Conforte  un  gran  nume- 
ro di  Concubine,  delle  quali  l’una  detta  comunemente  la  bella  Ferronie- 
ra  gli  attaccò  un  male  cattivo , che  di  poi  gli  rimale  per  tutto  il  rimanen- 
te  della  fua  vita , mentre  che  il  di  lei  Marito  fpinto  dalla  gelofia  s’ era  in- 
fettato appollatamente  affine  di  comunicare  il  male  alla  Moglie  , acciò  re- 
ftafse  appellato  pure  il  Re.  Secondo,  di  aver  fpefo  con  troppo  grande 
prodigalità  nelle  pompe  efleriori , divertimenti,  e vanità  il  denajo,  fio- 
La  prodiga-  chè  non  gli  rimafe  poi  quello,  che  gli  bisognava  per  gli  affari  dello  Stato 
liti  fua.  ascrivendoli  a quello  difetto  tutti  i Suoi  finiftri  avvenimenti,  ed  infelici 
Spedizioni.  Terzo  di  riferii  fatto  troppo  reggere  da’ Suoi  Favoriti,  e di 
avergli  tuttavia  di  poi  precipitati , conforme  fuccefse  al  Contellabile  de 
Monmorencì , al  gran  Cancelliere  Pojet , ed  al  Maresciallo  de  Brion . 

• ‘ Que- 
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Quello  Francefco  è pur  quello , che  (labili  col  Papa  Leone  X.  nell’anno  SECOLXVl 
3515.  il  concordato  in  tal  guifa>  che  eflTendo  (late  per  l’ innanzi  dipenden- 
ti in  vigore  della  Pragmatica  Sanzione  la  magior  parte  delle  rendite  dei 
Vefcovati , e delle  Abbazie  dall’ elezioni  Canoniche,  e che  erano  libere 
dal  pefo  delle  Annate , e degli  altri  diritti  Pontificj,  per  l’ avvenire  fodero  Stabilite  il 
pagate  al  Papa  le  fuddette  Annate  in  contracambio  dell'abolizione  delle 
menzionate  elezioni  Canoniche , col  cedere  al  Re  l’ autorità  delle  nomine 
nelle  prebende  maggiori . 

Movendo  nei  tempi  del  fuo  governo  Luttero  in  Germania,  e poi  Per  Seguita 
Calvino  le  loro  pretefe  riforme  nelle  cofe  della  Religione,  pattando  princi-  gli  pretefiRc 
palmente  di  quell’ultimo  i dogmi  per  il  Regno  di  Franzia , il  Re  Fran-  ligionatj. 
cefco  impiegò  ogni  fua  maggior  affiduità  affine  di  (terminarle , per  Segui- 
tando gli  feguaci  di  quella  Religione  col  ferro,  e colle  fiamme,  il  che 
gli  attirò  fommamente  l’ odio  dei  Principi  Proteffanti  di  Germania  . 

La  di  lui  Confone  del  primo  letto  portò  il  nomedi  Claudia  figlia  del--' 
l’ anteceffòre  fuo  il  Re  Lodovico  XII.  ficcome  quella  del  fecondo  fu 
Eleonora  forella  dell’  Imperadore  Carlo  V.  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli , 
ma  dalla  prima  gli  erano  nati  tre  figli , e quattro  figlie . Il  primogenito 
Principe  Francelco fu  avvelenato  da  untai  Conte Montecucoli,  il  quale 
confefsò  tra  i tormenti  di  eflere  flato  fubornato  dai  Miniftri  Spagnuoli  adì 
un  tal  palio  ; la  maggior  parte  però  era  d’opinione , che  la  Conforte  del 
Secondogenito  Enrico,  chiamata  Caterina  de’ Medici  foffe  (lata  la  cau- 
fa  di  quella  morte,  affine  difpianare  in  tal  guifa  al  di  lei  Conforte  1» 
ftrada  al  Trono. 

Succede  quello  fecondogenito  Enrico  nel  governo  al  Genitore . Il  ter- 
zo Carlo  doveva  fpofare  la  figlia  dell’  Imperadore  Carlo  V.  ed  ottenne- 
re  con  edò  il  Ducato  di  Milano,  ma  la  morte  gli  fopraggiunfe  poco  prima 
delle  nozze.  Le  due  primogenite  figlie,  Lodovica,  e Carola  furono  una 
dopo  l’ altra  ambedue  promedè  all’  Imperadore  Carlo  V.  morirono  però 
nella  loro  gioventù . La  terza  figlia  Maddalena  fposò  Giacomo  V.  Re  di 
Scozia,  e morì  nel  quarto  mefe  dopo  le  nozze.  La  quarta  Margarita  di- 
ventò Conforte  di  Emanuello  Filiberto  Duca  di  Savoja . 


3 N R I C 0 II. 


QUeflo  Prìncipe  diventato  Delfino  per  mezzo  della  morte  del  fuo  fra-  — - - .. 

tello  fece  bensì  pompa  con  una  bella  prelènza,  ma  l’animo  fuo  * 

“ Soggiacque  all’  incontro  al  difetto  della  volubilità  , e ad  altre 
ITravaganze . S’ era  innamorato  d’ una  Dama  chiamata  Diana  di  Breze , i/jmore 
Vedova  d’età  di  40.  anni,  la  quale  efercitò  un  pieno  arbitrio  fopra  la  vo-  Enrico  veda 
Lontà  del  Re  in  modo , che  in  onore  della  medefima  fcielfe  per  fua  dividi  la  Dama  Dia-, 
una  mezza  luna,  ed  un  arco,  con  fuoi  dardi,  come  un’  infegna  della  Dea  “*■ 

_ Tom*  ir,  P Dia* 


I 

I 


Digitized  by  Google 


L 


r 


SECOL.XVI 


Ribellione 
in  Germania 


Enrico  efpu 
gna  la  Cicca 
di  M.tz. 
A-Cr.  iJJ». 


Tregua  coll’ 
Imperadore. 

A.Cr.  i jjd 
Enrico  laro- 
pedi  nuovo . 

Battaglia 
t preiroS.Qiiin 

tino. 


2 2 6 , Ter  io  do  111.  Cap.1V. 

Diana , facendolo  alzare  fopra  tutte  le  fue  reali  fabbriche,  dichiarando  pu- 
re la  medefima  Ducheffa  di  Valentinois . La  pace , che  il  fu  Re  Francefco 
aveva  conchiufa  coll’ Imperadore  Carlo  V.  ed  Enrico  d’Inghilterra  la- 
fciogli  tranquillo  il  principio  del  fuo governo,  ma  quell’ ifteflTa  pace  gli 
fu  (turbata  dai  proprj  fudditi  coll’  occafione  d’  una  rivoluzione  mo(Ta 
dal  popolo  in  Guienna  a cagione  dell’accrefcimento  dell’  impofizione  fo- 
pra il  fale , per  la  qual  caufa  fu  uccifo  un  Miniftro , o efattore  Regio  nel- 
la Città  di  Bourdeaux,la  quale  foggiacque  per  ciò  in  penitenza  d’ un  tal  ec- 
cedo a feveri  caflighi . 

Con  quefla  pace  foraftiera  pafsò  il  tempo  , finché  Enrico  entrò  nell* 
impegno  del  Papa  Giulio  III.  che  voleva  forzare  Ottavio  Farnefe  a cedere 
il  Ducato  di  Parma  ottenuto  da  Papa  Paolo  III.  fuo  anteceffore  alla  Se- 
de Pontificia,  e di  pigliare  in  contracambio  quello  di  Camerino  ; ciò,  che 
feguì  dipoi,  e l’impegno,  che  nacque  ancora  coll’ Imperadore  Carlo 
V.  anzi  come  fu  prefa  la  Città  di  Metz,  già  è dato  fpiegato  in  altri 
luoghi. 

Ma  con  tutto  che  l’ inverno  interrompedè  , conforme  Io  notammo 
«ella  vita  di  Carlo  V.  le  operazioni  militari , fu  tuttavia  continuata  la 
guerra  .S1  impadronirono  gl’ Imperiali  nei  Paefi  badi , delleCittàdiTe- 
rovane  nello  Stato  di  Artois,  e Hesdin,  che  fu  demolita,  erafata.  Gli 
Franzed  frattanto  efpugnarono  coll’  adidenza  di  alcuni  Cittadini  banditi, 
in  Italia  la  Città  di  Siena,  che  fin’ allora  era  data  una  Repubblica , ed 
aveva  prefidio  Imperiale , ma  riperdendola  di  poi , fecero  con  queda  oc- 
cafione perdere  ai  Senefi  la  libertà  loro  , mentre  P Imperadore  dopo  la  pre- 
fa della  fuddetta  Città  la  confegnò  al  Duca  di  Fiorenza , acquidando  dal- 
l’altra parte  gli  Franzefi  con  frode  la  Città  diCafale.  Finalmente  quan- 
do l’ Imperadore  Carlo  V.  rinunziò  a Filippo  fuo  figlio  la  Spagna,  ed  i 
Reami  dipendenti  dalla  medefima,  defiderofo  di  vedere  pacificato  il  princi- 
pio del  di  lui  governo  fece  egli  follecitare  predo  Enrico  un  Armiftizio  , 
e l’ ottenne  per  5.  anni . Prima  però  di  accorgerfene  ruppe  Enrico  la  pa- 
ce,  mentre  che  entrò  negli  affari  di  Paolo  HI.  e de’  fuoi  Nipoti , cioè  dei 
Caraffa . Così  fu  rinnovata  la  guerra, nella  quale  fucceffe  la  battaglia  pref- 
fo  S.  Quintino,  che  fu  già  notata  nella  Storia  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna  . 
Furono  fatti  prigionieri  in  quella  battaglia  il  Conteflabile  de  Montmoran- 
cìinfiemecol  fuo  figlio  il  Duca  deLongeville,  eMontpenfier , Lodo- 
vico  di  Gonzaga,  il  Duca  de  Nevers,  il  Marefciallo  di  S.  Andrea,  il 
Conte  del  Reno  Generale  delle  truppe  Tedefche,  e Capitano  di  300. 
Cavalieri. 

Ma  ficcome  i Franzefi  non  potevano  digerire  la  perdita  della  battaglia 
predò  S.  Quintino,  e che  i primi  Miniftri  fi  accorgevano , che  le  arme  fe- 
Jiciflìme  del  Duca  de  Guifà  aumentarono  di  giorno  in  giorno  la  riputazio- 
ne fua,  fìcchè  ne  concepirono  una  forte  invidia,  vi  rimediarono  efficon 
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una  pace  nel  Cartello  di  Cambrefy,  quando  appunto  ambedue  gli  Re,  SECO.  XVI. 
cioè  quello  di  Franzia,  e quello  di  Spagna  (lavano  accampati  in  perfona  1’  > ,. 

uno  contro  1*  altro , nella  qual  pace  rettituì  la  Franzia  il  Ducato  di  Savoja , chaceau*  ' 
e Piemonte  occupato  dal  Re  Francefco  nell’  anno  1536.  al  legittimo,  o Cambrefy. 
•nativo  fuo  Signore , ficcome  agli  Spagnuoli  tutto  quello,  che  dall’anno  ^ Cr.  1558, 
1550.  gli  era  (lato  tolto , quando  all’ incontro  gli  Spagnuoli  non  Iafcia- 
rono  ai  Franzefi  altro  fuori  della  Città  di  Han  , Chatelet , e S.  Quintin  , 
e per  la  Città  di  Calais  furono  pagati  agl’  Inglefi  500.  mila  taleri . 

Dopo  quella  pace  impiegò  Enrico  II.  la  maggior  fua  diligenza  per  Enrico  perf- 
ertirpare  la  Religione  di  Calvino  , che  andava  Tempre  maggiormente  ere-  guita  gli  .17- 
feendo  non  ottante  gli  Editti  pubblicati  contro  de’medefimi,tanto  da  Fran-  Sonori* 
cefco  I.  fuo  Genitore , quanto  da  lui  (tettò  nella  Città  di  Chateau  Briant, 
ufandofi  tanto  rigore  contro  de’  convinti  della  nuova  Religione,  che  furo- 
no condannati  fubito  alle  fiamme  , e ciò  comunemente  con  tanto  tormen- 
to, che  accendendoli  un  fuoco  fiotto  una  forca  fatta  a girella  li  fece  calca- 
re i fentenziati  dalla  cima  nelle  fiamme , e dopo  avergliene  in  un  fubito 
ritirati  , facendoli  ricadere  , reiterandoli  quello  precipitare  , e 
ritirare  , finché  mezzi  arroftiti  fipirarono . Si  compiacque  delle  volte  an- 
cora ilRemedefimo  dielfiere  fpettatore  d’ una  tal  elocuzione.  Nulladi- 
meno  il  rigore  delle  medefime  non  era  (ufficiente , che  giornalmente  non 
fi  accrefcefse  il  concorfio,  e l’applaufo  per  una  tal  Religione  ancora  dai 
Perfonaggi  della  prima  sfera , benché  il  Re  non  fece  dittinzione  in  quello 
particolare  delle  perfone,  facendo  in  faccia  dell’ittettb  Parlamento  di  Pa- 
rigi pigliare  la  perfona  del  Configliere  Anna  del  Borgo  , e molti  altri  in 
fua  compagnia.  Ma  nel  mentre,  che  egli  era  occupato  coll’ efterminio  dei 
Calvinifti , la  morte  (lava  per  afpettare  lui  ttettb , imperciocché  celebran- 
do appunto  le  folennità  dello  fpolazio  d’ Ifabella  fua  figlia  col  Re  Filippo 
li.  di  Spagna,  l’ Ambafciatore  del  quale  fu  il  Duca  Alba,  folennizandola 
con  numerofi  feftini , e giollre , cottrinfe  Enrico  il  fuo  Capitano  di  guar- 
dia , che  fu  il  Conte  di  Mongomeis , acciocchèrompette  feco  con  celata 
aperta  una  lancia , il  che  fece  bensì  etto  Capitano , ma  con  tanta  difgra* 
zia  , che  ferì  fua  Maettà  col  tronco  della  lancia  appunto  fopra  l’occhio 
■dritto  , tettando  offefo  l’occhio,  ed  il  cervello,  ficchè  ilRecafcato  da 
cavallo  refe  dopo  undeci  giorni  lo  fpirito  nell’anno 41.  dell’età  fua,  ^ ^ 

ficcome  nell’ anno  13.  del  fuo  governo.  Vitte  egli  con  Caterina  de’  Me-  ' 
dici  fua  Conforte  per  Io  fpazio  di  io.  anni  in  Iterile  Matrimonio , ma  di  occalione  d’ 
poi  gliene  nacquero  4.  figli,  e tre  figlie.  una  gì  olirà, 

v Dei  figli  gli  fuccettero  tre  nel  Trono , cioè  Francefco  II.  Carlo  IX.  ed 
Enrico  111.  il  quarto  fu  Ercole  Duca  di  Allenzon  . Si  chiamarono  le  Prin- 
cipette  ; Ifabella  la  prima  , la  quale  in  conformità  del  tenore  delle  condi- 
zioni della  pace  di  Cartello  Cambrefy , d’onde  gli  nacque  comunemente 
•il  foprannome  d’ Ifabella  della  pace , fu  fpofata  con  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
- Pi  gna, 


s 
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SECOL  XVI  gna , Claudia  la  feconda  fu  Conforte  di  Carlo  III.  Duca  di  Lorena  , e 
Margarita  terza,  che  fposò  Enrico  di  Borbone  Re  di  Navarra , che  di 
poi  diventò  Re  di  Franzia  fotto  il  nome  di  Enrico  IV.  Fuori  di  quel  Ma- 
trimonio gli  aveva  partorito  pure  la  Diana  fua,  ovvero  la  Ducheda  di 
Valentinois  una  figlia  chiamata  pure  Diana , che  fu  fpofàta  con  Orazio 
Farnefe  di  Parma , c ne!  fecondo  Matrimonio  con  Francefco  figlio  del 
Contedabile  di  Montmoranci  , elTendo  nato  pure  dal^a  fuddetta  Diana 
Enrico  gran  Priore  dell’  ordine  di  Malta  . 


FRANCESCO  IL 


A,  Cr.jfsp.  i"  A morte  del  Re  Enrico  cagionò  a quella  Corte  un’ alterazione  gran- 
P 1 didima . La  Regina  Madre , che  fu  la  più  ambiziofa  Donna  del 
mondo  , chiamata  per  ciò  comunemente  1*  Aletto  della  Franiia , cercò 
di  ufurpare  il  governo;  il  giovane  Re  amava  quei  de  Guifa,  avendo  la 
Nipote  loro  per  fua  Conforte  in  pregiudizio  dei  Principi  del  Sangue,  ri 
che  fu  cagione  di  continue  gelofte , e turbolenze , mentre  edì  Principi 
per  contrappelare  quei  de  Guifa  zelanti  Cattolici  avevano  abbracciato  H 
partito,  eia  Religione  de’ Calvinidi,  eia  vecchia  Regina  dava,  ora  con 
quella  , ed  ora  coll’ altra  parte , fecondo  che  la  qualità  degl’  interedì  fuoi 
lo  richiedeva . Continuandofi  però  tuttavia  ad  efempio  del  Re  Enrico  di 
perfeguitare  i Calvinidi,  venendo  per  tal  cagione  1’  Adedòre  del  Parla- 
mento Anna  del  Borgo  abbruciato  pubblicamente  nel  Palazzo  della  Cu- 
ria di  Parigi  chiamato  la  Greve , s’unirono  poi  pure  edi  Calvinidi , e fa- 
cendo una  deputazione  di  tutte  le  Provincie  del  Regno  compoda  di  150 
perfone,  acciocché  nel  congredò  di  Amboife  prefentadero  al  Re  un  me- 
moriale, facendo  pure  nell’  ideffò  tempo  marciare  alcune  truppe  fotto 
. la  condotta  d’ un  tal  Renaudie  affine  di  adìcurarfi  incafo  dibilogno,  fe 
»e  d' Ani  boi-  non  Perf°na  del  Re  dedò, almeno  di  quei  di  Guifa . Ma  il  difegno  fi» 

fe.  fcopetto  prima  del  tempo  , e quei  di  Guifa,  che  fpiegarono  un  tal  dife- 

gno, come  una  ribellione  ( famofa  in  Franzia  fotto  il  nome  di  congiura  di 
Amboife)  fece  occupare  tutte  le  drade  di  Amboife  con  una  quantità  di 
truppe,  e fermare  tutti  quei , che  dai  Calvinidi , che  da  quel  tempo  fu- 
rono chiamati  Ugonoti,  gli  cafcarono  nelle  mani,  ed  impiccarne,  o 
decollarne  alcune  centinaja  nella  fuddetta  Città  . 

Il  fratello  del  Re  di  Navarra  Lodovico  Principe  diCondè  fu  dima» 
Capo  di  quei  cofpiranti , e prefo  per  tal  cagione  in  arredo  nel  proffimo 
fuffeguente  congredò  ad  Orleans.  Ma  nel  mentre  che  fu  maneggiato  il  fuo 
procedo,  ededendo  le  cofegià  giunte  a tal  fegno,  che  fi  voleva  tagliar- 
gli la  teda,  il  Re  Francefco  foggiacque  ad  una  infermità  cagionatagli  de 
A.  Cr,  »;£«.  «ma  podema  venutagli  nel  capo,  che  gli  abbreviò  la  vita  nell’anno  17. 

dell’ 
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fièli' età  fua , e i.  del  fuo  governo . La  Conforte  fua  portò  il  nome  di  SECO.  3HO. 
Maria  Stuarda , l’erede,  e Regina  di  Scozia,  colla  quale  però  non  aveva 
procreata  fobole alcuna. 

Gli  fucceflTe  Carlo  IX.  di  lui  fratello , il  di  cui  governo  appartiene 
principalmente  al  Periodo  fu  Arguente.  Gli  autori  fono  Martino  Bellajo  de 
Gefli*  Francifci , Jac.  Aug.  Tuano , Guicciardino , Tilio,  Genebrardo . 

CAPITOLO  V. 

Della  Storta  d' Vngherìa. 

LQVOriCO. 

Parlammo  nell’antecedente  Periodo  della  morte  del  Re  Uladislao  in  A*Cr'  ,5‘* 
Ungheria,  e del  principio  del  governo  del  giovane  Lodovico  fuo  fi* 
glio , l’ infelicità  del  quale  fiamo  per  deferivere  prefentemente . Era  acca- 
duto tre  anni  dopo  la  morte  di  Uladislao,  che  ancora  Seiimo  Imperadore 
dei  Turchi  palfando  all’altro  Mondo  diede  campo  a Solimano  di  lui 
fucceflTore  di  far  notificare  la  fucceffione  fua , conforme  nelle  altre  Corti  GJi  Ung)Kr| 
Cridiane,  così  ancora  a quella  d’  Ungheria  per  mezzo  di  alcuni  Amba-  f,„no  delle 
feiatori . I Magnati  di  quella  Corona  però , che  nel  tempo  dell’  età  mino-  protlieuzioui 
re  del  Re  amminiftrarono  il  governo,  riguardarono  elfi  Ambafciatori  piut-  *8*' 
nodo  come  fpioni , ficchè  trattandogli  per  ciò  malamente  li  conduflfero  e 

alle  carceri.  Accefo  fda  un  tal  procedere  di  grave  sdegno  Solimano  die-  A.Cr.  jf»i. 
de  principio  alla  guerra  di  Ungheria,  e s’impadronì  delie  Città  di  Sabat , 
e di  Belgrado . Contentoffi  il  medelimo  per  quella  vola  della  fuddetta  pre- 
fa , mentre  altri  fuoi  affari  lo  chiamarono  al  ritorno,  ma  tornato  dopo  5. 
anni  efpugnò  pure  la  Città  di  Varadino.  Si  armò  bensì  il  Re  Lodovico 
con  tutta  la  maggior  fretta , ma  con  poca  forza  alla  difefa , e benché  gli 
marcalfe  ancora  la  maggior  parte  delle  fue  truppe , che  (lavano  fotto  il 
comando  di  Giovanni  Contedi  Zips,  e Vaivodadi  Tranfilvania  , nulla- 
dimeno  diede  udienza  alle  temerarie  perfuafioni  de’  fuoi  Magnati , che 
lènza  afpettare  l’arrivo  del  fuddetto  Giovanni  fi  efpofe  al  cimento , e 
prefentòpiuttofio  col  debole  fuo  duolo  all’ innumerabile  quantità  del  ne- 
mico la  battaglia , nella  quale  redò  feonfitto  tutto  il  fuo  efercito  colla  per- 
dita di  15000.  uomini,  e la  propria  vita  ; imperciocché  volendo  fuggi-  Battaglia 
tivo  padàre  col  cavallo  a falto  una  foflà  , fece  il  cavallo  troppo  curto  il  lai-  predo  Moatj 
io,  e cafcato  feco  per  di  dietro  l’oppredècol  fuo  pefo  , ficchè  il  povero 
Re  morì  affogato  nella  fanga  nell’anno  16.  dell’ età  fua,  e 6.  del  go- 
v erno . . 

Notano  gli  Storici  , che  quedo  Principe  precorfe  in  tutto  l’ordin# 

Temo  IT.  P 3 fo- 
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Sito.  XVI.  folito  della  natura.  Ufcìegli  prima  del  tempo  dall’ utero  Materno , nt- 
A.Cr.  1 5»É.  fcendo  perciò  fenza  pelle , ficchè  bifognò  coprirlo  con  panni  incerati, fin- 
Lodovuo  chè  jfi  carne  f0fl*e  adodata  ; fu  coronato  già  fecondo  la  difpofizione  del 
precorre  la  Genitore  nell’  anno  2.  dell’  età  fua , impugnò  lo  Scettro  nel  io.  nell* 
anno  14.  gl»  crebbe  già  la  barba  nel  15.  fposò  egli  Maria  la  forella  dell* 
imperadore  Carlo  V.  e nell’ anno  16.  finironGifuoi  giorni. 

FERDINANDO. 

x » 

LA  perdita  della  battaglia  di  Moatz,  e la  morte  del  Re  Lodovico, 
cagionò  nel  Regno  d’Ungheria  dilturbi  gravilfimi . Profeguì  Soli- 
mano la  fua  vittoria  in  modo,  che  impadronitofi  della  Città  di  Buda  la 
mife  a facco  • Nell’ elezione  poi  d’un  altro  Re  non  potevano  convenire 
tra  di  loro  gli  Stati  di  Ungheria.  Votò  la  maggior  parte  in  favoredi 
’ • Ferdinando  Auftriaco,  fratello  dell’ Imperadore  Carlo  V.  come  quello, 

che  aveva  per  Conforte  Anna  la  forella  del  fu  Re  Lodovico  : altri  peri 
Giovanni  Zi  dei  fuddetti  Stati  inclinarono  per  Giovanni  Conte  di  Zipulìo  Voivoda  di 
pulio  ambi  Tranfilvania . Quella  diflènfione  adunque  tirò  apprettò  di  fe  la  total  rovi- 
lce  la  Coro-  na  ^ e precipizio  del  Regno  d’Ungheria;  imperciocché  Giovanni  non 
“*  avendo  fufficienti  forze  per  poter  opporle  a Ferdinando  fi  vide  coll  retto 

di  fuggirfene da  tutto  il  Regno.  Onde  ricoveratofi  fotto la  protezione  di 
Solimano  promife  di  farfi  Tributario  fuo  , ogni  qual  volta  gli  farebbe  otte- 
nere la  Corona  di  Ungheria,  rimenando  in  tal  guifa  quello  Principe 
già  per  altro  faziatofi  colla  vendetta  prefa  contra  il  fu  Lodovico  nello 
Stato  del  menzionato  Reame,  anzi  affittendogli  nell’ efpugnare  di  nuovo 
la  Città  di  Buda,  guidollo  in  tal  maniera,  che  venne  fino  all’alTedio  della 
E ricorre  ai-  Città  di  Vienna,  dalla  quale  però  valorofamente  rifpinto,  cedè  il  caro- 
la protezione  po  al  vincitore,  conforme  lo  notammo  nella  vita  dell  Imperadore  Car- 
de! Turchi.  fov- 

Ca  quei  tempo  poi  prefe  piena  forza  la  guerra  tra  l’Ungheria,  ed  il 
A.Cr.  ijxj.  Turc0>  penetrando  quell’ultimo  fino  alla  Città  di  Lintz  in  Aulirla , e 
Graz  nella  Stiria;  ma  quando  l’ Imperadore  Carlo  V.  venne  con  un  efer- 
cito  di  no  mila  uomini  ad  affrótargli^i  ritirarono  elfi  fenz’afpettare  l’arri- 
vo fuo  ; onde  lardandogli  tornare  alle  proprie  terre  elio  Imperadore  fenza 
perfeguitarli  , applicò  dall’altra  parte  l’animo  fuo  alla  continuazione 
della  guerra  d’Italia-  Pacarono  di  poi  in  Ungheria  quafi  continue , ma 
_ picciole  fcaramuccie,  finché  gl’  Ungheri  per  fine  foggiacquero  ad  una  fan- 

ACr-  guinofifTima  llrage  percolpa  del  Colonnello  loro  .chiamato  Caziano. 

A Cr  ni,  Fra  quelli  movimenti  morì  il  Conte  Giovanni , che  fin’ allora  aveva 
governato  in  qualità  di  Re  nell’  Ungheria  inferiore , e da  poco  tempo  fi 

era  accomodato  con  Ferdinando  in  modo  tale  , che  dopo  la  morte  di  e o 

Giovanni  tutto  il  Reame  dovefle  cafcare  nelle  di  lui  mani,  lafciando  un 

gio- 
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giovine  figlio.  La  Vedova  buttoflì  nuovamente  infieme  col  fuo figlio  SECO. XVI 
nella  protezione  di  Solimano , e quando  il  Re  Ferdinando  volle  profegui- 
je  il  fuojusfopra  l’ Ungheria  inferiore,  afTediando  per  ciò  la  Cittì  di  Bu- 
da,  marciogli Solimano  incontro,  ed  avendo  rifpinto  Ferdinando  oc- 
cupò la  Città  lotto  manto  di  amicizia, quali  confervarla  volefse  per  il  giova-  sòl?mano4c 
ne  pupillo,  ma  voltando  fubito  dopo  la  prefa medefima  la  bandiera,  quiitalacV- 
mandò  la  Vedova  del  fuddetco  Conte  Zipufio  infieme  col  di  lei  figlio  in  tìdiBuda. 
Tranfilvania  nell’efilio,  lafciando  alla  medefima  quella  Provincia  colla 
riferba  però  d’ un  annuo  tributo,  ritenendo  per  fe  la  menzionata  Città  di 
Buda,  e tutta  la  parte  del  Regno  d’Ungheria,  che  già  riconofceva  per 
fuo  Signore  la  perfona  del  ^defonto  Giovanni , e da  quel  tempo  redo  ella 
nelle  unghie  dei  Turchi,  finche  la  bontà  del  Signore  Iddio  lafecetorna- 
re  coll’  occafione  dell’  ultima  pafTata  guerra  nelle  mani  del  fuo  popolo  Cri- 
ftiano.  Cercò  bensì  Ferdinando  di  ricuperare  il  perduto  coll’ affi flenza 
dell’Impero,  ma  la  difgrazia  fua  volle  così , che  redatte  inferiore  indi- 
verfe  battaglie. 

Dopo  quel  tempo  fi  accomodò  egli  colla  Vedova  del  fu  Re  Giovanni, 
che  gli  rinunziò  la  Tranfilvania  in  contracambio  della  cedrane  della  Cit- 
tàdiCafchau,  ed’ un’ annua  penfionedi  25.  mila  Taleri , c quando  il 
di  lei  Miniftro , Giorgio  Vefcovo  di  Varadino,  di  profeffione  fua  per  al- 
tro Religiofo  Capuccino,  chiamato  per  ciò  comunemente  Giorgio  Mona- 
co , nonofianteche  egli  ftefTo  aveva  accordato  l’ affare  predo  l’ Impera- 
dore , volea  muovere  prefso  i Turchi  nuovi  difturbi,  per  lo  che  il  Colon-  Giorgio  Mo- 
nello Imperiale  Caftaldo  fece  trucidarlo  nelle  proprie  ftanze.  Tutto  que-  "af0  tIUCV 
do  però  non  fuffragò  a Ferdinando,  concioflìacofachè  i Turchi  ufciti  ai 
con  un  efercito  poderofiflimo  occuparono  le  Citcà  di  Grana  , Stul,  Veiden- 
burg  , Temefvar,  Lippa,  e Zolnoc,  inlìemecon  tutta  la  Tranfilvania  , 
ficchè  Ferdinando  fiancato  da  qucda  infelice  guerra  conchiufe  finalmente 
coi  Turchi  una  pace  formale,  che  fu  odervata  fino  alla  fua  morte.  Gli  A.  Cr.  15  Co- 
Autori  fono  Melchiore  Soitero  de  bello  Pannonico  , Giovanni  Marti- 
no Stella  de  Turcarum  fuccedìbus  in  Hungaxia,  Bonfinio,  Girolamo 
Ortelio  in  Chronico  Hungarico . 


Della  Storia  di  Boemia. 


Qualmente  la  Corona  di  Boemia  fia  fiata  riunita  con  quella  d’Un- 
gheria nella  perfona  del  Re  Uladislao  , fu  già  fpegiato  nel  Pe- 
“ riodo  antecedente.  Edendo  dunque  fcefa  1,-% medefima  dopo  la 
• morte  di  Uladislao  filile  tempia  di  Lodovico  fuo  figlio,  e da  edb  fui 
capo  del  Re  Ferdinando,  e ciò  con  fornma  tranquillità,  non  accadde 
fiotto  il  governo  di  quei  due  Sovrani  in  Boemia  cofa  di  gran  rilievo 
...  P 4 fuo- 
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ffecot-tvr  fuori  , che  quando  coll’ occafione  della  guerra  Smalcaldefe  i Boemi 
non  vollero  adoprarG  col  dovuto  vigore  fecondo  gli  ordini  di  Ferdi- 
nando contra  l’Elettore  Giovanni  Federico,  fcufandofi  coll’antica  fra- 
tellanza colla  Saflònia , e che  di  poi  le  imprefe  dell’  Imperadorc  ebbe- 
ro felice  efito , prendendo  elfo  Ferdinando  una  rigorofa  vendetta  contra 
glioflinati,  fu  privata  la  Città  di  Praga  quafi  di  tutti  i fuoi  Privilegi . 

CAPITOLO  VI. 

Della  Storia  dei  Turchi . 


SOLIMANO. 


A.Cr.  ryio. 


Prende  Bel- 
grado. 
A.Cr.  ijai. 


I=fpu£na  la 
Città  diRodi 
A.Cr.  1 5J1. 


Li  Cavalieri 
vengono  a 
attica. 


S Etimo,  col  quale  conchiudemmo  l’antecedente  Periodo  , ebbe  per 
fuo  fuccelTore  Solimano  il  grande,  uno  dei  più  famofi , e glorio- 
G Imperadori  , che  mai  poffedefiero  il  Trono  Imperiale  Turco  . Tro- 
vandofi  il  medefimo  appunto  a Trabifonda , quando  morì  il  fuo  Genito- 
re, celarono  gli  Bafsà  per  evitare  ogni  ribellione  la  morte  di  eflo  Seii- 
mo fin  tanto  , che  Solimano  giungefle  dopo  9.  giorni  per  mezzo  del- 
la polla  in  Conflantinopoli.  Qualmente  poi  fubito  dopo  il  fuo  arrivo 
moveflè  la  guerra  contra  1’ Ungheria  a cagione  degli  affronti  fatti  da  quei 
Magnati  a’fuoi  Ambafciatori,  gii  è flato  detto  infieme  con  molte  altre  co» 
fe , che  ne  feguirono , nell’  antecedente  Capitolo . 

Eriendogli  riufeito  con  tanta  felicità  il  primo  colpo  della  fortuna  fua 
militare,  rifolfe  egli  di  levarli  quella  fpina  dal  piede,  che  fin’ allora  gli 
aveva  recato  fallidio  grandiflimo,  cioè  di  torre  l’Ifola  di  Rodi  ai  Cava- 
lieri di  quel  nome  . Con  quella  intenzione  dunque  fu  alfalita  la  Capitale 
della  medefima  con  un  efercito  di  200.  mila  uomini  ; ma  gli  valorofi  Ca- 
valieri, non  ottante  che  l’incendio  della  guerra  Europea  non  glilafciafife 
fperare  da  quelle  parti  foccorfo  alcuno,  fi  difefero  tuttavia  a guifa  d’ invitti 
Leoni  per  lo  fpazio  di  5.  mefi  continui  in  modo , che  Solimano  per- 
de in  quell’alfedio  più  di  ioo.  mila  uomini  ; ma  efiTendo  finalmente  atterra- 
te le  mura  da  1 20.  mila  tiri  di  cannone , e 50.  mine , empite  le  folTe  colla 
demolizione  d’ una  Montagna  vicina,  e che  i Cavalieri  non  potevano 
fperare  foccorfo  alcuno , capitolò  il  gran  Maftro  Pietro  di  Villiers  Fran- 
zefe  di  naferta , e partito  con  tutto  il  bagaglio  in  compagnia  dei  Cavalieri 
fuoi  infieme  con  6000.  famiglie  unitefi  feco  ancora  dalle  Ifole  circongra- 
centi  fu  abbracciato  prima  dal  Papa,  che  gli  attegnò  la  Città  di  Viter- 
bo, ficcome  di  poi  dall’ Imperadore  Carlo  V.  che  loro  concede  nell’  anno 
2529.  l’Ifola  di  Malta,  acciocché  quei  Cavalieri  gli  ferviffero  di  Propu- 
gnacolo del  fuo  Reame  di  Sicilia . La  felice  prefa  dell’  Ifola  di  Rodi  ae- 

creb- 
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crebbe  talmente  l’appetito  di  Solimano,  che  flefe  ancora  quell’  anno  me- 
defimo  le  mani  per  altri  acquilli,  affittendo  nell’  ifteflo  modo  un  tal  Ali- 
beg,  che  fu  un  Signore  Turco  nell’ Alia,  regnante  bensì  fotto  la  prote- 
zione dei  Turchi , ma  Sovrano  nell’  ideilo  tempo  in  Cappadocia  , Gala- 
zia  , ed  Armenia,  ed  avendolo  fatto  prigioniere , e morire, occupò  gli  fuoi 
Paefi.  Alcuni  anni  dopo  tornato  verfo  Ungheria  uccife  il  Re  Lodovico 
nella  battaglia  preffio  Moatz,  dicendofi  di  aver  pianta  la  morte  delmedefi- 
mo  commofló  a pietà  verfo  quel  Principe , che  fi  folle  lafciato  così  mala- 
menteguidare  da’ fuoi  Configlieri.  Predò  poi  la  propria  affiftenza  a Gio- 
vanni de  Zips  contro  il  Re  Ferdinando , e afiediò  per  fine  la  Città  di  Vien- 
na , conforme  lo  dicemmo  in  altri  luoghi . 

Dopo  quello  accorgendoli  i Franzefi,  che  le  invafioni  dei  Turchi  ca- 
gionavano allTmperadore  Carlo  V.  grandifiìmi  impedimenti  negli  altri 
fuoidifegni,  firinfe  il  Re  Francefco  una  Uretra  alleanza  coi  medefimi,  in 
vigore  della  quale  i Turchi  afialirono  il  Regno  di  Ungheria , ogni  qual 
volta  lo  richiedeva  l’interelTe  di  Franzia.  Serviflì  parimente  Solimano 
per  muovere  dei  difturbi  all’Imperadore  Carlo  V.  in  Italia  nello  Stato  Na- 
politano del  famofo  Pirato  Chirardino,  fopran nomi nato  comunemente  dal- 
la fua  barba,  BarbarofTa.  S’era  refo  quelli  colle  Piraterie  fue  tanto  po- 
tente, e tanto  formidabile  di  gente,  e di  navi,  che  chiamato  infieme  col 
luo  fratello  in  a juto  dai  due  fratelli  Regj  di  Algieri , che  fi  dil'putavana 
il  Trono,  lui  medefimo  ? impadronì  di  tutto  quel  Regno.  Lo  llefso  di- 
fegno  formò  egli  col  Regno  diTunifi,  ma  qui  accadde  quello  , che  no- 
tammo nella  vita  dell’Imperadore Carlo , il  quale  impadronitoli  del  Re- 
gnodiTunifi  vi  reflituì  il  Muleg  Afsan;  dopo  quel  tempo  però  rcllò  Bar- 
barofTa  tuttavia  padrone  del  Regno  diTunifi,  che  cadde  con  tal  occafio- 
ne  fotto  il  dominio  dei  Turchi . 

Sin’ allora  aveva  Solimano  dirette  fidamente  le  fue  armicontra  ilCri- 
llianefimo  affine  di  llendere  il  fuo  dominio  per  quelle  parti;  ora  però  vol- 
le egli  provare  pure  la  fua  fortuna  contro  i Perfiani,  prendendo  fotto  la  fua 
protezione  un  certo Bafsà  Peritano  chiamato  Ulmas,  il  quale  s’era  ri- 
voltato contra  il  Re  fuo  Signore , e quando  la  cofa  degenerò  di  poi  in  una 
guerra,  riportò  Solimano  una  vittoria  fegnalatilfima , e prefei  luoghi  di 
Tauris,  e Bagdad  creduti  fecondo  l’opinione  comune,  benché  erronea- 
mente, l’antica  Città  di  Babilonia . Ma  volendo  poi  profeguire  la  vittoria , 
e perfeguitare  i Perfiani  fino  alle  montagne , il  freddo,  e la  mancanza 
dei  viveri  lo  ridufseroatali  firettezze,  che  tornò  appena  colla  metà  del- 
la fua  armata  . Quello  colpo  fatale  però  non  era  ballante  di  ritenere  Soli- 
mano , che  non  avefse  cercato  di  dilatare  i fuoi  confini  ancora  verfo  l’ O- 
riente.  Spedì  egli  per  quello  fine  il  Bafsà  diAIcair,  acciocché  aflillefse 
ai  Re  di  Aden,  e Camboja  nellTndie  Orientali  contro  i Portoghefi , 
ma  quando  i Turchi  fi  portarono  in  vece  di  alleati , come  nemici  in  modo. 
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srco.jxvi  che  facendo  morire  il  Re  di  Aden  s’impadronirono  della  Città  di  quel 
nome,  fi  accomodarono  gli  Indiani  coi  Portughefi , e disfecero  coll’af- 
Gftenza  dei  ntedefimi  con  una  gran  ftrage  i Turchi  , ficchè  dii  fi  dimenti- 
carono dell’ imprefa  per  l’India.  Poco  dopo  fu  dato  principio  alla  guer- 
A.  Cr.  ij4'-  ra  di  Ungheria  a cagione  del  giovane  pupillo  di  Giovanni  Zipufio, 
del  quale  non  fi  parlerà  prefentemente, giacché  ne  facemmo  la  dovuta 
menzione  in  altri  luoghi . 

Dopo  quello  fu  rinnovata  la  guerra  contra  Ja  Perfia , a cagione,  cheu- 
n0  dei  fiali  di  Solimano  fattofi  ribelle  fi  era  ricoverato  fotto  la  protezione  di 
1,1  Cr  quel  Re.  Ma  la  fortuna  mofiroffi  pure  quella  volta  nemica  ai  Turchiin  mo- 
do, elicgli  Perfiani  afiiftiti  dai  Portoglieli  ne  fecero  una  fanguinofa  ftra- 
A.  Cr.iH8- ge>  Frattanto  fu  continuata  pure  laguerra  in  Ungheria  , non  fidamente 
nei  tempi  di  Ferdinando  I.  ma  ancora  in  quei  di  Malfimiliano  II.  fuo  figlio, 
dell’  elito  della  quale  fi  parlerà  nel  Periodo  fuflèguente. 

Tentò  parimente  Solimano  una  pruova  per  l’ Ifola  di  Malta , afsediandt» 
Affidio  dell'  quella  Fortezza  nell’anno  156?.  con  tutto  il  vigore  , ma  Giovanni  delfct 
Itola  di  Malr  yak-tte  Gran  Maeffro  dell’Ordine,  ed  i Cavalieri  del  medefimo  lo  rif- 
pinfero  con  valore  ftraordinaiio  , avendo  Solimano  perduti  in  quell’  afle- 
dio,  che  durò  per  lo  fpazio  di  lei  mefi  , fino  a zg.  mila  uomini  nel  rima- 
nente però  colle  egli  ai  Genove!!  1*  Ifola  di  Scio  . Mori  finalmente  Soli- 
mano nella  guerra  di  Ungheria  nell’  attedio  di  Zigeth  nell  anno  80.  dell 
età  fua  , e 46.  del  fuo  governo . 

Tutti  gii  Storici  dano  il  teftimonio  a quello  Solimano  di  edere  flato 
uno  dei  più  magnanimi , valoroli , e finceri  Principi , che  manteneflero 
/ Ja  fua  parola . Con  tutto  ciò  fi  bialima  in  lui  l’ edere  flato  troppo  fofpetto- 

£0,  facendo  per  iftimolo  di  quella  debolezza  flrangolare,  tanto  ilfuo  fi- 
glio primogenito  chiamato  Muftafà , Principe  dotato  di  tutte  le  belle  qua- 
• ]-,ti  falfamente  accufato  da  RolTanne  fua  Conforte  , quafi  che  gl’  infidiafle 

al  Regno , cercando  la  medefima  in  tal  guifa  di  fpianarc  la  flrada  del  Tro- 
no al  proprio  figlio  , quanto  il  fuo  primo  Vilire  Ibraim  Bafsà  , non  ottan- 
te che  g'i  aveva  giurato  di  non  volerlo  far  mai  morire  ; ordinando  per 
tal  cagione,  che  lo  Te  uccifo  nel  tonno  , avendolo  perfuafo  il  fuo  Muftì , 
che  il  fon  no  tb(Te  piuteoflo  una  fpecie  di  morte,  che  dì  vita.  Gli  Autori 
fono  Annales  Turnici , Giacomo  Fontana  de  bello  Rhodio,  Giovanni 
Ramo  de  rebus  Turcicis . 
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Della  Storia  d‘  Inghilterra, 

9 

ENRICO  nix 

\ • 

L’Ultimo  Re  d’Inghilterra  nell’ antecedente  Periodo  fu  Enrico  VIL 
al  quale  fucceflè  Enrico  Vili,  fuo figlio , che  fi  refe  tanto  famofo  nel 
prelènte.  Era  fiata  fpofata  col  fratello  fuo  maggiore  Arturo  la  forella 
della  Madre  dell’  Imperadore  Carlo  V.  ed  efièndone  morto  il  primo  poco 
dopo  le  nozze,  anzi  dicendoli , che  il  matrimonio  non  foflTe  ancora  fiato 
confumato,  il  vecchio  Re  Enrico  defiderofo  di  continuare  colla  Spagna 
la  conchiufa  lega  , diede  col  confenfo,  o difpenfa  del  Papa  Giulio  II. 
quella  Principefla  ad  Enrico  Vili,  fuo  fecondogenito , il  quale  confumd 
in  fatti  un  tal  matrimonio  poco  dopo  la  morte  del  fuo  Genitore  , piuttofiq 
per  adempire  la  volontà  del  medefimo , che  per  iftimolo  d’ inclinazione 
verfo  quella  Principeffa  . Vide  egli  fui  principio  aliai  bene  colla  medeGma, 
cd  era  aliai  fortunato  nelle  fue  imprefe  . 

Entrato  poi  nella  gran  alleanza  conchiufa  da  Papa  Giulio  II.eFerdinan- 
do  Cattolico  contea  il  Re  Lodovico  XII.  fperò  di  farrivalere  in  tal  guida  le 
antiche  fue  pretenfioni  fopra  la  Guienna  , allalendo  perciò  effettivamente 
quei  paefi  ; ma  perchè  Ferdinando  Cattolico  fi  trattenne  colla  prefa  del 
Regno  diNavarra,  tardando  di  congiungerfi  feco  per  tempo,  dilegua- 
ronfì  tutti  i fuoi  diregni . Tentò  bensì  ad  ifiigazione  dei  Franzefi  coll' 
occafione  dell’afienza  fua  il  Re  Giacomo  IV.  di  Scozia  un  affatto  nei 
fuoi  Stati , ma  il  valore  di  Enrico  gli  fece  perdere  con  una  battaglia  ancora 
la  vita.  Finalmente  accorgendoli  , che  con  quella  guerra  non  fi  guada* 
gnava  nulla,  e che  ognuno  degli  alleati  rifletteva  folamente  all’ utile  fuo 
privato  , e non  già  al  comune , ritiratoli  dalla  lega  conchiufe  la  pace  colla 
Franzia  . Dopo  quel  tempo  portoli!  il  medefimo  lungo  tempo,  come  ar- 
bitro, e mediatore  tra  le  Corone  di  Spagna,  e di  Franzia,  affaticandoli 
pure  con  tutto  il  fuo  potere  di  fmorzare  fui  principio  l’incendio  deH’oftili-» 
tà,  che  nacque  tra  l’ Imperadore  Carlo  V.  ed  il  Re  Francefco  1.  Mi  per- 
chè le  interpofizioni  fue  non  fecero  il  defiderato  effetto,  mentre  che  i Fran- 
zefi negarono  di  refiituire  la  Fortezza  di  Fonterabia  , laonde  la  guerra 
prefè  maggior  vigore,  ed  egli  abbracciò  il  partito  dell’  Imperadore  Carlo  , 
e preftogli  la  propria  aflìflenza  contra  la  Franzia.  Ma  non  trovando  il  fuo 
conto  pure  in  quella  lega  , e prendendo  ombra  delle  forze  dell’lmperadore 
Carlo  V-  voltò  egli  la  bandiera  a pcrfuafione  del  Cardinale  Volfeo  fuo  fa- 
vorito 
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SECO.  XVI-  vorito  ( il  quale  era  fdegnato  contro  di  Carlo, perchè  non  lo  trattava  più  co* 
sì  cortefemente , come  prima)  ed  abbandonando  il  partito  Imperiale  en- 
trò nella  lega  Italiana  conchiufa  contra  il  fuddetto  Carlo , abboccandoli 
iM^ndona  perci^  col  Re  Francefco  I.  tra  le  Città  diCalais,  e Bologna,  reiterando 
1 uop  rr,  1 ppCfje  yplte  quei  perfonaggi  Cimili  conferenze.  Una  delle  più  potenti  ra- 
gioni , per  le  quali  il  Re  Enrico  abbandonane  il  partito  Imperiale,  fu,  per- 
chè eflò  Carlo  aveva  lafciata  la  figlia  di  elio  Enrico  prometta  per  Conforte  , 
e fpofata  la  Principetta  di  Portogallo . 

Mentre  che  fi  pattarono  quelle,  ed  altre  cofe,  nacque  al  Re  Enrico 
uno  fcrupolo,  fe  il  matrimonio  fuo  colla  Vedova  del  defonto  fratello  fótta 
lecito,  dubitando,  che  fotte  contrario  alla  Legge  Divina , e che  la  di  C- 
penfa  della  Sede  Pontificia  non  fotte  fufficiente  per  legittimarlo  • òiafi  pe- 
rò, onò,  che  un  tal  matrimonio  gli  abbia  offefa  la  cofcienza,  ochefof- 
fe  di  già  innamorato  di  Anna  Bolena  (che  fposò  dipoi)  ficche  il  fuddet- 
to fcrupolo  gli  fervide  di  mero  pretetto  , ovvero,  conforme  fi  crede  comu- 
nemente , che  il  Miniflro  fuo  il  Cardinale  Volfeo  fpinto  dall’  odio  verfo  1* 
Imperadore  Carlo , e guadagnato  dai  grotti  regali  de’Franzefi  affine  di 
procurare  con  quel  Regno  una  nuova  alleanza  fpofalizia,  gli  avelie  impretta 
quella  fpecie , certo  è , che  Enrico  follecitò  con  tanto  fervore  pretto  la 
Corte  Pontificia , che  volle  in  tutti  i modi  il  ripudio  della  fua  Conforte. 
Papa  Clemente  VII.  moflroflì  fui  principio  mal  inclinato , e caricando  i 
Cardinali  Campeggio,  e Volfeo  coll’incombenza  di  efaminare la caufa, 
diede  al  Re  Enrico  ottime  fperanze . Ma  quando  la  Regina  Caterina  fe- 
ce le  fue  protefiazioni  contra  una  tal  committìone , e che  gli  affari  dell* 
Imperadore  Carlo  fi  mifero  nell’Italia  in  tale  flato,  che  il  Papa , e la  Corta 
Pontificia  non  fi  volle  efporre  al  cimento  di  offendere  quel  Principe,  fu 
trafportata  la  caufa  al  Tribunale  Romano . 

Vedendo  poi  il  Cardinale  Volfeo  primo  mobile  di  tutto  quell*  impegno, 
che  il  Re  meno  inclinava  al  matrimonio  di  Franzia , che  a quello  di  Anna 
Bolena , fi  adoprò  egli  fletto  per  impedire  il  divorzio , della  qual  cola  reftd 
il  Re  Enrico  talmente  fdegnato , che  privandolo  della  carica  di  primo  Can- 
celliere lo  relegò  nel  fuo  Vefcovato , dove  abbandonato  da  tutti  i Tuoi 
amici  fece  una  miferabile  figura  ; finalmente  gli  volfe  far  fare  il  precettò  , 
come  reo  di  lefa  Maeftà , e farlo  condurre  prigioniere  a Londra,  quando 
morì  per  viaggio  con  fomma  confolazione  di  tutti  i fuoi  nemici , foddif- 
fatiflìmi  della  di  lui  difgrazia  , come  quello,  che  offendeva  coll’orgoglio 
fuo  ognuno  non  ottante  la  battezza  della  fua  nafeita , parlando  fempre 
con  tanta  vanità , che  nel  raccontare  or  una , or  l’ altra  cofa  degli  affari 
dello  Stato,  Aggiungeva  ordinariamente  quelle  parole.-  Il  Re,  ed  io  ab- 
bi amo  intefo  così  ■ 

La  Corte  Pontificia  trovoffi  imbrogliata  affai  con  quel  divorzio , confi- 
derandolo  ( oltre  il  riguardo  politico , che  non  permetteva  di  offendere  nè 
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l’ Imperatore,  nè  il  Re  d’Inghilterra)  come  ingiuflo,  e comecofa  di 
cattiva  confeguenza  di  annullare  ladifpenfa  dell’  anteceflòre  fuo , e di  di- 
chiararla contraria  alla  Legge  Divina , ficchè  cercòdi  prolungare  la  caufa, 
quanto  mai  fu  poffibile  . L’ impaziente  Enrico  però  non  volle  afpettar 
Unto  , anzi  facendo  fciogliere  quello  Matrimonio  dall’ Arcivefcovo  di 
Canturberì , e da  tutto  il  Parlamento , fposò  fecretamente  la  fuddetta  An- 
na Bolena , Dama  del  feguito  della  Rema  , che  gli  partorì  alcuni  mefi  do- 
po una  figlia  - 

Giunta  che  fu  quella  nuova  a Roma , ne  reftò  gravemente  difgullata 
la  Corte  Pontificia , Picchè  flava  fui  procinto  di  fulminare  contra  il  ReEn- 
rico  la  fcomunica  ; ma  il  Re  Francesco  la  trattenne  alquanto , chiedendo 
un  termine , in  cui  potélTe  interporli  prelfo  Enrico  affine  di  ridurlo  all’  ub- 
bidienza della  Chiefa , ed  adoproffi  in  fatti  talmente , che  Enrico  fi  di- 
chiarò di  volerli  fottomettere alla  decifione,  e fentenza  Pontificia , ogni 
qual  volta  non  follerò  ammellì  nella  Congregazione  fopra  la  fua  caufa  cer- 
ti Cardinali,  dei  quali  fofpettava . Ma  perchè  il  Corriere , che  portar  do- 
veva quella  dichiarazione, nò  arrivò  prima  dello  fpirare  del  prefcritto  termi- 
ne, riguardò  la  Corredi  Roma  tutto  l’ affare,  come  un  mero  inganno 
in  modo,  che  avanzò  effettivamente  il  paffo  al  fulmine , e fe  la  caufa  fof- 
fe  fiata  prolungata  altri  dieci  meli,  fi  farebbe  frappolla  la  morte,  effóndo 
pallata  in  quel  tempo  la  Regina  all’  eternità . Ciò  accefe  il  Re  Enrico  di 
natura  molto  collerico  talmente , che  rompendo  pure  per  parte  fua  colla  S. 
Sede  fi  oppofe  pubblicamente  alla  medefima,  efebbene  egli  fleffo  aveva 
in  altri  tempi  difefa  con  ogni  maggior  zelo  l’ autorità  Pontificia,  fer- 
vendo di  propria  mano  un  trattato  contro  diLuttero,  per  la  qual  cofa 
gli  fu  dato  il  titolo  di  difenfore  della  Fede,  che  pure  oggi  giorno  ri- 
tengono i Re  d’Inghilterra  , pubblicò  allora  manifefli  tutti  contrari  , 
anzi  vietando  per  tutti  quei  Stati  qualunque  commerzio  colla  Corte 
'Pontificia,  dichiaroffi  lui  medefimo  capo  della  Chiefa  Anglicana.  L’ 
erudito,  ed  eccellente  Cancelliere  Tommafo  Moro , e Giovanni  Fifcher 
Vefcovo  di  Rocheller  fi  affaticarono  bensì  con  tutto  il  potere  per  impedire 
quelli  fconvolgimenti , ma  ogni  cofa  fu  in  vano  di  modo , che  il  pre- 
mio delle  lor  fatiche  fu  la  perdita  delle  lor  ielle. 

Fatto  quello  cominciò  il  Re  ad  efercitare  l’autorità  fua  nelle  cole 
fpirituali,  pubblicando  alcune  Collituzioni , le  quali  convennero  ben- 
sì nelle  colè  della  fede  in  maggior  parte  coi  dogmi  della  Chiefa  Cat- 
tolica, fuori  che  (cacciò  quei  Religiofi , che  ricufarono  di  ritirarli  dal- 
l’ubbidienza Pontificia,  e prendendo  i fondi  dei  Conventi  impiegot- 
Ji , parte  ad  altre  opere  pie,  cioè  alla  fondazione  di  nuovi  Vefcovadi, 
e parte  per  dividerli  tra  i fuoi  Magnati  affine  di  obbligargli  in  tal 
guifa  al  follentamento  di  quella  fua  riforma  . Vi  fono  alcuni  , che 
computando  le  rendite  di  quei  beni  Ecclefiaftici  ne  forno  una  foqt- 
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ma  di  quattro  millioni  di  T'alerà.  Ma  Gccome  con  quella  occafione  fi  por- 
tarono molti  dalla  confinante  Franzia  nel  Regno  d’Inghilterra,  i quali 
portarono  Teco  la  dottrina  di  Calvino,  profelFandola  pure  ) benché  fe- 
gretamente)  la  Regina  Anna  Bolena,  perfeguitò  il  Re,  canto  i buoni  Cat- 
tolici, che  non  vollero  riconofcerlo  per  capo  della  Chiefi»,  quanto  iCal- 
vinifti,  che  negarono  la  reai  prefenza  del  Corpo , e del  Sangue  di  Crillo 
Signor  noflro  nel  Sagramento  dell’ Eucariftia,  facendo  morire  una  gran 
quantità,  tantodcll’ una , quanto  dell’  altra  parte . Quello  dunque  è quel 
grande,  e famofo  Scifma della Chiefa  Anglicana,  che  principiando  fotto 
Enrico  Vili,  fu  melTo  dalla  Regina  Elifabetta  in  quella  l'orma,  nella  qua- 
le fi  vede  oggi  giorno . 

Nelle  cofe  fecolari  era  pure  molto  variabile  il  Re  Enrico.  S’era  molla  una 
nuova  guerra  in  Scozia  funelta  per  quel  Popolo , ficchè  il  Re  Giacomo  V. 
morì  per  tal  cagione  di  rammarico  . Fu  formato  fui  principio  il  difegnodi 
fpofare  Maria  fua  figlia,  ed  erede  colPrincipe  Inglefe  Eduardo  , ma  il 
partito  Cattolico  in  Scozia  impedì  un  tal  matrimonio,  e fece  così,  che  di- 
ventò Conforte  di  Francefco  li.  Re  di  Franzia . 

In  quei  tempi  in  circa  fu  rinnovata  la  guerra  tra  l’ Imperadore  Carlo  V. 
ed  il  Re  di  Franzia  Francefco  I.  e perchè  Enrico  fi  llimó  offefo  da  e(To 
Francefco,  come  quello,  ch’era  concorfo  nell’ impedire  il  Matrimonio 
con  Maria  di  Scozia,  abbracciòegli  il  partito  dell’ Imperadore , con  cui 
s’ era  riconciliato  dopo  la  morte  della  Regina  Caterina , formando  tra  di 
loro  un  difegno  di  unirli  colle  armate  loro  compolle  di  IOO-  mila  uomini 
nelle  Campagne  di  Parigi , affine  d’ inondare  tutti  i paefi  fino  al  fiume 
Loire . Ma  perchè  l’ Imperadore  Carlo  V.  fi  trattenne  troppo  coll’  inutile 
attedio  di  S.  Defier , ficcome  Enrico  con  quello  di  Bologna,  non  fi  congiun- 
fero  le  truppe  fecondo  il  concertato,  venendo  per  fine  conchiufo  un  Ar- 
miftizio , conforme  lo  dicemmo  ampiamente  nella  Storia  di  Franzia  . 

Nelle  cofe  fue  private  portoli!  pure  il  menzionato  Re  Enrico  con  molta 
llravaganza  , prendendo  principalmente  contra  le  fue  mogli  rifoluzioni  af- 
fai violente.  Avendo  fpofata  Anna  Bolena  , ne  diventò  alcuni  anni  dopo 
talmente  gelofo  , che  accufandola  d’infedeltà  le  fece  perciò  formare  il 
procetto , e decollarla  inficme  col  di  lei  fratello  , fpofando  fubito  il  giorno 
l'eguente  una  Dama  di  nafeita  chiamata  Giovanna  Seimer , la  quale  gli 
partorì  un  figlio  di  nome  Eduardo  con  morir  in  quel  parto.  Dopo  di 
quella  fposò  egli  Anna  Principe!!  1 diCleves.prima  però  di  clTerfi  unito  colla 
medefìma  matrimonialmente,  ripudiolla  folto  prcteflo  di  aver  ofTervati  nel- 
la medelìma  alcuni  difetti  di  corpo;  c quando  il  favorito  fuo  Tommafo 
Cromelio  da  lui  fublimato  dal  pollo  di  Segretario  alla  qualità  di  Duca  di 
Ellex  parlò  alquanto  altamente  cogli  amici  fuoi  contro  di  quel  divorzio,gl» 
fece  perciò  pure  tagliare  la  refta . Fatto  quetto  pafsò  egli  al  quinto  matri- 
monio, fpofando  Caterina  Ovart  nipote  del  Duca  diNortfolc,  ma  non 
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avendola  trovata  vergine,  ed  intefo di  più , che  aveva  chiamato  alla  Cor*  SECO.  XVI. 

te  d’ Inghilterra  il  vecchio  fuo  amante  dall’Irlandia.dove  fi  trattenne  allora, 

fece  far  ad  ambedue  il  procefTo,  e decollargli  all’efempio  di  Anna  Bole- 

na,  ed  il  di  lei  fratello.  Finalmente  legatofi  con  una  tal  Caterina  Par , 

fbrella  del  Conte  Northambton  , e vedova  del  Lort  Lacimers , eh’  ebbe  la 

fortuna  di  fopravvivere  ad  efiò,  morì  da  una  poftema  velenofa  venutagli 

nel  piede  nell’ anno  55.  dell’etàfua,  e 36- del  governo.  A.Cr.  1 5 47. 

Dalla  prima  fua  Conforte  Caterina  gli  era  nata  una  figlia  chiamata  Ma- 
ria , che  non  volle  per  lungo  tempo  riconofcere  come  legittima  , diventa- 
ta di  poi  Conforte  di  Filippo  II.  Redi  Spagna . Dalla  feconda  , cioè  Anna 
Bolena  avanzogli  pure  una  figlia  Elifabetta , che  diventò  per  fine  Regina 
li’  Inghilterra  , procreando  colla  terza  , che  fu  Giovanna  Seimer  un  figlio 
Eduardo , che  dopo  di  lui  occupò  il  Trono . 

EDUARDO  Vt 

r • * 

E Sfendo  Eduardo  ancora  nell’età  minore  , ed  appena  giunto  all’anno 

9.  gli  aveva  coftituito  il  Re  fuo  Padre  12.  Tutori , i quali  però  of-  r' 
frirono  la  primaria  direzioneal  fratello  della  fua  genitrice, Eduardo  Seimer, 

Duca  di  Sommerfet , conferendogli  nell’  ifteflo  tempo  il  titolo  di  Protetto- 
re d’Inghilterra . Quello  Signore  dedito  fegretamente  ai  principi  dei  Cal- 
vinifti  feoprì  fubito  il  fuo  zelo,  facendo  coll’ allìftenza  di  Tommafo  jquovaCofti- 
Cramero  Arcivefcovo  di  Canturberì , che  reftaf Te  abolito  dal  Parlamento  tllzione  £C. 
ciò,  che  Enrico  aveva  lafciato  uniforme  alla  Religione  Cattolica , ed  in-  cKfiallica  in 
trodufle  una  nuova  Coftituzione  Ecclefiaftica  , che  aveva  qualche  cofa  del  Lghdtcrra. 
Cattolico,  del  Lutterano,  e del  Calvinifmo  ; avendo  dunque  la  maggior 
parte  dei  Lordi  feco  uniti,  non  gli  fu  difficile  di  mettere  in  opera  i fuoi  dife- 
gni , facendo  educare  il  giovane  Re  in  quella  Religione  . 

Ma  ficcome  tra  divertì  regnanti  fi  trova  rariffime  volte  la  concordia  , co- 
riaccadde,  che  il  Sommerfet,  ed  uno  degli  altri  Coadiutori  nella  tutel- 
la  chiamato  Giovanni  Dutlei  Duca  di  Nortumberland  fi  difguftaflcro  tra  ua  Dutlèi. 
loro , e perchè  il  Dutlei  aveva  amico  ilpopolo,operòegli  tanto,  che  Som- 
merfet accufato  come  traditore  refiò  decollato  . Ma  il  Dutlei  non  conten- 
to di  quefto  omicidio  , e del  governo,  che  fi  ritrovò  nelle  mani , ed  afpi- 
rando  alla  Corona,  perfuafe  il  giovane  Re,  che  per  mantenere  la  Religio- 
ne Calviniftica  nel  fuo  Regno  dichiarane  illegittime  le  due  fue  forelle 
Maria , ed  Elifabetta , Rimandole  buone  Cattoliche  ( non  oftante  che 
il  defonto  Genitore  gliele  avelie  foflituite  ) e dichiarane  erede  la  Conforte  djc|,jarJre 
del  figlio  di  elio  Dutlei , chiamata  Giovanna  Gray , la  Genitrice  della  Ja  lua  Nuora 
quale  era  fiata  foeella  del  Re  Enrico  Vili.  Fatto  quefto  recò  il  Dutlei  al  ered: . 
giovane  Re  del  veleno,  che  Io  confumò  a poco  a poco,  e lo  fece  morire  ^ Cr‘  ’*!!.*' 
nell’  anno  16.  dell’  età  fua , e 7.  del  governo . al  Rendei  ve- 

• Ebbe  fino. 
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Ebbe  chiufi  appena  il  Re  gli  occhi  , che  fece  pubblicare  il  Dutlei 
il  teftamento , e proclamare  fua  Nuora  a Londra , come  Regina . Ma 
la  PrincipefTa  Maria  lamentandofene  a maggior  fegno  trovò  un  ap- 
plaufo  così  grande  predò  i Soldati  , ed  i Magnati,  che  il  Dutlei  cono- 
fcendofi  troppo  debole  per  opporvili , fece  per  fine  acclamare  pure  dal* 
l’cfercito  fuo  la  PrincipefTa  Maria  , come  legittima  Regina  . Tutto 
quedo  però  non  fu  già  badante  di  aflìcurargli  la  vita  , onde  fatto- 
v'enePtr^‘  prigioniere  infieme  coi  quattro  fuoi  figli  gli  fu  tagliata  la  teda  , fan- 
ne eco.  aro  tQ  a ]uj  ^ qUanto  ana  povera  Giovanna  Graye,  che  fi  vedeva  in  que- 
do  precipizio  fenza  faper  come  , ed  a molti  altri  della  fua  parcn- 
•ella. 


M A H 1 A. 


A.  Cr.  iffj.  XJOn  oflante  che  la  Regina  Maria  avefle  promeflo  agli  Stati  di 
XN  non  voler  mutare  codi  alcuna  nella  materia  della  Religione  , 
con  tutto  ciò  falita  appena  al  Trono , e conGgliata  dal  Cardinale  Po* 
Rintroduce  lo  rintrodude  la  Religione  Cattolica,  pubblicando  contro  de’  Calvinidi 
h Religione  diverfi  rigorofi  Editti,  che  codarono  la  vita  ad  una  gran  quantità  di 
Cattolica.  perfone.  per  mettere  però  con  maggiore  autorità  in  efecuzione  i fuoi 
diregni , porfe  ella  la  mano  fpofàlizia  al  Principe  Imperiale  Filippo  II. 
Si  fnofa  con  *n  ^Pa8n*  co^a  condizione  però,  che  il  figlio,  il  quale  nafeerebbed’ 
Filippo  II  di  un  tal  Matrimonio  redatte  Re  d’Inghilterra,  erede  dello  Stato  di  Bor- 
Sj  agnx  gogna , e dei  Paefi  baffi  , ficcome  Don  Carlo  Principe , ed  Infante  di 
Spagna,  come  figlio  del  primo  talamo  della  Corona  di  Spagna,  e dei 
Paefi  d’ Italia  . Di  più  che  Filippo  non  dovette  entrar  nel  governo  In- 
glefe , mettendoli  per  ciò  negli  Editti  di  quel  Regno  il  foto  nome  di 
Maria  , non  col  cognome  di  Regina,  ma  bensì  con  quello  di  Re  d’ 
Inghilterra . La  di  lei  forella  Elifabetta  refafi  fofpetta  predo  la  mede- 
fima  a riguardo  della  Religione  fu  arredata , e farebbe  forfè  data  ma- 
lamente trattata  , fe  gl’  ideili  Spagnuoli  non  Favellerò  appoggiata  , 
temendo,  che  la  fucceffione  calcata  nelle  mani  di  Maria  Regina  di  Sco- 
zia, qual  più  dretta  Parente , ed  ettendo  la  medefima  fpofata  col  Prin- 
cipe ereditario  di  Franzia  Francefco  II.  unirebbe  quei  Regni  con  quel- 
lo di  Franzia  . Non  era  già  vana  queda  precauzione  , imperciocché 
Maria  trovandoli  già  nell’età  di  30.  e più  anni,  quando  conchiufe  il 
■ Matrimonio,  avvegna  che  il  di  lei  Genitore  dette  molto  tempo  prima 
di  voler  riconofcerla  per  legittima , o fpofarla  , anzi  poco  dimata  dal 
Reai  fuo  Conforte , non  partorirebbe  prole  alcuna . Accrefcendo  poi  il 
male,  entrata  per  amore  del  fuddetto  fuo  Conforte  nella  guerra  con  tra 
PcrdcCalau.  ]a  Franzia  , che  gli  codò  la  perdita  della  Piazza  di  Calais,  ne  redò 
. . - al* 
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talmente  afflitta , che  mori  poco  dopo  di  cordoglio  nell’  anno  43.  del-  SFCOL.XVI 
la  fua  età  , e fedo  del  governo,  AXr.  if*8. 

Succede  a lei  Elifabetta  forella  della  medesima  , della  quale  fi  par-  CUZ1 

lerà  ampiamente  nel  Periodo  fudeguente  . Gli  Autori  fono  Polidoro 
Virgilio  , Bucanano  , Sandero  de  Schifmate  Anglicano,  Guil  Cam- 
demo  , Annales  Elifabcthz,  Gio:  Foxo . 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Storia  di  Danimarca , 


cristierno. 

L’Ultimo  Ile  di  Danimarca  , del  quale  fi  parlò  nell’antecedente  tV’.Cr.tftJ« 
Periodo,  chiamodi  Giovanni  ; fucceflè  ad  efiTo  Crifiiano  11.  fuo 
figlio  chiamato  comunemente  Criftierno  . I cofiumi  di  quello  Princi- 
pe erano  ftravagantidìmi  , la  di  lui  Conforte  fu  Ifabella  forella  dell*  W 
Imperadore  Carlo  V.  a canto  della  quale  li  mantenne  fempre  una  Con- 
cubina nativa  dei  Paefi  badi,  chiamata  la  DuveKe,  facendoli  reggere  ' 
dalla  medefima , e dalla  di  lei  Madre  con  danno  grandidìmo  de’  fiioi 
Stati  . Le  pretenfioni , che  fuo  Padre  , ed  Avo  ebbero  da  molti  anni 
iòpra  la  Svezzia,  furono  notate  già  nell’antecedente  Periodo  , ed  edb 
Criftierno  impiegò  ogni  fua  maggior  adìduità  per  mantenerli  quei  fuoi 
diritti,  prefentandofegli  pure  per  tal  effetto  un’occafione  molto  favo- 
revole . 11  Governatore  di  Svezzia  ( trovandoli  allora  quel  Regno  fen- 
za  Re  ) chiamato  Steen  Sture  s’era  difguftato  con  Guftavo  Trol  Ar- 
civefcovo  di  Upfal  , e aveva  per  tal  cagione  defolati  alcuni  Caftelli 
appartenenti  all’  Arcivefcovato  . Riguardò  la  Corte  di  Roma  un  tal 
procedere  con  occhio  adii  fdegnofo,  e il  Re  Criftierno  defiderofo  di 
pigliarla  contra  gli  Svezzefi  feppe  talmente  attizzare  il  fuoco,  che  Sture 
fcomunicato  fu  dichiarato  privo  della  fua  Carica  di  Governatore  , e 
Criftierno  caricato  dell’  efecuzione  d’un  tal  fulmine.  Non  tardò  quelli  ^jVecoj£ 
di  portarli  con  un  graffo  efercito  in  Svezzia  , e febbene  gli  progredì  tra!» Svezzia 
non  corrifpofero  ai  difegni,  commettendo  di  ^iù  quella  falfità,di  rite- 
nere in  arredo  gli  Oftaggi  mandati  da  edb  Sture  a fua  richieda  per 
la  conclufione  della  pace  , fenza  che  lui  vi  avelie  mandati  degl’ altri 
in  contracambio  , conducendogli  feco  in  Danimarca  , con  tutto  ciò 
tornato  dopo  due  anni  ebbe  la  fortuna  di  trucidare  il  menzionato  Steen 
Sture  in  una  battaglia . Allora  non  vi  volle  gran  fatica  di  occupare  il 
Ttm.  IV.  Tro- 
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Trono  , fpianandogli  la  firada  al  medefimo  gl’  ifteffi  Magnati  dìvilt 
tra  di  loro,  obbligando  la  Vedova  del  fuddetto  Steen  Sture  di  confo- 
gnargli  la  Città  di  Stocholm*,  avendo  prima  promelTo  di  voler  dimen- 
ticarfi  per  Tempre  di  tutto  ciò,  che  forte  partito  contra  la  fua  perfona, 
ficcome  ancora  contra  il  di  lui  Genitore,  ed  Avo. 

Ma  vedendofi  «abilito  nel  Trono  feoprì  egli  ben  predo  la  fua  per- 
fida , e tirannica  natura  . Avendo  una  volta  invitati  i primi  Signori 
del  Regno,  cioè  i.Vefcovi,  i Cavalieri,  e tutto  il  Senato  della  Città 
di  Stocholm , del  quale  era  nemico , ad  un  (bienne , e lauto  banchet- 
to , ed  effendofi  così  divertito  per  alcuni  giorni  fece  condurre  tutti 
i Tuoi  Ofpiti  all’ improvvifo  nella  prigione,  e tagliare  a 94.  dei  primi 
Magnati  la  teda  fenz’  avergli  afcoltati  prima  fotto  pretefto  di  vendi- 
care l’ attentato  commertò  in  altri  tempi  contra  1*  Arcivefcovo  Gufta- 
vo  Trol , e di  dar  l’ efecuzione  alle  Bolle  , e fcomuniche  Pontificie , 
anzi  fece  Taccheggiare  da’  fuoi  foldati  Danefi  tutta  la  Città  di  Sto- 
cholm , e levare  dal  fepolcro  il  corpo  del  fu  Governatore  Steen  Sture, 
ed  abbruciarlo.  Efercitando  molte  altre  Amili  efecuzioni  contra  di  alcu- 
ne famiglie  con  far  morire  mogli  , e figlie  delle  medefime  , ficcome 
precipitare  nell’ acque  gli  Abati  , e Religiofi  di  certi  Conventi  .: 
Avendo  dunque  lafciati  in  Svezzia  contrafcegni  tanto  fanguinofi  della 
crudeltà  fua , tornò  egli  carico  di  ricco  bottino  in  Danimarca  , lafcio- 
la  Città  di  Stocholm  prefidiata  da’ fuoi  Danefi. 

Gli  Svezzefi  fdegnati  fieramente  per  quel  fevero  trattamento  ftudia- 
rono  di  giorno  in  giorno  i mezzi,  come  liberarli  da  un  Principe  cosi 
Tiranno.  Trovofli  tra  gli  Ortaggi  condotti  in  Danimarca  un  tal  Gu- 
favo de  Vafa  figlio  di  Enrico  , che  trovò  P occafione  di  fuggirtene 
di  Danimarca  in  abito  di  Bifolco,  e di  falvarfi  per  la  Città  d.  Lube- 
ca  nella  Svezzia . Ora  offervando  animati  tutti  gli  abitatori  contro  del 
Re  Criftierno  , rifolfe  egli  di  liberare  la  fua  Patria  , e facendofi  pri- 
ma un  partito  d’ una  certa  forte  della  plebe  detta  1 DaleKerli  , che 
fanno  ordinariamente  il  meftiere  di  lavoratore  nelle  Miniere,  coi  qua- 
li s’unirono  giornalmente  molti  altri,  trovofli  ben  prefto  in  iftato  di 
aflilire  il  Governatore  Danefe  colla  mano  armata  , adoprandofi  iti 
quella  imprefa  con  tanta  efficacia,  che  avendo  feonfitti  gli  Danefi  col- 
l’afliftenza  delle  Città  diDanzica,  e Lubeca,  che  gli  fomm.n.ftrarono 
le  proprie  navi  , s’ impadronì  della  Città  di  Stocholm , e fcaccio  affat- 
to i Danefi  da  tutta  la  Svezzia.  Eflendo  divulgata  la  nuova  di  quella 
mutazione  per  la  Svezzia,  e Danimarca , aprirono  gli  occhi  pure  1 1 Da- 
nefi, infaftiditi  tanto,  quanto  gli  altri  del  governo  del  detto  Criftier- 
no , ed  offrirono  la  Corona  al  fratello  del  fuo  Genitore  , che  fu  Fe- 
derico Duca  di  Olfazia,  il  quale  l’accettò  ancora  con  animo  prontif- 
fimo.  Cridierno  accorgendofi  della  rivoluzione  univerfale  non  ebbe  ar- 
dire 
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dire  di  opporli  al  fuddetto  Federico  . Onde  irabarcatofi  colla  Regina 
Tua  Conforte , e coi  proprj  figli  con  tutto  il  fuo  teforo  indirizzò  prima 
la  fua  fuga  per  la  Pomerania,  poi  verfo  il  Cognato  Imperadore  Car- 
lo in  Olanda,  ed  abbandonò,  come  perduti,!  tre  fuoi  Reami.  Nei 
Paefi  baffi  radunò  egli  alcune  Navi  , e Truppe  affine  di  riacquiftarfi 
per  l’opera  delle  medefime  il  perduto  fuo  Regno  di  Danimarca  , ma 
facendo  naufragio  per  viaggio  alcune  delle  fue  Navi  , giunfe  col  ri- 
manente in  vece  di  Danimarca  in  Norvegia , dove  appoggiato  da  al- 
cuni Vefcovi  del  fuo  partito  fece  da  Padrone  per  tutto  l’ Inverno . 

Nella  primavera  però  fpedì  il  nuovo  Re  Federico , il  quale  aveva  con- 
chiufa  una  Lega  firettiffima  con  Guftavo  in  Svezzia  , e colle  Città  Anfea- 
tiche  contra  Criftierno , un  tal  Canuto  Guldenftern  con  alcune  truppe, 
dal  quale  reftò  talmente  angufiiato  Criftiemo,  che  abbracciò  per  fine  la 
condizione  propofiagli  da  effo  Canuto  di  trafportarfi  con  un  falvo  condot- 
to da  lui  ricevuto  fenza  afpettare  la  ratificazione  del  Re  Federico  in  Da- 
nimarca, affine  di  trattare  colà  con  efifo  inperfona  fopra  gli  Articoli  del- 
la Pace  . Giunto  però  in  Danimarca  ricusò  il  Re  di  ratificare  il  falvo 
Condotto  del  fuo  Generale,  e fattolo  prigioniere  Io  fece  condurre  a 
Sondesburg,ed  avédo  poi  rinunziato  allo  Scettro  dopo  la  morte  del  Re  Fe- 
derico , giacché  non  aveva  erede  alcuno  ( effendo  il  fuo  figlio  morto  da 
poco  tempo  alla  Corte  Imperiale,  dove  fi  trattenne  ) gli  fu  adeguata  la 
Provincia  di  Calemburg  per  fuoappanaggio , o mantenimento  , dove 
morì  per  fine  dopo  una  lunga  prigionia  di  17.  anni , non  avendo  regnato 
in  pace  più  di  io  anni , lafciando  un  avvertimento  a tutti  i Regnanti , che 
perfidia , e crudeltà  non  prendano  mai  buon  fine. 


FEDERICO  I. 


Giunfe  bensi  il  Re  Federico  I.  conforme  Io  dicemmo  poco  innanzi  per 
mezzodell’ elezione  dei  Stati , già  nell’anno  1523.  alla  Corona; 
ma  la  prigionia  di  Criftierno  fu  quella  , che  gli  afficurò  il  Regno  nell’an- 
no 1532.  acquiftato da  nove  anni , continuando  nella  fua  pofterità  fino 
a’ noftri  tempi . E’ principalmente  famofo  il  fuo  governo  da  ciò  , ch’egli 
concede  alla  Nobiltà  Danefe  molti , e riguardevoiidìmi  Privilegj,  ficco- 
me  ancora  per  aver  introdotto  la  Religione  Lutterana  ne’  fuoi  Stati . Edò 
Federico  pero  non  fopravvide  più  d’ un  anno  alla  prigionia  del  menziona- 
to Criftierno , morendo  nell’ anno  io.  del  fuo  governo,  e 79.  dell’età, 
lafciando  la  fuccelfione  al  figlio 


Q.  2 CRI- 


SECO.  XVI. 


A.Cr.  ifja. 
Fatto  Prigio- 
niere aai  Dz- 
n;fi  è co- 
lt  retto  di  ri- 
nunziare alla 
Corona  • 
A.Cr. 


Concede  pri- 
vilegi gran- 
diffini  alla 
Nobiltà. 
Introduce  la 
Religione 
Lutterana. 

A Cr.  ijjj. 


* 


Digitized  by  Google 


SECOL-XV1 


244  Ter  lodo  111.  Cap.VllI. 


C RISTIANO  UL 


DifTenfiont 
in  Dammar- 
ca  fopra  Tele 
a ione-. 


Si  etegge  Cri- 
floforo  dioi- 
ci cnburg. 


Pinarmente 
però  Orili  ia- 
nodiOlfazia. 
A.Cr.  I5J.J. 

Efpugna  il 
B-cgi’.o» 


A.  Cr.  ijj7- 
Riforma  con 
turco  il  luo 
potete  . 


IL  principio  del  fuo  governo  era  affai  turbolento , la  maggior  parte  dea 
Stati  inclinava  in  favore  di  Giovanni  fuo  fratello  più  giovane  per  effe- 
re  natoallora,  che  il  Genitore  fuo  portò  la  Corona,  quando  all’incontro 
Crifliano  era  nato  affai  prima;  moffero  parimente  moiri fconvolgiraenti  i 
Vefcovi,  e gli  altri  Stati  Cattolici , defiderofi,  o di  ubbidire  ad  un  Re 
della  lor  Fede,  odi  maneggiare  loro  medefimi  il  governo  per  il  tempo 
della  minor  età  di  effo  Giovanni  ; fìcchè  la  diffenfione  nata  fopra  l'elezia» 
ne  di  quei  due  fratelli,  e perchè  tuttavolta  vi  voleva  un  Capo,  fu  cauft 
che  i Lutterani  Padroni  di  Coppenaghen  , e Malmoe  rivolger 
do  gli  occhi  fopra  la  perfona di  Crifloforo  Contedi  Oldenburg  l’acclama- 
rono per  loro  Sovrano . Accettò  quelli  l’ offerta , ed  affine  di  cattivarfi  an- 
cora la  benevolenza  dei  Stati  Cattolici,  fi  fchermì  col  pretefto  di  non  voler 
occupare  il  Trono  fe  non  per  liberare,  e reflituirlo  al  Re  prigioniere  Cri- 
fiierno,  che  fece  fecretamente  finta,  quafi  che  volefTe  abbracciare  la  Reli- 
gione Lutterana , trovandoli  tuttavia  incarcerato  a Sonderburg  . Fa 
appoggiato  il  fuo  difegoo  dalla  Città  di  Lubeca  , che  nodriva  unagelo- 
fia  grandiffima  verfo  la  Cafa  di  Olfazia  a cagione , che  il  defonto  Re  Fe- 
derico, e Crifliano  fuo  figlio,  fin’ allora  Duca  di  Olfazia  , aveva  in  pre- 
giudizio di  quei  di  Lubeca  concefTo  agli  Olandefi  il  commerzio , e le  fran- 
chigie nel  mare  Aulitale.  Riufcl  affai  bene  fui  principio  l’ imprefa  ; i Lu- 
becefi  affalirono  l’ Olfazia  , e vi  portarono  danni  grandiffimi,  rendendoli 
tutta  quafi  la  Danimarca  a Crifloforo , in  qualità  di  Governatore  dell’  in- 
carcerato Criftierno.  Ma  offervando  la  Nobiltà  , che  temeva  con  ragione 
più  degli  altri  la  perfona  di  Criftierno  , quale  farebbe  1’  efito  d’  una  tal  co- 
fa  , e che  in  tal  guifa  diventati  il  popolo , e le  Città  Padroni , farebbero 
perduti  iPrivilegj  loro  ottenuti  dal  Re  Federico,  ricorfero  al  Duca  Cri- 
lliano  di  Olfazia  con  pregarlo,  acciocché  accettar  voleffe  egli  medefimo 
la  Corona  di  Danimarca , rifolvendofi  per  fine  di  riceverla  dalle  lor  mani. 
Cosi  fu  dato  principio  ad  una  vigorofa  guerra,  perchè  la  Nobiltà  flava  per 
Crifliano,  ficcome  il  popolo  per  Crifloforo,  ed  H vecchio  Re  Criftierno . 
Nulladimeno  reftò  Crifliano  perfine  Padrone,  ed  avendo  efpugnata  la 
Città  di  Coppenaghen  dopo  un  affedio  d’ un  anno  , pur  colla  fame, 
ficcome  le  altre  Piazze  con  accordo,  accomodoflì  coi  Lubecefi  , e refe  in 
tal  guifa  la  pace  al  Regno  di  Danimarca-,  non  foggiacendo  altri  alla  pena 
di  vita  fuori  di  alcuni , benché  pochi.principali  ribelli.  Ridottele  cofein 
tale  flato  impiegò  il  fudetto  Crifliano  tutta  la  fua  maggior  cura  nello  ftu- 
diare  la  maniera  di  poter  fierminare  affatto  ne’  fuoi  Stati  la  Religione  Cat- 
tolica, e farvi  pigliar  radice  la  Lutterana,  nella  qual  cofa  livide  grande» 


meni- 
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mente  applaudito  dal  popolo,  ed  efTendo  poi  rimolTi  i Vefcovi , ai  quali  SECOL.XVI 
però  fu  lafciato  un  onefto  mantenimento  dalle  rendite  dei  Conventi , fu- 
rono confegratc  le  Chiefe  fecondo  il  configlio  di  Giovanni  Bugenhaghio, 
chiamato  pure  il  Pomerano,  ai  Predicanti , e foprantendenti  Lutterani  . 

Fatto  quello  governò  il  Re  Criftiano  in  ottima  pace , ed  avendo  l’ Impera- 
dore  Carlo  V.acconfentito  in  ciò  , che  Crillierno  fuo  Cognato  rinunziaf- 
fecon  tutte  le  formalità  fopra  la  Corona  di  Danimarca,  e Norvegia,  fi 
attenne  Criftiano  di  frammifchiarfi  di  vantaggio  nelle  differenze  della  Re- 
ligione in  Germania,  e gli  affari  della  Lega  Smalcaldica , affine  di  mante-, 
neri!  buon  amico  l’ Imperadore  , fpirando  finalmente  con  animo  tranquil-  A,  Cr.  ijjJ. 
lo  nell’anno  56-  dell’età  fua  dopo  aver  regnato  per  lo  fpazio  di  25. 
anni.  • 

Fu  fuccefforc  Federico  fuo  figlio,  la  di  cui  Storia  appartiene  al  Periodo 
fuffeguente  . Dalla  Conforte  poi  Dorotea  Principeffa  di  Sàflonia-Laven- 
burg  gli  nacquero  Magno  , in  favore  del  quale  fi  adoprò  con  ogni  magi 
gior  efficacia,  benché  in  vano, Giovanni  Bafìlide  Gran  Duca  di  Molcovia. 
affine  di  farlo  Redi  Livonia,  e Giovanni , dal  quale  fccnde  la  linea  diOl- 
làzia-Sunderburg . Quanto  alle  figlie , furono  quelle  Anna  Conforte  dell* 

Elettore  Augutto  di  Saffònia,  e Dorotea  fpofata  con  Guglielmo  il  giova- 
ne Duca  di  Branfuich  . Dal  di  lui  fratello  Adolfo  fcende  la  Linea  di  Olfa- 
zia  Gottorp . Gli  Autori  fono  Arnoldo  Huitfeldio,  Chytreo  , Chroni- 
con  Holfatix , Chron.  Hamburgenfe,  Giovanni  Zieglero  de  a&i$Chri- 
fiierni. 


CAPITOLO  IX.  ' £ 

Della  Storia  della  Svez^z^ia  . 

Dicemmo  nell’antecedente  Periodo,  qualmente  il  Re  Giovanni  di  Da- 
nimarca della  Cafa  di  Oldenburg , ed  Olfazia  fu  eletto  bensì  pure 
Re  di  Svezzia  , ma  che  il  Governatore  di  quel  Regno  chiamato  Sceen  Scu- 
re gliene  ritenne  per  molto  tempo  la  Corona . Facemmo  parimente,  tanto 
nell’  antecedente  Periodo , quanto  nel  Capitolo  proffimo  menzione  di  ciò, 
che  il  figlio  di  Giovanni,  chiamato  Criftiano  II.  fall  per  fine,  benché 
dopo  molte  difficoltà,  al  Trono  di  Svezzia  , parlammo  delle  crudeltà  fue, 
ficchè  per  tal  cagione  retto  per  fine  privato,  tanto  della  Corona  di  Svezzia  , 
quanto  di  quella  di  Danimarca. 

Effendo  dunque  dopo  la  degradazione  di  Criftiano  II.  ( chiamato  comu- 
nemente Criftierno  ) fiate  feparate  le  Corone  di  Danimarca , e di  Svezzia, 
(inite  negli  antecedenti  Periodi,còtinuaremo  prefenteméte  la  Storia  dell’ul- 
Z tmojy.  ‘ ' Q^  ^ W* 


\ 
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SECOLXVr  tima  Corona  in  un  diftinto  Capitolo,  con  tralafciare  di  rapportare  cofe 
accadute  lotto  Criftierno , affine  di  fcemareogni  tedio  per  averne  già  par- 
lato nella  Storia  Danefe  ; quindi  rivolgeremo  prefentemente  il  difeorfo  al 
rimanente  di  ciò,  che  feguì  fotto  il  governo  del  fucceflTore  di  erto  Criftier- 
no, che  fu  il  Re  Cullavo. 

CRISTIANO  II.  0 CRISTIERNO. 

NOtammo  nell’ antecedente  Capitolo,  qualmente  Criftierno  il  Redi 
Danimarca, quando  che  afpirò  alla  Corona  Svezzefe,  nè  reftó  efclu- 
fo  per  molto  tempo  dal  Governatore  di  quelle  parti  chiamato  Steen  Sture . 
Dicemmo  parimente,  come  il  menzionato  Criftierno,  avendo  dimandati 
alcuni  Ortaggi  dal  medefimo  fotto  pretefto  di  voler  terminare  la  cofa  per 
mezzo  d’una  perfonal  Conferenza,  partito  coi  medefimi  fi  fia  involato  verfo 
Danimarca.  Nel  numero  di  quei  Ortaggi  trovorti  pure  un  CavaliereSvez- 
zefe  chiamato  Guftavo  di  Vafa  , il  quale,  conforme  dicemmo  nell’  antece- 
dente Capitolo,  diventò  per  fine  Redi  Svezzia  coll’  affiftenza  poderofa  del- 
la Città  di  Lubeca,  alla  quale  con  certe  per  ciò  in  ricompenfa  Privilegi  ri- 
guardevoliffimi,  e principalmente  la  franchigia  della  gabella  per  tutta  la 
A.  Cr.  if  1}.  Svezzia  : finalmente  però  fu  eletto  erto  Guftavo  in  una  formai  Dieta  Re  di 
ElcttoRc-  Svezzia.-  " 

\ 

GUSTAVO  L i 

OTtenuto  eh’  ebbe  quello  Reame  impiegò  egli  ogni  fua  maggior  in- 
duftria  per  pacificare  il  fuo  Regno . Ma  perchè  la  maggior  parte  dei 
Vefcovi  inclinava  tuttavia  in  favore  di  Criftierno , mal  foddisfatti  dal  pro- 
cedere di  erto  Guftavo , che  gli  aveva  tolte  copiole  rendite  Ecclefiaftiche , 
ed  aggravato  il  Clero  con  contribuzioni , permife  dall’altra  parte  il  Re 
• Introduce  la  ^u^avo*  per  mortificare,  e per  vendicarli  dei  medefimi,  che  forte  predi- 
Religione  cau  ne^a  Svezzia  la  dottrina  di  Luttero . 

Luttcrana.  ' Quella  cofa  cagionò  nella  Svezzia  confufioni , e fconvolgimenti  gran- 
diffimi  a cagione,  che  il  popolo  era  zelante  per  la  Religione  Cattolica; 
ficchè  da  un  tal  difordine  nacquCr»  numerofe  ribellioni , principalmente 
prerto  li  DarleKerli , come  quelli,  che  in  nertun  modo  volevano  farli  in- 
durre ad  abbracciare  la  Religione  Lutterana . Fu  parimente  liibornato  un 
certo  uomo , che  fpacciandofi  per  il  figlio  di  Steen  Sture  difputò  all’  ifterto 
Re  Guftavo  la  Corona,  giacché l’applaufo del  popolo  grandemente  alfe* 
zionato  alla  memoria  di  erto  Steen  Sture  gli  facilitava  grandemente  l’im- 
prefa.  Ma  Guftavo  ebbe  forza,  e fpiritodi  ufeire  da  tutti  quelli  labe- 
rinti , ed  avendo  poi  dopo  alcuni  reiterati  colloquj  celebrati  per  caufa  del- 
la Religione  (nella  qual  colà  fi  adoprarono  principalmente  il  Cancelliere 

‘ del 
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del  Re  Cars  Anderfon  , ed  Olao  Petri  feguaci  della  Religione  di  Limerò , SECO.  XVI. 
ficcome  dalla  parte  dei  Cattolici  D.  Pietro  Galle  ) abolito  un  Articolo  do- 
po 1*  altro  della  Religione  Cattolica , e tirati  la  maggior  parte  dei  beni  Ec- 
clefiadici  alle  rendite  della  Corona,  nefeguì  perfine,  che  ancora  il  popo- 
lo fi  accomodò  alla  Religione  Lutterana , e concorfe  per  parte  fua  per  far- 
la totalmente  dabilire  nell’ Impero. 

Dopo  quel  tempo  continuò  Gudavo  il  fuo  governo  con  profonda  pace 
fuori  di  quei  difturbi,  che  gli  modero  le  invafioni , e le  guerre  dei  Mofco- 
viti.  Ebbe  parimente  Tempre  da  combattere  col  partito  delTefiliato  Re 
Cridierno,  finché  quelli  fu  fatto  prigioniere  daiDanefi.  Oltre  di  quello  - 
confervò  ancora  il  Re  Guflavo  una  profonda  pace  coi  Re  di  Danimarca , 
non  oliarne  adiverfe  piccole  gelofie  , edidènfioni,  acciocché  ambedue 
tanto  meglio  difender  fi  potedèro  contro  del  Re  Criltierno  loro  comun  ne- 
mico . Quando  poi  dopo  la  morte  del  Re  Federico  I.  in  Danimarca  i Lu- 
becefi  modero  in  quel  Regno  quei  didurbi , dei  quali  parlammo  nell’  an- 
tecedente Capitolo , lufingandofi  dalla  fperanza  di  poter  coll’ occafione 
delle  prefenti  turbolenze  acquidarfi  tutto  il  Settentrione , doveva  pure  il 
Re  Gudavo  in  Svezzia  dar  cautelato  fulla  fua  guardia , ed  ebbe  da  formon- 
tare  molte  difficoltà  prima  di  poter  dabilire  con  edi  Lubecefi  una  pace.  A ve- 
do finalmente  il  nodro  Re  ottenuto  dai  Stati  di  Svezzia  coll’ occafione  d’ 
una  Dieta  a Veder- Aas,  che  la  Corona  di  Svezzia  fode  trasferita  alla  Po- 
destà fua,  come  ereditaria,  mori  egli  pochi  anni  dopo  nell’età  di  70.  A.  Cr.  rffo, 
anni,  e 37.  del  governo . Furono  tre  le  fue  Mogli , la  prima  Caterina  fi- 
glia di  Magno  II.  Duca  di  SadoniaLavenburg , la  feconda  Margarita  fi- 
glia d’un  Signore  Svezzefe  Abramo  di  Loholm  , la  terza  Caterina  figlia  pa- 
rimente d’ un  Cavaliere  Svezzefe  de  Torp . 

Dai  primo  Matrimonio  gli  nacque  il  figlio  fuccedore  Enrico  , dal  fe- 
condo Giovanni , al  quale  fu  adègnato  il  Ducato  di  Finlandia  , e Magno 
che  ottenne  OderGotland,  e Carlo  Signore  di  Indermanland , NeriKe, 
eVermeland.  Le  figlie  fue  furono  Caterina,  che  diventò  Conforte  di 
Ezardo  Conte  de  Frislandia,  Cecilia  di  Cridoforo  Marchefe  di  Baden, 

Anna  Maria  di  Giorgio  Giovanni  Conte  Palatino  di  Lutzeldein  , Sofia 
di  Magno  Duca  di  Sadònia  Lavenburg , ed  Elifabetta  di  Cridoforo  Duca 
di  Meclimburgo . 

» t • | 

ENRICO  xir. 

L’Erudizione  di  quedo  Principe,  e le  altre  fue  buone  qualità  refero  A.Cr.  t*6o. 

famofo  il  fuo  nome  fui  principio  del  governo  , ma  perché  gli 
mancò  la  qualità,  indifpenfabile  per  un  Regnante  , cioè  la  fortezza 
dell’animo,  fi  vide  forprelb  da  tanti  finiftri  accidenti  , che  fin  alme  q- 
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SECOL.XV-  te  fu  coftretto  di  fcenderc  dal  Trono  , e di  cederlo  al  proprio  frate!- 
Cerca  di  Tpo-  1°  ■ Moftrò  gran  debolezza  nel  cangiamento  dell’animo  fuo  col  ten- 
farfi  in  diva- tare  varj  fponfali,  impegnandofi  , ora  colla  Regina  d’Inghilterra  Elifa- 
ii  luoghi.  betta,  ora  con  Maria  di  Scozia , ora  con  una  Principetta  di  Lorena  , 
ora  con  una  d’  Affla  Cattel  , fpendendo  da  per  tutto  copiofamente  il 
denajo  fenza  conchiudere  però  cofa  alcuna  . Quando  accadde  la  ri- 
voluzione in  Livonia  coll’  occafione , che  i Moscoviti  guerreggiarono 
contro  de’  Cavalieri  della  Croce  .a  cagione,  che  il  gran  Maeftro  Gottar- 
do Kobler  fi  mife  fotto  la  protezione  della  Corona  di  Polonia  , pen- 
sò la  Città  di  Revel  , e la  Provincia  di  Eftland  in  Livonia , che  la 
protezione  Svezzefe  gli  farebbe  più  proficua  della  Polacca , acclamaro- 
no il  Re  Enrico , che  non  fece  difficoltà  alcuna  per  abbracciarle  . Da 
uar^dU-'i1  flue^a  c0^a  Pcr®  non  **  rinnovarono  folamente  gl’impegni  col  ReEn- 
guara  1 1-  rjco  ^ ecj  j Mofcoviti  > ma  ancora  colla  Corona  di  Polonia  , come 
quella,  che  in  virtù  della  convenzione  fatta  col  Gran  Maeflro  preten- 
deva tutta  la  Livonia  , ficcome  per  fine  colla  Città  di  Lubeca  allea- 
ta della  Polonia  per  caufa  del  commerzio  , le  quali  diflenfioni  furo- 
no aumentate  , perchè  il  Re  Enrico  aveva  fatto  arreflare  il  fuo  fratel- 
lo Giovanni  Duca  di  Finlandia  a cagione  del  Matrimonio  fuo,  che 
aveva  conchiufo  colla  figlia  di  Sigifmondo  1.  Re  di  Polonia , no» 
ottante  che  rifletto  Enrico  P aveva  approvato  fui  principio  , benché 
di  poi  concetti:  di  farlo  fciogliere  . A quefie  inconvenienze  fegui  an- 
Gli nife:  una  cora  un  altro  male  , che  fu  la  guerra  con  Danimarca  ; imperciocché 
guerra  con  Federico  II.  Re  di  quelle  parti  fattofi  iftigare  dalla  Polonia  , e dai 
Danimarca.  Lubecefi  di  far  prorompere  le  antiche  gelofie,  e pretenfioni  in  pubbli- 
che oftilità , e avendo  maltrattati  i Legati  Svezzcfi  , i quali  , benché 
in  mezzo  alla  pace  , pattarono  i fuoi  Stati  fenza  Pattaporto  affine  di 
trattare  il  Matrimonio  colla  Principefla  di  Cattel  , dichiarò  la  guerra 
al  Re  Enrico,  nella  quale  Tettarono  feonfitti  alcune  volte  gli  Svezze- 
fi,  benché  i Danefi  non  vi  guadagnarono  nulla  , perdendo  più  degli 
altri . 

. . - La  maggior  rovina  però  attirogli  la  propria  condotta  - Aveva  egli 

ptttofo?  ° Prcf°  fofpetto  contra  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Svezzefe,  e prin- 
cipalmente contra  la  famiglia  dei  Steen  Sture  già  tanto  potente,  quali 
che  porcattero  maggior  inclinazione  verfo  Giovanni  fuo  fratello  prigio- 
niere ( col  quale  erano  Parenti  dalla  parte  Materna  ) ficchè  per  quel 
Stermina  la  riguardo  la  fece  quatt  fradicare  , facendo  pure  morire  il  fuo  vecchio 
famiglia  du  Precettore,  che  gli  rimproverò  le  commette  crudeltà  . 

Sie-n  Sture.  Tutte  quelle , e Amili  barbarie  eccitarono  poco  dopo  un  grandini- 
mo  pentimento,  ed  anfietà  di  cofcienza  nell’animo  fuo  , ficchè  cor- 
rendo qual  forfennato  per  le  felve,  vi  girò  come  difperato  fenza  pi- 
gliare cibo  alcuno  per  lo  fpazio  di  quattro  giorni  - Tornò  egli  bensì 


«orna . 
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dopo  qualche  tempo  in  Ce  Hello  , e riconciliandofi  i Parenti  dei  tra*  SECOI.XVI 
cidati  con  grotti  donativi,  e chieltoloro  perdono  refe  la  libertà  al  fra- 
tello fuo  incarcerato,  e confegnò  ai  Stati  l’ empio  fuo  Configliere,  e 
Miniftro  Joran  Perfon  , al  quale  imputò  la  colpa  di  tutto  il  pattato , 
ficchè  perciò  fu  condannato  dai  Stati  alla  morte  . Ma  quando  di  poi 
il  Re  tornò  a perdonargli  , e a rimetterlo  nell’antico  fuo  pollo  , e 
grazia,  anzi  ettendodopo  alcune  fortunate  azioni  contro  de’  Danefi  di- 
ventato di  nuovo  infoiente,  volendo  giullificare  le  pattate  fue  azioni, 
e ripigliare  ai  Parenti  della  fuddetta  Cafa  di  Steen  Sture  le  donazioni 
fattegli,  torre  ai  fuoi  fratelli  gli  appannagj  loro,  o cambiargli  con  al- 
tri beni,  e modi  infuttillenti , anzi  levargli  affatto  di  mezzo,  avendo 
di  piò  fpofata  l’innamorata  fua  Caterina,  l’Avo  della  quale  era  flato 
un  Contadino,  ed  il  Padre  un  Caporale  , dichiarandola  Regina  , lic- 
come  i due  fratelli  della  medefima  pure  Contadini,  Cavalieri,  li  alienò 
con  tutte  quelle  cofe  talmente  gli  animi  dei  Stati  della  Svezzia  , che 
elfi  concertatili  coi  due  fratelli  Giovanni  , e Carlo  ( ettendo  il  terzo, 
chiamato  Magno, cafcato  in  una  profonda  malinconia,  e debolezza  di 
fana  ragione  per  etterli  una  volta  fatto  indurre  dal  Re  Enrico  di  fot- 
tofetivere  la  fentenza  di  morte  contra  Giovanni  fuo  fratello  ) rinun- 
ziarono  all’ubbidienza  dovutagli,  anzi  attediandolo  nella  Città  diSto- 
cholm  lo  forzarono  a confegnargli  il  menzionato  fuo  Miniftro  Joran  N 
Perfon , che  di  poi  fu  uccifo  con  penofilfimi  martirj . Finalmente  pe- 
rò, quando  l’ abbandonarono  pure  ^Cittadini  di  Stocholm  , ed  apriro- 
no fecretamente  le  porte  ai  Duchi  fuoi  fratelli  , fi  vide  il  Re  Enrico 
per  fine  coftretto  di  rinunziare  la  Corona  a Giovanni  fuo  fratello,  e Y!ene  detro- 
di  cambiare  il  Palazzo  Reale  colla  prigione  , nella  quale  fu  per  fine  At  Cr. 
uccifo,  conforme  fi  fentirà  nel  Periodo  futteguente.  Si  nota  per  altro 
di  quello  Enrico  di  aver  introdotto  il  primo  nella  Svezzia  la  qualità  de* 

Conti  , e Baroni  , non  efièndo  prima  conofciuto  in  quelle  parti  altro 
flato  di  diflinzione  fuori  di  quello  di  Cavaliere. 

CAPITOLO  X. 


Della  Storia  di  Polonia. 


SIGISMONDO  l 


TErmìnammo  l’antecedente  Periodo]  quanto  alla  Storia  di  Polo- 
nia colla  morte  del  Re  Aleffandro  , promettendo  al  benigno  Let- 
tore 
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tore  di  volergli  efporre  nel  prefente  la  vira , e le  fpedizioni  del  Re  Si- 
gifmondo  . E’ quelli  uno  dei  più  grandi,  e famoft  Sovrani,  che  mai 
reggerte  lo  Scettro  del  Regno  di  Polonia  - Terminò  egli  eontra  i Mo- 
feoviti  tre  guerre  di  Comma  confiderazione  con  feliciflima  forte  , Ce- 
che reftò  Tempre  vittoriofo,  benché  fu  forza  di  lafciar  loro  il  forte  di 
SmolensKo  cafcatogli  a tradimento  nelle  mani  . Qualmente  la  metà 
della  Pruflia  Ca  venuta  folto  il  governo  di  Cafimiro  alla  Polonia  , e 
l’altra  metà  ne  divenilTe  feudo  è già  fpiegato  abbaftanza  nel  III.  e 
XII.  Capitolo  dell’ antecedente  Periodo  - ElTendo  dunque  il  Gran  Mae- 
Uro , e Margravio  Alberto  di  Brandeburgo  impegnato  in  una  nuova 
guerra  contro  d’ erto  Re  Sigifraondo , perchè  non  voleva  riconofcerlo  per 
Sovrano,  e conofccndo  infufficienti  le  proprie  forze  per  foftenerla,  gli 
propofe  finalmente  il  Re  Sigifmondo  la  condizione  , che  1’  Ordine 
Teutonico  relìalTe  totalmente  abolito  in  Pruda  , e che  in  contracam- 
bio elio  Sigifmondo  volelTe  concedere  ad  erto  Alberto  , ed  alla  fami- 
glia fua  i Pacfi  rimarti  al  fuddetto  Ordine,  come  ereditario  , e feudo 
fecolare;  propofizioni , che  non  lafciò  di  accettare  , diventato  in  tal 
guifa  il  primo  Duca  Secolare  in  Pruda , ertendo  da  quel  tempo  rima- 
no quel  Paefe  fino  al  giorno  di  oggi  predo  L’  Elettorale  Cafa  di  Bran- 
deburgo - 

Oltre  a quello  fu  aggrandito  parimente  il  Regno  di  Polonia  fotto- 
il  governo  del  menzionato  Sigifmondo  coll’  eredità  del  Ducato  di  Martò- 
via,  oMa(Tura,ncl  quale  fi  chiama  Varfcovia  la  Città  Capitale  . Per 
mezzo  poi  d’ una  fegnalatidma  vittoria  fottomife  egli  al  fuofommo  do- 
minio lo  Stato  di  Vallachia,  benché  per  fcrvirfene  come  di  propugnaco- 
lo contro  de’Turchi  lo  lafciò  nel  rimanente  in  libertà , e fotto  il  governo- 
dei  fuo  proprio  Principe .. 

Era  parimente  erto  Sigifmondo  un  Signore  molto  roburto,  rompendo 
fenza  difficoltà  alcuna  ferri  di  cavalli,  e grorte  corde  di  canape . Mori 
per  fine  nell’ anno  8z-  dell’ età  fua,  e 43.  del  governo - 

SIG1SMON  DO  AUGUSTO > 

SUccerte  quelli  a Sigifmondo  fuo  Genitore,  e regnò  per  qualche  tem- 
po con  buona  quiete.  Ma  lìccome  a poco  a poco  li  modero  le  turbolen- 
ze in  Livonia,  mentre  i Vcfcovi  di  Riga  , e i gran  Maeftri , i quali  da  po- 
co tempo  fi  erano  liberati  per  mezzo  del  pagamento  d’una  certa  fomma  dal- 
la dipendenza  del  gran  Maeltro  di  Prurtia  , e diventati  Stati  immediati , e 
Principi  dell’  Impero  Romano  , parte  in  riguardo  della  Religione,  avendo- 
la Città  di  Riga  abbracciata  la  Religione  Lutterana , parte  per  cagione- 
delie  Coadjutorie  s’ erano  dilgullati , e Concordati,  ficchè  coll’  occafiono: 
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<31  quelle  diffenfioni  s’ erano  indeboliti  affai , e poi  affiliti  da  Giovanni 
Bafilide  gran  Duca  di  Mofcovia  ne  recarono  quali  totalmente  afforbiti, 
«osi  s’indurte  il  ReSigifmondo  Augurto  di  predare  la  propria  afliftenza 
ai  Cavalieri  dell’ordine  Teutonico  in  contracambio  d’ una  obbligazio- 
ne di  6.  Tonne  d’oro,  perla  ficurtà  delle  quali  gli  furono confegnate 
9.  Signorie.  Ma  non  badando  poi  nè  pure  quel  foccorfo , e che  una  par- 
te dei  Li  vonefi  , e principalmente  la  Città  di  Revel  fi  refero  alla  Svezzia, 
fperando  di  trovare  colà  una  protezione  più  profittevole , il  ReSigifmon- 
do dichiaro!!!  ancora  coi  Stati,  e Cavalieri  dell’ ordine  Teutonico,  che 
quando  fi  volefiero  fottomettcrc  a lui  gli  avercbbe  affiliti  con  tutte  le  for- 
ze, ottenendone  in  tal  guifajil  fuo  intento,  come  quelli , che  preferendo 
a’  due  mali  il  minore , volevano  piuttofto  riconofcere  il  dominio  di  Polo- 
nia , che  quello  dei  Mofcoviti . 

In  tal  guilà  fiaccefe  con  tutto  il  calore  la  guerra  tra  la  Mofcovia, 
e la  Polonia  , nella  quale  ottennero  bensì  i Polacchi  alcune  vittorie  contro 
dei  Mofcoviti, nulladimeno  fu  forza  di  lafciarcai  medciimi  laCittà  di  Plotz- 
Kou  in  Lituania , ed  una  buona  parte  diLivonia,  ficcome  il  rimanente 
della  medefima  ai  Svezzefi , dovendoli  contentare  colla  Curlandia  , e Se- 
nigallia , della  quale  creò  il  ReSigifmondo  l’ultimo  gran  Maeftro  di  Li- 
vonia,  Gottardo  Ketler  , che  aveva  deporto  l’ abito  dell’  Ordine , ed  ab- 
bracciato lo  Stato  Matrimoniale , Duca,  e fuo  feudatario  preffo  la  di  cui 
pofterità  è rertato  fin’ allora  il  menzionato  Ducato . Il  Re  Sigifmondo 
Augurto  però  non  vide  fin  tanto,  che  fi  terminafse  la  guerra  Mol'covi- 
tica,  morendo  nell’anno  24.  del  fuo  governo , e 51.  dell’  età  fua. 

Sotto  il  fuo  governo  dilatofli  la  Religione  Lutterana  , e principalmen- 
te la  pretefa  Riformata  nel  Regno  di  Polonia  a cagione  della  fua  con- 
nivenza in  modo  , che  quafi  la  metà  di  quello  Regno  ne  diventò  fe- 
guace. 

Dalle  tre  fue  Mogli , cioè  Elifabetta  , e Caterina  , ambedue  figlie 
dell’  Imperadore  Ferdinando  I.  ficcome  ancora  da  Barbara  de  Razevil 
non  gli  erano  nati  figli  alcuni  ; e non  ertendo  ancora  della  Linea  fua  ve- 
run erede  mafchio,  mancò  con  lui  la  ftirpe  Jagellonica , che  finallora 
aveva  portata  la  Corona  di  Polonia  per  lo  fpazio  di  191.  anni.  Dei  fuc- 
ceffori  fuoi  fi  parlerà  di  co fe  di  maggior  rilievo . Gli  Autori  fono  Neughe- 
baver  in  Chron.  Polon.  Chitreo . 
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Della  Storia  d'  Italia. 

Ualmente  Io  Stato  di  Milano  fia  flato  foggetto  pure  nel  prefente 

Periodo  a diverfe  rivoluzioni  , e fconvolgimenti , mentre  il  Du-  Arrenimeli. 
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ca  MafTimiliano  Sforza  figlio  di  quel  Lodovico  Moro  , che  fu  ritfr 
nuto  nelle  carceri  dal  Re  di  Franzia  Lodovico XII.  ridabilito  peropera 
dei  Svizzeri,  ma  di  poi  ricacciato  dal  fuccefTorc  del  fuddetto  Lodovico 
XII.  che  fu  Francefco I.  Ila  flato  nuovamente  ricacciato,  e rilegato  in 
Franzia  con  un’annua  penfione  di  35.  mila  Ducati , tutto  quello  é già 
flato  fpiegato  nell’  antecedente  Periodo . 

Facemmo  parimente  menzione  nel  prefente  Periodo,  dove  fpiegam- 
mo  la  vita  dell’Imperadore  Carlo  V.  e del  Re  Francefco  I qualmente  il  vin- 
citore inipegnatoftcon  Carlo  in  una  guerra  riperdè  contro  del  medefimo  il 
Ducato  Milanefe,  e che  poi  l’ottenne  in  feudo  dal  fuddetto  Imperadore, 
Francefco,  il  fratello  dell’  efiliato  Maflimiliano  Sforza , benché  il  Re  Fran- 
cefco I.  continuane  di  formarvi  fopra  le  fue  pretenfìoni , e finalmente  re- 
flò  prigioniere  prefso  Pavia,  quando  fi  lufingò  colla  fperanza  di  voler 
ricuperarlo.  ‘ 

Dopo  quel  tempo  gli  riufcì  bensì , in  tanto  che  fi  collegò  con  Papa 
Clemente  VII.  e cogli  altri  Principi  Italiani  già  fuoi  nemici , anzi  coll’  i- 
fleffo  Francefco  Sforza contra  l’ Imperadore,  muovergli  diflurbi graviffi- 
mi  nell’Italia  , per  la  qual  perfidia  fi  era  già  rifoluto  l’ Imperadore  di 
degradare  affatto  quell’ ingrato,  avendo  in  fatti  già  occupato  tutto  il  fuo 
Ducato,  con  tutto  ciò  intercedendo  per  lui  il  Pontefice  fu  rimetto  nella 
grazia  , e reflituito  dopo  3.  anni  nel  fuo  Ducato . 

Il  Re  Francefco  I.  flefso  corrifpofe  malamente  ad  efso  Francefco  Sfor- 
za del  fervizio,  o affluenza  predatagli;  imperciocché  efflendofi  il  Duca 
riconciliato  coll’  Imperadore , e che  quedifi  trovò  frafiornato  dai  com- 
pagni dell’alleanza  Smalcaldica,  ficchè  non  gli  fu  permefso  il  penfar 
molto  all’Italia,  il  Re  Francefco I.  prevalendofi  della  congiuntura,  e 
prendendo  il  preteflo , quafi  che  Sforza  avefse  violato  il  jus  delle  genti  col 
mettere  le  mani  ai  fuoi  legati,  l’afsalì  fieramente,  ed  avendo  tolto  pu- 
re al  Duca  di  Savoja,  tanto  la Savoja , quanto  il  Piemonte , inondò  pure 
lo  Stato  di  Milano , nella  qual  guerra  mori  Francefco  Sforza  fenza  la- 
fciare  erede  alcuno  • 

Riguardando  dunque  l’ Imperadore  Carlo  V.  dopo  la  morte  di  France- 
fco Sforza  il  Ducato  di  Milano  come  un  feudo  ricafcato  all’Impero,  ne 
prefe il  poffefso,  concedendolo  a Filippo  fuo  figlio.  Il  Re  Francefco  I. 
non  volle  cosi  facilmente  abbandonare  le  antiche  fue  pretenfìoni , ficchè 
ne  nacque  una  guerra  più  fanguinofa  della  prima  , la  quale-fu  per  fine  coni- 
poda  in  vantaggio  dell’  Imperadore  per  mezzo  d’ un  armidizio  conchiu- 
fo  nella  Città  di  Nizza . Dopo  quel  tempo  afpirò  bensì  la  Franzia  conti- 
nuamente al  pofsefso  di  quel  Ducato,  ma  fi  venne  finalmente  a tal  fe- 
gno,  che  l’ Imperadore  promife  effettivamente  di  concederlo  infìeme  col- 
la propria  figlia  al  più  giovane  Principe  di  Franzia  chiamato  Carlo, 
ma  efsendo  poi  il  medefimo  pafsato  immaturamente  all’ altra  vita  fi  dilé- 
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•guarono  le  convenzioni , e Milano  rcftò  nelle  mani  dell’  Imperadore  , e SECO.  XVI. 
della  gloriofiflima  cafa  d’ Aufiria , prefso  la  quale  fi  ritrova  pur  oggi 
giorno . 

Siccome  li  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia  ritrovarono  per  tutto  il  pre*  Avvenimenti 
fente  Periodo  , fenzaundiftintoRe,  e fiotto  la  giurisdizione  Spagnuola  , Napolitani, 
così  non  vi  fono  avvenimenti  particolari  da  regiftrarne , che  non  liano  co- 
muni cogli  altri  della  Spagna  • 

Tra  le  Repubbliche  era  la  più  potente  quella  di  Venezia,  la  quale  fi  . 
trovò  per  tutto  il  prefente  Periodo  impegnata  nelle  guerre  tra  l’ Impera-  ‘neZ1*' 
dorè  Carlo  V-  e la  Franzia , trovandoli  legata,  ora  coll’  una , ed  ora  coll* 
altra  parte,  fenza  però,  che  fofse  fiata  foggetta  a qualche  dettino , che  me- 
ritafse  un  diftinto  ragguaglio  in  un  compendio  . 

La  Repubblica  di  Genova  , che  tuttavia  fu  lacerata  dalle  fazioni  degli  Q-nova. 
Adorni,  e Fregoli,  fu  sbalzata  pure  da  una  mano  nell’altra,  trovando- 
fi,  ora  nelle  mani  de’ fuoi  Nobili , ora  del  popolo , ora  in  quelle  del  Redi 
Franzia,  ora  dei  Milane!!,  ed  ora  di  nuovo  dei  Franzefi  , finché  per  fine 
il  famofo  Andrea  Doria,  che  fin’ allora  era  fiato  1’ Ammiraglio  di  Fran- 
cefeo  I.  abbandonando  il  partito  del  medefimo  abbracciò  quello  dell’  Im- 
peradore  Carlo  V.  ed  operò  con  tanta  efficacia , e con  fortuna  così  favore- 
vole, che  non  rifpinfe  folamente  i Franzefi  dal  Regno  di  Napoli,  ma  an-  AndreaDo- 
cora  dallo  Stato  di  Genova.  E febbene  gli  fofse  fiato  faciliflimo  di  farli  ria  la  rimette 
coll’ affiftenza  Imperiale  Padrone  della  Repubblica , nulladimeno  era  co- 
sì  grande  l’amore  verfo  la  Patria  fua , e libertà  della  medefima,  che  pre-  r- ,?1 
feindendo  da  tutti  quei  vantaggi  fi  contentò  di  aver  rimetta  la  Città  nella 
prima  fua  libertà,  formando  parimente  il  governo  della  Repubblica  com- 
porto dalla  Nobiltà  nel  modo,  come  fi  vede  prefentemente  , per  la  qual  - 
caufa  gli  fu  eretta  una  Colonna  colla  gloria  di  ettere  fiato  : Vindcx  & aulì or  A>  Qt.iitf. 
public de  libertatis . Tentò  bensì  poco  dopo  la  famiglia  Fiefca  di  fconvol- 
gere  quel  governo , avendo  per  ciò  difpofie  le  cofe  ad  una  pericolofa  ri- 
bellione. Ma  quando  il  Fiefchi  medefimo  ( che  ne  fu  il  Capo  ) cafcò  ca- 
rnalmente nel  mare, e vi  fi  fommerfe  nell’atto  di  mettere  il  piede  in  una  delle 
galere  Genovefi,  fopra  le  quali  aveva  fatto  il  difegno  affine  d’ impadronit- 
itene , Tettarono  dopo  la  perdita  del  Capo  difperfi  facilmente  gli  fuoi  ade- 
renti, e la  Città  in  quella  libertà,  della  quale  gode  pur  oggi  giorno. 

Dai  piccoli  Signori  , dei  quali  parlammo  nell’antecedente  Periodo, 
principalmente  dopo  il  precipizio  di  Cefare  Borgia  , le  Città  di  Came- 
rino , Bologna,  Forlì  , Imola,  Faenza  , Pefaro,  Rimini,  Perugia, 
ed  altre  tornarono  lòtto  1’ antico  dominio  della  Chiefa,  e del  Pontefice. 

Gli  altri  fi  mantennero  , o per  qualche  poco  di  tempo  nell’autorità  loro, 
o fiorifeono  ancora  oggidì , dei  quali  parlaremo  prefentemente  con  tut- 
ta la  brevità . 

> In  Fiorenza,  che  fu  anticamente  Repubblica potentifficna,  j’era  refa  Fiorenza. 

più  • 
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SECO.  XVI.  più  degli  altri  riguardevole , e ftimata  la  famiglia  dei  Medici,  amminiflnn- 
do  bene  fpelfo  il  primo  uficio  della  Città  detto  il  Confàloniato . Uno  di 
quei  dunque  chiamato  Cofmo,  foprannominato  comunemente  Padre  dell» 
Patria  per  avere  con  molte  beneficenze , ed  opere  di  pietà  illu  fi  rata  la  Pa- 
tria, ebbe  bensì  da  fuperare  anguftie , e difagi  grandmimi  cagionatigli 
da’ Tuoi  Emuli  coll’occafione  delle  turbolenze  Civili  di  quei  tempi,  che 
regnarono  in  Fiorenza  nell’ anno  1431-  in  modo,  che  reftò  bandito  dal- 
la fuddetta  Città;  contuttociò  prevalfe  la  fortuna  fua  contro  di  quella  de* 
fuoi  Competitori , comunicò  la  propria  autorità  ai  poderi  fuoi , tra  li  qua- 
li fi  refe  principalmente  famofo  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  mantenne 
la  Patria , e la  libertà  della  medefima  con  fomma  gloria  nell’  anno  1480. 
contra  le  imprefe  dei  Re  di  Napoli , e contra  la  Corte  Pontificia  , che 
defiderava  di  ftabilire  i fuoi  Nipoti  nel  dominio  di  quelle  parti . EfTo  Lo- 
renzo poi  fu  ftimato  in  Italia  il  più  prudente  Signore  di  quei  tempi. 

Ma  perchè  il  fuo  figlio  Pietro  de’  Medici  non  era  limile  nelle  eccellentif- 
fime  doti  dell’animo  al  predetto  fuo  Genitore,  non  poteva  mantenerti 
A Cr.  1 * 13.  ancora  nella  dignità  del  medefimo,  rovinando  fe  ftelTo  , e tutta  la  famiglia 
fua,  che  fu  bandita  di  nuovo  dalla  Città.  Quando  però  Giovanni  fuo 
fuo  fratello  fall  fu  la  Sede  Pontificia  fotto  il  nome  di  Papa  Leone  X.  fic- 
A-Cr.  ij»j.  come  poco  dopo  l’illegitimo  fuo  Cugino  Giulio  fotto  il  nome  di  Clemen- 
- . d ....  te  VII.  quelli  follevarono  talmente  la  famiglia  loro,  che  non  riottenne 
dicf  diventa-  folamente  coll’ alfillenza  dell’ Imperadore  Carlo  V.  dopo  un  lungo  alfe- 
no  Duchi  di  dio  della  Città  di  Fiorenza  il  primo  pollo  nella  medefima  , ma  l’illeflò 
Fiorenza . Imperadore  alle  interceflìoni  di  Papa  Gemente  dichiarò  Alelfandro  de* 
A.  Cr.  ijj».  benché  figlio  illegittimo,  nulladimeno  fpofato  colla  figlia  Im- 

periale pure  illegitima, Duca,  e perpetuo  Regnante  di  Fiorenza.  Il  fuo 
Cugino  Lorenzo  de’  Medici  molto  familiare  del  Duca  Alelfandro  tentò 
bensì  di  rimettere  la  Città  nell’ antica  fua  libertà  , che  però  per  tal  fine  lo 
trucidò  nella  propria  camera,  allora  che  il  Duca  Alelfandro  afpettava  ef- 
A Cr  i??7  fo  Lorenzo  in  compagnia  di  qualche  Concubina  , ma  non  efsendo  quello 
Lorenzo  fufficiente  per  condurre  al  difegnato  termine  un’imprefa  di  tal 
natura,  e appigliandoli  fubito dopo  il  fatto  alla  fuga  , refi ò Fiorenza  nel 
primo  fiato,  e in  luogo  dell’ affallinato  Alelfandro  redo  Cofmo  I.  fuo 
Cugino  fuccefsore  nella  dignità  Ducale.  Arrife  talmente  la  fortuna  alle 
imprefe  di  efso Cofmo,  che  avendo  fierminati  atfatto  i proprj  nemici  , 
che  furono  gli  Strozzi,  e che  l’ Imperadore  Carlo  V.  impadronitoli  della 
Città,  e Repubblica  di  Siena  coll’ occafione  dell’ ultima  guerra  contra  la 
Franzia, della  quale  era  forte  aderente,  ricevè  Cofmo  dal  medefimo  Carlo 
la  menzionata  Repubblica,  coll’ acquifio  della  qualerefiò  egregiamente  ag- 
grandito il  fuo  Ducato . Fondò  elso  Cofmo  l’ordine  Equefire  di  S.  Ste- 
fano , ed  ottenne  il  Titolo  di  Gran  Duca  , e mori  nel  Periodo  fufseguen- 
, te  colla  riputazione  macchiata  da  di  vcrfe  crudeltà  nell’anno  37.  del  fut» 
governo  . 
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Oltre  a Fiorenza  era  pure  riguardevole  in  quei  tempi  in  Italia  il  Ducato  SECOL.XVI 
di  Urbino  pofseduto  dalla  famiglia  di  Montefelrro  . Effendo  poi  France-  libino, 
feo  della  Rovere,  figlio  d’ un  Cittadino  ordinario  di  Savona  nel  Genovefe, 
falito  alla  Sedia  Pontificia  nell’anno  1471-  fotto  il  nome  di  Siilo  IV.  e 
poco  dopo  il  medefimo,  cioè  nell’anno  1503.  Giuliano  figlio  del  fuo 
fratello  folto  il  nome  di  Giulio  II.  follevarono  elfi  talmente  la  lor  cafa, 
che  il  fratello  di  Giulio  II.  Guidobaldo  diventò  fpofo  della  forella  dell’ 
ultimo  Duca  di  Urbino  della  famiglia  di  Montefeltro,  ed  ottenne  colla 
medeGma,  qual  unica  erede,  il  fuddetto  Ducato . Gli  fuccefse  Francefco 
Maria  fuo  figlio,  e ricevè  di  più  dal  fuo  Pontificai  Cugino  la  Città  di  Pe- 
faro  in  feudo  . 11  fuccefsore  di  Giulio  Papa  Leone  X.  cercò  di  pigliarla  ‘ r‘ 
feco,  fcomunicandolo  a cagione  d’un  omicidio  commefso  nella  perfona  del 
Cardinale  di  Pavia  , appropriando  in  confeguenza  quello  Ducato  al  pro- 
prio Nipote  Lorenzo  de’  Medici , ma  Francefco  Maria  trovò  tuttavia  il 
modo  di  ufeire  da  quel  laberinto,  < lafciò  il  menzionato  Ducato  di  Ur- 
bino a Guidobaldo  luo  figlio , il  quale  poi  lo  trasferì  a Francefco  Maria 
fuo  figlio,  che  per  efsere morto  fenza erede  mafehio  lo  rinunziò  in  vita 
nel  Secolo  pattato  nell’anno  1626.  alla  Sede  Pontificia  , efsendoda  quel 
tempo  rellato  incorporato  allo  Stato  della  Chiefa . 

Ancora  foggiacquero  in  tjuei  tempi  nell’ Italia  a vicende  molto  flrane  ^jonferrato  ; 
li  Ducati  di  Savoja  , e Monferrato.  Aveva  il  Monferrato  ubbidito  già  dai 
tempi  dell’  Imperadore  Ottone  1.  ai  proprj  fuoi  Marchelì , refill  molto  fa- 
mofi  nelle  Crociate . Dopo  quel  tempo  però  pervenne  nei  tempi  dell’ Im- 
peradore  Ridolfo  di  Absburg  per  mezzo  d’ un  Matrimonio  all’  imperiai  fa- 
miglia Collantinopolitana dei  Paleologhi , che  n’ebbero  il  pollefso  fino  a.  Cr.  if4f. 
al  prefente  Periodo , quando  elfit  mancò  nella  perfona  di  Giovanni  Gior- 
gio . Avendo  dunque  anticamente  il  Conte  Aimone  di  Savoja  fpofata  una 
Principetta  del  Monferrato  chiamata  Jolanta  colla  condizione  , che 
in  mancanza  della  famigliaci  Paleoioghi  i Duchi  di  Savoja  fucceder  do- 
veliero  nello  Stato  del  Monferrato  , Carlo  III.  Duca  di  Savoja  fondò 
allora  le  ragioni  fue  fopra  quella  convenzione  nel  pretenderne  la  fuccef- 
fione.  Ma  l’ Imperadore  gli  preferì  Federico  Gonzaga  Duca  di  Mantova 
Conforte  della  figlia  del  fratello  dell’ultimo  Marchefe  di  Monferrato, 
ed  aggiudicandogli  il  Pottèttòrio  con  concederglielo  in  feudo , lafciò 
alla  cafa  di  Savoja  ilPetitorio,  dalla  qual  cofa  nacquero  di  poi  diverfe 
guerre,  finché  per  fine  coll’ occafione  della  pace  di  Querafco  feguita  nel- 
l’anno 1631.  fu  conferita  alla  cafa  di  Savoja  una  parte  del  fuddetto  Stato 
del  Monferrato. 

11  menzionato  Carlo  III.  Duca  di  Savoja  foggiacque  oltre  alla  perdita  'avoji;  ’ 
del  Monferrato  ancora  nel  prefente  Periodo  ad  un’altra  affai  maggiore. 
Imperciocché  avendo  abbracciato  il  partito  dell’  Imperadore  affine  di  otte- 
nere 1’  amicizia  del  medefimo  nella  caufa  del  Monferrato , il  Re  Fran- 
cefco 
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SECO  XVI.  cefcol.  in  Franzia  per  vendicarti  d’  un  tal  paflo  cacciollo  colf  oceafione 
della  feconda  guerra  Milanefe  da  tutti  i Tuoi  Stati  fotto  pretefto , chere- 
flaffe  debitore  di  fommeconfiderabili , per  cagionejdella  dote  della  di  lui 
forella  Lovifa , che  fu  la  Madre  del  menzionato  Francefco  I.  Entrò  pure 
nell’ impegno  la  Città  di  Berna  , togliendogli  il  bel  paefe  fituato  al  Lago 
di  Genf  chiamato  comunemente  Pah  de  vaux . Morì  finalmente  il  povero 
Carlo  difgraziatamcnteefìliato  , e Filiberto  fuo  figlio  fi  vide  moltiffìmo 
tempo  privo  del  paterno  fuo  Ducato,  diventato  frattanto  Governatore 
della  Corona  di  Spagna  nei  paefi  baffi  ; finalmente  però  ricuperò  egli  i per- 
duti Stati  colf  occafione  della  pace  di  Cartel  Cambresl , propagando  in  tal 
guifa  la  fucceffione  fopra  la  pofterità  fua . 

Parlammo  innanzi  della  Cafa  di  Gonzaga . Portò  anticamente  la  mede- 
A.  Cr.  1119.  ^ima  *a  <lual'l*<*'  Governatore,  o Capitano  Imperiale  di  Mantova  fotto 
Mantova.  il  titolo  d’ un  Magiftrato , efuddito.  Quando  dunque  l’Imperadore  Car- 
lo IV.  vendè  per  denajo  idiritti  dell’Impero  in  Italia,  fu  conferito  quel 
porto,  come  ereditario  alla  cafa  Gonzaga . L’ Imperadore  Sigifmondo  con- 
ferì di  poi  a Giovanni  Francefco  Gonzaga  il  titolo  di  Marchefè  di  Manto- 
va , ed  il  nipote  del  medefimo  Francefco  II.  ottenne  dall’  Imperadore 
Carlo  V.  la  qualità  di  Duca  , e la  fucceffione  nel  Monferrato;  vantaggi, 
che  ambedue  fi  ritrovano  pure  oggi  giorno  predò  la  menzionata  cafa . 

Era  parimente  in  quei  tempi  affai  potente  la  cafa  d’Efte  , come 
quella,  che  pofifedeva  il  Ducato  di  Ferrara,  e di  Modena.  Nel  prefen- 
te , e paffato  Periodo  ella  fece  profeffione  di  opporfi  ai  Papi  Giulio 
II.  e Leone  X.  i quali  perciò  dichiararono  il  Duca  Alfonfo  I.  deca- 
duto dagli  Stati  concedutigli  in  feudo  dalla  Chiefa  Romana  , contri 
la  quale  egli  abbracciò  quali  fempre  il  partito  Franzefe  . Ma  ficcome 
la  linea  legittima  , di  cui  fi  parlerà  nel  Periodo  fufseguente  , mancò 
nell’anno  i;97-  la  Corte  Pontificia  Padrona  diretta,  e Sovrana  del 
Ducato  di  Ferrara  non  volle  concederlo  agli  Ertenfi  di  altra  linea , fic- 
chè  ritornò  alla  Camera  Aportolica,  alla  quale  è incorporato  oggi  gior- 
no . Ma  il  Ducato  di  Modena , e di  Reggio  refla  tuttavia  alla  detta  ca- 
fa d’Efte. 

Parma.  Innalzo®  oltre  la  predetta  famiglia  ancora  un’  altra  conftderata , e fi  relè 

riguardevole  affai  nei  tempi  noftri , ed  è laFarnefe.  Imperciocché  ertèn- 
do  Alefsandro  Farnefe  giunto  alla  dignità  Pontificia  fotto  il  nome  di  Pao- 
lo III.  conceffe  egli  all’  illegitimo  fuo  figlio,  Pietro  Aloifio  Farnefe  il 
Ducato  di  Cartro  in  feudo  unitamente  con  quei  di  Camerino  , e Nepi  , 
cafcate  in  potere  della  Chiefa  dopo  la  mancanza  dei  Duchi  di  Urbino, 
cangiando  di  poi  i due  ultimi  coi  Ducati  di  Parma,  e Piacenza.  Dopo  la 
morte  di  Paolo  III.  furono  mofse  controverfie  grandiffime  al  fuo  Nipote 
Ottavio  Farnefe,  e l’ Imperadore  Carlo  V.  l’avrebbe  volontieri  privato 
del  Ducato  fuo , per  la  qual  caufa  mettendoli  cfso  Ottavio  fotto  la  prote- 
«■  lio- 
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«ione  delRediFranzia  Enrico  II.  forni  il  motivo  alla  terza  guerra  Fra  n* 
zefe  in  Italia,  conforme  ne  parlammo  nella  vita  deir  Imperadore  Carlo 
V.  e nella  Storia  di  Franzia.  In  tal  guifa  dunque  fi  mantenne  lacafaFar- 
nefe  ordinariamente  ben  affezionata  alla  Corona  di  Spagna,  nel  fuo  Du- 
cato di  Parma . 

Ancora  refta  il  Ducato  della  Mirandola , eConcordia,  che  dai  tempi 
dell’  Imperadore  Federico  1IL  era  Tempre  fin’ allora  refiato  prefTo  la  fami- 
glia de’  Pichi , famofi  anticamente  a cagione  della  profondiflìma  loro  eru- 
dizione. Nell’  antecedente  Periodo  foggiacque  quefta  famiglia  della  Mi- 
randola, parte  tra  fe  ftefia, parte  controd’altri  a numerofe  vicende , nulladi- 
meno  gl'Imperadori  gli  mantennero  Tempre  nel  pofieffo  della  Città  di 
quel  nome,  ed  AlefTandro  Pico  ottenne  finalmente  nel  prefente Secolo 
dall'  Imperadore  Ferdinando  II.  in  contrafsegno  della  (ingoiare  clemenze 
Cefarea  il  Titolo  Ducale.  Gli  Autori  fono  FrancefcoGuicciardino, 
Paulo  Jovio,  Natale  Conti,  Onofrio,  Ciaconio,  Tuano. 

CAPITOLO  XII. 

Degli  avvenimenti  d'  altre , e barbare 
NazJoni . 

NEgli  antecedenti  Periodi  non  abbiamo  avuta  molta  occafione  di 
parlare  delle  Nazioni  fuori  di  Europa,  fé  non  forfè  dei  Turchi, 
e Saraceni,  efiendo  fiata  tanto  grande  la  barbarie  apprefio  i medefimi, 
che  non  avendo  avuti  tra  di  loro  Scrittori  alcuni , che  aveffero  potuta 
tramandare  ai  nofiri  i loro  fatti , gli  Autori  Europei  ancora  fi  fono  rite- 
nuti di  deferì  vere  gli  avvenimenti  delle  loro  Nazioni , perciò  fono  refiati 
fepolti  ncH’obblivione  i loro  fuccefli.  Ma  nel  prefente  Perìodo , chele 
Scienze , e le  belle  Lettere  fi  fono  refe  fempre  più  coltivate  , fi  è pure  da- 
to principio  di  ricercare  ancora  gli  affari  dei  popoli  più  remoti , affine  di 
renderli  noti  al  nofiro  Mondo  . Di  quelle  barbare  Nazioni  però  fe  ne  of- 
fendano principalme'nte  due  nel  prefente  Periodo , che  all’ avvenire  ci  re- 
cheranno copiofi  argomenti  per  parlarne.  La  prima  n’  è la  Mofcovita,  o 
Rudi  , ficcome  V altra  la  Perfiana . 

Storia  di  Mofcovia. 

DElla  Nazione  Mofcovita  parlammo  già  alquanto  fuperficialmente 
nel  Capitolo  X.  del  Periodo  L e nell’ottavo  del  fecondo  nell’ 
✓ Teme  IV,  R ante- 
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SECO.  XVI.  antecedente  Tomo  , dicendo , qualmente  già  fotto  gl’  Imperadori  Miche- 
le li.  e Giovanni  Zimifce  tentarono  diverfi  affalti  nell’ Impero  Greco, 
formando  i difegni  per  l’ ifteffa  Città  di  Coftantinopoli , e che  poi  ab- 
braccia fiero  la  Fede  di  Crifto  nell’anno  867.  benché  fecondo  il  rito 

‘l^R^dci  della  Ch5efa Greca  ‘ DoP°  ffueI  temP°  rcftò  ,a  Addetta  Nazione  fera- 
Taftari.  C'  Prc  neh’ofcuro,  per  effere  fiata  divifa  in  molti  Principati , che  cafca- 
. rono  in  preda,  e nelle  mani  dei  Tartari,  ai  quali  ebbero  da  pagare  per 
molti  Secoli  del  Tributo.  Nell’ antecedente  Periodo  principiò  ella  a 
diftinguerfi , mentre  Giovanni  Duca  diMofcovia  intraprefe  di  foggio- 
Ss  ne  libera-  gare  gli  altri  piccioli  Duchi  del  paefe,  efpugnando pure  la  grande,  e 
no.  ricca  Città  di  Neogrado,  rendendofi  cosi  ardito,  e potente  con  quell* 

acquiflo,  che  non  fi  ritirò  folamente  dall’ ubbidienza  dei  Tartari,  ma 
fi  chiamò  ancora  Gran  Duca  di  Rufiìa . 

I 

BASILIO. 


A.  Cr.  1487. 


Principio  del 
nome  Roma- 
no Czar. 


Tornano  Tor- 
to il  dominio 

dei  Tartan . 


Scuotono  il 
giogo. 


AL  figlio,  e fucceftòre  fuo  Bafilio  arrife  parimente  la  fortuna  fui 
principio  con  ciglio  affai  propizio  , ficchè  tolfe  ai  Polacchi  le 
Città  di  SmoIensKo  , e PletzKo  , dopo  1*  acquiflo  delle  quali  depo- 
nendo il  titolo  di  Gran  Duca  prefe  quello  di  Czar,  titolo,  che  i po- 
poli Schiavoni  dano  all’ Imperatore  Romano  , volendo  forfè  dir  tan- 
to, che  Cefare.  Finalmente  però  quando  i Tartari  ricercando  l’anti- 
co loro  Jus  fopra  la  Mofcovia  la  inondarono  colle  lor  armi  , redo 
Bafilio  talmente  abbattuto  dai  medefimi  , che  non  fi  vide  folamente 
coflretto  di  fuggirfene  dalla  Città  di  Mofcovia  fua  Refidenza,  ma  an- 
cora di  obbligarli  colla  propria  mano,  e figlilo,  che  tanto  lui,  quan- 
to la  pofferità  fua  renerebbero  in  eterno  tributarj  del  Cam  della  Tar- 
taria  Coima,  dovendo  in  contraffegno  di  quella  dipendenza  alzare  la 
Statua  di  effò  Cam  nella  piazza  del  Palazzo  di  Mofcovia  , ed  inchi- 
narfi  innanzi  alla  medefima  infino  alla  terra  nel  giorno  preferitto , quan- 
do fi  pagava  il  concertato  tributo  . Finalmente  però  voltò  la  fortuna 
la  bandiera  , e Bafilio  riavutoli  delle  perdite  ricevute  rifpinfe  i Tar- 
tari dalla  Mofcovia  , ed  ebbe  di  più  la  fortuna  , che  il  fuo  Coman- 
dante a Refan  gli  riconfegnò  il  fuddetto  fuo  Chirografo  , imperciocché 
avendoglielo  il  Cam,  per  obbligarlo  alla  confegna  della  piazza,  man. 
dato  1*  originale  , effò  Comandante  lo  ritenne  appreffo  di  fe  , e fi 
difefe  con  tanto  valore,  che  i Tartari  furono  collretti  di  ritirarli  fen- 
za  aver  operata  cofa  alcuna  > e colla  perdita  del  menzionato  Chiro- 
grafo . 
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GIOVANNI  BASIL1DE. 


seco,  xvi: 


IL  figlio  di  Battilo  Giovanni  Battlide  profeguì  ancora  maggiomen- 

te  la  forte  della  fua  Corona  , liberando  non  folamente  tutta  la  A.  Cr.  ijaf. 
Mofcovia  da  ogni  pretenfione  dei  Tartari , ma  perfeguitando  anco- 
ra gl’  ifleflì  Tartari  nei  proprj  loro  Paefi  , operando  con  tanta  ef- 
ficacia contra  i medefimi  col  benefizio  dell’  Artigliarla  allora  ancora 
fconofciuta  fra  i Tartari  , che  gli  tolfe  due  grandi  Reami , Cafan , 
ed  Aftracan , fendendo  in  confeguenza  i fuoi  confini  fino  al  Mare  Cafpio. 
Dilatandoci  pure  verfo  il  Settentrione  il  fuo  dominio , fi  impadronì  dei  EfpugnaCa- 
Paefi  felvatichi  di  Siberia,  Jugeria , ed  altri  fimili  col  benefizio  difor-  A* 

tiffime  Città , che  fece  fabbricare  in  quelle  parti . Ora  , febbene  etto  Gio-  Siccome  an- 
vanni  Battlide  fu  quello,  che  refe  formidabile  la  potenza  della  Corona  di  coraSiberia, 
Mofcovia,  portando  le  fue  armi  fino  in  Livonia,  ficchè  formò  ildifegno  cL>voni*- 
di  creare  colà  Re  il  Principe  di  Danimarca , ed  Olfazia  chiamato  Magno , 
figlio  di  Criftiano  III.  Redi  Danimarca , al  quale  aveva  data  per  Conforte 
la  figlia  del  fratello  del  di  lui  Padre , benché  non  gli  riufcl , nulladimeno 
fi  è attirato  nelle  Storie  colla  fpietata  fua,  e più,  che  Neroniana  barba- 
rie un  nome  fommamenteabbominevole,  effendo  compilato  un  volume 
intero  delle  efecuzioni  fue  tiranniche , frale  quali  foggiungeremo  quel 
fpaventofo  efempio  folo , che  efercitò  contra  il  prefidio  Svezzefe  in  Livo- 
nia nella  Città  di  Vittenftein , dove  fece  mettere  allo  fpiedo  il  Comandan- 
te cogli  altri  principali  Officiali , ed  arroftirgli  così fpietatamente  a lento 
fuoco.  Morì  il  crudele  nella  metà  del  fufTeguente  Periodo.  Gli  Autori  fono  ^ 
Sigifmondo  di  Erbeftein  in  Commentario Mofcovitico , Chitreo , Giovan- 
ni Menecio  Hiftoria  Livonica . 


Della  Storia  di  Per  fa. 


QUanto  alla  Nazione  Perfiana  il  benigno  Lettore  fi  ricorderà  di 
quello,  che  dicemmo  nei  due  antecedenti  Tomi , qualmente  quo- 
* fio  Regno  innalzatoli  fotto  Ciro  alla  gloria  di  una  Monarchia  U- 
niverfale  fu  dipoi  domato  da  Alefiindro  Magno  , e dai  fuoi  Succedo  ri  , 
ma  rimefiofi  dopo  in  libertà , foggiogato  ne’  tempi  dei  Romani  dai  Parti . 

Tornò  poi  ad  ubbidire  ai  proprj  fuoi  Sovrani,  finché  gli  Arabi , ed  i Sarace- 
ni fe  ne  refèro  padroni.  Furono  rifoggiogati  quelli  dai  Tartari , e final- 
mente comparve  nei  tempi  dell’lmperadore  Sigifmondo  , Tamerlano , 
che  fcacciò  pure  i Tartari . Se  i fucceflòri  nel  Trono  di  Perfia  fiano  fcelì 
dal  fangue  di  erto  Tamerlano  non  fi  fa  per  certo  ; noto  è,  che  nei  tempi 
dell’  Imperadote  Federico  IIL  regnò  un  Re  in  quelle  parti  chiamato  Ufsuo  uiTun  Caflàa 
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'SECO.  XVI.  Cafsan , ovvero  Afambejo  refofi  grande  quanto  dir  fi  può  colle  azioni  fue 
famofe,  gareggiando  pure  valorofamente  coll’ Imperadore  Turco  Mao- 
metto II.  La  pofterità  fua  polTedetteil  Trono  Perfiano  fino  al  fine  in  circa 
dell’ antecedente  Periodo , quando  un  certo  Signore  Perfiano  chiamato 
Secaidar  tnefiTofi  in  credito  di  Profeta  fece  una  nuova  Interpretazione  dell’ 
Alcorano,  drilérente  in  diverfe  parti  da  quelle  di  Ofmano , della  quale  li 
fervivano  i Turchi . Con  quelle  fue  propofizioniattiroflì  eflb  Secaidar  un 
applaufo  grandiflìmo  prertò  il  popolo , facendo  perciò  frammifehiare  i Tu  r- 
banti  de’  fuoi  aderenti  C9n  fafeie  rofle  a diftinzione  dei  Turchi  feguaci  del- 
la fpiegazione  di  Ormano , che  gli  portano  folamente  bianchi , ribellan- 
dofi  per  fine  pubblicarne  nte  contro  del  Re  Perfiano  Alamuto;  ma  quelli  era 
più  potente  del  fuddetto  Secaidar,  onde  avendolo  disfatto , e morto  in  li- 
na battaglia  campale , fece  lacerare  la  fua  teda  dai  Cani.  Ma  uno  dei  fi- 
gli di  eflò  Secaidar  chiamato  Ifmael  Soli  fuggitoli  in  Armenia , dove  era 
llatofecretamente  educato,  giunto  all’età  di  i8- anni  ftudiòimezzi  per 
J»«W°d‘i  vendicare  la  morte  del  fuo  Genitore  ; onde  legando  al  fuo  partito  alcuni 
o in  .r  ii  vecchi  amici  del  fuo  genitore  efpugnò  coll’  affilienza  dei  medefitni  alcuni 
Cartelli  lituati  predo  il  Mare  Cafpio , ed  ebbe  tanta  fortuna  col  piccolo  fuo 
duolo  comporto  fui  principio  da  200.  uomini  foli , che  accrefcendofi  gior- 
nalmente il  concorlo  fi  refe  tanto  forte  , che  fi  vide  nello  flato  di  opporli  al 
Re  Perfiano  Alamuto  con  tutte  le  fue  forze,  riportando  pure  contro  del  me- 
defimo  una  vittoria  campale , ed  avendolo  trucidato  colle  proprie  mani 
occupò  il  vacante  Trono. 

A Cr.  i jo+.  Dopo  quel  tempo  arrife  talmente , e con  tanta  cortanza  la  fortuna  mili- 
tare a quel  Principe , che  fottomife  al  fuo  dominio  tutti  i circonvicini  Sul- 
tani , come  quello  di  Aliduli , quello  di  Babilonia , o Mefopotamia , ed 
altri  Amili , portando  da  per  tutto  colle  fue  armi  la  Vittoria  . Finalmente 
tentò  egli  pure  la  fua  forte  contra  Seiimo  Imperadore  dei  Turchi , col  qua- 
le fi  difguftò  fopra  una  cofadi  nulla  imperciocché  eflendo  Seiimo  giunto 
al  Trono,  IfmaeleSofi  gliene  fece  fari  complimenti,  mandandogli  nell* 
Manda  aScli-  iftelTo  tempo  in  regalo  un  Leone  grande  a maraviglia . Spiegò  Seiimo  un 
no  un  Leone  tal  dono,  quali  che  Ifmaele  intenderti  rimproverargli  in  tal  maniera  la  ero- 
deità  fua , onde  trattando  gli  Ambafciadori  con  qualche  inciviltà  man- 
dò per  contraregalo  ad  Ifmaele  due  Cani  fmifurati  afperfi  di  fangue  ■ Que- 
llo, tanto  dall’ una , quanto  dall’ altra  partecosì  fpiegato  affronto  accrc- 
feendo  di  più  i difgufti , che  Ifmaele  proteggeva  il  figlio  ribelle  di  Seiimo, 
molle  quella  guerra  , della  quale  parlammo  nella  Storia  dei  Turchi . Que- 
llo Ifmaele  Soli , liccom’egli  è il  capo  della  Religione  Perfiana  riguar- 
data dai  Turchi , come  una  grand’ erefia  , cosi  feendono  pure  dal  medefi- 
mo  i moderni  Re  Perfiani  da  lui  comunemente  chiamati  i Sofi . 11  fuo  go- 
verno fu  limitato  da  20.  anni  fòli,  e morì  nell’ anno  1525.  fuccedendogii 
il  fuo  figlio  Tamas. 

SC  HA 
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SCHA  T AMAS,  ò T AM. 45  S0F1. 

TRovoffi  pur  quelli  Impegnato  contro  de’Turchi  in  guerre  fanguinofilfi* 
me,  mentre  che  Solimano  aveva  prefa  la  protezione  di  un  ribelle 
Perdano  chiamato  Ulama , foggiacendo  in  quella  guerra  il  fuddettoTa- 
inasalP  ifieflfo  dettino,  al  quale  già  foggiacque  ilfuo  genitore,  cioè  di 
reflar  disfatto  colla  perdita  della  GttàdiTauris(che  fu  rafatadai  Turchi) 
e di  Babilonia  , e di  tutta  la  Mefopotamia  unitamente  coll’  A di  ria  ; ma 
quando  i Turchi  entrarono  troppo  nelle  deferte  montagne  Cafpie,  aduli- 
gli Tamas  alle fpalle,  e ne  fece  una  ftrage  così  fanguinofa,  che  di  400. 
mila  Turchi  pattati  il  fiume  Eufrate,  tornarono  appena  80.  mila  alle  pro- 
prie Terre . Finalmente  però  fu  conchiufa  la  pace  tra  ambedue  le  Potenze, 
ed  il  figlio  di  Solimano  chiamato  Bajazette  ricoveratoli  predo  i Perfiani  eb- 
be da  pagarla  colla  perdita  della  fua  teda . La  morte  di  edoTamas,  che 
regnò  per  lo  fpaaio  di  57.  anni  entra  nel  Periodo  fudeguente.  L’Autore  è A.  Cr.  ij7<. 
Oleario  nell’  Itinerario  di  Perfia . 

Della  Storia  Naturale . 

■ < 

SI  olTerverà  in  primo  luogo,  che  fui  principio  del  preferite  Periodo  G A ^ 

fenti  in  Germaniauna  ftrana  fortedi  Pede  , la  quale  principiando  co-  nVudore  lo- 
ihunemente  col  fudore,  e venuta  da  Inghilterra  dai  Paefi  bafli,fu  chiamata  glcle. 
ilfudorelnglefe.  La  gente,  che  aveva  quello  male,  non  faceva  altro, 
che  dormire,  e quando  li  permetteva  in  24.  ore,  fi  trovavano  morti;  quel- 
li però,  che  Rapportarono  un  tal  fonno,  fcamparono  quali  tutti  dalla  mor- 
te. Secondo;  dicefi,  chein  Boemia,  e nell’ Ungheria  fi  fiano  fatti  ve- 
dere in  grandidima  quantità  certi  motlri,  formati  come  Draghi  con  due  A.Cr. 
ale,  edendofene  veduti  delle  volte  fino  3400.  volare  infieme.  Terzo,  1 

che  dall’anno  152J.  fino  al  1535-  la  Germania  provò  una  carelìia  cosi  carclliàgra- 
grande,  che  uno  feorzo  di  grano  fu  venduto  neicontorni  di  Norimberga  didima, 
fino  340.  Fiorini , dopo  la  quale  ne  calò  nell’anno  1536.  talmente  il  prez- 
zo, che  due  feorzi  di  grano  furono  venduti  a Ulma,  ed  a Ratisbona  per 
un  Fiorino,ficcome  un  boccal  di  Vino  a due  quattrini.  Quarto,  che  renden- 
do le  Navi  di  guerra  de’ Svezzefi,  Danefi,  e Livonefi  molto  impraticabile,  e A Cr.  iftfy. 
mal  ficura  la  navigazione  nel  mare  Aullrale,  trovarono  gl’  Inglefi  una  Arcami- 
nuova  ftrada , per  mezzo  della  quale  girando  tutta  la  Svezzia , e Norvegia,  j0i 
arrivarono  nella  Mofcovia  dalla  parte  del  Settentrione , e vi  ftabilirono  il 
commerzioa  S.  Nicolao,  e S. Michele,  ovvero  Arcangelo,  Pefempio 
dei  quali  imitarono  pure  gli  Olandefi , ficchè  in  tal  guifa  diventarono  le 
fuddette  Piazze  le  più  principali,  quanto  al  commerzio,di  tutto  il  Setten- 
trione. ■ • * 
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SECOL.XVI 

PERIODO  IVv 

a'i/venimenti  accaduti  nei  tempi  degl* 
Imper adori  Majfmiliano  //.  Ridolfo  IL 
e Mattia,  cioè  dall* anno  1564. 
fino  al  1619. 

CAP  ITOLO  L 

Df/  governo  dell'  lmpcr udore  MajJimiliano  II 

A.Cr.  1J64.  ~fc  'v  Sfendo  l’ Imperadore  Maflìmiliano  già  in  tempo  della  vita  del 
|_J  fuo  Genitore  dichiarato,  e coronato  Re  de’ Romani  , impu- 
4 § j gnò  egli  dopo  la  morte  del  medelìmo  fenz’ altra  difficoltà  lo 

Scettro  Imperiale  , e degli  altri  fuoi  Reami . Era  inquieto  il 
principio  del  fuo  governo  a cagione  della  continuazione  della  guerra 
dei  Turchi  , la  quale  ci  fornirà  fufficiente  materia  per  parlarne  nella 
Storia  di  Ungheria. 

^ Guglielmo  Nacque  parimente  un  tumulto  in  Germania  , che  averebbe  potuto 
uccide  ff  Ve-  ^egcnerare  in  confeguenze  molto  funefte,  fe  l’incendio  del  medelìmo 
feovo  di  Vur-  non  tóffe  Per  tempo  flato  fmorzato  . Aveva  Guglielmo  de  Grumbac 
tfburg.  Cavaliere  di  Franconia  avuta  una  lite  col  Vefcovo  Melchiore  di  Vurtzbur- 
go  della  famiglia  dei  Zobel,  perchè  il  Vefcovo  gli  aveva  tolti  i fuoi 
beni  in  efecuzione  del  bando  fulminatogli  coll’occaflone  della  guerra 
molla  dal  Margravio  di  quelle  parti  , nella  quale  fi  trovava  impegna- 
to . Per  vendicare  dunque  un  tal  palio  fubornò  egli  certa  gente  , ac- 
ciocché uccidelTero  il  Vefcovo,  e venendo  per  ciò  più perfeguitato dal 
Capitolo,  levò  egli  fecretamente  izoo-  uomini,  coi  quali  Apprenden- 
do all’ improvvifo  , e per  mezzodì  uno flratagemma  la  Città  di  Vur- 
tzburg , faccheggiolla , e coflrinfe  il  Capitolo  ad  un  accomodamento. 
Quello  delitto  fu  caufa , che  l’ Imperadore  Maflìmiliano  gli  fulminò  il 
bando,  qual  violatore  della  pace  pubblica  . Non  vedendoli  dunque  fi- 
euro  il  fuddetto  Grumbac  in  tutta  la  Germania,  fi  rivolfe  verfo  il  Du- 
ca Giovanni  Federico  di  Saflònia  figlio  del  degradato  Elettore  Giovan- 
ni Federico , che  aveva  fatta  la  diviiione  col  fuo  fratello , ed  ottenu-  . 
_ te 
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te  per  parte  fua  Coburg , e Gota , fupponendo  al  medefimo , che  venendo*  SECOL.XVI 
gli  folamente  conceduto  il  ricovero.gli  badarti:  l’animo  di  muovere  per  mez- 
zo de’  Tuoi  buoni  amici  una  rivoluzione  così  univerfale  per  tutta  la 
Germania , che  impugnando  la  nobiltà  le  fpade  rimetterebbero  in  con- 
feguenza  nel  perduto  Elettorato  il  fuddetto  Duca  Federico  . Quelle  , vien  protet- 
e limili  lulinghe  incatenarono  talmente  l’animo  del  buon  Duca  , che  dalDu?* 
Io  prefe  pubblicamente  in  fua  protezione.  Allora  fu  dichiarato  il  ban-  dericmii'saf- 
do  pure  concra  il  menzionato  Duca  , come  protettore  di  un  bandito , fonia, 
e commelTane  l’efecuzione  all’Elettore  Augullo  di  SafTonia  , il  quale 
attediò  il  Cartello  di  Griramenftein  , in  cui  li  ritrovò  il  Duca  infic- 
ine col  menzionato  Grumbac , e cogli  altri  aderenti , lo  cortrinfe  dopò 
quattro  meli  a renderti . Così  fatto  prigioniere  il  Duca  Giovanni  Fede- 
rico, e condotto  prima  a Vienna,  e finalmente  aNeuftat  in  Auftria,  II  Duca  di- 
dove  morì  dopo  una  prigionia  di  26.  anni.  Grumbacperò,  edilCan-  v?ntaPri8'°" 
cartiere  del  fuddetto  Duca  Dottor  Criftiano  Bruc  furono  fquartati  vi-  \,Cr.  1567. 
vi,  gli  altri  aderenti  decollati,  il  Cartello  demolito  , e fmorzato  in 
tal  guifa  l’incendio  di  una  così  gran  guerra,  difegnatoda  così  piccoli 
Principi  . Fuori  di  quello  non  operò  l’imperadore  Martimiliano  altra  Maffimiliano 
cofa  in  Germania  di  molto  rilievo-  Nulladimeno  è notabile,  che  per  Il.lafcjaai 
impetrare  dai  Stati  fuoi  Auftriaci  , e dagli  altri  del  fuo  Dominio  dei  I*a liìier. 
fuflidj  più  pronti,  e più  liberali,  gli  concerte  nei  Cartelli  , o Chiefe  t/'klla lleli- 
loro,  dov’ erano  Padroni  , libero  1’ efercizio  della  Religione  Lotterà-  gione. 
na , Picchè  con  tal  occafione  la  medefima  reftò  grandemente  dilatata 
per  quelle  parti . 

Circa  il  fine  della  di  lui  vita  accadde  , che  Enrico  Re  di  Polonia 
abbandonò  quel  Trono  per  occupare  quello  della  Franzia  refo  vacan- 
te dalla  morte  del  fuo  fratello.  La  maggior  parte,  ed  i primi  deiSta-  A-Cr>  *574*' 
ti  della  Corona  elertero  allora  P Imperadore  Martimiliano  II.  r»  '»»  r/SZ” 
Re,  altri  però  acclamarono  il  Principe  di  Tranfilvama  Stefano  Batto-  nia,  00 
ri . Mentre  che  dunque  P Imperadore  fi  trattenne  lungo  tempo  prima  di 
poter  appigliarli  a qualche  ferma  rifoluzione  , pretendendo  fempre,  che 
follerò  Cancellati  alcuni  articoli  della  Capitolazione,  come  quelli,  che 
gli  parevano  troppo  duri,  ilBattori  cogliendo P occafione  s’impadronì 
del  Regno  - Quello , che  di  poi  ne  feguì,  fu  , che  febbene  P Imperadore 
cercò  con  tutte  le  forze  di  articurare  il  Trono  ad  Emetto  fuo  figlio , invian- 
dolo pure  per  quelle  parti,  giunfe  troppo  tardi,  e fuori  di  tempo,  a* 
vendo  il  Battori  frattanto  guadagnati  i luoghi  , e Magnati  principali  , Perde  quella 
ficchè  la  tardanza  di  Martimiliano  gli  fece  perdere  quel  bel  Reame.  Morì  Cironacolla 
finalmente  poco  dopo  , quando  lì  trovò  nella  Diera  di  Ratisbona , nell’  an-  *ua  tardliu*' 
no  50.  del  fuo  governo , e 14-  dell’  Impero , avendo  delcritte  le  fue  glo- 
rie , e prerogative  in  una  Orazione  .eccellentiflìma  Giovanni  Cratone  di 
lui  Medico . 
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I luoi  figli  • fQ  il.  che  gli  fuccefife  nell’  Impero  , Erneflo  il  Governatore  nei  Paefi  badi , 
Mattia,  che  fall  dopo  Ridolfo  alla  dignità  Imperiale,  Maflìmiliano,  che 
dopo  la  morte  di  Stefano  Battori  fu  acclamato  bensì  da  alcuni, 
come  Re  di  Ungheria , ma  di  poi  fatto  prigioniere  dal  competitore  fuo  Re 
Sigifmondo,  Alberto,  che  fu  prima  Cardinale,  ed  Arcivefcovo  di  Tole- 
do, e che  fposò  di  poi  la  figlia  del  Re  Filippo  IL  in  Ifpagna  chiamata  Ifa- 
bella  Chiara  Eugenia  , ottenendo  colla  medefima  in  dote  i Paefi  badi , c 
Vincislao  , che  morì  nella  gioventù  . Chiamaronfi  le  figlie  delmcdefimo 
Anna  Maria  Conforte  di  Filippo  Redi  Spagna,  ed  I fabella  fpofa  di  Carlo 
IX.  Re  di  Franzia . 

Oltre  i fuddetti  avvenimenti  accaddero  parimente  fotto  il  governo  dell’ 
Jmperadore  Maflìmiliano  alcune  cofe  memorabili  nella  Storia  Secolare 
( giacché  dell’  Ecclefìafìica  fi  parlerà  in  un  diftinto  Capitolo  ) le  quali  fia- 
tilo per  foggiunger  qui.  Primo,  nacque  l’impegno  tra  i Duchi  di  Mec- 
lemburgo,  e la  Città  di  Roftoc , la  quale  pretendeva  eder  libera,  quando  i 
Msclemburg  Signori  Duchi  pretendevano  all’  incontro  di  tirarla  fotto  il  dominio  loro , 
1 e Perch*  1*  Cittadinanza  era  pure  mal  foddisfarta  dal  Senato,  ne  feguì,  che 

t.ìdUto'ìoc"  k C°rte  Imperiale  diede  la  commidìone  al  Duca  Giovanni  Alberto  di  Meo 
lcmburgo  , affine  di  ridurre  al  fuo  dovere  i ribelli  Cittadini . Serviffi  il  me- 
defimo  della  bella  congiuntura  , ed  impadronitoli  della  Piazza  fece  abbat- 
ter leMura,  fabbricarvi  una  Cittadella , e gafìigandola  con  una  fomma 
di  IZO-  mila  talcri  privolla  di  tutti  i fuoi  Privilegi . Finalmente  però  rime- 
diarono gli  Stati  di  Meclemburgo  la  cofa  in  tal  maniera, che  alla  Città  fupe- 
riorc  foflero  reintegrati  i Privilegi  > cd  efTà  all’incontro  predando  al  Duca  T 
omaggio  lo  riconofcefTe  per  fuo  Sovrano.  Secondo,  che  dopo  la  morte 
JW)rfi'jurg,e  dei  vecchj  Vefcovi  di  Morfeburg , e Naumburg  refi  vacanti  quei  Vefcova* 
Niumbufg  ti,  l’Elettore  Auguflo  di  Saflonia  trattò  coi  Canonici,  acciocché  glicon- 
lecolarizcti.  cedcfTero  l’amminifìrazione  dei  Capitoli,  ficchèdaquel  tempo  refiarono 
I ’ A-civ-fco  feco'ar'ut‘  prefTo  la  Cafii  diSafTonia.  Terzo,  che  1’ Arcivefcovato  di 
vato  di^hd-  Maddcburgo , che  fin’  allora  era  rcflato  Cattolico  , abbracciò  totalmente 
d.btirgo  fifa  il  Lutteranefimo  per  opera  dei  fuoi  due  ultimi  Vefcovi , o Amminiftratori, 
Luterano.  Sigifmondo  figlio  dell’ Elettore  Gioachimo,  e Giovanni  Federico  figlio 
di  Giovanni  Giorgio  Elettore  di  Brandeburgo  . Quarto,  la  fìefTa  cofa  ac- 
d'^'-nfuich1  caf^c  pure  ne^  Ducato  di  Branfuich,  dove  dopo  la  morte  del  Duca  Enrico 
ALr.  1 5 óx!  refìato  fempre  zelante  Cattolico  fino  all’ultimo  fuofofpiro,  il  figlio  del 
meddìmo  il  Duca  Giulio  rntrodufTe  la  Confeffione  Auguflana , fucceden- 
do  pure  una  limile  mutazione  nel  Vefcovato  di  Verden  . Gli  Autori  fono 
Tuano , Giovanni  Ctato  in  Oratione Funebri  Maximiliani  lì. 
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CAPITOLO  IL 

< 

Del  governo  delP  Imperatore  Ridolfo  H 

E Sfendo  pure  l’ Impcradore  Ridolfo  flato  incoronato  Re  de’  Romani  già 
in  vita  dell’  Imperiai  fuo  genitore , impugnò  egli  fubito  dopo  la  mor- 
ie del  medefimo  fecondo  il  folito  lo  Scettro . Era  quello  Principe  dedito 
alla  quiete,  ed  alla  pace  appunto , come  il  fuo  genitore,  ma  eflendo  il 
fuo  governo  più  lungo  di  quello  dell’  altro , non  poteva  evitare  affatto  ogni 
atto  di  oflilità  , e movimenti  di  guerra  . 

Nacque  il  primo  impegno  fopra  la  Città  di  Aquifgrana , pretendendo  i 
Lutterani  di  eflere  ammeflì  pure  al  governo , e ricufando  i Cattolici  di  ripi- 
gliare nel  corpo  del  Senato  qualche  foggetto  del  loro  corpo,  ne  nacque  un 
tumulto;  ficchè  degradando  colla  forza  il  vecchio  Senato  , cercarono  al- 
cuni Confoli  dediti  alla  Religione  Lutterana . Avendo  dunque  comanda- 
to l’ Imperadore  di  rimettere  le  cofe  nell’antico,  epriftino  fuo  Stato,  e 
avendo  i Lutterani  ricufato  di  conformarli  agli  ordini  di  Sua  Maeftà  Ce- 
farea  , ufcì  finalmente  nell' anno  1591.  una  Sentenza  dal  Configlio  Auli- 
co dell*  Impero , che  i nuovi  Confoli , e Senatori  rinunziaflero  al  pofto  lo- 
ro fotto  pena  del  bando,  erintrodotti  gli  antichi  Cattolici  ; reflafle  abo- 
lito per  fine  nella  Città  ogni  efercizio  della  Confeflione  Auguflana . Poco 
dopo  feguì  ancora  un  impegno  maggiore  in  Colonia . S’ era  colà  figurato 
l’ Elettore  Gerardo  della  famiglia  dei  Trucfes  de  Valburg  ( il  quale  non  era 
folamente  inclinato  per  la  propria  perfona  verfo  la  Religione  Lutterana, 
ma  aveva  pufe  nella  fuddetta  Città  di  Colonia,  contro  il  libero  arbitrio  del 
Senato , conceduto  agli  ifteffi  Lutterani  il  libero  efercizio  di  Religione  , e 
finalmente  innamoratoli  di  Agnefa  ContefTa  di  Mansfelt  s’ era  fpofato  pub- 
blicamente colla  medefima)fi  era.dico,  figurato.che  l’ imprefa  liia  riufcirgli 
dovefle , come  ad  Alberto  di  Brandeburgo  in  PruJia  , ed  a Gottardo  Kcl- 
ter  nella  Curlandia , cioè  , che  fecolarizato  quell’ Elettorato  lo  rende- 
rebbe ereditario  per  la  fua  famiglia . Eflendo  dunque  fcomunicato  per  tal 
cagione  dal  Romano  Pontefice  , e degradato  dal  Capitolo,  eleggendo  in 
fuo  luogo  Ernefto  fratello  del  Duca  Guglielmo  di  Baviera  , cercò  Gerardo 
di  mantenerli  colla  forza  nell’  Elettorato  , e fondatori  fopra  1'  afliftenza  de* 
Stati  Proteftanti , ottenne  effettivamente  un  foccorfo  confiderabile  da 
Giovanni  Cafimiro  Duca  diSimmeria  fratello  dell’  Elettore  Palatino  Lo- 
dovico ; Erneflo  all’incontro  fi  vide  appoggiato  da  Guglielmo  fuo  fra- 
tello, e dai  Spagnuoli  nei  Paefi  badi.  Ma  venutoli  poi  agli  atti  di  vera 
ofiilità,  la  mancanza  del  denajo  troncò  le  forze,  tanto  a Giovanni  Cafi- 
miro , guanto  a Gerardo  di  continuare  molto  tempo  la  guerra  ; onde  riti- 
• ■ '*  ratofi 
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SECO.  XVI  ratofi  dall’ impegno  tornò  nel  Palatjnato,  affine  di  applicare  l’animo  alla 
tutela  del  figlio  del  di  lui  fratello , che  appunto  in  quei  tempi  era  morto . 
Gerardo  in  tanto  fuggì  in  Olanda , dove  impoverito  fece  colla  nuova  fua 
Conforte  una  vita  miferabiliffima , ficchè  quella  guerra  giunfe  ben  pretto 
al  fuo  fine , ed  Emetto  al  pacifico  portello  del  fuo  Elettorato  . 

N°n  era  inferiore  11  tumulto  mo,Tb  in  Augufia , dove  accettarono  i 
nafcs  unì  li-  Cattolici  il  nuovo  Calendario  Gregoriano , quando  i Lutterani  all’incon- 
re  (òpra  il  tro  volevano  reftare  nell’  antico  Giuliano , dalla  qual  cofa  nacqueuna  fe- 
Calendario  . dizione  grandirtima , mentre  la  Cittadinanza  Lutterana  prefe  in  fua  prote- 
zione il  Predicatore  loro  Dottor  Giorgio  Milio , che  G voleva  cacciare  dal- 
la Città  , per  erterli  opporto  con  troppo  gran  fervore  all’  introduzione  del 
fuddetto  nuovo  Calendario  . Finalmente  però  fu  comporto  il  tumulto  per 
mezzo  dell’ interpofizione  del  Duca  di  Vurtemberg,  che  la  Città  di  Augu- 
^ Ila  accettarti  generalmente  il  menzionato  Calendario  Gregoriano  . 

CMPoìonla!  DUC  ann‘ d0p0  fU  fturbata  nuovamente  Ia  Pace  dell’  Imperadore  Ridol- 
A.  Cr.  1587.  Po  » poiché  dopo  la  morte  di  Stefano  Batterio  Re  di  Polonia , acclamò  una 
parte  dei  Stati  di  quel  Regno  SigifmondoPrincipeRealediSvezzia  , fic- 
come  l’altra  parte  Martimiliano  fratello  dell’  Imperadore,  ma  quello  fatto 
prigioniere  col  fuddetto  Sigifmondofu  cortrettodi  rinunziare  alla  Corona, 
A.  Cr.ifjii.  conforme  fi  dirà  più  ampiamente  nella  Storia  di  Polonia.  Si  accette  pari- 
mente in  quelli  tempi  un  nuovo  incendio  nella  Germania  , il  quale  mi- 
nacciava funerte  confeguenze , poiché  dopo  la  morte  di  Giovanni  de  Man- 
Lite  fopra  il  derfeheid  Vettcovo  di  Argentina  , i Canonici  di  quel  Capitolo  dediti  alla 
Veicolato  di  Re]igione  Lutterana , acclamarono  la  perttona  di  Giovanni  Giorgio  figlio 
rgentm  . di  Gioachimo  Federico  di  Brandeburgo  , che  allora  faceva  le  parti  di  Am- 
minirtratore  di  Maddeburgo  , e di  poi  diventò  Elettore  , quando  i Catto- 
lici all’ incontro  diedero  i voti  loro  a Carlo  Principe,  e Cardinale  di  Lore- 
na, cercando,  tanto  l’ uno , quanto  l’altro  di  quei  due  Competitori  di  far 
valere  il  fuo  Jus  colla  forza  ; ficchè  la  povera  All'azia  qual  teatro  di  guerra 
fòggiacnue  a fieri  patimenti , e perchè  era  no  forti  gli  aderenti  di  ambedue 
le  parti,  farebbe  fiato  facile,  che  la  dirtènfione  fotte  degenerata  in  qualche 
cofa  di  peggio , fe  l’ Imperadore  non  fi  forte  frappo  ilo  per  tempo , e difpo- 
fti  i due  competenti  in  tal  maniera,  che  tanto  l’ uno  , quanto  l’altro  oc- 
cuparti frattanto  alcune  Città, e Caflelli,finchè  l’Impero  avrebbe  decifo  nell* 
ette  oziale  della  caufa  la  fentenza,Ia  quale  fu  finalmente  efprerta  nella  Dieta 
diSpira  nell’anno  1604. in  favore  del  Cardinale  di  Lorena  , ficchè  gli  re- 
tto tutto  il  Vefcovato , dovendo  all’  incontao  sborfare  al  Margravio  Gio- 
Giterra  coi  vann*  Giorgio  una  fomma  di  130.  mila  Taleri.  Fra  quei  avvenimenti  nac- 
Turchi.  que  in  Ungheria  una  nuova  guerra  contra  i Turchi , della  quale  fi  parlerà 
diflufameute  nella  Storia  di  U ngheria . 
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LA  pace,  e la  tranquillità  della  Germania  non  fu  già  alterata  dal- 
la guerra  contra  i Turchi  in  Ungheria  , benché  le  rivoluzioni 
de'  Contadini  turbarono  alquanto  la  quiete  , ficcome  ancora  quello, 
che  accadde  fu  i confini  dei  paefi  baffi  coll’occafione  della  guerra,  che 
fi  fece  in  quelle  parti  . Contuttociò  reflò  flurbata  alquanto  dall’im- 
prefa  del  Duca  Enrico  Giulio  di  Branfuich,  formata  fopra  la  Città  di 
quel  nome  (come  quella,  che  volendo  efimerfi  dalla giurifdizioneDu-  rico  <-^,^1  j0 
cale  pretendeva  di  edere  una  Città  libera)  facendo  appunto  inungior-  vuol  occupa- 
no,quando  fifecero  le  folennità  dell’ efequie  della  Conforte  di  un  Con-  re  lo  Stato  _ 
fole,  condurre  nelia  Città  alcuni  carri  grandi  coperti,  e caricati  di  Sol-  òiBranuuc  . 
dati , i quali  fermatifi  fui  Ponti  penfili , diedero  tempo  alla  gente  ar- 
mata di  ufeirne,  e d’ impadronirli  delle  Porte  , formando  l’iftefiò  di- 
léguo fopra  tutta  la  Città  , quando  fi  videro  rinforzati  di  altre  trup- 
pe . Ma  i Cittadini  impugnarono  ben  prefto  le  armi , e fi  difefero  per 
lo  fpazio  di  24-  ore  con  tanto  valore  , che  quelli  del  Duca  fi  videro 
cofiretti  di  ritirarli  colla  perdita  di  quattro  mila  uomini . L’anno  fuf- 
feguente  combattè  il  Duca  la  Gttà  con  un  a (Tèdio  formale  , volendo 
forzarla  coll’  acqua  , Gcchè  cingendo  la  Città  , per  la  quale  corre  il 
fiume  Ocher  , con  un  forte  baloardo  , impedì  talmente  il  corfo  del 
medefimo  , che  bifognava  adoprare  le  barche  nella  Città  . Avendo 
dunque  ridotta  la  Città  a tal  diremo,  e non  volendo  porgere  le  orec- 
chie,  nè  alle  rimollranze  Imperiali , nè  all’ interpofizione  di  altre  Cit- 
tà , fi  mode  una  volta  di  notte  tempo  una  fiera  tempefta , la  quale  a- 
gitando  con  fomma  violenza  le  onde  diflrudè  il  Baloardo,  e finì  in 
tal  guifa  f attedio  . 

Soggiacque  ad  una  limile,  e più  fatale  oililità  Donavorth  Città  dell’  \C<yt' 
Impero,  dove  i Cittadini  avevano  oltraggiato , ed  ufato  violenza  contra 
l’Abate  del  Convento  di  S.  Croce  in  tempo  , che  faceva  una  Proccffione 
per  la  Città . Un  tal  eccedo  fu  efpofio  all’  Imperadore , ed  edò  fulminò  il 
bando  contro  de’  delinquenti,  commettendone  l’efecuzione  a Maffimiliano 
Duca  di  Baviera , il  quale,  dopo  averla  efpugnata,  la  ritenne  fotto  la  fua 
giurifdizione  per  rifarcimento  delle  fpefe . Mode  bensì  gli  Stati  Proteflan- 
ti  lunghe  querele  contro  d’un  tal  procedere,  nulladimeno  non  erano  diffi- 
denti d’ impedire , che  la  menzionata  Città  non  rimanede  nelle  mani  del- 
l’Elettorato di  Baviera . Si  modero  pure  in  Franconia  tra  il  Vefcovo  di 
Vurtzburg  , ed  il  Coste  di  Verteim  alcuni  difapori,  ma  il  male  finì 
fenza  gran  firepito  ■ 

Siccome  però  in  quei  tempi  principiò  il  Secolo  di  ferro,  e di  guerra  , A.Cr.  i<5o3. 
così  cominciarono  a comparire  le  fiamme,  le  quali  incenerirono  di  poi  la 
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Germania,  ed  eccone  il  motivo . Si  era  portato  l’ Imperadore  Maflimilia- 
no  II.  liccome  ancora  i!  figlio  del  medefiino , e fuccelìòre  Ridolfo  li.  ver- 
fo i Lutterani , nei  Stati  loro  ereditar} , Tempre  con  molta  indulgenza;  il 
Cugino  però  dei  medelimi , che  fu  l’ Arciduca  Ferdinando,  il  quale  avfr 
va  ottenuta  in  fua  porzione  ereditaria  la  Stiria  , laCarintia,  e la  Carnio- 
Ja  , moftrò  Tempre  un  zelo  grandiilimo  verfo  la  Religione  Cattolica,  fino 
a cacciare  da’ Tuoi  Stati  i Lutterani.  Prcfe  da  quel  procedere  il  motivo  1* 
Arciduca  Mattia  fratello  dell’  Imperadore  Ridolfo , il  quale  nodrl  una  vi- 
va paflìonc  per  il  governo , e s’ era  portato  benignamente  aliai  verfo  i Lut- 
terani, di  pigliare  per  fuopretefio,  chela  Corte  di  Spagna  ( nella  quale 
confifieva  allora  la  prepotenza  della  Cafa  d’ Aufiria  ) andade  fabbricando 
configli,  come  levare  l’Ungheria,  e la  Boemia,  infieme  cogli  altri  Au- 
flriaci  Stati  ereditar;  alla  linea  fua,  ailine  di  dargli  a Ferdinando  come  Prin- 
cipe zelante  Cattolico , ficchè  per  tal  ragione  lì  trovade  «diretto  di  preve- 
nire untai  difegno , e d’ invigilare  ai  fuoi  interdir.  Così  guidò  egli  1* 
armata , che  fi  trovò  nelle  mani , e lungi  di  condurla  in  Ungheria  contro 
de’  ribellala  voltò  verfo  la  Boemia.  L’ Imperadore  Ridolfo  comprendendo 
bene, dove  miralTe  un  tal  procedere , ne  rellò  grandemente  turbato,  fic- 
chè implorò l’alTifienza  deiStati  di  Boemia,  e n’ottenne  lapromefladi 
voler  facrificare  i proprj  beni,  e l’ iltelTo  fangue  in  fuo  favore  in  vigore  d1 
un  pubblico  Diploma,  ogniqualvolta  fi  contentarebbe  di  confermargli  la 
libertà  della  Religione,  e di  accordargllalcuni  altri  articoli.  Ma  non  po- 
tendofi  l’ Imperadore  rifolvere  così  fubito  ad  un  tal  palio,  prevalfe  tanto 
il  fuddetto  Mattia,  che  l’ Imperadore  Ridolfo  Avide  colìretto  di  accomo» 
darfi  feco , e di  cedergli  il  Regno  di  Ungheria  infieme  coll’Arciducato  d’ 
Aullria.  Ottenuto  che  l’ ebbe , volle  fubito  fecondo  il  configlio  del  Ve* 
fcovodi-Vienna,  c di  poi  Cardinale  Clefel  ( che  venne  per  fine  in  difgra- 
zia  ) dar  principio  alla  riforma  della  Religione.  Ma  gli  Stati  Lutterani  fé 
glioppofero,  e fecero  tanto  coll’  aflìftenza  dei  Boemi,  ed  altre  Potenze 
Lutterane,  che  Mattia  loro  concedè  il  libero  efercizio  della  lor  Religione  w 
facendo  pure  l’ iftefifo  l’ Imperadore  Ridolfo  in  Boemia , Silefia,  e Mora- 
via,dove  lo  confermò  ai  Stati  con  una  certa  lettera,  detta  la  Lettera  di  Mae- 
fìà , che  di  poi  fu  cagione  di  tanti  dillurbi . 

Appena  però  erano  compofte  quelle  confufioni,  quando  fe  ne  Copriro- 
no dell’ altre  predo  il  Reno.  Era  Giovanni  Guglielmo  Duca  di  Giuliers 
padato  fenza  eredi  all’altra  vita  , avendo  lafciate quattro  forelle,  Maria 
Eleonora  Conforte  di  Alberto  Federico  Margravio  di  Brandeburgo , e Du-* 
ca  di  Prudìa  , la  quale  era  bensì  morta  poco  prima  del  fuddetto  fuo  fratel- 
lo , nulladimeno  aveva  lafciate  diverfe  figlie,  tra  le  quali  era  fpofata  la 
primogenita  Anna  coll’Elettore  Giovanni Sigifmondo  di  Brandeburgo. 
La  feconda  Lorella  del  menzionato  Giovanni  Guglielmo  fu  Anna  Confor- 
te del  Duca  Filippo  Ludovico  di  Neoburgo  ; la  terza  chiamolìì  Maddale- 
na 
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«afpofata  col  Duca  Giovanni  di  due  Ponti,  e la  quarta  Sibilla  Conforte  SECO.  XVII 
nel  primo  talamo  di  Filippo  Margravio  di  Baden  , ficcome  nel  fecondo 
di  Carlo  Margravio  di  Burgau  . Era  appena  divulgata  la  morte  del  men- 
zionato Duca  di  Giuliers , che  fi  prefentarono  fubito , tanto  P Elettore  di 
Brandeburgo  , quanto  il  Duca  di  Neoburgo  pigliando  cura  di  quell’  eredi- 
tà. Nacque  bensì  fui  principio  una  lite  tra  elfi  fopra  la  medefima , ma 
quando  di  poi  vi  formò  fopra  pure  le  fue  pretenfioni  l’Elettore  di  Saffonia, 
e che  l’ Impcradore  vi  volle  mettere  l’ Arciduca  Leopoldo  fratello  di  Ferdi- 
nando li.  Vefcovo  di  Argentina,  ediPaffavia,  come  in  fequefiro,  fi  ac- 
comodarono gli  due  Competitori  di  tenere  i fuddetti  Paefi  per  loro  , e ftrin- 
gendo  per  ciò  una  Lega  vi  tirarono  pure  la  Corona  di  Franzia  , e gli  uni- 
ti Paefi  badi . Nacque  da  untai  paffo  un  impegno  di  confeguenze  molto 
funefte.  L’Imperadore  volle  mantenere  in  tutti  i modi  il  fequefiro , e con- 
cede nella  Città  di  Praga  con  tutte  le folennità  i Ducati  di  Giuliers,  Cle- 
ves,  e Berg  con  tutte  le  fue  appartenenze  , e Contee  infeudo  all’  Elet- 
tore di  Sadònia  , el’  Arciduca  Leopoldo  levò  delle  truppe  affine  di  daf 
una  vigorofa  efecuzione  ad  un  tal  fequefiro . S’unirono  contro  del  medefi- 
mo  alcuni  Stati  Luttcrani , e celebrando  un  Congrefiò  nella  Città  di  Hal- 
la  in  Svevia  fi  collegarono  incafodibifognoper  la  comune  di fefa  , con- 
ferendone il  comando  a Criftiano  Principe  di  Analt , la  qual  Lega  fu  di 
poi  chiamata  1’ Unione . Dall’altra  parte  convennero  in  un  Convento  a IJ principio 
Vurtzburg  pure  alcuni  Stati  Cattolici , econchiufero  tra  di  loro  una  Le-  Lu/teTana1** 
ga.  Cercò  bensì  l’imperadore  di  fmorzarc  l’incendio,  che  (lava  per  nafee- 
re,  caricando  l’Elettore  di  Treviri,  ed  il  Langravio  di  Aflia  colla  comif  e dilla  Lega 
fione  di  accomodare  le  differenze  delle  Parti , ma  P effetto  non  corrifpofe  Cattolica, 
aldifegno,  venendofi  in  vece  dell’ accomodamento  alle  armi . L’Arcidu- 
ca Leopoldo  prefidiò  Giuliers,  benché  di  poi  il  Principe  di  Analt,  e fa  guerra  in 
Maurizio  di  NafTovia  glielo  levaffiero , gli  Uniti  all’  incontro  affalirono  il  A 3Z,S' 
Duca  nell’ Alfazia  , e nel  Vefcovato  fuo  di  Argentina  , e s’ impadroniro- 
no dei  luoghi  di  Moltzheim  , e Dachfiein  . L’Arciduca  Leopoldo  però 
aveva  radunato  nel  Vefcovato  fuodiPalfavia  un  nuovo  efercitodi  9000. 

Fanti,  e 4000.  Cavalli , col  quale  portò  danni  confiderabili  nel  Neobur- 
ghefe , e nei  Paefi  fituati  predo  il  Danubio . Volle  impiegare  parimente  le 
fuddette  truppe  contra  le  Città  Luttcrane  in  Boemia , onde  avanzatoli 
con  effe  fino  a quelle  parti  s’ impadronì  con  frode  della  Città  di  Budeveis, 
e della  piccola  parte  di  Praga.  Allora  deftofii  nell’animo  di  Mattia  1’  anti- 
co fofpetto , quali  che  fi  cercade  di  procurare  la  Corona  di  Boemia  a Fer- 
dinando d’ Auftria  . Onde  affrettando  i patii  da  Ungheria  per  foccorrereai 
Boemi , operò  in  maniera,  che  Leopoldo  fi  vide  coftretto  di  ritirarfene , 
benché  carico  d’una  preda  ricchifiima,  fiimata  fino  a fette  milioni , ob- 
bligando nell’  ideilo  tempo  l’ Imperadore  Ridolfo  fuo  fratello,  che  gli  ri- 
aunziafle  già  in  vita  la  Corona  di  Boemia , venendo  in  tal  gurfa  incorona- 
to 
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to  etto  Martia  Re  di  quelle  parti , avendo  prima  confermata  la  Lettera  di 
Maeftà.  Quelli  difagi,  e traverfie  avevano  talmente  indebolito  la  falute 
dell’  Imperadore  Ridolfo  , che  morì  l’ anno  futtèguente  dopo  59.  anni  del* 
P età  fua , e 35.  del  governo . 

Era  per  altro  P Imperadore  Ridolfo  un  Principe  di  grandittima  pruden- 
za , ed  ornato  di  moltittime  belle  parti  proprie  ad  un  Principe  ; ma  non 
volendo  rifolverfi  mai  al  Matrimonio , pattando  i fuoi  giorni  nel  celibato  t 
e tuttavia  foggetto  alla  libidine,  non  diede  egli  folaraente  al  Mondo  P ar- 
gomento di  parlarne  finittramente , ma  animò  ancora  con  quella  mancan- 
za  di  prole  al  proprio  fratello  di  afpirare  già  in  vita  dell’  Imperadore  alla 
fuccettìone  nei  fuoi  Stati  ereditarj . Alcuni  lodano  parimente  P Impera- 
dore  R idolfo , ed  alcuni  Io  biafimano  di  ettere  (lato  grand’  amico  dell*  Al- 
chimia , e che  in  quell’ Arte  , ed  altre  limili  curiofità  fi  fia  delle  volte  pili 
approfondato  di  quello,  glielo  permettelTe  la  propria  condizione. 

Oltre  gli  avvenimenti  capitali  accaduti  in  Germania  fotto  il  fuo  gover- 
no ci  rellano  ancora  alcuni  altri  per  foggiunger  qui , che  non  abbiamo 
potuto  comodamente  inferire  nel  filo  del  nollro  racconto.  Primo  , che  io 
quei  tempi  mancò  la  famiglia  dei  Principi  diEnneberg,  lìccome  ancora 
quella  dei  Conti  di  Hoja , e Dipholt , ereditando  dalla  prima  la  maggior 
parte  dei  Stati  laCafa  diSattònia,  e dall’altra  la Cafa di  Branfuich , e 
Luneburgo.  Secondo , che  allora  fi  dilatò  fortemente  in  Germania  la  Rei»* 
gione  pretefa  Riformata  , introducendola  P Elettore  Federico  III.  nel  Pa- 
latinato, quando  egli  giunfe  all’  Elettorato  nell’  anno  1559.  dopo  la  mor- 
te dell’  antecettòre  fuo  Ottone  Enrico . Il  figlio  del  fuddetto  Federico,  che 
fu  l’Elettore  Lodovico,  rintrodutte  bensì  dopo  la  morte  del  Genitore  la  Re- 
ligione Lutterana  , ma  ettèndo  troppo  immaturamente  pattato  all’  altra  vi- 
ed  avendo  lafciato  Federico  IV.  fuo  figlio  di  minor  età  fotto  la  tutela 
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del  fratello  Cafimiro  dedito  alla  dottrina  di  Calvino  , ne  feguì , che  il 
giovane  Principe  educato  in  quei  dogmi  riformò  lo  Stato  fecondo  lo  fi  ile 
dei  Calvinitti . L’ iftefla  Religione  abbracciò  pure  P Elettore  Giovanni  Si» 
gifmondo  di  Brandeburgo , e Maurizio  Langravio  di  Attìa  Cattel . 

Dopo  la  morte  del  Duca  Enrico  di  Branfuich  alP  incontro  ( il  quale 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  era  reflato  coflantememe  nella  Religione 
Cattolica  ) fu  introdotta  la  Religione  Lutterana  la  prima  volta  in  quelle 
parti  dal  Duca  Giulio  figlio  del  fuddetto  Enrico . Dall’  altra  parte  però  di* 
chiarottì  il  Margravio  Eduardo  Fortunato  di  Baden  feguace  della  Religio- 
ne Cattolica,  e fcacciò  da’ fuoi  Stati  iLutterani.  Ora  facendo  nel  rima- 
nente debiti  grandittìmi , e fpofàndofi  fuori  dello  fuo  Stato , il  di  lui  Cu- 
gino, che  fu  il  Margravio  Emetto  Federico  di  Durlac  ne  prefe  il  motivo 
di  formare  a lui , ed  ai  figli  fuoi  una  queftione  di  Stato  , e occupò  tutto 
il  fuo  Margraviato , dalla  qual  cofa  nacque  futteguentemente  una  guerr* 
aliai  conGderabile . Terzo,  che  P iftetta diferepanza  nella  Religione  fornì 
, pu- 


Del  governo  dell'  lmp.  Mattia.  2 7 1 

pure  in  quei  tempii*  materia  ad  un»  lite  politica,  e guerra  colle  penne;  SECOOCVIT. 
mentre  l’ Elettore  Federico  IV.  del  Palatino  aveva  coftituitb , in  vigore  d' 
un  Teflamento  al  figlio  fuodi  minor  età , Tutore  il  Principe  Giovanni  di 
due  Ponti,  come  Cugino.  Onde  opponendoli  ad  una  tal  Coftituzione  il 
Duca  Filippo  di  Neoburgo  maggior  fratello  di  efiTo  Giovanni , che  preten- 
deva fammi  nitrazione  della  tutela  fecondo  le  coftituzioni  della  Bolla 
Aurea  per  etere  lui  il  Cugino  maggiore , nulladimeno  fentenziò  l’ Impera- 
dore  per  fine  in  favore  del  menzionato  Giovanni . Quarto , che  allora 
nacque  un  impegno  granditìmo tra  l’ Arcivefcovo  di  Salisburgo  , ed  il  A-,Cr.  ifiir. 
Duca  Guglielmo  di  Baviera,  movendogli  il  primo  fenza  legittima  caufa  la  vit'rt' 
guerra,  coli’  occafione  della  quale  perde  alcune  Città , per  la  qual  caufa  uurgo. 
fu  degradato  dal  Capitolo , e dal  Papa  , e fini  li  Tuoi  giorni  in  iftretta  pri- 
gione. Quinto,  che  nell’anno  1580.  dominò  una  certa  ftrana  malattia  Malattia  del- 
epi  emica  di  toflè,  e catarri,  chiamata  per  ciò  la  malattia  delle  Pecore,  leI,{Core- 
che  ufcita  da  Sicilia  pafsò  nel  breve  fpazio  di  fette  meli  fino  in  Svezzia , 
ed  in  con feguenza  per  tutta  F Europa  quanto  alla  larghezza  fua . Gli  Au- 
tori fonoTuano . 


CAPITOLO  III. 

Del  governo  del V imper adoro  Mettila. 

DOpo  la  morte  dell’ Imperadore  Ridolfo  radunaronfi  gli  Elettori  nella 

Città  di  Francfort,  ed  elefifero  per  Cefare  il  fratello  del  defonto  , r* 1 II* 
chiamato  Mattia.  Fu  intorbidato  continuamente  il  principio  del  fuo  go- 
verno dall’  affare  di  Giuliers  degenerato  or  ora  in  conseguenze  più  fcabro-  Nuovl  ijte 
fe  di  prima,  avvegnaché  i due  pofleflòri,  l’ Elettore  di  Brandeburgo , e fopralaluc- 
Volfgango  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  fi  difgultarono , e che  quelli  cedrone  di 
abbracciando  la  Religione  Cattolica  fposò  la  figlia  del  Duca  Guglielmo  G ulierJ- 
di  Baviera,  tirando  in  confeguenza  pienamente  al  fuo  partito  quello 
dell’ Auftria , e di  Spagna,  quando  all' incontro  le  Provincie  unite  favo- 
rirono l’Elettore  di  Brandeburgo,  come  Compagno  della  lor  Religione  . 

Si  vide  parimente  coll’  occafione  di  quelli  difiurbi  efpofta  a fieri  patimenti 
la  Cittàdi  Aquifgrana , avendo  la  medefima  in  altri  tempi  introdotte  vio- 
lentemente coll’ afliftenza  dei  due  Principi  di  Giuliers  delle  mutazioni 
nella  Religione , perla  qual  caufa  fi  vide  fulminato  di  nuovo  il  bando 
dall’ Imperadore  Mattia,  ed  efpugnata  per  mezzo  di  Ambrogio  Spinola . ^milito» 
Una , e quafi  fintile  azione  pafsò  pure  in  quei  tempi  a Francfort  fui  Meno  , prancfort  a 
rivolgendofi  colà  la  plebe  contro  de’  Giudei , ficchè  mettendo  a facco  le  lo-  cagione  dei 

ro  Cafe  ce  trucidò  una  quantità  grandiflima  • e cacciò  il  Magillrato  dalla  G udei. 
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Città,  che  volle  prendere  la  difela  di  quei  difgraziati.  Furono  banditi  pt- 
rimente  i tumultuanti , e cortretti  a chiedere  perdono,  come  pure  decol- 
lati gli  autori  della  l'edizione,  che  furono  Vincenzo  Fettmilch  lavora- 
tore di  pafie  dizuccari,  Corrado Schop  Sartore,  e Corrado  Geragros , 
infieme  con  alcuni  altri.  Fecero  una  fimil  tragedia  coi  Giudei  quei  di 
Vormazia , ma  l’ arrivo  dell’  Elettore  Palatino  compofe  ben  predo  il  tu« 
multo. 

Siamo  giunti  prefentemente  a quei  tempi  infaudi , efventurati,  nei 
quali  la  guerra  cominciò  a fare  nell’ Impero  una  devadazione,  la  quale 
duròperlofpaziodi  30.  anni,ficchèfi  vide  già  full’ orlo  dell’ ultimo , eto- 
tal  fuo  precipizio,  al  quale  portò  innanzi  la  face  funeda  nell’  anno  prelènte 
una  formidabile  Cometa.  Vedendo  l’ Imperadore  Mattia , che  nè  lui,  nè 
Alberto  fuo  fratello  potevano  fperare  più  poderità  alcuna,  raccomandò 
egli  ( affine  di  mantenere  i fuoi  Regni  ereditar;  predo  la  Cafa  d’ Audria  ) 
tanto  ai  Stati  di  Ungheria , quanto  a quei  di  Boemia  il  fuo  Cugino  Arci- 
duca Ferdinando , acciocché  l’acclamadcro  per  loro  Sovrano,  edottenna 
dai  medefimi,  quanto  loro  aveva  chiedo,  colla  condizione  però,  che  edo 
Ferdinando  non  dovelTe  efercitare  autorità  alcuna  in  Boemia , finché  vivefi- 
fe  l’ Imperadore  Mattia.  Cosi  fu  coronato  Ferdinando  prima  Redi  Boe- 
mia, e l’ anno  fudeguente  di  poi  Redi  Ungheria  , avendo  prima  confer- 
mati i Privilegi  del  Regno , e principalmente  la  lettera  di  Maedà  infieme 
colla  libertà  della  Religione . Quelli  del  Clero  Cattolico  però  vedendo  lo- 
ro Re  quedo  Principe  così  zelante  nella  Fede  Cattolica  fi  prevalferod’un 
tal  vantaggio , e dendendo  alquanto  le  mani  fuori  dei  limiti  chiufero,  tan- 
to in  Silefia,  quanto  a Praga  alcune  delle  Chiefe  Luttcrane  nuovamente 
fabbricate,  o impedirono  almeno  l’efercizio della  loro  Religione.  Sde- 
gnati dunque  i Lutterani  d’ un  tal  procedere  pubblicarono  un  CongrelTa 
affine  di  deliberare  fòpra  la  confervazione  dei  Privilegj , e febbene  l’Im- 
peradorevietòuntalCongredo,  nulladimeno  non  tralafciarono  gli  altri 
di  radunarli , e di  fare  colà  i richiami  loro  affine  di  prefentarli,  come  lo  fe- 
cero ai  13.  del  mefedi  Maggio  nel  Cadello  detto  il  Ratfchin,  al  Governa- 
tore Regio  in  Praga . Ma  non  avendo  ottenuta  quella  foddisfazione,  che 
bramavano,  ricorfero  alle  armi,  e precipitarono  il  fupremo  Burgravio 
Guglielmo  Conte  di  Slavata , il  fupremo  Giudice  Giaroslao  deMartinitz , 
ed  il  Segretario  Filippo  Fabriyo , ovvero  Piattero,  conforme  altri  Io  chia- 
mano, fuori  dalle  finefire  nella  folla  del  Cartello , ch’è  più  di  27.  braccia  di 
altezza,  da  dove  nulladimeno  fcamparono  falvi  in  virtù  della  miracolofa 
Provvidenza  del  Signore,  non  oftante  che  loro  furono  tirate  apprerto  una 
quantità  di  palle.  Fatto  quello  formarono  gli  Stati  medefimi  il  governo, 
e creando  tra  di  loro  un  Direttorio,  cercarono  l’alleanza  della  Moravia, 
Silefia , Lufazia , come  Paefi  incorporati  alla  Corona  Boema  , ficcome 
ancora  l’affiflenza  d’altri  Lutterani  corrifpondenti , o Principi  uniti  in 
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Germania , l’ ottennero , Picchè  cacciando  i Gefuiti  ( come  quelli,  ai  qua- 
li aferiffero  la  cagione  di  tutti  quei  dilordini  ) dalla  Boemia  pubblicaro- 
no un  Manifello , nel  quale  fi  affaticarono  di  giudicare  quello  loro  pro- 
cedere . 

Non  volendofi  dunque fottometterealleefortazioni  benigne,  impugnò 
l’ Imperadore  Mattia  le  armi , e fpedì  Enrico  Giulio  Duca  di  Saffonia-La- 
venburg , ilTampier,  Bucheim,  Collabo , eMollard  con  20000.  uo- 
mini in  Boemia  , che  di  poi  furono  rinforzati  con  altre  truppe  guidate  dal 
Conte  Buquoi . Si  mifero  pure  gli  Stati  per  parte  loro  in  politura  di  difefa  , 
e prefidiando  le  Barriere,  o Piazze  fituate  fu  i confini , fecero  principal- 
mente nella  Città  di  Neuhaus  una  valorofilfima  refiftenza  . Maeffendoi 
Boemi  fiati  disfatti  dal  menzionato  Conte  di  Buquoi  preffo  Saslau , e la 
Città  di  Pilfen  una  delle  più  principali  di  quello  Reame  non  volendo  entra- 
re , o far  partito  in  quello  tumulto  , fopportando  piuttofio  uno  ftretto  a (Te- 
dio dagl’  iftefii  Boemi , li  Stati  abbracciando  configli  più  dolci , e più  ma- 
turi chiedettero  perdono  all’ Imperadore  , e la  ritirata  delle  truppe  fira- 
niere  dai  loro  Stati , impegnando  pure  a loro  prò  molti  Principi  forallieri 
le  proprie  intercellioni  ; e febbene  fi  videro  rinforzati  da  tutte  le  parti  fino 
a 30000.  uomini,  coi  quali  averebbero  facilmente  potuto  abbattere  gl’ 
Imperiali,  con  tutto  ciò  allenendoli  dall’ operare  offenfivamente  fi  man- 
tennero folamente  fu  la  difefa . Ma  non  volendo  il  General  Buquoi  acquie- 
tarli per  parte  fua  , indirizzando  la  fua  marchia  più  avanti  verfo  la  Città  di 
Budeveis , rifolfero  finalmente  i Boemi  di  ufar  la  violenza  , ed  affalen- 
do  il  fuddetto  Generale  gli  portarono  in  una  battaglia  danni  confide- 
rabili  . Fu  parimente  prefa  per  fine  la  Città  di  Pilfen  per  opera  del 
Conte  di  Mansfelt,  anzi  faccheggiata  fu  coftretta  di  ricevere  del  prefi- 
dio.  L’Elettore  di  SalTonia,  che  mai  non  aveva  abbandonato  il  parti- 
to Imperiale,  non  avendo  pure  che  fare  coll’unione,  cercò  unitamen- 
te con  altri  Principi  dell’  Impero  di  fmorzare  quello  incendio  nelle 
prime  fue  fiamme  , e difpofero  le  cofe  per  una  conferenza  da  farli  nel- 
la Città  di  Egher,  affine  di  trattare  colà  fopra  un  armifiizio,  ma  non 
fidandoli  neffuna  delle  parti  nemiche  dell’altra,  fi  dileguò  ogni  buon 
difegno  , paffando  parimente  nell'  ifteffo  tempo  , e fra  quelle  turbolen- 
ze l’ Imperadore  Mattia  all’altra  vita  nell’anno  6j.  dell’età  fua,  e 8. 
del  governo. 

Aveva  bensì  l’ Imperadore  Mattia  fpofata  Anna  Caterina  figlia  del 
fuo  Cugino  Ferdinando  d’ifpruch  , ma  il  Matrimonio  non  era  fecon- 
do,  foggiacendo  la  pofierità  dell’ Imperadore  Malfimiliano  II.  a quel- 
la difgrazia,  che  due  fuoi  figli,  cioè  l’ Imperadore  Ridolfo,  e l’Arci- 
duca Ernefio  morirono  nel  celibato,  due  altri  , cioè  Mattia  , ed  Al- 
berto fenza  prole  , ed  il  quinto  Malfimiliano  nello  Stato  Ecclefialtico 
Gran  Maellro  dell’Ordine  Teutonico  ed  in  confeguenza  tutti  fenza 
Terne  IF.  S fuc- 
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SECO.XVII.  fuccertione . Siccome  dunque  colla  morte  dell’  Imperadore  Mattia , do- 
po la  quale  fegui  ben  pretto  pur  ancor  quella  di  Alberto  fuo  fratello 
nei  Paefi  batti,  mancò  la  linea  dell’ Imperadore  Mattimiliano II.  e che 
nell’irtettò  tempo  fi  apri  il  teatro  della  fatai  guerra  Germanica,  così 
finiremo  pure  il  prefente  Periodo  con  quello  , che  già  abbiamo  cfpo- 
tto  degli  avvenimenti  della  Germania  . Gli  Autori  fono  quei  , che 
fono  fiati  fopra  addotti. 

CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  di  Spagna , e dei 
Paefi  Baffi  . 


Siccome  l’ antecedente  Periodo  fi  rende  notabile  colla  grand’  altera- 
zione nella  Religione  in  Germania,  cosi  è riguardevole  il  prefen- 
te a cagione  degli  avvenimenti  notabiliflimi  dei  Paefi  batti  , che  han- 
no fatto  germogliare  la  famofa  Repubblica  delle  fette  Provincie  Uni- 
te, quali  dall’acqua,  e dal  fango,  il  fucceflò  della  qual  cofaefporre- 
mo  nel  prefente  Capitolo  infieme  colla  Storia  di  Spagna  , alla  quale 
appartiene.  La  battaglia  famofa  pretto  S.  Quintino,  e la  pace  feguita  a 
Continuano  Cartel  Cambrefy  ci  hanno  recato  il  motivo  di  principiare  la  vita  del 
dì  Filippo  II  Filippo  II-  nell’antecedente  Periodo,  e di  continuarla  fino  a quel 
‘ punto;  ora  ci  richiede  l’ordine  di  profeguirne  il  filo. 

Ertendofi  dunque  il  Re  Filippo  liberato  dai  nemici  foraftieri  per 
mezzo  della  menzionata  pace,  impiegò  egli  ogni  fua  maggior  attìdui- 
tà  , come  mantener  potette  nei  proprj  Regni  l’ unione  dell’  antica  Cat- 
tolica Religione,  fenza  riflettere  in  quello  fuo  proponimento,  nè  alla 
qualità,  nè  al  merito  delle  perfone,  procedendo  contro  tutti  quei , che 
s’ erano  refi  fofpetti  in  tale  materia  con  tutto  il  rigore  per  mezzo  del 
Tribunale  chiamato  l’Inquifizione  di  modo  , che  lungi  di  perdonare 
all’  irtertò  Padre  Coflantino  Confertòre  di  Carlo  V.  fuo  Genitore  lo 
fece  confegnare  alle  fiamme,  come  perfona  erronea  nella  Fede  . Af- 
Prirtcipiodci  fine  però  di  mettere  quel  fuo  difegno  più  facilmente  in  efecuzione  an- 
difturbi  nei  cora  nei  Paefi  batti , dove  gli  Stati  non  fi  mottrarono  difpofti  di  ri- 
Paefi  balli  . conofcere  l’ Inquifizione , come  cofa  contraria  ai  loro  Privilegi  , fon- 
dò egli  nella  Città  di  Mittelburg  nella  Zeelanda  , ed  in  altri  luoghi 
col  confenfo  Pontificio  diverfi  Vefcovati,  acciocché  da  per  tutto  mag- 
giormente invigilar  fi  potette  fopra  gli  andamenti  dei  nuovi  pretefi  Ri- 
formatori della  Religione.  Ma  ficcane  da  un  tal  rigore  retto  grande- 
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mente  difgufiato,  tanto  il  popolo  , come  quello, che  afpirava  grande-  SECO.XVn. 
mente  all’efempio  della  Franzia,  e dell’Inghilterra  alla  mutazione  del- 
la Religione,  quanto  alcuni  Stati  Cattolici , mentre  che  coll'occalìo- 
ne  dell’erezione  de’  detti  nuovi  Vefcovati  furono  impiegate  alcune  ric- 
che Abbazie,  cosi  ne  nacque  una  mormorazione  grandiflìma  nei  Paeli 
badi , e ciò  tanto  più,  che  già  per  altro  quella  Nazione  era  poco  ben 
foddisfatta  del  governo  di  Filippo,  non  ulando quella  benignità,  colla 
quale  fi  era  refo  tanto  gradito  Carlo  V.  fuo  Genitore,  fervendoli  pa- 
rimente contra  l’ eferapio  del  medefimo  folamente  de’  Spagnuoli  per 
fuoi  Miniftri  , e Confidenti  coll’efclufione  di  quei  dei  Paefi  balli  . 
Siadoprarono  bensì  i medefimi  tanto,  che  il  Re  richiamò  da  quelle  par- 
ti la  perfona  di  Antonio  di  Granuella , che  vi  efcrcitò  un  pieno  do- 
minio , creandolo  Vicere  in  Ifpagna  , e vi  foftituì  in  fuo  luogo  l’ il-  Mirgarita  di 
legittima  fua  forella  Margarita  Ducheffia  di  Parma  in  qualità  di  Go- 

vernatrice.  quelle  parti: 

Ma  quello  fu  appunto  Io  (limolo  che  accrebbe  1’  animo  ai  compa- 
gni della  Religione  Eretica  . J Imperciocché  400.  Cavalieri  ( i quali 
*’ erano  uniti  ad  una  reciproca,  e vicendevole  allillenza  , cafo  che  fof- 
fero  fiati  inquietati  per  caufa  della  Religione,  chiamando  una  tal  Le- 
ga il  Compromefiò  ) prefero  ardire  di  portarfi  come  in  una  Proce  ih  o- 
ne  fotto  la  condotta  d’un  tal  Enrico  de  Brederode  alla  Governatrice  A.Cr.  ìffg. 
Margarita,  e di  fupplicarla  neH’illefiTo  tempo  nell’atto  di  prefentarle  Li  Stati  pre- 
un  memoriale,  acciocché  follerò fofpefe le  rigorofe  procedure  controde’ 

Lutterani,  e conceduta  loro  la  libertà  della  cofcienza;  ma  quandoef- 
fa  Margarita,  non  avendo  le  forze  per  opporle  ad  un  tal  tumulto,  nè 
l’aucorità  di  concedere  ai  fupplicanti  la  dimanda,  li  licenziò  con  una 
rifpofia  generale,  e dubbiofa,  elfi  fi  prefero  da  fe  l’arbitrio  di  oppor- 
li de  fatto  ai  mandati  Reg),  chiamando  un  tal  Mattia  Flaccio  Illirico, 

Ciriaco  Spangerbergio , ed  Hamelmanno  da  Germania,  facendogli  pre- 
dicare all’ufanza  Lutterana  pubblicamente  , dove  non  avevano  fuffi-  s’introduce 
■ciente  luogo  nelle  Chiefe  nelle  Campagne  aperte,  e quei,  che  profefi  pubblicamé- 
favano  la  Religione  di  Calvino , pattarono  a tali  trafcorli,  che  affittendo  tda  H.digio- 
1’  iflefiè  Chielè  dei  Cattolici  , fi  abbatterono  le  Immagini  , e fi  prò-  |}*a‘  1 rote" 

fanarono  abbominevolmente  la  facra  Ofiia  , e molte  altre  cofe  con- 
facrate . 

La  Cortedi  Spagna  riguardò  fui  principio  quei  movimenti  come  cofa  L’origined.-I 
di  nulla  importanza  , chiamando  pure  i Minillri  Spagnuoli  quella  gen-  nome.Gueux, 
le  col  nome  di  Gucux , cioè  Mondici  nome  , che  di  poi  redo  comune  nei 
Paefi  baffi  a tutti  gli  Eretici,  feiegliendo  pure  per  loro  contrafsegno  un 
fiacco  da  Mendico . Ma  accorgendofi  poi , che  la  cofa  andava  giornal- 
mente crefcendo,  fu  impiegata  ogni  maggior  attenzione  per  reprimere 
quei  fconvolgimenti di  modo,  che  radunando  la  menzionata  Governatri- 
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ce  alcune  truppe  pacificò  affai  il  tumulto . 

Ma  gli  Spagnuoli  credendoli , che  fofiTero  abbartanza  forti  per  inghiot- 
tire,  o per  mettere  a Tacco  tutti  quei  Paefi  balli , e per  privarli  di  tutti» 
fuoi  Privilegi  di  (approvarono  la  dolcezza  u fata  dalla  fuddetta  Margari- 
ta, e richiamandola  dal  ftto  pollo  mandarono  infilo  luogo  un  tal  Fer- 
dinando Alvarcz  Duca  d’ Alba , il  quale  già  aveva  fatto  conofcere  in  Ger- 
mania nei  tempi  dell’  Impcradore  Carlo  V.  il  fuo  zelo  contro  de’  Proiettan- 
ti , con  un  efercito  poderofo  nei  Paefi  batti,  affine  di  efeguire  il  tramato  di- 
fegno  colla  forza  alla  mano.  Formò  quelli  fubito  un  giudizio  Criminale, 
facendo  dal  medefimo  condannare  a morte  tutti  quei,  che  fin’ allora  ve- 
nivano incolpati  come  rei  dell’erefia  , e del  prefente  tumulto , proceden- 
do in  quello  particolare  con  tanto  rigore,  che  fi  vantò  delle  volte  lui  me- 
defimo di  aver  fatte  morire  a caufa  della  Religione  per  le  mani  del  boja 
nel  breve  fpazio  di  6.  anni  del  fuo  governo  più  di  1 8.  milaperfone,  ed 
arricchita  la  cafsa  Reale  con  più  di  otto  milioni  di  beni  confittati , anzi 
fofpettando  di  tre  Miniftri  di  Stato , cioè  di  Guglielmo  Principe  di  Oran- 
ge,  del  Contedi  Egmont , e del  Conte  di  Horn  , come  autori , o parteci- 
pi del  pattato  tumulto , fece  prigionieri  i due  ultimi , efsendofi  il  primo 
falvato  per  tempo  in  Germania , e gli  fece  finalmente  tagliare  la  tetta . 
Di  più,  alfine  di  poter  continuare  una  tal  guerra  fenza  gran  fpefedelRe, 
pubblicò  egli  una  grande  impofizione  nei  Paefi  batti , cioè  il  centefimo  de- 
najo  di  tutte  le  facoltà , il  decimo  delle  cofe  mobili  vendute  , ed  il  vigefi- 
mo  delle  immobili,  facendo  in  molte  Città  alzare  a fpefe dei  Cittadini 
diverfe  Cittadelle,  tra  le  quali  è la  più  famofa  quella  di  Anverfa . 

Quello  rigore  refe  affatto  difperati  gli  animi  dei  popoli  già  per  altro  mal- 
contenti , ficchèbuttandofiagran  folla  in  braccio  del  Principe  di  Oran- 
ges,  i di  cui  beni  aveva  confifcato  il  Duca  di  Alba,  il  Principe  levò  in 
Germania  delle  truppe  affine  di  fervirfene  per  la  propria  difefa,  e ritiran» 
dofi  nelle  loro  navi  viffero  di  Piraterie.  Il  principio  delle  imprefe  del 
Principe  di  Oranges  non  fu  già  molto  fortunato , mentre  il  Duca  d’ Alba 
lo  disfece  nel  Brabante,  perdendo  pure  la  battaglia  in  Frislanda  il  Con- 
te Lodovico  di  Nattàu  fuo  fratello.  Mentre  che  però  il  vincitore  refoor- 
gogliofo  di  tanti  fortunati  fucceffi  fece  alzare  la  propria  Scatua  con  va- 
nagloriofe  fottoferizioni  nella  Città  di  Anverfa , e chiefe  con  canto  mag- 
gior rigore  il  pagamento  del  centefimo  denajo , accadde,  che  un  certo  cor- 
po degli  efiliati  Fiamenghi  vagabondo  fui  mare  , e comporto  di  24  navi  in 
circa  forprefe,  e mife  piede  fermo  fotto  la  condotta  del  Conte  della  Mar- 
ca nella  Città  di  Briel  in  Olanda  , per  la  quale  il  Duca  d’ Alba  non  aveva 
fatte  molte  cautele.  Animate  da  quello  felice  principio  le  altre  Città  O- 
landefi  , fuori  di  Amflerdam  , e Schonhofen  rinunziarono  all’  ubbi- 
dienza del  Ducad’ Alba  , e per  non  far  parere,  quali  che  preténdertero 
di  ribellarli  cootra  l’ ili  etto  Re  Filippo , acclamarono  il  Principe  di  Oran- 
ges 
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gcs  per  loro  Governatore , predandogli  il  giuramento  di  omaggio  nel  no-  SEC.  XVII. 
me  del  Re  Filippo.  Gli  efiliatiMendici  d’acqua  (cosi  furono  chiamati  i 
vagabondi  fui  mare  ) fi  rinforzarono  parimente  a tal  fegno  coi  Corfari  In- 
glefi  , eFranzefi,  che  radunarono  fino  a 150-  vele. 

Da  quel  tempo  prefe  il  tumulto  dei  Paefi  baffi  la  forma  d’ una  formai  E di  molti  al 
guerra.  Il  Conte  di  Berg  impadronirti  di  molte  Piazze  nei  Paefi  baffi  , di  tn  llcs  u 
Frislandia,  ed  Ober  IflTel,  ed  il  Conte  Lodovico  di  NafTau  efpugnò 
Berghen  nello  Stato  diHainaut,  ficchè  il  Duca  d’ Alba  fi  trovò  appena 
ballante  di  ricuperare  l’uno,  o l’altro  dei  tolti  , o ammutinati  luoghi , con- 
forme furono  Berghen  , Mechlen,  Zutphen  , Narden,  Harlem,  la- 
fciando  in  tutti  quei  luoghi  impreffi  i funefli  vefligj  del  fuo  rigore. 

OfTervandofi  dunque  in  Ifpagna , che  il  Duca  d’ Alba  non  aveva  nè  fortu- 
na contro  de’ Fiamenghi , effendo due  volte,  l’ una  predo  l’ altra  fiato  dis-  ^ qt 
fatto  per  mare,  nè  il  talento  di  confarfi  col  genio  dei  medefimi,  fu  richia-  Rtquefens- 
matodaquel  fuo  Governo,  e fpedito  in  fuo  luogo  un  tal  Lodovico  de  Governatore.' 
Requefens . 

In  tempo , che  quelle  cofe  accaddero  nei  Paefi  baffi  , foggiacque  il  Re 
Filippo  ancora  a molti  fcompigli  nella  Spagna  medefima.  Perde  prima  Vana  guerra 
il  fuo  Ammiraglio  Andrea  Doria  (dopo  che  il  Re  Filippo  aveva  ricu-  ^l° Cr/1500'. 
perata  la  Città  di  Tripoli  toltagli  dal  Pirato  Turcho,  chiamato  Dragute) 
predo  l’ Ifola  di  Gerbis , o Meninga  nell’ Africa , dove  aveva  podi  i fon- 
damenti d’ una  Fortezza  , una  battaglia  Navale  contro  de’ Turchi , nella 
quale  fu  fatta  una  perdita , oltre  la  fuddetta  Fortezza , che  redò  demoli- 
ta , di  42.  navi,  e 1800.  Cridiani.  Si  vendicarono  bensì  di  poi  iSpa-  /v.  Cr.  i}$v 
gnuoli  colla  prefa  diPegnon  deVelez  in  Africa,  obbligando  pure  Soli- 
mano di  ritirarli  dall’  aflfedio  di  Malta , e riportando  una  famofa  vittoria 
Navale  per  mezzo  dell’ Ammiraglio  loro  D.  Giovanni  d’ Audria  pref- 
fo  Lepanto , della  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  dei  Tur- 
chi . Accrebbe  parimente  il  menzionato  Duca  Giovanni  d’  Audria  le  fue 
vittorie  col  ripigliare  ai  Turchi  la  Città  di  Tunifi,  fabbricandovi  un  nuo-  ETunili . 
voCadello,  ma  l’ anno fuflèguente  comparvero i Turchi  con  forze  affai  A.  Cr.  1574. 
maggiori , e prendendo  per  timidità  del  Comandante  Spagnuolo  la  fud- 
detta Città  di  Tunifi  infieme  colla  fortezza  di  Goletta,  e la  nuovamente 
codrutta  Cittadella , mantenendoli  in  tal  guifa  tutte  quelle  code  nella  Bar- 
baria, che  da  quel  tempo  fono  rimade  fino  al  giorno  d’oggi  nelle  lor  ma- 
ni. Quelli  finidri  colpi  in  Africa  accrebbero  ai  Marani  in  Ifpagna  Pani-  I| Marani  in 
modi  ribellarli  ancora  per  parte  loro , e paffando  fegreta  corrifpondenza  - 

coi  Turchi,  e coi  Mori  in  Africa  li  follecitarono  di  adalire  la  Spagna, 
avendo  quelli  de  Granada  dato  effettivamente  il  principio  alla  ribellione , a.  Cr.  ifdy. 
ed  affiditi  da  Algeir  fecero  tanto,  che  Filippo  ebbe  tre  anni  da  combat- 
terli, prima  di  poter  ridurli  all’  antica  ubbidienza  . 

La  maggior  tribulazione  però  nacque  al  Re  Filippo  dalle  fatalità  pri- 
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vate  della  cafa  fua  nategli  coll’ unico  fuo  figlio,  e Prindpe  della  Corona 
Carlo  . S’ era  melTo  nell’idea  quello  giovane  , ed  animofo  Principe, 
che  tutti  gli  fconvolgimenti  nei  Paefi  baffi  foffero  effetti  della  mala  con* 
dotta  del  fuo  Genitore , e di  quella  de’  fuoi  Miniftri , fìcchè  per  tal  ca* 
gione  fi  rifolfe.tanto  per  acquietare  i fuddetci  tumulti , quanto  per  fottraer- 
fi  dalla  foggezione  Paterna  di  partire  fegretamente  da  Spagna  per  quelle 
parti,  affine  di  prefentarfi  colà  in  propria  perfona  a quelli  Stati.  Effendo 
però  venuto  in  cognizione  il  Re  Filippo  d’un  tal  difegno  entrò  in  una 
grande  apprenfione , ficchè  furono  fabbricati  Configli,  Come  precipitarlo 
affatto  dal  Trono , producendofi  in  fatti  alcuni  Teftimonj , che  accufa- 
rono  il  Principe  di  aver  infidiaco  alla  vita  del  Genitore . In  tal  guifa  fu  ar- 
redato il  giovane  Carlo , e llante  che  proruppe  pure  nelle  carceri  in  fie- 
re , e minacciofe  parole,  effendo  in  fatti  un  Principe  collerico,  e furio- 
fo,  fegretamente  fu  privato  di  vita . Alcuni  vogliono , che  ciòfuccedef- 
fe  anco  per  gelofia,  perchè  il  Principe  fifoffe  refo  fofpetto  colla  fua  Ma- 
dregna  , che  fu  Ifabella  di  Franzia  dellinata  prima  per  cfso  Principe , ma 
toltagli  di  poi  dal  proprio  Genitore . Certo  è , che  la  Regina  non  foprav- 
vifse  al  Principe  più  di  tre  mefi . 

Ma  per  tornare  alla  Storia  dei  Paefi  baffi , tenne  bensì  il  nuovo  Gover- 
natore un’  altra , e più  dolce  ftrada , ma  la  cofa  tra  già  venuta  a tal  fe- 
gno,  chel’amichevolcompofizione  non  trovò  più  il  fuo  luogo,  effendo 
pure  riufcito  in  vano  il  congrefso  formato  per  tal  effetto  dall’ Imperadore 
Maffimiliano  nella  Città  di  Breda.  Così  fu  forza  di  rimettere  nuovamente 
la  caufa  alla  direzione  del  Signor  Iddio , ed  al  valore  delle  armi,  perden- 
do in  quella  guerra  i Spagnuoli  una  famofa  battaglia  navale  prelso  Mittel- 
burg,  dovendo  lafciar  cafcare  quella  Città,  fenza  poter  prefidiarla,  nelle 
mani  del  vincitore , che  fu  il  Principe  di  Oranges , ed  effendo  poi  riufci- 
to ai  fuddetti  Spagnuoli  di  riportare  una  vittoria  contro  diLodovico, ed  En- 
rico, fratelli  del  menzionato  Principe,  prcfso  la  Città  di  Grafe , e coll’ 
intenzione  di  profeguirne  il  vantaggio,  effendofi  avanzati  fino  all’afsedio 
della  Città  di  Leiden,  riducendola  purecolla  fame  in  grandiflìmeangu- 
flie,  ruppero  gli  Olandefi  i baluardi,  ed  inondando  tutto  il  paefe  for- 
zarono il  fuddetto  Requefens  di  ritirarfi  con  gran  fua  perdita  dall’ af- 
Tedio . 

Dopo  quelli  avvenimenti  ricercarono  li  Stati  Cattolici , e fin’  allora  fe- 
deli per  la  Spagna  , il  Re  Filippo , acciocché  fi  contentafse  di  richiamare 
i fuoi  Governatori  da  quelle  parti , giacché  i medefimi  non  avefsero  il  ta- 
lento di  rimediarvi , e commetcefse  il  governo  ai  Stati  del  Paefe . Accordò 
bensì  il  Re  la  dimanda,  ma  perchè  la  Spagna  tralafciò  di  fornire  il  fol- 
do  alla  foldatefca  di  quelle  parti , e che  i Paefi  baffi  non  vollero  sborfare  il 
denajo  per  quel  pagamento, fi  ammutinarono  quelle  truppe, e cercando  il  lo- 
ro p-gamenco  con  molte  inlòlenze  Taccheggiarono  le  Città  di  Maffric , 
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e di  Anvcrfa,  eflfendo  quell’ ultima  in  quei  tempi  la  principale  Città  di  co-  SECO.XVU. 
merzio  tra  tutte  le  altre  dei  Paefi  baffi,dove  il  traffico  afcendeva  annualmen- 
te in  denajo  contante  , e lènza  i cambj  ad  una  fomma  di  valuta  di 
5GO.  mila  milioni  in  mercanzie . 

Un  tal  procedere  fece  mormorare  fortemente  gli  Stati  in  modo , che 
permifero  non  folamente  al  popolo  di  difenderli  contro  de’  foldati  nel  mi- 
glior modo , che  potefle,  e di  trucidargli  pure , ma  conchiufero  ancora  , 
giacché  le  proprie  forze  non  erano  ballanti  , nella  Città  di  Gand  col 
Prìncipe  di  Oranges , e coi  ribelli  un  tal  accordo , che  reltalTero  aboliti  gli 
editti  del  Duca  d’ Alba , permelTa  la  libertà  della  Religione  , e che  di 
comune  confenfo  gli  Spagnuoli  foflfero  cacciati  da  tutto  il  Paefe  , fotto- 
fcrivendo  l’ iddio  Re  Filippo  fecondo  l’apparenza  un  tal  trattato.  Ma  A Cr.iné 
perchè  il  governo  degli  Stati  fi  refe  col  tempo  odiofo  prefifo  il  Re , fpedì 
egli  di  poi  il  fratello  fuo  illegittimo  D.  Giovanni  d’  Aufiria  in  qualità  di 
Governatore , il  quale  fu  parimente  abbracciato  dalla  maggior  parte  degli 
Stati,  avendo  prima  confermato  l’accordo  di  Gand,  e così  parve  com- 
porta tutta  la  difiènfione.  Appena  però  ebbe  il  fuddetto  D.  Giovanni’ 
principiato  il  fuo  governo  , che  rifufcitarono  le  gelofie , e diffidenze  , e 
volendo  poi  per  ficurezza  della  propria  perfona  impadronirfi  del  Cartello  di 
Namur,  ne  nacque  tra  erto,  ed  i Stati  una  totale  rottura,  ficchè  una 
gran  parte  delle  truppe  acclamò  il  Principe  di  Oranges  per  fopran-  n principi 
tendente,  ed  amminiftratore  del  Brabante.  Ricufarono  bensì  le  altre  Pro  di  Oranges 
vincie  di  concedere  al  menzionato  Principe  una  limile  autorità,  ma  con  governatore 
tutto  ciò  non  potendoli  accomodare  nè  pure  con  erto  Don  Giovanni  ac- 
clamarono l’ Arci-Duca  d’ Auftria  Mattia  per  loro  Governatore,  che  per 
fine  reftò  pure  gradito  dal  partito  dell’  Oranges . Don  Giovanni  cercò  al- 
T incontro  di  mantenerfi  in  tutti  i modi  nel  fuo  porto,  ed  il  Re  Filippo 
mandogli  in  artirtenza  Aleflfandro  Farnefe  con  un  efercito  riguardevole  , 
col  quale  riportando  la  vittoria  contro  de’  Fìamenghi  predo  GemblourSjS* 
impadronì  delle  Città  di  Loven  , Philippe  ville,  Limburg,  ed  ahre 
Piazze . 

Vedendo  Guglielmo  Principe  di  Oranges , che  tanto  la  forza  Spagnuo-  . 
la,  quanto  le fecrete diffidenze,  ed  emulazioni  non  gli  permettevano  di  tjcj  conchiu- 
fperare  nei  Paefi  baffi  qualche  cofa  fondamentale  , cercò  almeno  di  mette-  dono  tra  lo- 
re  la  propria  perfona , ed  ì pretefi  Riformati  fuoi  in  ficurtà . Onde  difpo-  ro  una  kg* 
nendo  le  cofe  ad  un  CongreflTo  comporto  dai  Stati  delle  Provincie  di  Gel-  Par^c°lare- 
dria,  Olanda,  Zelanda,  Utrech,  e Frislanda  ( dove  predominò  la  Re>-  ‘ r‘ 
ligione  prerela  Riformata,  afiòciandofi  di  poi  ai  fuddetti  pure  quei  di 
Ober-Irtèl , e Groninga  ) che  fi  fece  nella  Città  di  Utrech  , s’ obbligaro- 
no tutti  con  inviolabil  giuramento  di  voler  ftar  cortami  in  facri ficare  per 
la  libertà , e per  la  Religione  loro  il  fangue , ed  i beni . Ecco  il  principio 
della  Lega  degli  unici  Paefi  baffi , che  di  poi  fu  ridotta  in  miglior  Stato.  * 
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SICO.XVII.  Accorgendofi  dunque  il  rimanente  Stato  dei  Paefi  biffi , che  le  proprie 
forze  erano  infufficienti  per  opporle»  quelle  della  Spagna,  implorarono  i 
medefimi  ad  idigazione  del  Principe  di  Oranges  la  protezione  delle  Po» 
tenze  maggiori , chiedendola  prima  ad  Enrico  il.  Re  di  Franzia , e ricu- 
fando  quelli  d’ impegnarvi,  tanto  in  riguardo  alla  Religione , quanto  alla 
pace  conchiufa  colla  Spagna,  li  rivollero  verfo  il  Duca  di  Alenfon  fuo 
fratello,  che  appunto  nodriva  i penCeri  di  Matrimonio  colla  Regina  Eli- 
fabetta  d’Inghilterra,  ed  abbracciò  l’offerta  dei  Paefi  balli  con  fomma 
A l^n  ’,Sf'  ®v*<lità  • Allora  proruppero  gli  uniti  Stati,  tanto  Cattolici  quanto  Eretici , 
Alenlon clìij  *n  un»  pubblica,  e formale  ribellione  , e rinunziando  al  Re  Filippo 
maro  nei  Pac  predarono  l’omaggio  al  Duca  de  Alenfon,  promettendogli,  tanto  per 
filladi.  il  proprio  mantenimento,  quanto  per  la  continuazione  della  guerra  u na 
contribuzione  annua  di  24.  Tonne  d’oro. 

Radunò  bensì  il  Duca  di  Alenfon , parte  in  Franzia  , e parte  tra  i Sviz» 
zeri  un  belliflìmo  efercito  affine  di  opporlo  al  nuovo  Governatore  Spagnuo- 
Io  Aleflàndro  Farnefe,  Duca  di  Parma  ( elfendo  frattanto  morto  Don 
Giovanni  d’Audria)  ma  accorgendofi  di  poi,  che  il  Duca  di  Alenfon 
tornava  ogni  cofa  nell’ utile  fuo  privato,  e non  già  in  quello  del  pubbli- 
co, e che  prendendo  le  Città  di  Doncherchen  , Nieuport  con  diverfe  al- 
ivoli porca  Ire  ]evo]|e  tenere  per  fe  affine  di  lafciarle  dopo  la  Tua  morte  alla  Corona 
di  Franzia,  tentando  pur  l’ idelfo  colle  Città  di  Bruges,  e d’ Anverfa,- 
benchè  vi  redatte  rifpinto,  fi  Svegliarono  di  nuovo  le  antiche  gelolie , 
ficchè  la  di  lui  condotta  diventò  non  meno  odiofa  di  quella  degli  Antecef- 
forifuoi.  Accrebbe  il  difgudo,  che  ai  preteli  Riformati  voleva  conce- 
derli il  libero  efercizio  della  Religione  fenza  riferba , o didinzione  alcuna 
per  tutti  i Paefi  baffi,  ficchè  opponendoli  a quede  , e fimil  cofe  le  Pro- 
vincie di  Artois  , Hainaut,  in  compagnia  d’ alcune  altre,  che  fin’ allo- 
ra avevano  confervata  falva  la  Religione  Cattolica,  fi  fepararono  perciò 
dagli  altri  Stati,  e componendo  una  fazione  didinta  prefero  il  nome 
di  Malcontenti  , tornando  per  fine  a fottometterfi  totalmente  all’ubbi- 
dienza del  Re  di  Spagna. 

Qucdadittenfioneintedina,  e drana  condotta  del  Duca  di  Alenfon  , 
che  poco  dopo  mori  non  fenza  fofpettodi  veleno,  furono  la  cagione  , che 
II  Deca  di  pignorarono  alquanto  gli  aflàri  del  Re  di  Spagna;  imperciocché  il  Duca 
Parma  gover  di  Parma  impadronitofi  delle  Città  di  Ipri , Bruges,  ficcome  di  poi  pu- 
natore . re  di  Gant,  e di  Anverfa  infiemecon  diverfe  altre  Piazze , ridudè  colla  be- 
A-  Cr.  j$S4-  jvignirà , e dolcezza  fua  ( concedendo  ai  pretefi  Riformati  un  termine  di 
. . alcuni  anni  di  deliberazione,  fe  tornare  volelTero  alla  Religione  Cattolica  > 
fi  ftparaiio  ovvero  abbandonare  il  nativo  Paefe  ) quali  tutta  la  Fiandra  , eilBraban- 
dai  Calvini-  te  fotto  l’ ubbidienza  del  Re  di  Spagna  , ficchè  s’  odinarono  nella  comin- 
ci. ciata  ribellione  pochi  altri  luoghi  fuori  delle  menzionate  5.  Unite  Pro- 

vincie, che  mantenne  il  Principe  di  Oranges  neil’ oppofizione  loro , fpe» 

ran- 
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rando  di  renderfene  col  tempo  Sovrano,  e rendendo  in  tal  guifa  infrut- 
tuofi  gli  trattati  di  pace,  che  fi  maneggiarono  in  Colonia,  infieme  colla 
reiterata  interpofizione  dell’ Imperadore.  Il  frutto  però  deile  imprefedel 
fuddetto  Principe  fu  breve  affai , venendo  poco  dopo  affannato  con  una 
Palla  da  un  tal  Cittadino  de  Delfi,  chiamato  Baldaffar  Gerardo , nelle 
proprie  ftanze- 

La  morte  di  quello  Principe  partorì  nei  Paefi  baffi  una  cofternazione 
grandiffìma,  vedendofi  in  tal  guifa  privato  d’ un  preci fo  Capo . Vi  avan- 
zò bensì  il  figlio  fuo  fecondogenito  il  Principe  Maurizio  diNaffau  ( ef- 
fendo  il  primogenito  Filippo  Guglielmo  fiato  mandato  in  Ifpagna  già  nel- 
la gioventù  fua dal  Duca  d’ Alba)  alqualc  fu  conferito  il  governo  di  fi- 
landa, Zelanda,  e Utrech,  ma  quelli  j qual  Principe  di  18.  anni,  non 
aveva  ancora  affòdate  abbafianza  le  membra  per  portare  un  pefo  di  tal  na- 
tura, ficchè rivolgendofi  di  nuovo  gli  occhi  a Potenze  Straniere,  fi  offri 
prima  la  dignità  Sovrana  ad  Enrico  III.  Re  di  Franzia  , e quando  i pro- 
pri difturbi  non  permetteffero  al  medefimo  di  pigliarne  l’impegno,  ad  Eli- 
fabetta  Regina  d’Inghilterra.  Ma  pur  effa  fece  difficoltà  d’entrare  in  un 
cimento  di  tal  confeguenza , con  tutto  ciò  non  tralafciò  di  promettere  agli 
Stati  la  propria  aflillenza  con  trtlppe  pagate  alle  di  lei  fpefe , colla  con- 
dizione però,  che  il  di  lei  Generale  Roberto  Dutlei  Conte  di  Lancafiro 
folle  fatto  Comandante  di  tutta  l’armata,  e confegnatele  per  ficurtà  fua 
le  Piazze  di  Uliflinghen  , Briel,  eSeeberg,  da  rifeuoterfi  dopo  50.  anni 
al  pagamento  d’un  Milione  diTaleri.  Ma  quello  Conte  di  Lancafiro 
fece  un  governo  cosi  firano  , infelice  , e fofpettofo  , che  nè  la 
Regina , nè  li  Stati  ne  rollarono  foddisfatti , ficchè  dopo  due  anni  fu 
richiamato  dal  fuo  pollo  , cafcando  per  confeguenza  il  governo  nelle  ma- 
ni  del  giovane  Maurizio , al  quale  continuò  pure  la  Regina  Elifabetta  la 
propria  affiften za , e che  fece  di  poi  quelle  belle,  e famofe  azioni , che  la 
fama  decanta  con  tanta  gloria  per  tutto  1’  Univerfo. 

Frattanto  però , che  la  difeordia  dei  Stati , e il  poco  buon  governo,  tanto 
del  Duca  di  Alenfon  , quanto  del  Conte  di  Lancafiro  fcompigliarono 
la  fortuna  dei  Paefi  baffi , farebbe  flato  facile  agli  Spagnuoli , fe  avellerò 
bene  offervato  il  tempo  loro , di  rimetterlo  nel  prillino  fiato,  ma  l’Idea 
di  altri,  e maggiori  acquili!  diffruffe  tutto  il  buon  vantaggio  , che 
avrebbero  potuto  riportare , ficchè  dividendo  contro  il  prudente  Confe- 
glio  delvalorofo  Duca  di  Parma  le  proprie  forze,  e trattandogli  affa- 
ri  dei  Paefi  baffi  con  fonnolenza,  e trafeuraggine,  lafciarono  guadagna- 
re il  tempo,  tanto  agli  Stati , quanto  a Maurizio  d’ Oranges  loro  nuovo 
Governatore  di  rinforzarli  gagliardamente  . 

La  prima  fpedizione,  che  intraprefe  la  Corona  di  Spagna  fuori  di  quel- 
la dei  Paefi  baffi , fu  l’ efpugnazione  del  Regno  di  Portogallo  . S’era  Se- 
bafiiano  Re  di  quelle  parti,  Principe  d’età  di  24.  anni,  fatto  indurre  d’ 
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intraprendere  uoa  fpedizione  per  l’ Africa  affine  di  rimettere  fui  Trono  «fi 
Marocco  Muley  Maometto  ricoveratoli  prelTo  di  lui  dopo  eflerne  flato 
cacciato  dal  fratello  del  fuo  Genitore  Abddmelech,  ma  la  poco  buona  pre- 
cauzione, e la  trafeuraggine  fua  gli  attirarono  la  difgrazia  , chereflò 
quali  con  tutta  la  nobiltà  fua  inficine  con  Maometto  eftinto  nella  batta- 
glia campale,  che  diedero  contro  il  nemico  , benché  nella  medelima  mo- 
rì pure  il  vincitore  Abdelmelech  d’ un  accidente  apopletico.  Ora  non  a- 
vendo  elio  Seballiano  prole  alcuna,  gli  fuccelle  Enrico  fratello  del  fuo 
Avo , che  fin’  allora  aveva  fatta  profelììone  dello  Stato  Eccleliaftico  in 
qualità  di  Cardinale . Ma  ficcome  il  medelimo  era  un  Perfonaggio  già 
avanzato  all’età  di  68-  anni,  così  non  vi  fu  non  follmente  fperanza  al- 
cuna di  qualche  prole,  ma  ancora  fu  breve  il  fuo  governo , limuato  da  un 
anno,  e mezzo,  dopo  di  che  pafsò  all’altra  vita.  Ora  effondo  fla  a ira- 
bella Genitrice  del  Re  di  Spagna  Filippo , Sorella  del  Re  Enrico,  pre- 
tendeva egli, qual  legittimo  erede,  la  fucceflGone  nel  Trono , benché  inco- 
ia altri, ed  in  particolare  Caterina  Duchefsa  di  Braganza  fofTero  ugualmente 
congionti , e nell’ifleflò  grado  Parenti.  Nulladimeno  fi  attribuì  Filippo 
più  degli  altri  il  jus  della  fucceffione,  e riufeì  nella  fua  imprefa  . Pretefe 
pur  ancora  la  Corona  un  figlio  illegittimo  di  Lodovico,  che  fu  fratello 
più  giovane  del  defonto  Re  Enrico  , chiamato  Antonio , il  quale  fu  ac- 
clamato dai  Portoglieli  come  Re  per  quell’odio , che  portavano  agli  Spa- 
gnuoli;  ma  Filippo  fpedì  il  Duca  d’ Alba  con  un  poderofo  efercito  in- 
contro, che  difperfe  fenza  gran  difficoltà  eflb  Antonio  , ficchèvi  mancò 
poco , che  nella  fuga  non  l’ aveffe  fatto  prigioniere,  fe  quefli  per  iftrad* 
non  avelie  feminato  del  denajo , e trattenuti  in  tal  guifa  col  raccogliere  li 
foldati  mandatigli  in  traccia  . Dopoquefta  vittoria  fi  refe  Filippo  in  poco 
tempo  Padrone  di  tutto  il  Portogallo,  riconofcendolo  fuffèguentememe 
pure  per  loro  Padrone  le  Piazze  di  quel  Regno  fituate  nell’India  , e 
nell’  Africa  , acquiftando  in  tal  guifa  la  Corona  di  Spagna  il  Reame  di 
Portogallo  unto  florido,  e riguardevole  in  quei  tempi , ficchè  da  un  tal 
incremento  s’ accrebbero  egregiamente  le  di  lui  forze.  • 

La  feconda  diverfione,  che  Filippo  fece  afe  fleflò,  fu  P imprefa  con- 
tro P Inghilterra  , fperando  non  fedamente  dr  impadronirli  dell’  lfola  d’ 
Irlanda,  ma  ancora  di  tutta  l’Inghilterra,  contra  la  quale  aveva  armata 
una  poderofiflima  flotta , ma  il  difegno  fuo  riufeì  in  vano,  conforme  lo  di- 
remo nella  Storia  d’Inghilterra.  E’ notabile  del  Re  Filippo  di  aver  egli 
afcoltata  la  difgrazia,  e l’eccidio  di  quella  fua  flotta  con  tanta  indiffe- 
renza, che  fenza  moftrare  nè  pure  il  minimo  contraffegno  di  qualche 
impazienza  , di  (Te  folamente  : di  non  aver  comandato  alla  fua  gente  il 
combatter t contra  il  vento , e contra  le  onde  . 

La  terza  diverfione  fu , che  Filippo  frammifehiandofi  negli  affari  di 
. Franala , entrò  nella  Santa  Lega,  fognandoli  » o di  poter  acquiflare  in  tal 
i.  &lif* 
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guifa  l’ ifièfia  Corona  di  Franzia , o di  far  almeno  traboccare  quella  Reai  SECO.XVU. 
Cala,  diflipando  in  quella  mira  molti  milioni  didenajo.  Spedi  parimen- 
te il  Duca  di  Parma  coll’  efercito  fuo  , che  teneva  nei  Paefi  baffi,  in  Fran- 
zia per  affiftere  a quei  della  Lega , appunto  quando  ella  raccoglieva  le 
maggiori  fue  vittorie  nei  Paefi  baffi,  guadagnando  in  tal  guifa  non  fola- 
mente  gli  Stati , ma  ancora  il  Principe  d’Oranges  il  tempo  di  mettere  in 
ottimo  piede  gl’  intereffi  loro , e di  collegarfì  con  una  Potenza  cosi  riguar- 
devole, quale  fu  il  Re  di  Franzia. 

Erano  già  ricuperate  dal  Re  Filippo  tutto  ilBrabante,  la  Fiandra,  e sPJ8na  nen- 
ie altre  Provincie  chiamate  oggidìi  Paefi  baffi  Spagnuoli,  e le  cofetrova-  K 


ronfi  già  in  irtato,  che  fi  (lava  fui  procinto  di  ufare  ancora  contra  le  altre 
unite  Provincie  ogni  fervore  per  ridurle  all’  ubbidienza  della  Corona  di 
Spagna,  quando  appunto,  conforme  lo  dicemmo  poco  innanzi,  il  Duca  di 
Parma  doveva  difiraere  le  proprie  forze  affine  di  operare  contra  la  propria 
inclinazione  nel  Regno  di  Franzia . Le  unite  Provincie  all’incontro  ac- 
crebbero giornalmente  il  lor  partito,  mentre  che  tutte  quelle  famiglie, 
che  cacciate  dai  Paefi  baffi  s’ erano  rifugiate  in  Franzia,  confidenti  in 
molte  migliaja , fi  ricoverarono  predo  le fuddette Provincie  unite,  traf- 
portando  nell’  iftefiò  tempo  tutto  il  commezio , che  gii  fioriva  nella  Cit- 
tà di  Anverfa , feco  in  quella  di  Amfierdam . 

Il  nuovo  Governatore  delle  Provincie  unite,  che  fu  il  Principe  Mau*  Maurizio  d* 
rizio  d’Oranges,  noti  tralafciò  pure  per  parte  lira  difoddisfare  al  filo  do-  Oranges  Ro- 
vere, togliendo  nello  fpazio  di  4.  anni  agli  Spagnuoli  (fempre  imbro-  j*rtu‘oredc* 
gliati  cogli  ammutinamenti  delle  proprie  mal  pagate  truppe  ) le  Città  di  cieTJ  ro'r‘Q* 
Breda,  Zupfen , Deventer,  Hulft,  Nimega,  Gertrudenberg , e final- 
mente Groninghen , dei  Signori  fiati , e la  perdita  degli  Spagnuoli  fu 
accrefciuta  grandemente  in  quei  tempi  dalla  morte  del  valorofo , e fora- 
inamente  gradito  Duca  di  Parma  , come  pure  dalla  fcarfezza  del  denajo , 
che  provarono  gli  Spagnuoli , e dalla  malpefata-,  e bilanciata  rifoluzio- 
ne  di  torre  agli  Olandefi  il  mezzo  di  continuare  la  guerra  col  troncare 
feco  il  commerzio.  Imperciocché  efsédofi  trovato  finallora  il  negozio  degli 
aromati  , e traffichi  firanieri  folamente  nelle  mani  dei  Portoghefi , e 
Spagnuoli,  dai  quali  togliendolo  gli  Olandefi  lotrafportavano  negli  altri 
Paefi  Settentrionali , gli  Spagnuoli  figurandoli  di  voler  levare  ai  medefi- 
mi  un  tal  lucro  gli  vietarono  ogni  commerzio  per  tatti  i Regni  di  Spa- 
gna, ponendo  in  tal  guifa  la  Nazione  Olandefe  dedita  al  traffico  , ed  al 
guadagno  in  ifiretta  neceffitàdi  cercar  la  firada  per  andare  nell’ Indie  a 
prendervi  le  mercanzie,  e non  efiendogli  riufcico  il  difegno  di  trovare 
dalla  parte  del  Settentrione  una  flrada  più  breve  per  l’ India  ( benché  al- 
cuni voglino,  che  l’ avefiero  trovata,  ma  però  celata  per  alcune  ragioni  Gli  Olandefi 
diStato)  armarono  alcune  navi , e girando  tutta  la  Spagna,  e l’Africa  navigano 
giunfero  per  fine  così  bene,  come  gli  Spagnuoli , nell’  India , e incontrai-  Per  1 *n<*‘*’ 
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do  in  quella  lor  imprefa  tanta  felicità  , che  gli  abitatori  di  quelle  parti  mal 
affezionati  agli  Spagnuoli  gli  porfero  la  propria  affiftenza  affine  di  torre 
ai  medefimi  colla  forza  alcune  Piazze  fituate  fulle corte  Indiane,  pren- 
dendo fucceffivamente  per  mezzo  della  buona  Cortituzione  della  Compa- 
gnia loro  Indiana  Orientale  in  quelle  parti  piede  cosi  fermo  , che  oggi  gior- 
no il  commerzio  loro,  del  quale  gli  ridondano  fomme  così  immenfe,  paf* 
fa  infinitamente  quello  degl’  iftefli  Portoghefi . 

Frattanto  era  giunto  dopo  la  morte  del  Duca  di  Parma  l’ Arci  Duca 
Alberto  d’ Auftria  , fratello  dell’  Imperadore  Ridolfo  II.  in  qualità  di 
Governatore  nei  Paefi  baffi , al  quale  aveva  conceduta  il  Re  Filippo  la  fua 
già  affai  avanzata  figlia  nell’  età  Ifabella  Chiara  Eugenia  per  Confor- 
te , ed  in  dote  colla  medefima  gli  Stati  di  Borgogna , e dei  Paefi  baffi  in 
fovrano  pofTertò,  colla  condizione  però , che  tutto  ricafcar  doveflealla 
Corona  di  Spagna,  quando  doveffe  riufcire  Aerile,  ed  infecondo  quefto 
Matrimonio,  fperandofi  , che  in  tal  guifa  le  Provincie  unite  vedendofi  fot- 
to  il  dominio  d’ un  nativo , e proprio  lor  Signore  tornarebbero  più  vo- 
lentieri a fottometterfi  allo  Scettro  di  Spagna.  Ma  quelli  non  vollero  fi- 
darfi  di  tale  allettamento  principalmente,  perchè  fi  accorfero , che  lo  fpe- 
rare  da  Ifabella  qualche  prole  farebbe  totalmente  vano,  ficchè  rigettando 
tintele  propofizioni  di  pace , reftò  tuttavia  rimefTa  la  caufa  alla  decifione 
della  fpada.  1 

Dopo  quel  tempo  furono  copiofi  gli  affedj,  ma  poche  le  battaglie , guar- 
dandofi  con  tutta  la  cautela  il  Principe  Maurizio  di  non  efporre  in  tal 
guifa  all’  azzardo  la  fortuna  dei  Signori  Stati , e quando  poi  entrò  prefso 

Neuport  in  un  tal  combattimento , del  quale  tornò  vittoriofo , fu  egli  co- 
ftretto  dalla  forprefa  del  Duca  Alberto  contra  la  propria  inclinazione  di 
entrare  in  quell’  impegno . L’afTedio  più  notabile  però  fu  quello  d.  Orten- 
da,  che  intraprefe  l’ Arci  Duca  Alberto,  e perche  gli  Olandefi  ( così 
chiamammo  all’ avvenire  le  Provincie  unite  ) difefcro  la  Piazza  con  orti- 
nazione  incredibile,  rinforzandola  pure  dalla  parte  del  mare  con  frefche 
truppe , fu  continuato  un  tal  afledio  fino  al  terzo  anno , dovendo  frattan- 
to gli  Stati  di  Fiandra  contribuire  per  il  medefimo  ogni  mefeunafomma 
di  300.  mila  fiorini . La  Città  frattanto  fu  differentemente  combattuta  ; 
alcune  volte  erano  affai  calde , e vigorofe  le  operazioni , ficchè  delle  vol- 
te nello  fpazio  d’ un  mefe  folo  vi  furono  tirate  più  di  50.  mila  cannonate, 
l’altro  tempo  poi  fi  pafsò con  molta  freddura  , -principalmente  quando  I 
armata  Spagnuola  fi  ribellò  fotto  l’ Arci-Duca  Alberto  a cagione  del  catti* 
vo  pagamento,  faccheggiando  per  ciò  ella  medefima  quali  tutta  la  Fian- 
dra , e il  Brabante , finché  quella  fu  acquietata  per  mezzo  del  pagamen- 
to , e conferito  il  comando  dell’afsedio  ad  un  tal  Ambrogio  Spinola 
Genovefe,  il  quale  riduffe  per  fine  colle  mine  la  Piazza , e gli  affediati  a 
tali  ftiettezze  che  fi  videro  coftretti  a readetfi . Quefto  afledio  però  è il 
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più  famofo  fuori  del  Candiano , che  fi  nota  quafi  per  tutta  la  Storia , SEC.  XVII. 
che  tanto  dall’ una,  quanto  dall’altra  parte  dee  aver  adorimi  fino  a 140. 
mila  uomini. 

La  perdita  di  Oltenda  ricompensò  il  Principe  Maurizio  in  qualche  ma- 
niera colla  prefa  delle  Città  diReinberg,  Grave,  eSchluis,  quando  all’  iSo4. 

incontro  il  ìiiddetto  Spinola  fi  impadroni  di  altri  luoghi . La  maggior  per- 
dita però,  che  provaffèro  gli  Spagnuoli , fu , che  1’ Ammiraglio  Olandefe 
Giacomo  HemsKerKen  morto  in  quella  azione  abbruciò  nel  Porto  di 
Gibilterra  la  flotta  Spagnola  carica  d’  argento  . 

Vedendo  però  gli  Spagnuoli,  che  quella  guerra  contra  i Paefi  balli  gli 
votava  troppo  la  borfa  ( dicendo  il  Re  Filippo  prima  della  fua  morte , che 
gli  avea  collato  più  di  564.  millioni  ) e che  tuttavia  la  fortuna  gli  inoltrava 
piuttofto  lefpalle,  che  la  fronte , dovendoli  parimente,  e con  ragione 
temere,  che  il  Re  Enrico  IV.  in  Franzia  llabi litofi  già  fui  Trono  farebbe 
entrato  con  tutto  il  vigore  nell’impegno  alfine  di  efeguire  in  tal  maniera 
avalli  fuoi  difegni,  firifolfe  per  fine  di  ultimare  la  caufa  coll’ offerta  di 
pace  agli  Olandefi,  i quali  per  ripofarfi  , e perrefpirare  alquanto  non  tra-  cmK-|[jujo°,ò 
lafciarono  di  accettarla.  Cosi  fu  conchiufa  nell’ Haya  prima  per  mezzo  di  una  tregua 
un  Ambafciadore  Spagnuolo  il  Padre  Nejo  Religiofo  Francefcano  , e final-  cogli  din- 
mente  per  opera  del  menzionato  Ambrogio  Spinola  la  pace  cogli  Olandefi  deli* 
per  dodici  anni , non  già  come  con  fudd  iti  della  Corona  di  Spagna,  ma 
come  con  un  popolo  libero,  nella  quale  ritennero  elfi  Olandefi  tutto  ciò, 
che  fin’  allora  avevano  occupato, anzi  l’ iftcffa  navigazione  per  l’ India,  ben- 
chè  con  fommo  difpiacere  degli  Spagnoli . Dopo  quel  tempo  (giacché  era 
riabilito  l’armiftizio  tra  ambedue  le  Nazioni)  non  accadde  già  co  fa  di 
gran  rilievo,  fuori  che  mifchiandofi  , tanto  1’ una  , quanto  l’altra  parte 
nella  caufa  di  Giuliers,  prefe  prima  la  Corona  di  Spagna  il  partito  della  fe-  entrano 
queftrazione  Imperiale  contro  de’  due  poflèffbri  di  quei  Stati , e di  poi  dif-  „eiii  ijCe  f0- 
guffata  quello  diNeoburgo.  L’Olanda  per  il  contrario  appoggiò  gl’ in-  pralafuccef- 
tereffi  dei  due  PoflTeffbri , e di  poi  quei  di  Brandeburgo  folo . f,one  *a  Giu- 

Sofpendiamo  dunque  gli  avvenimenti  dei  Paefi  baffi  affine  di  tornare 
alle  particolarità  della  Spagna,  per  poter  terminarne  la  Storia.  Il  primo  , Ribellione  in 
che  v’  incontriamo,  è la  ribellione  nell’  Arragona , dove  intendeva  il  Re  di  Arragona . 
degradare  il  Vice- Re  Perezio(  contro  del  quale  confervò  un  antico  odio  già 
dal  tempo , eh’  era  fiato  fuo  Segretario  di  Stato  ) ma  pere  hè  vi  furono  fat- 
te a’cune  cofe,  che  parvero  pugnare  contro  de’  Privilegi  del  Reame,  abbrac- 
ciarono gli  Stati  la  difefa  di  Perezio , dalla  qual  cofa  nacque  in  Ifpagna  un 
tumulto  grandiffimo , il  quale  però  fu  comporto  per  fine  in  pregiudizio  di 
erto  Perezio , e degli  Arragonefi  , che  per  tal  cagione  perdettero  una  quan- 
tità degli  antichi  loro  Privilegi. 

Morì  finalmente  quello  gran  Re  ( che  nella  vita  fua  intraprefe  tante  cofe  j j. 
rilevanti,  benché  con  Gniffro  evento , ficchè  la  Spagna  ne  redo  quafi  im-  u .muore!1*0 
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SEC.  XVII  poverita)  di  una  morte  miferabile  > cioè  della  Phtiriafi , conforme  affer- 
mano alcuni , avendo  poco  prima  conchiufa  coi  Franzeli  la  pace  a Vernini, 
fìcchè fpirò nelPanno  72.  dell’ età  fua,  e 43.  del  governo.  Si  ammira  in 
lui  la  generofità  del  fuo  animo,  e la  prudenza  nell’ operare  unita  con  un 
zelo  incomparabile  per  la  Religione  Cattolica  , licchè  molte  volte  fi  di- 
chiarò , quando  gli  fu  configliato  di  accordare  ai  Fiamenghi  la  libertà  della 
Religione.affìne  di  acquietare  tati  tumulti,  efTergli  più  caro  di  non  aver  fud-, 
dito  alcuno, che  di  averne  molti,  che  follerò  Eretici . Furono  quattro  le  fue 
Mogli , la  prima  Maria  figlia  di  Giovanni  111.  Redi  Portogallo,  la  feconda 
Maria  Regina  d’Inghilterra,  la  terza Ifabella figlia  di  Enrico  II.  Re  di 
Franzia,  la  quarta  Anna  figlia  dell’  Imperadore  Malfimiliano  II.  Dal  pri- 
motalamo gli  nacque  Carlo  il  figlio  ribelle;  dal  fecondo  fu  (lerile;  dal 
terzo  ebbe  Ifabella  Chiara  Eugenia  Conforte  dell’Arciduca  Alberto,  c 
Caterina  fpofa  di  Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoia,  e dal  quarto  poi  gli 
nacque  il  fuo  figlio , e fucceflòre  Filippo  - 

FILIPPO  1 IL 


E’famolò  principalmente  il  governo  di  quello  Re  dal  menzionato  ac- 
miftizio  di  iz.  anni  ftabilito  cogli  Olandefi  , eJ  indi  dopo  il  fine  del 
medefimo  la  guerra  rinnovata  contra  quella  Nazione  ; di  più  , che  efien  do- 
fi  accorto  di  non  poter  fidarli  dei  Marani , mentre  continuando  le  fegrete 
loro corrifpondenze coi  Mori  Africani , ed  ipenfieridi  ribellione,  fi  rifol- 
fe  per  finedi  cavarli  quella  fpina  tutta  d’  un  colpo  dalla  pupilla  con  difeac- 
. . ciare  tutte  le  famiglie  di  quei  Marani , quante  mai  ne  poteva  fcoprire  lino 
Caccia  1 Ma-  a mila  perfone  da’  fuoi  Stati  ; onde  imbarcati , ed  abbandonando  tutte 
A.  Cr.  ito*,  quali  le  loro  polfeflìoni  prefero  piede  fermo,  parte  in  Africa,  e parte  in  Fran- 
zia , morendone  pure  una  quantità  grandillima  tra  mifcrie  inefplicabili  fui 
Mare.  Intraprefe  pureelfo  Re  Filippo  una  fpedizior.e  per  l’Africa,  por- 
gendo la  propria  alìtllenza  ad  uno  dei  fratelli  della  Corona  di  Marocco  cac- 
ciato dall’ altro  . 

Il  più  notabile  però  , che  operalfe  in  Europa  , fu , che  effèndofi  la  Pro- 
Fom;nra  k vincia  della  Valtelina  feparatadai  Grigioni , ai  quali  già  flava  foggetta  , 
t.ir'jol-iizr  in  egli  li  frammifchió  in  quelle  differenze  colla  fperanza  di  unire  la  fuddetta 
A Cr  16  j Provincia  col  Ducato  fuo  di  Milano , ma  opponendoli  la  Franzia  a quello 
fuodifegno,  flava  per  nafcerne  una  fanguinofa  guerra  , della  qual  cofa  fi 
parlerà  nel fuffeguente Periodo  coll’ occafione  della  Storia  d’ Italia.  En- 
Occiip.*  i * trò  parimente  negli  affari  della  Germania  , facendo  occupare  per  mano  di 
raljututu.  Ambi ogio  Spinola  il  Palatinato  inferiore,  della  qual  cofa  fi  parlerà  pure 
A C C'i6  ne*  proffimo  con  tutte  le  lue  precife  circollanze . Pafsò  final- 

r' 1 ‘l*  mente  il  Re  Filippo  ili.  all’altra  vita  nell’ anno  43- dell’ età  fua , e 24-^L 
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governo . Dalla  Conforte  fua  Margarita  forella  dell’  Imperadore  Ferdinan»  SEC.  XVII. 
do  II.  gli  erano  nati  tre  figli  Filippo  IV.  fuo  fucceflòre,  Carlo,  c Ferdi* 
nando  chiamato  il  Cardinal  Infante,  e due  figlie,  Anna  Maria  fpofata 
con  Lodovico  XIII.  Re  di  Franzia  , e Maria  Anna  Conforte  deli’Impera* 
dorè  Ferdinando  III. 

Prima  però  di  conchiudere  il  prefente  Periodo  richiede  il  noflro  dovere 
di  foggiunger  qui  uncafo  notabi’e  accaduto  nelle  Provincie  unite , che  at- 
tirò grandemente  gli  occhi  dell’  Univerfo . Egli  è noto,  die  tra  gli  Artico- 
li dottrinali , nei  quali  non  convengono  i Calvinifti  con  quelli  della  Con- 
fefiìone  Augufiana  , fìaunodei  principali  quello  della  giuftificazione.  Da  DiiltirboAr» 
quello  Articolo  dunque  aveva  Giacomo  Arminio , Profeftore  della  Teola-  ia 

già  nella  Città  di  Leide  receduto  alquanto  , e rilalTato  quel  rigore,  che  i 
Riformati  erano  per  altro  foliti  d’ infegnarlo , e trovati  alcuni  aderenti , e 
feguaci  dell’opinione  fua  nelle  Città  Olandefi.  Dilatandoli  dunque  ifen- 
timenri  del  medelimo , trovofli  dopo  la  fua  morte  un  tal  Francefco  Goma- 
ro  , che  impugnò,  e rifiutò  i princip)  del  fuddetto  Arminio  con  grandilli- 
mo  fervore , e quando  poi  la  caufa  degenerò  ad  una  formai  difputa  fopra  la  # 

Religione,  Goniaro guadagnò  la  maggior  parte  del  Clero,  quando  all* 
incontro  i primi  Signori  Secolari  approvarono  l’ opinione  di  Arminio  . Ma 
la  cofa  non  reftò  già  nei  termini  delle  difpute  , e combattimenti  delle  pen- 
ne dei  Teologi , nafeendone  pure  delle  divifioni  nel  Magiftrato  delle  Cit- 
tà , ficcome  ancora  alcuni  tumulti  tra  le  Cittadinanze . Adoprò  il  Principe 
Maurizio  per  comporre  quei  difordini , e inconvenienze  1’ autorità  del  fuo 
Ufizio,  e degradando  il  Magiftrato  Arminiano  fece  formare  ad  alcuni  il 
ProcelTo,  i quali  venivano  incolpati , quafi  che  cercaffero  coll’ occalione 
d’  una  tal  riforma  di  alterare  il  comune  flato  . E perchè  tra  gli  altri  era  uno 
dei  primi  capi  del  partito  Arminiano  il  Penfionario  del  Senato  Olandefe 
( cioè  il  Sindico  Generale  dei  Stati  ) Giovanni  de  Alden  Barnefeld , contro 
del  quale  nodriva  il  Principe  un  antico  odio  per  efferligli  non  folamente  op- 
pollo  fui  principio  dei  moviment  i Olandefi  , acciocché  nonottenefte  la 
dignità  Sovrana  , ma  ancora  perchè  aveva  contra  1*  inclinazione  del  Prin- 
cipe configliata  la  pace  colla  Spagna  , li  fervi  il  Principe  Maurizio  di  Oran- 
ges  di'quefta  occalione  di  sfogare  contra  il  medelimo  la  propria  paflìone,  ^ 
e facendolo  accufare,  qual  perturbatore  dello  Stato,  fu  decollato  nell’anno  p;r  ptr  jii> 
71.  dell’età  fua  . Fu  parimente  intrigato  nell’ affare  il  dotto  UgoneGro-  lattila, 
zio,  e condannato  a perpetue  carceri , dalle  quali  però  fu  liberato  in  una 
Caffi  di  libri  per  mezzo  della  fedeltà  della  propria  Conforte . Gli  Autori 
fonoTuano,  ed  altri. 
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SECO.XVII. 

CAPITOLO  V. 

Della  Storia  di  Francia. 

CARLO  1 X. 


A.Cr.  ii6<m  t » Antecedente  Periodo  fu  terminato  colla  morte  del  Re  Francefco  IL 
_L i al  quale  fucceffe  nel  governo  Carlo  IX.  fuo  fratello . La  morte  im- 
provvifa  del  fuddetto  Re  cangiò  grandemente  la  figura  della  Corte  di  Fran- 
ala; avvegnaché  efiTendo  il  giovane  Re  Carlo  IX.  di  età  ancora  affai  tene- 
ra , non  avendo  più  di  1 1.  anni,  cercò  ognuno  di  prevalerli  della  congiun- 
te fazioni tura  ^er  mettere  'n  ^uon  ^ato  * ProPrì  intererti . I Principi  del  fangue  ten- 
nel  tempo  «tono  di  riacquiftarfi  la  prirtina  loro  autorità  , e di  fcavalcare  il  partito  de* 
ddlaminor  Guifi  , che  governò  il  tutto  nei  tempi  del  dffonto  Re  . Quello  all’incon- 
età.  tro  impiegò  ogni  maggior  induftria,  e follecitudine  affine  di  mantenerli 

nel  poffeffo  della  fua  autorità,  lufingando  per  tal  capo,  tanto  l’una, 
quanto  l’altra  parte  la  Regina  Madre , che  fu  Caterina  de’ Medici,  che 
governò  nel  tempo  della  minorità  del  Re . Effa  all’  incontro  accarezzò  ora 
quella,  ora  quell’ altra  , lècondochelo  11  imo  profìcuo  , e vantaggiofoai 
proprj  interefli . La  maggior  falute  però  , che  ridondale  dalla  morte  del 
fuddetto  Re  Francefco  II.  fu  per  il  carcerato  Principe  diCondè,  che  già 
flava  per  aver  troncata  la  tella  , ficchè  morto  il  Re , e con  effo  l’ ardire  de’ 
fuoi  accufatori  fu  liberato  dalla  prigionia , riconciliato  con  quelli  di  Gui- 
là  , e finalmente  affoluto  dal  Parlamento  di  Parigi  da  tutte  le  accufe . 

Frattanto  reflò  tuttavia  divifo  il  governo  in  due  fazioni  capitali . Anto- 
nio di  Borbone  Re  di  Navarra  era  flato  dichiarato  fupremo  Governatore , o 
Tenente  Generale  di  tutto  il  Reame , idi  cui  aderenti  furono  Lodovico 
fuo  fratello  Principe  di  Condè  , 1’ Ammiraglio  de  Coligny , ed  il  fratello 
del  medefimo  chiamato  Andelot  Generale  dell’  Infanteria  . A quella  fazio- 
ne , che  appoggiava  gl’interelfi  degli  Ugonotti,  llavano  opporti  il  Duca  di 
Guifa  della  Cafa  di  Lorena  coi  Tuoi  fratelli  , ed  il  Marefciallo  di  S • Andrea, 
abbracciando  pure  il  partito  dei  medefimi  il  Conteftabile  Montmorancy  , 
che  fin’ allora  era  flato  di  quello  dei  Principi,  e quelli  tre  Signori , quali 
difenfori  della  Religione  Cattolica  furono  comunemente  chiamati  i 
Triumviri  di  quei  tempi . Quella  difunione , che  la  Regina  fomentò  con 
Siconcedea  bello  Audio,  fu  tanto  proficua  agli  Ugonotti,  che  gli  fu  concerta  la  li- 
j’i^r  berti  della  Religione,  ed  aboliti  gli  Editti  contrari . 
della  Rtli.  Affine  però  di  camminare  in  quello  particolare  con  tanto  miglior  ordine, 
gione . fu 
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fu  cercato  di  poter  accomodare  le  differenze  della  Religione  per  mezzo  di 
un  Colloquio,  o conferenza,  fciegliendofi  per  tal  effetto  la  Città  di  Poi- 
fy  . V’intervennero  il  Cardinale  di  Lorena  con  alcuni  altri  Teologi  dalla 
parte  Cattolica  , e difputando  dall’altra  parte  Teodoro  Beza  con  quattro 
altri  Predicatori  Calvinifti  in  prefenza  di  tutta  la  Corte  affine  di  mantene- 
re i dogmi  di  Calvino , affaticandofi  fommamente  il  Cardinale  di  difporre 
almeno  effi  Calvinifti , acciocché  abbracciaffero  la  confeftione  Auguftana, 
c credettero  la  reai  prefenza  del  Corpo  , eSangue  di  Crifto  Signor  noftro 
nel  Sacramento  dell’  Eucariftia . Ma  l’efito  di  quefto  Colloquio  non  fu 
punto  differente  da  tanti  altri , cioè  di  fpartirfi  dopo  alcune  alterazioni  pii 
amareggiati,  ed  efacerbati , che  non  erano  venuti . 

Nulladimeno  avendo  la  Regina  di  bifogno  del  partito  degli  Ugonotti 
per  i proprj  interefti , fu  pubblicato  l’anno  fufteguente  un  nuovo  Editto 
chiamato  dal  Mefe,  in  cui  fu  pubblicato,  l’ editto  di  Genaro , in  vigore  del 
quale  ottennero  i Calvinifti  la  permilfiope  di  efercitare  pubblicamente  per 
tutto  il  Reame  , però  fuori  delle  Città  , le  loro  divozioni . 

Quefta  permiffione , cheabbagliava  grandemente  il  partito  di  Guifa  , e 
dei  Cattolici,  gl’  induffe  alla  rifoluzione  , che  per  confervare  la  Religione 
Cattolica,  e la  propria  autorità  chiamaffero  il  capitai  nemico  della  Fran- 
zia  , cioè  il  Re  di  Spagna  . 11  partito  Ugonotto  implorò  all’  incontro  J'af- 
fiftenza  dei  Principi  Lutterani  in  Germania  , ficchèle  cofes’  incamminaro- 
no bel  bello  ad  una  formai  guerra  ; tanto  più  , che  gli  Ugonotti  fon- 
dandofi  fopra  la  benevolenza  della  Regina  efercitarono  alcuni  atti  d’ info- 
ienza.  Quello  però,  che  fconvolfe  il  tutto  , fu  un  infelice  incontro  , eh* 
ebbe  il  Duca  di  Guifa  , quando  incamminato  verfo  Parigi  pafsò  per  la  pic- 
cola Città  di  Vaiffy,  dove  fra  alcuni  della  fua  gente,  egli  Ugonotti, 
che  appunto  ftavano  a fentire  la  Predica  in  un  granajo,fi  ijaoffe  una  lite . 
Accadde  allora,  che  avvicinandoti  il  Duca  per  acquietare  il  tumulto  , fu 
ferito  con  un  tiro  di  fatto  nella  guancia  da  uno  di  quei  Ugonotti,  della 
qual  cofa  fi  accefero  talmente  i fuoi , che  fnudando  le  fpade  trucidarono 
fino  a 6o.  di  quella  gente  inerme,  e ferirono  fino  a 200-  potendo  il  Duca 
appena  con  tuttala  fua  autorità  impedire,  che  il  danno  non  fi  accrefceffe  . 
Quefta  qui  è quella  nominata  ftrage  di  Vaffy , che  fervi  quafi  di  fegno , c 
di  eccitamento  per  tutte  le  fuffeguenti  guerre  di  Religione  accadute  nel 
Regno  di  Franzia  ■ Si  lamentarono  fortemente  gli  Ugonotti  contra  quel 
procedere,  e trovando  udienza  pretto  la  Regina  fecero  tanto,  che  il 
Duca  di  Guifa  fu  chiamato  alla  Corte , affine  di  fcolparfi  fopra  quell’ acci- 
dente. Ma  quelli  comparve  con  un  feguito  cosi  grande  , e fu  ricevuto  dal 
popolo  di  Parigi  con  un’ acclamazione  cosi  univerfale,  che  la  Regina  co- 
minciò a temerlo,  chiedendo  perciò  l’afliftenza  del  Principe  di  Condè  , 
Capo  degli  Ugonotti , il  quale  per  effere  povero , ma  con  tutto  ciò  un 
Principe  magnanimo  non  uovo  il  fuo  conto  meglio,  che  nell’ efercizio 
i:  TemlK.  T delle 
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delle  armi.  Accadendo  poi  ancora , che  quei  di  Guifa  fi  aflìcurarono  delle 
perfone  della  Regina , e del  Re,  conducendole contra  la  propria  volontà 
da  Meluno,  dove  fi  tratteneva  allora  la  Corte,  a Parigi , sfodrò  ancora  il 
Principe  di  Condè  la  fpada , ed  aflScuroflj  della  Città  di  Orleans . 

Ecco,  come  fi  accefe  il  fuoco  ; predominarono  gli  Ugonotti  nella  mag- 
gior parte  delle  Città  di  Franzia , commettendo  col  rovinare  le  Chiefe 
Cattoliche,  e profanazione  delle  cofe  Sacre  abbominevoli  eccelli;  e dall’ 
altra  parte  i Cattolici , trucidando  in  quei  luoghi,  dove  gli  era  permeilo 
dalle  proprie  forze,  gli  Ugonotti.  Furono  bensì  ricercati  divertì  mezzi  di 
accomodamento,  ma  Lenza  frutto,  mentre  che,  tanto  l’ una,  quanto  1* 
altra  parte  chiedeva  troppo . Così  furono  impugnate  generalmente  le  armi, 
e degenerando  il  tumulto  in  una  formai  guerra , avvenne,  che  il  Re  di 
Navarra  fi  dichiarò  per  quella  volta  in  favore  del  partito  di  Guifa,  chia- 
mato i Confederati . 

Per  deferivere  tutti  gli  alTedj , piccoli  incontri , fcaramuccie,  e le  altre 
particolarità  di  quella  guerra  vi  vorrebbe  un  Tomo  intero.  Noi  ci  conten- 
tammo di  foggi  ungere  fol  quello,  che',  nella  prefente  prima  guerra,  che 
non  durò  più  di  un  anno,  gli  Ugonotti  unitili  con  Eli&betta  Regina  d' 
Inghilterra,  confegnandole  perciò  1’  Haure  de  Grace , perdettero  quali 
tutte  le  Piazze  occupate  nel  primo  moto , fra  le  quali  foggiacque  a grandi  f- 
fimi  patimenti  la  grande  Città  di  Roano , come  quella , che  prefa  per  af- 
fatto fu  tutta  melTa  al  Lacco  . Perdettero  parimente  efG  Ugonotti  in  diver- 
fe  battaglie,  edalTedj  fino  350.  mila  uomini,  e furono  i primi , chefa- 
celTero  battere  della  moneta  di  argento  rubbato  dalle  Chiefe . I Confedera- 
ti all’ incontro  fecero  la  perdita  del  Re  di  Navarra,  Principe  Urano , ed 
irrefoluto  nell’ attedio  di  Roano  , ed  il  Marefciallo  di  S.  Andrea  nella  bat- 
taglia predo Dreux,  nella  quale fuccelTe  ileuriofo  fatto,  che i due  Capi 
dei  partiti , cioè  il  Principe  di  Condè  fu  fatto  prigioniere  dai  Confederati, 
ed  il  Contellabile  dal  partito  degli  Ugonotti . Nell’  afifedio  di  Orleans  fu 
a (raffinato  con  una  palla  il  Duca  di  Guifa , Signore  di  fomma  riputazione , 
il  più  prudente,  va  loro  fo  , e più  ragionevole  Principe  del  fuo  tempo, 
dalle  mani  di  un  nobile  Ugonotto  chiamato  Giovanni  Poltrot , o per  illi- 
molo  di  un  mero , e fpontaneo  zelo  per  la  Religione  Ugonotta  , o confor- 
me egli  diffe  di  poi , illigato  dall’  Ammiraglio  de  Coligny  ( il  quale  però 
lo  negò  collantemente  ) accadendo  il  funeflo  cafo  appunto,  quando  il  men- 
zionato Duca  di  Guifa  voleva  tornare  nel  Campo.  Poltrot  frattanto  fu 
Frappato  da  quattro  cavalli  in  galligo  dell’enorme  fuo  delitto.  La  morte 
di  quello  Duca  fece  allora  tanto , che  fi  conchiufe  la  pace  , colla  condizio- 
neperò,  che  redatte  bensì  agli  Ugonotti  libero  l’ efercizio  della  lor  Reli- 
gione , con  tutto  ciò  più  rilìretto , e limitato  di  quello  , eh’  era  flato  per- 
meilo per  l’ editto  di  Gennaro . 

Fu  0 (ìèrvata  quella  pace  mediocremente , fino  a che  la  Regina  Caterina 
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C trafportò  a Bajonna  alla  videa  della  Regina  di  Spagna  di  lei  figlia , te* 
rendo  colà  col  Duca  d*  Alba  molte  conferenze  fegrete.  Si  figurarono  gli 
Ugonotti  , che  colà  fòrte  rifoluto  l’ efterminio  loro,  maggiormente  for* 
tificati  nella  loro  opinione  nel  vedere  le  procedure,  che  formò  erto  Alba 
contra  i Riformati  nei  Paefi  badi , dovendo  pure  fopportare , checontrail 
tenore  dell’  ultimo  editto  forteto  oltraggiati , ed  affrontati  in  divedi  luoghi 
del  Regno  di  Franila . Pubblicandoli  finalmente  ancora  quella  nuova,  che 
fi  cercarte  di  pigliare  in  arrerto  il  Principe  diCondè,  e l’ Ammiraglio  Co- 
ligny,  ruppero  di  nuovo  gli  Ugonotti  la  pace  coll’ intenzione  di  caccia* 
re  dalla  Corte  il  Cardinale  di  Lorena,  prertò  il  quale  fi  trovò  la  maggior 
autorità  dopo  la  morte  del  Duca  di  Guifa  fuo  fratello . Fu  bloccato  per  tal 
effetto  la  Città  di  Parigi , e quella  di  S.  Denis  fornì  il  campo  di  una  fan* 
guinofa  battaglia,  dove  riportarono  gli  Ugonotti  l’onore  di  erterfi  valo- 
rofamente  difefi  con  2700-  uomini  in  circa  contra  tutta  l’ armata  Reale 
comporta  da  20000-  combattenti.  In  quello  combattimento  fu  ferito  il 
vecchio  Conteftabile  di  Montmorancy , ed  è notabile  il  parlare,  che  fece 
ad  un  Religiofo  Francefcano  , che  1*  infartidiva  alquanto  colle  continue 
fue  ammonizioni , ed  avvertimenti , dicendogli:  Che  lo  lafciajfe  in  pace, 
t non  penfaffe  già , ebe  non  aveffe  negli  ottanta  anni  della  fua  vita  imparato  a 
morire . 

Fu  continuata  la  guerra  per  tutto  quell’anno,  rinforzando  il  fratello 
dell’  Elettore  Palatino  Lodovico  , che  fu  il  Conte  Giovanni  Cafimiro  de 
Lautern,  il  Principe  di  Condè  con  9500.  delle  bellirtime  truppe  Tede* 
fche  ; abbracciò  parimente  il  partito  dei  medefimi  la  Città  della  Rocel- 
la , diventata  di  poi  la  Piazza  Capitale  degli  Ugonotti  , onde 
Andelotto  s’impadronì  della  Città  di  Orleans  , e di  diverfe  al- 
tre Piazze . Tutte  quelle  cofe  obbligarono  la  Regina  di  avan- 
zare il  parto  a nuovi  trattati  di  pace  , ne’  quali  furono  confermati 
i precedenti  editti,  ed  annullate  tutte  le  interpretazioni  contrarie  , e 
le  contravvenzioni  delle  medefime. 

Ma  non  avendo  nè  Luna  , nè  l’altra  parte  la  vera  intenzione  di 
offervare  ciò  , che  coll’  occafione  di  quefta  Pace  aveva  promerto  , ri- 
cufando  gli  Ugonotti  di  evacuare  le  Città  da  loro  occupate  , ed  ef- 
fendo  angurtiati  più  di  prima  dai  Cattolici  in  quei  luoghi , dove  era- 
no minori  le  loro  forze,  e volendo  ancora  fegretamente  levare  il  Prin- 
cipe di  Condè  dalla  propria  fua  abitazione,  furono  riprefe  le  armi  do- 
po la  breve  pace  di  fei  mefi.  Si  rinforzarono  ambedue  le  parti,  quan- 
to loro  fu  permertò  ; il  Re  fece  levare  delle  truppe  in  Germania  dalle 
Provincie  Cattoliche,  e Giacomo  il  Margravio  di  Baden  , il  Conte 
del  Reno,  e BafTompiere  gli  fornirono  J500.  uomini  , gente  di  Ca- 
valleria. Il  Duca  Volfgango  di  Neoburgo  , e due  Ponti  all’incontro 
(che  morì  in  quella  fpedizione  ) foraminiflrò  agli  Ugonotti  14500. 
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SE G XVII.  uomini , e la  Regina  d’ Inghilterra  procurò  le  munizioni , ed  il  dena- 
jo  , accumulandone  pure  una  grotta  quantità  il  Principe  per  mezzodì 
fuoi  Corfari , che  aveva  armati  alla  Rocella  ■ 

Si  venne  alla  battaglia  predo  Jarnac  infelice  per  gli  Ugonotti,  nell* 
la  battaglia  quale  fu  fatto  prigioniere  il  Principe  diCondè,  ma  poco  dopo  contra  l* 
ufo  militare  fu  archibugiato  a tradimento  da  un  tal  Montefquiou.  In  luo- 
go dell’  uccifo  Principe  acclamarono  gli  Ugonotti  per  loro  Capo  Enrico 
il  giovane  Re  di  Navarra  figlio  del  fu  Antonio  ( che  fi  refe  di  poi  tanto 
famofo  fiotto  il  nome  di  Enrico  IV.  la  di  cui  Genitrice  comandò  ancora 
nell’ armata  niente  meno  d’ un  altro  Generale  ) l’ Ammiraglio  però  fu  in 
fatti  il  motore,  e direttore  di  tutta  la  macchina . Ma  la  difgrazia  fua  lo  fe- 
ce perdere  una  battaglia  campale  predo  Montoncour.  Nulladimeno  riavu- 
toli dalla  perdita  ricevuta , e ricuperate  nuove  forze  ardi  nuovamente  di 
avanzarli  fino  a Parigi , dove  venutoli  ultimamente  a trattati  di  pace  , fu 
conceduto  agli  Ugonotti,  oltre  alla  conferma  degli  antichi  Editti , per 
ficurtà  loro  il  pottetto  delle  Città  della  Rocella  , Montauban , Cognac , 
e la  Charitè  per  lo  fipaziodi  dueanni , e quella  pace  fu,  tanto  dall’ una, 
quanto  dall’altra  parte  fortificata  con  (blenni  giuramenti . 

Quella  pace  fatta  con  tante  formalità  allicurò  talmente,  tanto  l'Ammira- 
glio , quanto  gli  (ledi  Ugonotti , che  non  dubitarono  diportarli  a gran 
l'olla  alle  Nozze  del  menzionato  giovane  Re  Enrico  di  Navarra  , che  fi  fe- 
cero a Parigi  con  Margarita  forella  del  Re  Carlo  IX.  venendo  invitati  tut- 
ti alle  folennità  delle  medefime. 

Ma  qui  fi  mife  in  elocuzione  il  più  orrendo  difegno , che  non  ha  pari 
nella  Storia,  cioè,  che  una  Nazione  fi  fia  tanto  incrudelirà  contra  li  pro- 
prj  Compatriotti . Non  vi  furono  cortefie  , che  non  fodero  fatte  all’Atn- 
A.  Cr.  i.j7r.  miraglio,  ed  ai  fuoi , ficchè  l’ irtefib  partito  di  Guilà  retto  fofipefo,  fe  un 
tal  procedere  delReverfo  gli  Ugonotti  confederar  fi  dovette,  come  una 
concertata  fimulazione,  ovvero  come  una  vera,  e reai  inclinazione,  e 
quantunque  vi  fodero  gagliardi  motivi  di  reputare  per  apparenti , e tìnti 
quelli  accarezzamenti , sì  per  fapetfi , che  la  Regina  Caterina  procurava  1* 
dittruzione , tanto  degli  Ugonotti , quanto  di  quei  del  partito  diGuifia, 
come  anche  .perchè l’Ammiraglio  .quandotornò  dalla  Corte  alla  propria 
abitazione,  fu  ferito  malamente  con  due  palle  dalla  tìnellra  d' una  certa  Ca- 
fa  per  mezzo  di  qualche  Malandrino,  con  tutto  ciò  fu  ufiata  tant’arte,  e 
dcltrezza  di  (piegargli  il  fuccelfiv  come  un  mero  accidente , e calo  fortui- 
to, che  lenza  riflettere  al  configlio  datogli  dai  Cuoi  di  ritirarli  da  Parigi., 
s’efpofe  alla  difcrczione  d’un  Re  violento,  e della  Madre  (ita  Italiana  . 
Imperciocché  ettèndoli  già  da  molto  tempo  penfato  al  modo  per  disfarli, 
e dillruggere  affatto , e tutto  d’ un  colpo  gli  Ugonotti , e che  fu  (limato 
meglio  di  poter  effettuarlo  colla  prefentcoccalione,  quando  i principali 
loro  Capi  fi  trovaflero  nelle  loia  mani,  fu  rifoluto  di  metterlo  eoa  tutto  il 
' vi- 
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vigore  in  elocuzione , animando  per  ciò  fecretamente  la  Cittadinanza , e SECO.XVIL 
Soldatefca  di  Parigi , acciocché  nel  giorno  di  S.  Bartolommeo  , quando  fi 
fonarebbe  il  Mattutino , eflì  aflaliffero  per  tutte  le  cafe  gli  Ugonotti,  -e  N022efan 
gli  trucidafièro . Si  fentì  appena  il  primo  tocco  del  concertato  contrade-  guinolente  di 
gno,  che  fi  videro  gli  effetti  di  quella  fi rage.  Tutta  la  Città  trovoflì  in  Parigi, 
ifcompiglio  , e dovunque  fi  Teppe  nafcofio  un  folo  Ugonotto  fu  trucidato 
fenza  pietà , o riguardo,  nè  dell’età  , nè  di  fiato , nè  di  fèdo . Tra  i prin- 
cipali furono  1’ Ammiraglio,  ed  il  Genero  fuoTeligny,  uno  dei  più  pru- 
denti Signori  del  fuo  tempo , il  quale  però  coll*  iftefla  fua  prudenza  aveva 
precipitato  per  quella  volta  il  Suocero , configliandolo  di  trattenerli  a Pa- 
rigi , affine  di  non  recare  colla  ritirata  fua  il  motivo  d’ una  nuova  guerra . 

Si  contarono  per  altro  trucidati  in  quello  tumulto  600.  Nobili , e fino  a 
5000.  perfone  di  condizione  più  ordinaria , continuandoti  una  tal  firage 
per  lo  lpazio  di  7.  giorni , e quello,  che  è più  notabile,  non  trovolfi  tra  tut- 
ti li  trucidati  altroché  un  folo  di  nome  Du  Guerchy,  che  folfe  morto  col- 
la fpada  alla  mano,  non  elfendofi  melfa  di  600.  cafe  faccheggiate , che 
:una  fola  in  politura  di  difefa . Con  tutto  ciò  refiò  liberata  una  buona  quan- 
tità di  Ugonotti  dalle  mani  della  plebe  infuriata  , o per  mezzo  de*  loro 
buoni  amici , o che  s’ erano  nafcofii , o che  avevano  ricomprata  la  vita  , 
refiando  anche  trucidati  coll’  ifiefià  occafione  molti  Cattolici , che  aveva- 
no dei  nemici . Fu  prefo  bensì  il  pretefio  per  ifcufare  una  tal  efecuzioqe  , 
quafi  che  fi  fofie  fcoperta  una  Cofpirazione  tramata  dall*  Ammiraglio  con- 
tra  la  vita  del  Re , e di  tutta  la  Reai  famiglia, formandoli  per  ciò  il  Procef- 
fo per  le  mani  del  Boja  contra  1*  effigie  fua,  e contro  de’  confidenti  fuoi,  che 
ancora  fi  trovarono  invita,  alficurandofi  nell’  ifiefiò  tempo , che  la  mira 
d*  una  tal  efecuzione  non  folle  fiata  indirizzata  contro  di  loro,  nè  contra  la 
Religione,  che  profellàvano,ma  folamente  contro  del  ribelle  Ammiraglio; 
ma  con  tutto  ciò  fu  permefifo , ed  animato  ancora  il  popolo  in  altre  Città 
dove  follerò  più  potenti  i Cattolici , di  procedere  contra  gli  Ugonotti  col- 
'J*  efempio  di  Parigi , il  che  colio  la  vita  a 25000.  perfone . 11  nuovo  Spo- 
fo  Re  di  Navarra  , il  giovane  Principe  di  Condè,  e gli  altri  di  quella  Ca- 
fa  furono  tenuti  nel  Lovero  in  ifiretto  arrefto , ed  indotti  per  fine  ad  ab- 
bracciare la  Religione  Cattolica  coll’  abjura  della  pretefa  Riformata . 

Eccoti,  o Cortefe  Lettore,fuccintamente  defcritte  le  famofe  Nozze  Pari- 
gine , e la  firage,  che  feguì  coll’  occafione  delle  medefime,  chiamata  comu- 
nemente dai  Franzefi  la  St:  Bartclemj , che  fece  tanto  ftrepito  nell’  antece- 
dente Secolo . 

Ma  quello  che  fi  cercava  per  mezzo  di  quel  terribile  colpo,  fu  trovato  il 
meno;  imperciocché  avendo  il  Re  licenziata  la  fua  armata  per  addormen- 
tare , e fopire  negli  animi  degli  Ugonotti  il  fofpetto , quelli  fi  radunaro- 
no fpinti  dal  comune  pericolo  con  tanta  maggior  fretta , prima  che  i Cat- 
tolici fi  aveffero  potuto  mettere  in  politura , ficchè  la  guerra  fi  principiò  di 
Tom.  IP,  T j nuo- 
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SECO  XVII.  nuovo  con  impeto , e furore  affai  più  acerbo  di  prima . Tentò  il  Re  d’itn- 
La  quarta  pjjropirf,  co||e  forze  della  Piazza  Capitale  di  tutto  l’ Ugonottifmo,  che 
Ugonotti,  fu  la  Città  della  Rocella , ma  avendo  perduti  in  quella  imprefa  fino  a n. 

mila  uomini  reftòconfolatiffimo,  che  la  fortuna  chiamale  alla  Corona  di 
Polonia  Enrico  fuo  fratello,  il  quale  comandava  l’affedio  ( dove  ogni 
cofa  andava  fofcopra  ) per  lo  che  fi  ritirò  con  riputazione  dall’  impegno  di 
La  pace . quell’  afl'edio , e gli  recò  i’  occalìone  di  reflaurare  la  pace  colle  condizioni 
A.Cr.  «J7J.  di  prima,  benché  confiderabilmenteriflrette. 

Fu  breve  quella  pace,  imperciocché  vedendo  gli  Ugonotti  partito  il 
Duca  di  Angiò  fratello  del  Re,  che  aveva  loro  cagionata  fin’  allora  la  mag- 
gior paura  per  pigliare  il  pofifelTo  della  Corona  Polacca , ed  accorgendo- 
li, che  l’altro  fratello , che  fu  il  Duca  d’  Alenfone,  ricercava  la  benevolen- 
za loro  affine  di  entrare  nel  pollo  del  Duca  di  Angiò , cioè  nel  Genera- 
lato fopra  tutte  le  armate , effiendo  di  più  appoggiato  efiTo  Duca  di  Alenfo- 
ne da  quei  Cattolici  chiamati  i Politici , che  facevano  profeffione  d’ in- 
differenti , o all’  una , o all’  altra  Religione , ma  folo  fi  mollravano  bra- 
mofi  della  pace,  ed  avanzamento  dello  Stato,  nel  numero  de’  quali  i 
principali  erano  quei  de  Montmorancì , pertanto  rinnovarono  i fuddetti 
Ugonotti  i movimenti  loro , e fpedirono  uno  llaccamento  verfo  S.  Germa- 
no, e Laye,  acciocché  ievalfero  da  quelle  parti  il  Duca  di  Alenfone,  ed 
La  quinta  j|  giovane  Re  di  Navarra . Ma  la  irrefoluzione  dell’illelTo  Duca  di  Alen- 
Ugonottu  f°ne  fcoPri  *1  fecreto , che  fpiegato , come  una  cofpirazione  aperta  con- 
tra  la  perfona  del  Re  , recò  il  motivo  d’ una  nuova  guerra . Nel  mentre 
però  che  fi  flava  fui  procinto  di  farne  un  vigorofo  principio,  pafsò  il  Re 
Carlo  all’altra  vita,  o eftinto  di  veleno  recatogli  fecretamente , o dal 
grande  rifcaldamento  attiratoli  colle  folite  fue  mozioni  della  caccia , e 
La  morte  del  col  giuocare  alla  palla  , ficchè  abbruciate  l’ inteflina  divenne  così  acuto  il 
Ke  Carlo  IX.  fangue,  che  pafsò  per  i pori  col  fudore.  Fu  limitato  il  fuo  governo  da  14. 
A.Cr.  ay 7-1-  tnnj  nel  25.  dell’età  fua.  La  fila  Conforte  portò  il  nome  di  Elifabetta  , fi- 
glia dell’ Imperadore  Maffimiliano  li.  colla  quale  ebbe  una  figlia  fola, 
che  morì  nell’  età  tenera,  avanzandogli  tuttavia  un  figlio  illegittimo  par- 
toritogli da  una  Dama,  che  di  poi  fuchiamato  ilDucad’Angoleme. 

ENRICO  III. 

AVendo  Enrico  III.  fratello  del  defonto  Re  Carlo  intefa  in  Polonia  la 
nuova  della  morte  del  fratello,  lafciò  egli  fecretamente  il  Trono  di 
quel  Regno , ed  affrettando  il  fuo  viaggio  per  la  Franzia  trovò,  che  la  Si- 
gnora Madre  efercitò  frattanto  colle  folite  fue  cabale  il  governo.  Ma  pri- 
ma però  digiugnere  in  Franzia  trattenutoli  per  qualche  tempo  in  Vene- 
zia, gli  venne  una  malattia  cattiva  per  il  troppo  ufàre  con  donne , dalla 
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quale  redo  talmente  avvilito,  che  lafciando  in  gran  parte  il  primo  ambi*  SECO.XVH- 
ziofo  Tuo  animo  ripofe  tutto  il  fuo  diletto  in  ragazzate,  c giochetti, 
come  farebbero  invenzioni  di  nuovi  abiti , balli  , ed  altre  cofe  Umili , 
pattando  delle  volte  le  giornate  intiere  giuocando  co’  fuoi  piccoli  cagnuoli 
Bologne!! , che  gli  coftavano  alle  volte  più  di  100.  mila  Taleri  all’  anno  , 
e coi  Papagalli,  che  portava  in  un  caneftrino  - Giunto  poi  in  Franzia  trovò 
grandemente  tturbato  lo  Stato  dallo  (compiglio  nato  gii  nei  tempi  di  Carlo 
IX.  ma  compotto  alquanto  dalla  Regina  per  mezzo  d’ una  tregua . 

In  vece  però  di  applicar  l’ animo  con  tutta  la  maggior  afCduitl , ed  effi- 
cacia a fmorzarne  affatto  le  fiamme,  fi  abbandonò,  conforme  lo  dicemmo 
poco  inanzi,  totalmenteai  vizj,  ed  all’ozio,  ficchè  cercando  tutta  la  fua 
confolazione  nei  pattatempi  lafciò  portare  il  pefo  del  governo  alla  pro- 
pria Genitrice,  e ai  Favoriti  fuoi , i quali  fecondo  il  folito  in  fimili-  ac- 
cidenti fi  perfeguitarono  tra  di  loro . Al  Duca  di  Savoia  refe  egli  le  Piazze 
di  Pinarolo  , Saviglion  , e Perofa  rimatte  ancora  nelle  mani  della 
Franzia  dall’ antica  guerra. 

Lungi  però  che  il  Re  avelie  cercato  di  render  gradito  il  principio  del  fuo 
governo  colla  rettaurazione  della  pace,  fegui  il  configlio  di  coloro,  che 
volevano  la  guerra;  nulladimeno  la  fece  con  tanta  freddura,  che  in  vece 
degli  allori  non  ne  riportò  altro,  chedifonore,  e biafitno.  Trattennepot 
il  giovane  Re  di  Navarra , ed  il  fuo  fratello  il  Duca  di  Alenfon  in  conti- 
nuo arredo.  Ma  quando  concede  all’ ultimo  qualche  maggior  libertà,  fe 
ne  fuggì,  ebuttottiin  braccio  agli  Ugonotti , ai  quali  aveva  il  menziona- 
to Giovanni  Cafimiro  Conte  Palatino  di  Lautern  nuovamente  fommini- 
Arati  8000.  uomini  di  Cavalleria  , e ÓOOO-  Svizzeri  fanti;  il  Re  di  Na- 
varra feguì  di  poi  ancor  egli  per  mezzo  d’ una  felice  fcappata  il  fuddetto 
Duca  di  Alenfon. 

Vedendofi  gli  Ugonotti  appoggiati  da  Signori,  e Capi  di  tanta  qualità, 
ficcome  ancora  riforzati  d’ un  foccorfo  tanto  riguardevole  di  truppe  Te- 
defche,  gli  s’ accrebbe  l’animo  in  modo,  che  formando  un  efercito  di 
30.  mila  uomini  avellerò  potuto  ridurre  i Cattolici  in  grandittìme  an- 
guille , facilitandogli  una  tal  imprefa  lo  Stato  confufo  , e perturbato  del- 
la Corte  di  Franzia  . Ma  perché  i Capi  degli  Ugonotti  non  erano  efenti 
dalla  gelofia,che  aveva  l’uno  contro  dell’altro, fi  fecero  indurre  dalle  perfua- 
fioni  della  Regina  Caterina  alla  pace,  in  vigore  della  quale  fuconcerto 
agli  Ugonotti  un  libero,  ed  illimitato efercizio  della  Religione,  ficcome 
ancora  molte  Piazze  per  la  ficurtà  loro;  ai  Principi  poi  cariche,  e pendo- 
ni di  grande  importanza,  ed  al  Conte  Palatino  Cafimiro  la  Baronia  del  ^ ^ ^ 
Cartello Thiery infieme con  un’annua  penfione  di  izooo.  Scudi  d’oro,  gU  Ufeonort- 
ejoooo.  Scudi  d’oro  incornanti  per  il  pagamento  delle  fuetruppe,  il  ti, 
qual  denajo  fu  prefo dai  beni  Ecclefiaftici , giacché  d’altro  non  ven’era 
io  quei  tempi . . •• 

T 4 Gli 


Digitized  by  Google 


seCo.xvit. 

Il  principio 
della  Santa 

Lega- 

A.Cr.  ij7 6. 


Il  Re  l’ap- 
prova . 


A.  Cr.  1577- 
la  feda  ginr 
ra  cogli  Ugo 
sotti . 


A-  Cr.  1580. 

La  fertima 
guerra  degli 
Ugonotti  ■ 


la  pace  . 


296  Periodo  IV.  Cap.V. 

I zelanti  Cattolici  frattanto  accorgendofi,  che  l’ autorità  del  Re  En- 
rico III.  non  era  fufliciente  di  raffrenare  gli  Ugonotti , vollero  trovare  un 
riparo,  adoprandofi  in  quello  difegno  il  giovane  Duca  di  Guifa  figlio  \ 

dell’uccifo,  ed  i Religiofi  con  tanta  efficacia,  che  la  maggior  parte  dei 
Cattolici  flrinfe  per  tutto  il  Reame  una  Lega , che  fu  chiamata  la  Le- 
ga Santa,  ed  obbligò  coll’occafìonc  del  Congrego  a Blois  il  Re  di  ra- 
tificarla , anzi  di  dichiararfene  lui  medelimo  il  Capo  , acciocché  ne£ 
fun  altro  fi  prevalere  d’un  tal  porto  . Dichiaroflì  per  fine  il  Re  pub- 
blicamente , che  l’intenzione  fua  non  forte  di  permettere  nei  propr) 

Stati  più  d’una  Religione  , e che  fe  in  ogni  evento  facerte  mai  delle 
promertè  di  differente  tenore  , la  vera  fua  volontà  farebbe  di  non  oP 
fervarla  , annullando  neH’irteffo  tempo  l’Editto  pubblicato  in  favore 
degli  Ugonotti. 

Ecco  la  guerra  in  maggiori  fiamme  di  prima  . Le  operazioni  degli 
Ugonotti  furono  bensì  quella  volt»  di  niuna  efficacia . Ma  il  Re  mu- 
tatoli all’  improvvido  loro  refe  la  pace  con  quelle  condizioni  in  circa, 
che  gli  preferirte  1' Editto  dell’ anno  1573-  Sarebbe  fiata  continuata  que- 
lla pace  per  qualche  tempo , fe  Margarita  Conforte  del  Re  di  Navar- 
ra  ( infiammata  dall’odio  verfo  il  Re  fuo  fratello,  che  l’ aveva  difgu- 
Aata  ) e le  Dame  della  fua  Corte  non  averterò  animati  i Cavalieri , 
ed  i Mjniftri  di  quel  Regno  , con  ricufare  di  adempire  la  pace 
colla  reftituzione  delle  Piazze  determinate  nelle  condizioni  della  me 
definia  , a dar  principio  ad  una  nuova  guerra  , la  quale  fu  chiamata 
comunemente  per  tal  cagione  la  guerra  degli  Innamorati  . Ma  perchè 
pure  quella  volta  la  fortuna  li  moflrò  nemica  agli  Ugonotti , e la  Re- 
gina Caterina  all’incontro  nodriva  un  vivo  defiderio  di  vedere  il  Duca 
di  Alenfon  di  lei  figlio  rtabilito  nel  governo  dei  Paert  baffi  , che  al- 
lora gli  veniva  offerto  ( conforme  lo  dicemmo  nell’  antecedente  Capi- 
tolo ) e che  eflendo  flimato  in  Franzia  come  cofa  fommamente  pro- 
ficua a quella  Corona , accordò  ella  una  nuova  pace  , nella  quale  fu- 
rono dolcificati,  e slargati  alcuni  Articoli  dell’antecedente- 

Fu  ortèrvata  quella  pace  per  lo  fpazio  di  cinque  anni , cornando  in 
quel  tempo  una  quantità  di  gran  Signori  dagli  Ugonotti  alla  Religio- 
se Cattolica  . Frattanto  accrebbe  il  Re  Enrico  111*  colle  impofizioni 
infopportabili  ( le  rendite  delle  quali  furono  diffipate  coi  fuoi  favori- 
ti, ertendogli  coliate  le  nozze  fole  del  d’Acques  , che  di  poi  fu  chia- 
mato il  Duca  di  Giojofa , fino  a quattro  milioni  ) e col  governo  fuo 
trafcuraco  l’avverfione  del  popolo,  ed  avendo permeflò,  che  una  gran 
quantità  di  gente  feguirte  il  Duca  di  Alenfon  fuo  fratello  nei  Paefì 
baffi  ( non  volendo  lui  medefimo  entrare  in  quello  impegno  ) di 
più  che  la  Genitrice  fua  prendendo  la  protezione  del  baflardo  Por- 
toghefe  Antonio  contro  il  Re  Filippo  11.  armarte  ia  favore  del 
. : pri- 
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primo  una  flotta  confiderabile  , la  quale  però  reftò  disfatta  a cagio-  SECO.X^It. 
ne  della  difeordia  de’  fuoi  Capi  da  un’  altra  Spagnuola  affai  infe- 
riore nel  numero,  e nelle  forze,  amareggiò  con  quella  condotta  an- 
cora il  fuddetto  Re  di  Spagna  Filippo  II.  ( il  quale  già  per  altro  Ila-  sPa8'ia  ^ ^ra; 
va  in  fofpetto,  che  i Paefl  balli  guidati  dalla  difperazione  non  fi  ren-  della* 
dellero  al  Re  diFranzia)  ficchè  cercò  in  tutti  i modi  di  feminare  nuo-  Franz»» 
ve  diflenfioni , e fconvolgimenti  in  Franzia . 

Prefentò  a quello  fuo  difegno  la  morte  del  Duca  di  Alenfon  una 
bella  occafione , imperciocché  eflèndo  fvanita  pure  predò  il  Re  la  fpe- 
ranza  di  qualche  prole,  bifognava  rivolgere  per  tempo  gli  occhi  fopra 
il  futuro  fuccellòre.  Era  il  più  tiretto  Parente  di  fangue,  e pretenden- 
te più  legittimo  di  quella  Corona  fecondo  le  Leggi  fondamentali  della 
medefima  il  Re  di  Navarra  ; ma  avendo  dopo  la  fua  fuga  da  Parigi 
riabbracciata  la  Religione  pretefa  Riformata  , tutti  gli  Cattolici  l’ eb- 
bero in  avverfione,  e riflettendo  fui  fratello  del  fuo  Genitore,  il  Car- 
dinale di  Borbone  , dittero,  non  doverli  riflettere  in  limili  fucceflioni 
Collaterali  non  tanto  alla  linea  , quanto  alla  propinquità  , e llrettezza 
dei  gradi . Quella  difpura  recò  al  Re  di  Spagna  Filippo  la  congiun- 
tura tanto  bramata,  di  llringere  perciò  una  Lega  col  Cardinale  di  Bor- 
bone , e col  Duca  di  Guifa , che  fembrava  di  portarlo  a favore  della 
Religione  Cattolica , promettendogli  un  Suflidio  di  5OOOO.  Taleri  al  me- 
fe . Il  Duca  di  Guifa  , che  folto  mano  aveva  le  fue  mire  , ed  inten- 
zioni particolari,  rinnovò  fecretamente  l’antica  Lega,  della  quale  fi 
dichiarò  lui  medefimo  il  Capo  , e perchè  il  Re  abbracciava  piuttollo  la  Lega  fi 
gl’interefli  del  Re  di  Navarra,  che  del  Cardinale  di  Borbone,  dando 
di  più  benigniflima  udienza  agli  Ambafciatori  dei  Paefi  balli , che 
venivano  per  fottometterfegli , quelle  cofe  obbligarono  gli  Spagnuoli , 
ed  il  Duca  di  Guifa  di  far  una  Lega,  e di  pubblicare  un  Manifello 
a nome  del  Cardinale  di  Borbone,  e di  aCBcurarfi  per  mezzo  de’  fuoi  a.  Cr. ij*j; 
aderenti  di  alcune  Città  del  Regno . 

. Quella  dichiarazione  elFendo  pur  troppo  chiaramente  diretta  contra 
l’ illetto  Re,  così  mi  fe  in  arnefetutti  i fuoi  aderenti  in  modo,  che  la 
Lega  foggiacque  fui  principio  a fieri  patimenti . Con  tutto  ciò  la  volubi- 
lità , e l’ inconflanza  del  Re  non  gliperrtlife  di  rifolverfi  a terminare  il 
negozio  colla  forza  , lafciandofi  indurre  di  llabilireun  accordo  col  parti- 
to di  Guifa , e di  concedergli  un  Editto,  in  vigore  del  quale  fu  proibito  to- 
talmente agli  Ugonotti  l’efercizio  della  loro  Religione.  Quello  Editto  fl  R-fi  ac- 
fu  il  fegno  della  nuova  guerra . 11  Re  di  Navarra  fi  n’ora  quafi  tutto  fopito  comoda  col- 
tra le  delizie  defioflì  tutto  d’ un  colpo,  e fi  accinfc  cogli  Ugonotti  fuoi  1 Vu™rà 
alla  difeCi,  per  la  qual  caufa  fcomunicato  da  Papa  Gregorio  XIII.  fu  di-  ottavJ  cÒgli 
chiamo  incapace  d’ogni  fucceffione.  11  Re  Enrico  HI.  favoriva  bensì  Ugonotti, 
efiernamente  il  Duca  di  Guifa,  ma  temendo  di  non  reftar  affatto  degra- 
dato 
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SECO -XVII  dato  dal  medefimo  favorì  egli  fecretamente , quanto  gli  fu  permetto  ,il  Re 
di  Navarra,  ma  perchè  fi  portava  poco  differente  da  un  Religiofo,  atten- 
dendo a tutte  le  Divozioni,  a tutte  le  Proceffioni , e Pellegrinaggi , fi  refe 
fofpetto , e ridicolo  prefTo  gli  Ugonotti , e quei  della  Lega  non  tralafcia* 
rono  tuttavia  di  proclamarlo  dai  pubblici  Pulpiti  per  un  Mecenate,  e Pro- 
tettore dell’Erefie,  anzi  per  un  Tiranno,  ficchè  la  poco  prudente  fua 
condotta  lo  refe  poco  grato , anzi  diffidente  ad  amendue  le  parti . 

Dopo  quelli  piccioli  principi  fu  continuata  la  guerra  con  tutto  il  vi- 
gore, e guadagnate  ora,  ed  ora  perdute  molte  Città , e battaglie,  tanto 
dall’ una,  quanto  dall’ altra  parte . 1 Principi  Protettami  in  Germania 
■ mandarono  al  Re  di  Navarra  lòtto  la  condotta  del  Barone  de  Dona  6000. 
A.Cr.  «jS?.  cavalli,  e 5000.  fanticon  iòcxxx  Svizzeri  in  aiuto;  il  Re  di  Navarra, 
il  Principe  di  Condè,  ed  altri  Perfonaggi,tanto  del  partito  degli  Ugonot- 
ti, quanto  di  quello  della  Lega  avevano  al  proprio  comando  i loro  efer- 
citi , li  quali  a cagione  del  mancante  foldo  fconvolfero  fventuratamente 
la  povera  Franzia. 

Guadagnò  bensì  il  Re  di  Navarra  una  battaglia  fegnalata  prelfo  Cou- 
tras  nella  Guienna  contro  de’ Regi  comandati  dal  Duca  di  Giojofa , ma 
perchè  tralafciò  di  profeguirla,  e di  unirfi  colla  dovuta  diligenza  col  foc- 
corfo  Tedefco , quello  infallidito  dal  lungo , e continuo  marciare,  ficco- 
me  ancora  dalle  reiterate  rotte,  che  gli  diede  il  Duca  di  Guifa,  fecero  la 
Capitulazione  loro  col  Re  , e tornarono  al  proprio  paefe. 

Siccome  le  vittorie  della  Lega  non  vennero  fe  non  dal  Duca  di  Guifa  » 
che  per  tal  cagione  fu  riguardato  in  Franzia  , e principalmente  a Parigi 
come  un  SemiDeo , lì  accrebbe  giornalmente  la  gelofia  del  Re  contro  del 
medefimo,  ficchè  fece  pigliare  in  arredo  a Parigi  alcuni  dei  più  zelante 
della  Lega.  Ma  il  popolo  mode  un  tumulto,  e mife  una  paura  così 
grande  al  Re,  che  fi  ritirò  da  Parigi  a Chartres . Nulladimeno  per  edere 
troppo  forte  il  partito  della  fuddetta  Lega  riconcilioffi  Enrico  fecondo  l* 
apparenza  colla  medefima,  e col  Duca  di  Guifa , pubblicando  unnuovo 
Editto  .chiamato  la  Riunione,  in  favore  della  menzionata  Lega  , e della 
Religione  Cattolica  , fortificandolo  con  un  folenne  giuramento  . 

Con  tutto  ciò  non  depofe  già  la  memoria  degli  affronti  fin’ora  ricevuti , 
edeidifgudì,  che  giornalmente  gli  fi  fecero  neiCongreffi  , accrefcendo 
il  rancore  la  perdita  della  Contea  di  Saluzzo , della  quale  s’ impadronì  il 
A Cr.  1 s Sif.  Duca  di  Savoja  fotto  pretedo  di  proteggere , e mantenere  in  ella  la  Reli- 
gione Cattolica  , e perchè  imputò  la  cagione  di  quell’avvenimento  al  fo- 
lo  Duca  di  Guifa,  prefe  larifoluzione  di  feioglierfi  tutto  d’ un  colpo  di  tut- 
te quede  pene.  Onde  avendo  fatto  chiamare  elio  Duca , ed  il  fuo  fratello 
11  Duca  di  Cardinale  alla  Corte  , ed  al  Configlio,  fece  trucidare  il  primo  fubitonel- 
coì  Caldina-  entraredella  fiala  da  9.  perfone  della  fua  guardia  (le  quali  erano  date 
le  fuo  tratei-  tutte  in  altri  tempi  grandemente  beneficate  dal  menzionato  Duca  ) 
lo.  e pi.- 
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c pigliare  in  arreflo  il  Cardinale,  a cui  poco  dopo  fu  data  la  morte,  t 
fatto  fare  il  fine  del  Duca  fuo  Fratello . Furono  parimente  incarcerati  il 
Cardinale  di  Borbone  , e molti  altri  Perfonaggi  della  parentela  di 
Guifa . 

Quello  afTaflìnamento  accefe  un  fuoco  grandiffimo  per  tutta  la  Lega  , 
ì Capi  della  quale  ebbero  la  notizia  del  fucceffo  , prima  che  il  Re  avefse 
potuto  provvedere  cogli  ordini  fuoi  con  fargli  arredare,  ficchè  le  maggiori, 
e le  più  principali  Città  di  tutto  il  Regno,  ed  in  particolare  quella  di  Pa- 
rigi fi  ritirarono  dall*  ubbidienza  del  medefimo,  ed  acclamarono  il  Duca 
di  Mena  fratello  del  fu  Duca  di  Guifa,  come  Capo  della  Lega  , e Ge- 
nerale Tenente  di  tutta  laFranzia.  Mentre  che  dunque  fi  rivolfe  tutto 
quali  il  Reame  contro  d’Enrico,  e che  il  Papa  pure  dimoiato  daH’afLtflìna- 
mento  commedò  nella  perfona  del  Cardinale  di  Guifa  pubblicò  un  feve- 
ro , e forte  Monitorio  contro  del  medefimo,  non  gli  rimafe  altro  Configlio, 
fe  non  di  ricorrere  all’affiflenza  del  fuo  cugino  Re  di  Navarra  coi  fuoi 
Ugonotti , cercando  ora  la  falute  da  quei , che  poco  prima  aveva  con  tut- 
to il  fuo  potere  perfeguitati . Eflèndofi  dunque  il  Re  Enrico  III  unito 
col  Re  Enrico  di  Navarra,  fi  avvanzarono  ambedue  le  Maedà  colle  lor 
armate  compode  in  circa  da  38000.  perfone  fino  a Parigi  affine  di  ridurre 
quella  Piazza  Capitale  della  Lega  al  fuo  dovere,  ed  effettuarono  tanto 
col  primo  loro  arrivo , che  tutto  quello , che  in  efifa  fi  trovò  ben  affezio- 
nato al  partito  Regio,  inclinò  ad  un  accomodamento , e perchè  il  Duca  di 
Mena  , che  fi  trovò  nella  medefima  con  4000.  foldati  in  circa,  non  vedeva 
altro  mezzo  di  falvare  la  propria  perfona  , fi  rifolfe  perfine  di  fuggire  coi 
fuoi  colla  fpada  alla  mano , ficchè  nella  Città  fi  trovò  il  tutto  fui  procinto 
di  renderfi,  quando  un  cafo  inafpettato  fconvolfe  tutto  il  negozio . 

Jacopo  Clemente  Religiofo  Domenicano  rifoluto  di  liberare  la 
Città  di  Parigi , c la  Religione  Cattolica  dal  precipizio,  in  cui  fecondo  il 
di  lui  parere  fi  ritrovava , portatofi  a S.  Claudio,  dove  era  il  quartiere  del 
Re  Enrico  III.  finfe  avergli  da  comunicare  qualche  cofa  di  gran  rilievo . 
Onde  ammeffo  all*  udienza  confegnogli  una  lettera  fenza  moftrare  il  mi- 
nimo contrafTegno  di  qualche  alterazione , e nel  mentre  che  il  Re  la  flava 
leggendo,  tirò  il  Religiofo  un  lungo  coltello  dalla  fua  manica,  e colpì 
il  Re  in  prefenza  di  tutti  gli  circoftanti . Cavò  il  Re  il  coltello  dalla  pia- 
ga, e ferì  col  medefimo  1’iftefTo  Frate  alcune  volte,  ma  quelli  della  guar- 
dia accorrendo  pure  1*  uccifero  fubito  nella  prima  furia  , ficchè  la  morte 
del  fuddetto  Religiofo  coprì  il  vero  Autore , ed  il  fondamento  di  quel  Re- 
gicidio . Viffe  il  Re  20.  ore  in  circa  dopo  quell’  azione , ma  effendo  offefe 
le  vifcere  refe  lo  fpirito  dopo  fatta  la  con feffione  al  fuo  Capellano,  con 
riceverne  l’afToluzione  nell’ anno 39.  dell’età  fua,  e 16.  del  governo, 
eflendo  morta  la  Regina  Madre  Caterina  poco  innanzi . E’  cofa  veramen- 
te notabile  (s’è  vero  quello,  che  fi  dice)  che  neirifteffa  Sala,  dove 
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SECL.;XVU.  già  fu  fatta  la  prima  conferenza  fopra  la  ftrage  di  Parigi,  della  quale  fu 
il  primo  Autore  il  Duca  di  Guifa  , e dove  dopo  18.  anni  fu  attartìnato 
l’ i (letto  Duca , • fi  fece  pure  la  feconda  conferenza , nella  quale  retto  (labi- 
lità quella  fuddetta  ttrage  fotto  il  prefidio  del  nottro  Enrico  III.  allora 
Duca  di  Angiò , e feguì  ancora  1*  ammazzamento  del  Re . 

Fondò  l’or-  Delle  coftituzioni  fue  in  Franzia  retta  ancora  una  attai  notabile , cioè 

Spn  S ° 1*  ordine  dello  Spirito  S.  da  lui  fondato , dopo  aver  veduto , che  1*  ordine  di 
S.  Michele  eretto  dal  Re  Lodovico  XI.  venne  fortemente  a mancare . 
Fu  impotto  il  nomedelloSpiritoS.a  quell’ordine  per  quella  cagione,perchè  il 
Re  Enrico  aveva  ottenuta  nel  giorno  della  Pentecofte,  tanto  la  Corona  di 
Polonia, quanto  quella  di  Franzia . Quello  ordine  fi  dà  in  Franzia  fittamen- 
te ai  Perfonaggj  della  prima  sfera . Non  avendo  procreato  quello  Re  con 
Luifa  di  Lorena  fua  Conforte  prole  alcuna,  mancò  con  lui  la  famiglia  di 
Valois,  e fall  al  Trono  di  Franzia  dopo  la  fua  morte  la  ca fa  di  Borbone 
nella  perfona  di  Enrico  IV.  benché  non  fenza  oftacoli , e difficoltà  graa- 
dittime,  delle  quali  parlaremo  qui  appretto. 


ENRICO  IV. 
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LA  morte  del  Re  Enrico  III-  cagionò  in  Franzia  una  grandittìma  al- 
terazione . Enrico  IV.  Re  di  Navarra , qual  primo  Principe  del  fan- 
gue  Regio, e Capo  della  famiglia  Reale , era  fecondo  le  leggi  del  Regno  le- 
gittimo , e più  llretto  erede , e fuccettore . Nettuno  però  dei  Cattolici 
volle  riconolcerlo  per  tale,  come  Ugonotto,  e di  dichiararli  Cattolico  co- 
si fubito  non  gli  permifero  ,nè  gli  rifpetti  umani,  nè  gli  altri  fuoi  interefli. 
In  quella  circoftanza  dunque  fu  trovato  il  temperamento , che  1*  armata 
Regia  gli  pretto  bensì  l’omaggio,  ma  però  colla  condizione,  che  nel 
tempo  di  6*  meli  fi  facette  meglio  iftruire  nei  dogmi  della  Religione 
Cattolica . II  Duca  di  Mena , e gli  altri  della  Lega  vedendofi  ora  ficuri 
nella  Città  di  Parigi  non  volendo  afpettare  una  dichiarazione  d’ un  even- 
to incerto  chiamarono  il  fratello  del  Genitore  di  Enrico , cioè  il  vecchio 
Cardinale  di  Borbone  fotto  il  nome  di  Carlo  X.  per  loro  Re,  e quello  di 
Mena  per  fuo  luogo  Tenente. 

Ecco  in  pieno  vigore  lo  Scifma  nel  Regno  di  Franzia.  Si  conobbe  be- 
ne , che  il  vecchio  Cardinale  di  Borbone , che  fi  trovò  di  più  nelle  mani 
del  Re  Enrico , e dal  quale  non  fi  poteva  già  fperare  pofterità  alcuna , mo- 
rendo in  fatti  nell’anno  1590.  non  fu  dichiarato  Re,  fe  non  prò  forma  , 
ficchè  fi  trovarono  Competitori  da  tutte  le  parti , che  afpirarono  alla  fud- 
detta qualità . 11  Duca  di  Mena  era  bensì  il  più  potente,  ed  il  fuo  Signor 
Padre  aveva  già  da  molto  tempo  fatto  pubblicare,  qualmente  la  cafa  di 
Lorena  fotte  fcefa  da  Carlo  1U.  e che  iòtte  fiata  ingiufiamente  privata  del 
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Trono  dai  Capoti , dalla  qual  cola  conchiudevano  i Duchi  di  Mayenne,  SEC.  XVII. 
che  la  Corona  di  Franzia  appartenere  di  giudizi»  a loro  . 

La  confiderazione  però , che  tutte  le  fue  azioni  non  veniflfero  allora  in- 
terpretate, come  effetti  di  mera  Politica , e non  già  come  un  vero  zelo  per 
la  Religione  Cattolica  , e che  per  tal  riguardo  non  redatte  abbandonato 
dagli  aderenti  fuoi , lo  trattenne  tuttavia  dal  non  ifcoprirfi  in  quello  parti- 
colare. Dopo  di  lui  fu  il  Principe  ereditario  di  Lorena,  cheli  lufingó 
pure  colla  Speranza  dell’ acquifto  di  quella  Corona , ma  il  partito  fuo  era 
molto  debole.  Il  Re  di  Spagna  , che  aveva  appoggiata  la  Lega  con  trup- 
pe, econdenajo,  ebbe  da  una  parte  gufto  nel  vedere  fofpefa , e litigio!» 
per  qualche  tempo  la  fuccelfione , acciocché  la  Franzia  ne  reftaffe  maggior- 
mente infiacchita , efnervata,  mavolendofi  in  tutti  i modi  avanzare  il 
puffo  ad  una  elezione,  non  gli  piacque  nè  il  Duca  di  Mena,  nè  altro 
Personaggio  accreditato , o Potente , proponendo  per  ciò  Emetto  Duca 
d’ Auftria,  ma  quando  gli  Franzeli  non  vollero  fapere  nulla  d’un  fogget- 
to  Straniero  , propofe  egii  la  perdona  di  Carlo  il  giovane  Duca  di  Guifa, 
figlio  del  fratello  del  Duca  di  Mena  , al  quale  promife  in  quello  cafo  la 
propria  figlia  lfabella  Chiara  Eugenia , la  di  cui  Madre  era  fiata  figlia  del 
Re  Enrico  II.  Ma  il  Duca  di  Mena  invidiando  ad  effo  Carlo  una  tal 
fortuna,  volle  piuttofto  egli  medcfimo  reftare  privo  della  fuccelfione, 
che  neffuno  della  fua  cala  faliffe  al  Trono  di  Franzia  ,•  alcuni  poi  tentaro- 
no d’ introdurre  un  governo  di  Repubblica  . 

Nel  mentre  però,  che  fopra  una  tal  fuccefiione  fi  facevano  continue 
conferenze  , ora  cogli  Spagnuoli , ed  ora  col  Nunzio  Pontificio,  ef- 
fendodivife  le  opinioni , lbggiacque  la  Lega  ad  alcuni  finifiri  avvenimen- 
ti, che  provocò  non  poco  l’innata  tardanza  del  Duca  di  Mena.  Con- 
cioffiacofachè  quelli  lafciò  fcappare  il  Re  Enrico  preffo  Diego,  quando 
(limava  di  averlo  già  prefo  , e levando  vituperofamente  l’ attedio  permife , 
che  Enrico  giunto  fino  a Parigi  forzò  gl’  ifteflì  borghi  della  Città,  e disfece 
parimente  con  poca  gente  l’efercito  riguardevole  di  effo  Duca  diMayene 
preffo  Yury , e tornato  poi  a bloccare  Parigi  Io  riduffe  in  grandiflìma  firec- 
tezza, finché  accorfo  il  Duca  di  Parma  col  fuo  efercito  dei  Paefi  baffi  la  libe- 
rò dal  fovraflante  pericolo . Simili  imprefe , battaglie,  affedj , e prefe  patta- 
rono di  continuo  tra  l’una  , e l’altra  parte  , nelle  quali  fi  trovarono  fempre 
frammifchiati  gli  Spagnuoli,  come  quelli  , che  avevano  perdifegno  di 
procurare  il  Trono  di  Franzia  , oad  una  delle  Ior  creature  , o di  l'nerva- 
re  almeno  quello  Regno.  Sarebbe  di  più  fiato  facile  alla  Lega  àlfiftita 
egregiamente  fui  fine  dal  Papa  Gregorio  XIV.  di  abbattere,  ed  atterrare 
affatto  il  Re  Enrico,  fe  gli  Spagnuoli , o avefièro  prefiata  alla  medefiraa.ua’  * 

affiftenza  veramente  (incera,  e conforme  alla  qualità  delle  proprie  forze, 
c confervando  tra  di  loro  la  concordia  non  avellerò  impedito  colle  pròprie 
difienfioni  il  buon  fucccfso . Finalmente  però  previde  il  Re  Enrico  IV.  il 
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SEC.  XVII.  quale  aveva  da  concentrare  tutta  la  fua  arte  nel  fingerli  coi  fuoi  Ugonotti 
molto  collante , e di  dar  pure  nell’ iftelTo  tempo  fperanze  grandillìme  ai 
Cattolici  della  breve  fua  converfione,  che  l’ambiguità,  e doppiezza  del- 
la fua  condotta  non  fulfillerebbe  col  lungo  andare , e comprendendo  be- 
ne, chefenza  abbracciare  la  Religione  Cattolica  non  potrebbe  giammai 
godere  pacificamente  del  Trono  della  Franzia , per  il  quale  già  fi  llava  di 
Enrico  lì  prò-  nominare  un  altro  foggetto  coll’  occafione  d’un  Congrefso  dei  Stati  a Pa- 
hco  ClU<>  rigi,  fi  rifolfe  per  fine  di  abbandonare  la  Religione  Calvinilla , ed  aven- 
A.  Cr  159?.  do  fatto  chiamare  a S- Denis»  dove  fi  trattenevano  alcuni  Vefcovi,  edal- 
15.  Luglio . tre  perfone  Ecclefiaftiche , gli  furono  ben  prello  fciolti  gli  dubbj , e leva- 
ti gli  fcrupoli  della  Religione,  dopo  di  che  facendo  pubblica  Profeflìonff 
della  Religione  Cattolica  fu  fu  biro  conchiufo  un  armili  izio  . 

La  Lega  con-  Aveva  bensì  levata  quella  profeflìone  molti  oftacoli , ed  agevolato 

tiniu  tutta-  egregiamente  il  difegno  del  Re,  ma  perchè  era  un  relapfo,  e perchè  tutti 
i Capi  della  Lega  avevano  in  altri  tempi  unitamente  giurato  di  non  voler 
riconofcerlo  in  eterno  per  loro  Sovrano , o fofse,  che  abbracciale  la  Re- 
ligione Cattolica  , o nò , fi  trovò  per  anco  l'affare  meno  tranquillo,  e 
fpianato  , che  fi  fperava , continuando  la  Lega  fiimolaca  dagli  Spagnuoli 
nelle  fue  oppofizioni , e ciò  tanto  più , quanto  che  ancora  il  Papa  fece 
difficoltà  per  qualche  tempo  di  concedergli  l’ affoluzione  . Nulladimeno 
effettuò  tanto  la  fua  converfibne , cheritirandofi  a poco  a poco  dalla  Lega 
una  Città  dopo  l’altra,  fra  le  quali  furono  le  più  principali  Aix,  Or- 
leans, Uon,  eBourges,  fi  fottomifero  ai  fuoi  cenni.  Arrife  parimen- 
te la  fortuna  alle  di  lui  imprefe  a talfegno,  che  n'efpugnò  ancora  una 
buona  quantità . 

Enrico  ine»-  ’ In  quello  Stato  dunque  fece  incoronarli  Enrico,  ed  ungerò,  e perchè 
ronato.  la  Città  di  Rems , luogo  ordinario  per  quella  funzione,  fi  ritrovò  ancora 
A Vhh59v  *nfiemeco^a  Santa  ampolla  nelle  mani  dei  Collegati , ne  furono  fattele 
17‘  1 r‘  folennitàaCartres,  e prefo  quell’ Oglio  Santo  , che  fi  conferva  nel  Con- 
vento drMarmouftie  , quale  dice  la  Tradizione , che  un  Angelo  l’avef- 
fe  portato  a S.  Martino  per  fua  riconvalefcenza  allorquando  era  fortemen- 
A.Cr.  1594  ca fiato . Finalmente  fiancatali  pure  la  Città  di  Parigi  dell’  oftinazione , 
Parigi  firen  il  Comandante  della  medefima  chiamato  BrifVac  trovò  con  alcuni  reali 
de.  Cittadini  il  modo  di  aprire  al  Re  di  notte  tempo  una  porta,  per  la  quale 

entrò  l’armata  fua,  ed  impadronitofi  fenza  ftrepito  della  Città  , fece 
ufeire  il  presidio  Spagnuolo.  Imitarono  quafi  a gara  l’  efempio  della  Città 


Enrico  «li 
chiara  l.i 
guerra  cètra 
la  Spagna . 


di  PaJigi  ancora  le  altre  Piazze  del  Reame , ficchè  ne  rimafero  pochiffime 
unite  colla  Lega  in  modo  , che  gl’  iftefli  Capi  della  medefima,  come  il 
giovane  Duca  di  Guifa  prefe  il  motivo  di  accomodarfi  col  Re , e di  ftabi- 
lir  feco  la  pace . 

Effendofi  dunque  ffabilito  Enrico,  e vedendo  pacificata  la  Franzia  ap- 
plicò l’ animo  alla  vendetta  di  tanti  oltraggi  ricevuti  dagli  Spagnuoli , co- 
rniti- 
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mìnciò  ad  obbligarli  alquanto  gli  Ugonotti,  e a fcemare  affatto  negli  ani-  SECO.XVH 
mi  dei  geniali  Spagnuoli  l’inclinazione  verfo  quella  Nazione,  dichia- 
rando perciò  al  Re  Filippo  una  formai  guerra.  Quella  rifoluzione  però 
precipitollo  in  un  pericolo  grandiflìmo  di  perdere  la  vita;  imperciocché  i ze- 
lanti , e ben  affezionati  Spagnuoli,  parlandone  finiflramente,  accefero  in 
tal  guifa  l’ ardire  nell’  animo  d’ un  certogiovane  chiamato  Giovanni  Cha- 
tel,  figlio  d’ un  teffitore  di  panni,  che  firifolfedi  terminare  conuncol- 
po  folo  tutti  quelli  imbrogli , cioè  colla  morte  del  Re.  Effondo  il  Re 
ritornato  a Parigi , quello  temerario  fi  azzardò  di  tirargli  un  colpo  di  col-  Viene  peri- 
tello  nella  gola,  ma  perchè  il  Re  s’inchinava  appunto,  fu  fortuna  fua  , j“r^4racnte 
che  il  colpo  incontrando  folamente  il  labbro  inferiore  gli  molTe  un  dente.  A.Cr. 

Ebbe  Chatel  la  forte  di  non  effore  riconofciuto  cosi  fubito , nafcondendo- 
G tra  la  folla  ; nulladimeno  il  contraffatto , ed  alterato  fuo  volto  fcoprl  il 
malfattore,  ficchè  fatto  prigioniere  foggiacque  al  folito  galligo di  limili 
delinquenti,  cioè  di  elfere  llracciato  a quattro  cavalli . Avendo  confefia- 
tonell’efame  di  aver  intraprefo  quel  misfatto  affine  di  acquillarfi  un  me- 
rito appreflo  il  Signor  Iddio , per  aver  imparato  nella  fcuola  dei  Gefui- 
ti  del  Collegio  di  Clermont  a Parigi  , che  foffo  opera  meritoria 
il  trucidare  un  Tiranno  ; quindi  rellò  incolpata  tutta  la  Società 
( contra  la  quale  già  era  flato  concepito  un  odio  fegreto,  come  affezionata 
agli  Spagnuoli  ) in  quell’  affare , e ciò  tanto  più,  perchè  preffo  qualche 
Gefuita  furono  trovate  delle  pafquinate  contro  del  Re.  Furono  per  ciò  ban- 
diti fotto  preteflo , quaGche  infegnafTero  alla  gioventù  dei  princip;  con- 
trarj  al  ripofo  dello  Stato,  e alla  ficurezza  dei  Sovrani , tutti  i Gefuiti  dal 
Reame  di  Franzia,  a riferva  della  Guienna,  e della  Linguadocca , dove  il 
Parlamento  fi  contentò  di  fopportargli . 

L’anno  fufTeguente  prefe  forza  la  guerra  nei  Paefi  baffi,  il  di  cui  prin- 
cipio era  finillro  per  la  Franzia . Efpugnarono  gli  Spagnuoli  la  Città  di 
Cambray,  che  s’ era  melfa  fotto  la  protezione  deiFranzefi,  infieme  col 
porto  di  Calais , anzi  forprendendo  la  Città  di  Amiens  con  frode,  in  con- 
seguenza mifero  ogni  cofa  fino  a Parigi  in  contribuzione,  dove  torna- 
rono a rifvegliarfi  le  antiche  fazioni . Dall’  altra  parte  però  ebbe  il  Re  la 
fortuna,  che  il  primo  Capo  della  Lega,  cioè  il  Duca  di  Mena,  già  per  diflbaaffat 
altro  mal  ficuro  della  propria  vita  tra  gli  Spagnuoli , come  quelli , che  gl’  (0. 
imputarono  la  colpa  dei  mal  riufciti  difegni , fi  riconciliò  col  Re,  fottomet- 
tendogli  nell’  ifleffo  tempo  il  rimanente  del  fuo  partito . Ottenne  pure  per  Enrico  affol- 
fine  Enrico  l’afToluzione  da  Papa  Clemente  Vili,  e cosi  furono  annulla-  10  dal  Pa- 
ti tutti  gli  pretelli  di  ribellione . **a 

Accadendo  oltre  le  menzionate  cofe,  che  il  Re  riprefe  la  Città  di  Ami- 
ens alla  villa  di  tutta  l’ armata  Spagnuola  , e che  il  Re  Filippo  indebolito 
di  giorno  in  giorno  non  volle  lafciare  il  giovane  fuo  figlio  impegnato  in 
una  guerra  di  tanto  pefo,  fu  riabilita  la  pace  a Vervins  fui  piede  di  quella, 

che 
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che  già  fu  conchiufa  nell’anno  1559.  a Cartello  di  Cambrefis,  in  vigore 
della  quale  doveva  reftituire  ognuno  all’altro  le  Piazze  tolte,  ficchè  ai 
Franzefi  tornò  Calais,  Andres,  Tourlans,  Montluin,  la  Capelle , Cha* 
telct  nella  Picardia , e Blavet  nella  Brettagna  , ficcome  agli  Spagnuoli  la 
fola  Contea  dt  Caralois.  Si  accomodò  parimente  il  Duca  di  Mercurio, 
che  fu  l’ unico  aderente  degli  Spagnuoli  nella  Brettagna  . Gli  alleati,  tanto 
dell’  una,  quanto  dall’altra  parte  rertarono  efclufi  di  querta  pace , dovendo 
in  confeguenza  gli  Olandeli , e gl’  Inglefi  continuare  la  guerra  colla  Spa- 
gna , ed  il  Duca  di  Savoja,  che  fin’ ora  era  flato  del  partito  Spagnuolo 
perde  dopo  tre  anni  in  contracambio  della  prefa , che  allora  aveva  farro 
della  Contea  di  Saluzzo,  il  Paefe  affai  più  grande,  e migliore  detto  la 
Brefle.  Querta  pace  con  la  Spagna  generò  pure  l’altra  cogli  Ugonotti, 
ai  quali  fu  conferito  nell’  ifteffò  anno  il  libero  efercizio  della  loro  Religio- 
ne in  vigore  d’ un  Editto  detto  comunemente  l’ Edittodi  Nantes,  e que- 
llo gli  ha  fervito  fin’ allora  di  fondamento  della  libertà  loro  , finché  il 
moderno  Re  ne  diftrufté  affatto  il  valore . 

Dopo  querta  pace  paff'arono  in  Franzia  due  azioni  notabiliffìme , 1’ una 
fu  la  diffòluzione  del  Matrimonio  del  Re  con  Margarita  fua  Conforte,  1' 
altra  il  cafo  col  Marefciallo  de  Biron  . Quanto  alla  prima,  erano  partati 
già  da  14.  anni  varjdifgufti  tra  quei  due  Perfonaggi  nati  da  diverfe  ca- 
gioni, tra  k*  quali  non  era  una  delle  minori  la  poco  buona  condotta  della 
Regina , e fu  così  grande  l’ avverfione  dell’  uno  contra  l’ altra  , che  vide- 
ro per  tutto  quel  tempo  feparati,  meditando  già  da  molto  tempo  il  Re  il  di- 
fegnodi  far  annullare  quefto  fconcertato  , ed  infecondo  Matrimonio  dal 
Papa.  Ma  la  Regina  non  lafciò  di  opporvifi,  fapendo  bene,  che  in  cafo 
di  quel  ripudio  il  Re  fpofarebbe  l’ innamorata  fua , che  fu  Gabriella  d’  E- 
flrees,  che  fu  chiamata  la  Duchefla  deBeaufort , alla  quale  ella  invidia- 
va una  tal  fortuna.  Ma  effóndo  poi  mortala  medefima  all’ improvvifo , 
diede  l’ifteffa  Regina  la  mano  al  divorzio, celebrandofene  le  funzioni  a Ro- 
ma a cagione,  che  la  Regina  reftò  ferma  nella  Religione  di  Calvino,  e 
che  fu  provato , che  , tanto  l’ una,  quanto  l’ altra  parte  averte  recato  sforza- 
tamente  il  confenfo  ad  un  tal  Matrimonio , non  effendofi  ancora  ottenuta 
la  difpenfa  per  il  medefimo  nella  forma  dovuta  . L’ altro  cafo  memorabile 
è quello  col  Marefciallo  de  Biron . Quefto  Signore  dopo  aver  abbraccia- 
to il  partito  Regio  s’era  portato  fempre,  come  uno  dei  migliori,  e più 
fedeli  fuoi  Generali,  avendogli  pure  refi  nei  tempi  più  angufti  fervigj 
incomparabili,  maefsendo  nell’ ifteffò  tempo  di  genio  ftravagante,  ed 
inquieto,  e il  Re  non  volendo «indefcendere  a tutte  le  fue  immoderate 
richiefte,  cambiò  l’ affetto  in  odio , e formando  una  cofpirazione  rifol- 
fe  la  morte  del  Re,  e la  divifione  del  Regno  tra  gli  primi  Signori  della 
Corona  , riferbandofi  per  parte  fua  Io  Stato  di  Borgogna  , e che  tutti  in- 
ficine dovefsero  poi  fottomeuerli  alla  protezione  del  Re  di  Spagna . Un 
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tal  Lafin  fuo  confidente,  che  maneggiò  tutto  il  negozio,  fu  quello,  che  SECO.XVU. 
finalmente  lo  fcoprì , trovandofi  impegnati  nel  medefimo  moltiffimi  Per- 
fonaggi.  La  bontà  del  Re  cfortó  diverfe  volte  jl  Marcfciallo  fuddetto  a 
confidargli  finceramente  la  vera  qualità  dell’  affare,  affine  dà  dare  al  fuo  ani- 
mo la  pace  in  riguardo  degli  altri  complici,  giacché  in  quanto  a lui 
foffe  appieno  fcqperta  ogni  cola,  che  allora  fi  farebbe  afiòlutamente  per- 
donato . Ma  il  capricciolo  Signore  , fidandofi  della  fegretea?a  del  menzio- 
nato Lafin,  s’oftinò,  e negò  ogni  cofa,  ficchè  fdegnatoil  Re  gli  fece 
formare  il  procedo  dal  Parlamento , che  lo  condannò  a morte , venendo-  a<q. 
gli  in  tal  guifa  troncata  la  teda  nella  prigione  chiamata  la  Baftiglia,,effen- 
dòfi  portato  con  tanta  impazienza , e firavaganza  nell’  accomodarli  a que- 
lla efecuzione,  che  non  v’è  efempio  Umile  in  altra  perfona . 

11  feguente  tempo  impiegò  il  Re  nel  mettere  in  buon  flato  il  fuo  Reame,  Enrico  rende 
nel  ridurre  in  buon  ordine  le  Finanze  , e di  follevare  gli  proprj  (ridditi  col  florido  il  Re- 
commerzio , e colle  manifatture;  ed  in  fatti  l’ afiìduità  fua  operò  con  tan-  £no  di  Fran- 
ta efficacia,  che  fi  dice  con  lèmma  giuftizia  di  aver  egli  pollo  i fondamen- 
ti alla  grandezza  , e gloria  moderna  del  Regno  diFranzia.  Rivolfe  pari- 
mente tutti  i fuoi  penfieri  all’  abbaiamento  delle  forze  delia  Cafa  d’Aufiria, 
alfine  di  rifiringerla  nei  contini  della  Spagna , e del  paefi  ereditar) . Formò 
.parimente  per  tal  effetto  diverfi  progetti  colle  Potenze  foraftiere,  tra  le 
quali  divider  fi  dovefife , come  in  preda,  l’ acquilto  di  quella  Arci  ducale  Ca- 
ia, effendo  principalmente  il  fine  del  fuo  difegno  di  formare  in  tal  guifa 
tra  le  Potenze  Criftiane  un  certo  contrappefo , ed  equilibrio,  che  nefiuno 
avefie  molto  da  temere  l’ altro  ; e che  fatto  quello  dovelfero  unirli  tra  loro 
a guifa  di  una  Repubblica , che  chiamar  fi  dovellc  la  Repubblica  Crilliana 
/otto  la  direzione  della  Franzia  , affine  di  rivolgere  finalmente  le  unite  for-  gtl  ,,;r  pr;a# 
zeCrillianecontra  il  Turco.  Ed  in  fatti  già  llavano  le  colè  fui  procinto  di  cipiare  la 
dar  principio  con  unefercitodi  120-  mila  uomini  ne’ Paefi  balli  alle  valle  putrra  nei 
/ueimprefe,  avendo  già  dichiarata  la  guerra  in  quelle  parti  al  Re  diSpa-  Pai®  .1 
gna,  animato  principalmente  ancora  dall’ amore,  che  portò  verfo  la  Con- 
forte del  Principe  di  Condè , la  quale  per  fottraerfi  dalie  continue  fue  folle- 
citazioni  s’ era  ritirata  nei  fuddetti  Paefi  balli,  da  dove  la  volle  in  tutti  i 
modijgli  folfe  riconfignata.Nel  mentre  però, che  il  nofiro  Enrico  flava  occu- 
pato coll’  incamminamento  delle  fue  grand’  idee , s’ interpolò  la  morte , che 
copri  tutto  quello  teatro  Colla  fua  tenda . Concioiliacofachè  volendo  il  Re 
prima  della  fua  partenza  per  l’ armata  far  coronare  colle  lolite  folen ni tà  la 
nuova  fua  Conforte , che  fu  Maria  de’  Medici , che  fposò  dopo  il  divorzio 
colla  Regina  Margarita , ed  elfendofi  incamminato  verfo  l’Arfenale  affi- 
ne di difporre  ogni  cofa  coll’entrata  della medéfi ma , ficcome  ancora  di 
abboccarfi  fopra  F una  , o 1’  altra  materia  col  Duca  deSuilly,  la  carrozza 
fua  venuta  tra  altri  carri  nella  (Irada  della  fabbrica  de’ Ferri  (Ruedela 
Ferronerie)  allo  fi  retto  fornì  l’occafione  ad  un  tal  Franccfco  RaYagliac,cIie 
Itmo  IK,  Y già 
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SECO  XVII.  già  da  molco  tempo  aveva  giurata  la  morte  al  Re  Enrico,  di  falire  il  Coc- 
chio (mentre  che  i Lacchè,  e i Servidori  del  Re  avevano  abbandonata  la 
Carozza  per  guadagnare  la  ftrada  ) e di  piantare  nel  petto  del  medefimo  con 
un  coltello  due  colpi  in  modo,  che  reftò  morto  fenza  diré  nè  pure  una 
Viene  affa  (Ti-  paroia  fola . L’ aflaflìno  averebbe  potuto  nafeonderfi  tra  la  folla  , fe  avdTe 
nato  ai  14.  gettat0  per  tempo  il  coltello , ma  perchè  lo  tenne  tuttavia  nelle  mani , bra- 
ACr'°itfio  vando  quali  col  medefimo,  fu  fermato,  eriferbatoad  un  procefiTo  fpaven- 
* ‘ ' jevole . Con  tutto  ciò  furono  vani  tutti  gli  tormenti , e marcir}  impiegati, 

affine  di  cavargli  dalla  bocca  la  denunzia  degli  altri  complici , ed  autori  di 
quello  Regicidio . Frattanto  fi  difeorfe  differentemente  fopra  quel  fanello 
accidente?  Vi  fono  alcuni , che  attribuirono  il  motivo  di  quello  Regici- 
dio al  zelo  della  Religione  di  effo  Ravagliac , e che  fia  fiato  uno  ftiraolo  , 
ed  incitamento  di  alcune  perfone  Ecclefiaftiche , che  non  vedevano  volen- 
tieri abbaffata  la  Spagna . Alcuni  furono  del  parere , che  i Spagnuoli  avef- 
fero  fubornato  il  traditore,  confermati  nella  lor  opinione,  perchè  dalla 
parte  di  Spagna  non  fi  fece  preparamento  alcuno  per  la  difelà  non  oftante, 
che  le  cofefiavano  fui  procinto  di  una  fanguinofa  guerra,  quali  che  foffe- 

ro  già  fiati  pienamente  alficurati , che  la  medefima  fi  dileguarebbe  da  fe  fra 
breve  tempo.  Altri  però  filettavano  degli  fieflì Magnati  Franzefi  a ca- 
gione di  molte  circoftanze,  che  fecero  nafeere  un  tal  fofpetto.  Vi  furono 
finalmente  alcuni  , che  mantennero  > che  Ravagliac  avelie  commelTo  il 
delitto  folo  per  ifiimolo  di  vendetta  alfine  di  vendicai  dell’  affronto 
ricevuto  , avendo  il  Re  ufato  in  altri  tempi  colla  fua  forelia  , e di 
poi  abbandonatala . Ecco  di  quello  Re  gloriofo , al  quale  attribuirono 
li  Franzefi  il  nome  di  Grande,  il  fine  nell’anno  22.  del  fuo  governo , e 
57.  dell’  età  fua  , avendo  felicemente  fcanfate  più  di  50.  Cofpirazioni  tra- 
mate contra  la  fua  vita . . . 2 „ . 

Aveva  egli  fpofata  nel  primo  Matrimonio  Margarita  figlia  del  Re  Erri- 
la fua  prole.  co  II.  colla  quale  però  non  procreò  prole  alcuna  , effendo  pure  annullato 
dipoi  quefio  Matrimonio  dal  Papa,  conforme  lo  dicemmo  a fuo  luogo. 
Fu  la  Conforte  del  fecondo  fuo  letto  Maria  de’  Medici , figlia  del  Gran 
Duca  di  Fiorenza , colla  quale  procreò  due  figli , l’ uno  Lodovico  , che 
eli  fucceffe % e Giovanni  Battifia  Gallone  Duca  di  Orleans,  ficcome  an- 
cora tre  figlie , Elifabetta  Conforte  del  Re  Filippo  IV.  di  Spagna,  Cri- 

ilina  fpofa  di  Vittore  Amàdeo  Duca  di  Sa voja,  ed Xnrica  Maria  Confor- 
te di  Carlo  L Re  d’Inghilterra . Fuori  del  Matrimonio  gli  erano  nati  mol- 
ti figli , dei  quali  abbandonò  alcuni  affatto , ma  quelli,  che  riconobbe  , e 
legittimò,  furono  della  Gabriella  di  Eftrees  Ducheffa  di  Beauforte  ( fare- 
mo menzione  folamente  *di  quelli,  che  crefciuti  fi  refero  famofi  ) Celare 
Duca  di  Vandomo , Aleffandro  Gran  Priore  delia  Franzia , e Caterina 
Enrica  , che  fposò  il  Duca  di  Elbeuf . Da  Enrica  di  Balzac  di  Entragues 

nacque  Enrico  Duca  di  Vernevil , t Gabriella  Conforte  del  Duca  di  Eper- 

. . non . 
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bob.  Da  Giacobina  de  Bueil  diede  alla  luce  Antonio  Conte  diMoret,  SECO.XVII. 
iiccorae  da  Carola  des  Eflars  due  figlie , che  fi  fecero  Religiofe . 

ElTendo  Lodovico  fuo  figlio  ancora  troppo  giovane  per  foflenere  il  pefo 
dello  Scettro , amminiftròfrattantola  Vedova  del  defonto  Re  il  governo  . 

Ma  perché  fiotto  il  medefimo  non  accadde  nel  prefente  Periodo  colà  di 
confiderazione  fuori  dei  foliti  accidenti  della  Corte , ci  è parfo  congruo 
di  rifierbare  la  definizione  della  vita  del  Re  Lodovico  XIII.  al  fufièguente 
Periodo  . Gli  Autori  fonoTuano,  Pietro  Matthei , Mezeray . 

i 

CAPITOLO  VL 

4 « 

Della  Stona  di  Vngheria. 


FAcemmo  menzione  nell’  antecedente  Pcriodo,quaImente  dopo  lunghe, 

ed  afpre  guerre  conchiufe  finalmente  l’ Imperadore  Ferdinando  1. 1’  A.  Cr.  ijtfo. 
armiftizio  coi  Turchi . Quello  però  fu  rotto  fubito  due  anni  dopo,  ed  i 
Turchi  s’ impadronirono  della  Città  di  VillecK , nulladimeno  reftò  poco 
dopo  di  nuovo  riftaurato  , e ftabilito  l’ armiftizio  per  otto  anni. 

MAS  SIMILI  A NO  IL 


MA  elTendo  frattanto  pafTatol’ Imperadore  Ferdinando  I.  all’altra  vi-  j 

ta,  iTranfilvani,  cheli  trovarono  fotto  la  protezione  dei  Turchi,  Nuova  guèr- 
vollero  , che  folle  fpirato  colla  vita  dell’. Imperadore  ancora  il  termine  dell’  racoi  Turchi 
armiftizio,  ficchè  alTàlendo  all’  improvvifo  1’  Ungheria  s’ impadroniro- 
no del  Caftello  diZatmar.  Si  vendicarono  gli  Ungheri  coll’ incenerire 
Debrezin.  Ecco  rinnovata  in  tal  guifa  la  guerra  , la  quale  durò,  eccetto 
alcuni  brevi  intervalli,  per  tutto  il  prefente  Periodo . Servi  (fi  l’ Imperadore 
Mafiìmiliano  II.  di  Lazaro  Svendy  in  qualità  di  fuo  Generale  , il  quale  gli 
preftó  nella  prefente  guerra  fervizj  riguardevoli . Gli  accordò  parimente  1’ 

Impero  una  poderofa  alfiftenz* , e tale,  quale  non  aveva  ottenuta  giammai 
alcun  altro  de’  fuoi  anteceflòri , cioè  per  lo  fpazio  di  treanni  8ooo.  Caval- 
li, e 40000.  fanti . Ma  ficcome  la  leva  di  quelle  truppe  fi  tirò  fecondo  il 
lòlito  alla  lunga  , così  reftarono  frattanto  i Turchi  Padroni  in  Ungheria . 
S’impadronirono  i medefimi  di  Vefprino,  Data  , e Giula  , rendendo  ' 

quell’ ultima  Piazza  il  Comandante  quafi  fenza  alcuna  refillcnza  . La  più 
notabile  prelà  però , che  fecero , fu  quella  di  Zigeto , nella  quale  comandà 
il  va lorofo  Eroe  Niccolò  de’Serini,  attediata  dall’ Imperadore  Solimano  Scrinili  di  fin 
in  propria  perfona . Imperciocché , elTendo  il  Caftello  rovinato  da  tutte  le* 

V z parti  £«<,. 
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parti  a forza  di  cannonate  , e dato  fuoco  a quel  poco,  che  n’  era  rimalo  , in  " 
cui  s’ era  ritirato  Scrini  col  debole  avanzo  dei  fuoi  ; nulladimeno  non  vol- 
le far  l’accordo , fapendo  bene , che  i Turchi  in  riguardo  dei  danoi  porta- 
tigli in  vita  fuanon  glielo  manterrebbero,  avendo  fatte  coll’ occafione 
delia  prefente  guerra  molte  altre  limili  perfidie.  Onde  rifolvendofi  dimo- 
rire da  par  fuo  colla  fciabla  alla  mano , velliflì  con  tutta  la  maggior  pom- 
pa, e preziofità,  che  gli  fupoffibile,  e tentando  una  forrita  morì , qual 
invitto  Eroe  , avendo  venduta  la  propria  vita  , e quella  dei  fuoi  a molto- 
caro prezzo , ettendo  reflati  fotto  quello  attedio  più  di  20000.  Turchi . L’ 
Imperadore  Solimano  non  ebbe  la  fortuna  di  vivere  fino  a quell’  attedio  , 
morendo  alcuni  giorni  prima  da  una  febbre  ardente.  Ma  la  morte  fua  fu  ce- 
lata dai  Bafsà,  finché  Selinio  fuo  figlio  giunfe  all’armata , ed  impedì  col- 
la propria  prefenza  tutte  le  inccnvenienze , e tumulti , che  avellerò  potuto 
nafeere.  Seiimo  defiderofo  di  poffedere  in  pace  il  nuovamente  occupato 
Trono  fi  accomodò  dopo  la  prefa  di  Zigeto  ad  una  pacedi  otto  anni , in 
vigore  della  quale  fu  lafciato  ad  ognuno  quello , che  aveva  guadagnato  , a 
P Imperadore  foddisfatto  pure  dell’accordo  , per  aver  frattanto  fatto  ac- 
quino di  Zatmar,  eMongatfch,  provvide  ai  confini  con  forti  Barriere . 

RIDOLFO  IL 


AVendo  dipoi  l’ Imperadore  Maffimiliano  fatto  coronare  Re  di  Un- 
gheria Ridolfo  li.  fuo  figlio,  rinnovarono  i Turchi  la  folita  loro 
querela,  e dificro  di  aver  bensì  conchiulà  la  pace  coll’ Imperadore  Maflì- 
miliano , ma  non  già  col  fuo  figlio  , rompendo  pure  prima  del  tempo  il 
conchiulò  armillizio.  Ma  ettendo  , tanto  Giovanni  Sigifmondo  Principe 
di  Tranfilvania  , che  portò  nell’  ifielTo  tempo  il  titolo  di  Re  di  U ngheria 
('fu  egli  figlio  di  Giovanni  Zepufio , e primo  mobile  di  tutti  quafi  li  prefen- 
ti  dilturbi  ) quanto  l'HlelTò  Imperadore  dei  Turchi , Seiimo,  pattati  frattan- 
to all’ altro  Mondo,  abbracciò  il  di  lui  figlio,  e fuccettore  AmuratelII. 
una  nuova  pace  per  otto  anni  a cagione  della  guerra,  che  gli  era  nata 
dalla  parte  dei  Perfiani , venendo  eletto  in  luogo  di  Giovanni  Sigifmondo, 
Stefano  Battori  Principe  delia  Tranfilvania , ‘che  di  poi  fall  alTrono  di 
Polonia  . Fu  prolungata  quella  pace  dopo,  che  fu  fpirato  il  prefitto  fuo  ter- 
mine , per  altri  otto  anni  , ed  ottèrvata  con  attài  buona  fincerità  a riferva  di 
quelle  feorrerie,  dalle  quali  non  potevano  aftererfi  nè i Turchi,  nè  gli 
Ungheri.  Pattato  però  il  termine  di  quello  reiterato  armillizio  furono  ri- 
prefelearmi,  ed  i Crilliani  foggiacquero  ad  una  fanguinofa  llrage,  per- 
dendo però  ancora  i Turchi  pretto  Sifec  fino  a IOOOO-  uomini . In  quell* 
guerra  s’impadronirono  elfi  Turchi  fotto  il  comando  del  Sinan  Bafsà  del- 
le Città  di  Velprin  , P alotta.  Papa,  Sifec,  Dotis , Raab  ( confegnan- 
„ do 
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do  quell’ ultima  il  Conte  di  Ardec  fenza  uccelliti  (perla  qual  caufa  gli  SECO  XVir. 
fu  formato  il  Proccffio,  e tagliata  la  tetta  ) ; prefero  pure  Erla,  edAtuan, 
perdendo  pero  pretto  quell’  ultima  una  battaglia  fanguinofiflìma  . il  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  Sigifmondo  Battori , che  faccette  in  quel  Principato 
alfuo  Cugino  Stefano,  il  quale  fuchiamato  alla  Corona  di  Polonia,  ab- 
bandonò il  partito  dei  Turchi , ed  abbracciò  quello  dell’Imperadore,  e 
avanzoflì  colle  fcorrerie  fue  affittito  dai  Principi  di  Moldavia  , e di  Vala- 
chia  , che  parimente  fi  erano  rivoltati  fino  ad  Adrianopoli . Erano  di  più 
vittoriolì  i Criftiani  ancora  nel  campo,  e principalmente  in  Tranfilvania 
fotto  il  menzionato  Sigifmondo  Battori , efpugnando  la  Cittì  di  Gran, 
ed  il  Cartello  Vicegrad  . Ma  quando  fperarono  di  effettuare  con  un  eferci- 
to  di  òoooo.  uomini  il  meglio , e che  gii  avevano  guadagnata  fui  princi- 
pio contro  de’  Turchi  pretto  la  Cittì  di  Erla  la  battaglia  , fi  buttarono  gli 
Soldati  immaturamente  fulla  preda  , ed  affiatiti  di  nuovo  in  quella  confu- 
fione  dal  Cicala  Bafsì,  perdettero  da  io- mila  uomini , benché  la  perdita  , A.  Cr.  ijytfJ, 
che  vi  fecero  i Turchi  non  fu  inferiore  in  modo  , che  i Turchi  diffidando- 


fi  delle  proprie  forze , e dubitando,  che  i Crirtiani  ravvedutili  non  rinno- 
vaffiero  l’ atti  Ito , abbandonarono  il  proprio  porto,  ritirandoti  intalguifa 
ambedue  le  armate  dal  Campo . 

Due  anni  dopo  arrife  la  fortuna  talmente  ai  Crirtiani , che  ricuperarono  ^ 
con  frode  fotto  la  condotta  del  Signor  Adolfo  de  Schuartzenberg  la  Fortez- 
za capitale  di  Raab,  mentre  che  fingendo  la  vanguardia  d’  afpettare  un  r 
poderofo  foccorfo , attaccarono  con  quella  politica  una  forte  Petarda  alla  < 
porta,  che  la  fpezzòall’improvvifo,  e gli  apri  la  rtrada  perimpadronirfe- 
ne.  Frattanto  erano  nati  grandiffimi  difgufti  tra  la  Corte  Imperiale , e 
Sigifmondo  Battori , per  aver  quelli  rtabilito  coIITmperadore  un  accordo 
di  voler  rinunziargli  il  Principato  di  Tranfilvania  in  contracambio  della 
ceffione  dei  Paefi  di  Ratibor,  ed  Oppeln  con  una  pendone  annua  di  50. 
milaTaleri;  ma  in  vece  di  adempirlo , dopo  averlo  rioccupato.  Io  cedè 
al  fuo  Cugino  il  Cardinale  Andrea  Battori . Mentre  dunque  il  Cardinale  fi 
piegò  in  favore  dei  Turchi,  l’ lmperadore  Ridolfo  non  volle  fopportar- 
lo  in  neffiun  conto  in  quelle  parti , porgendo  la  propria  attinenza  a Mi- 
chele Vaivoda  di  Valachia  , affine  di  occupare  il  fuddetto  Principato  di 
Tranfilvania  fotto  la  divozione  Imperiale . Così  retto  fconfitto  il  Cardina- 
le, dalla  qual  cofa  nacque  una  formai  guerra  tra  gli  Battori  ( che  avevano, 
tanto  in  quelle  parti , quanto  in  Polonia  i loro  aderenti  ) ed  il  menziona- 
to Vaivoda.  Ma  perchè  fi  chiamò  per  fine  alla  Corte  Imperiale  in  dubbio 
pure  la  fedeltì  di  etto  , gli  fu  infinuato  l’ordine  di  cedere  il  Principato  di 
Tranfilvania  a Giorgio  Balla  Generale  di  Sua  Maertì  Cefarea,  ficchè  fi 
trovarono  allora  tre  competitori,  ed  emuli,  che  ne  deputarono  ilportef- 
fo,  la  qual  dittenfione  fu  caufa  del  fuo  total  precipizio  . Conciottiacofa* 
che,  febbene  il  Vaivoda  Michele  fi  riconciliò  colla  Corte  Imperiale , con 
Tomtiy.  ~ V 3 tut- 
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SE CO-XVII.  tutto  ciò  rigettarono  li Tranfilvani,  tanto  lui,  quanto  gl’ Imperiali,  fòt* 
tomettendofi  coll’occafione  d’un  Congreflò  all’  antico  loro  Padrone  Sigif- 
mondo  Battori  ; dalla  qualcaufa  nacquero  tra  ambedue  molti  combatti* 
menti,  nei  quali  redo  fu  periore  Michele  , e vinto  il  Battori . Ma  quando 
il  Vaivodafi  abusò  di  quella  vittoria , e divenne  orgogliofo,  incorfe  nuo- 
vamente nel  fofpetto  predo  il  menzionato  Bada  , il  quale  lo  fece  trucidare 
per  tal  cagione,  e fottomife  il  Principato  all’Imperadore  , dando  a Si- 
gifmondo  Battori  coll’  affegnamento  d’ altri  beni  in  SileCa  la  fua  foddisfa- 


zione. 


prendono 
Canifcha. 
A.  Cr.  1600 


me. 

Frattanto  ribellodi  la  guarnigione , o prefidio  della  Città  di  Papa,  In 
maggior  parte  Valloni , rifoluti  di  confegnare  quella  Fortezza  ai  Turchi , 
ma  fu perati  dall’ efercito  Imperiale  , e fatti  prigionieri  furono  uccifi  con 
martirj  poco  meno , che  barbari . I Turchi  all’incontro  s’impadronirono 
della  Fortezza  capitale,  fjtuata  fui  confini  della  Marca  di  Sriria,  chiami- 
li Turchi  ta  canifcha  , che  fu  perduta  dalla  viltà  del  fuo  Comandante  di  nome  Para- 
'n,Un''  <jey(-er>  al  quale  fu  perciò  tagliata  la  teda  , e febbene  l’anno  fudeguente 
fi  fperò  di  ricuperarla  fotto  la  condotta  del  Duca  deMer,  che  partito  di 
Franzia  aveva  abbracciato  quei  fervizj , nulladimeno  impedì  il  gran  fred- 
do venuto  all’ improvvifo  la  ben  cominciata  imprefa  in  modo,  chebifo- 
gnò  ritirarli  fenza  aver  operata  cofa  alcuna,  e lafciare  dopo  reiterati  in- 
fruttuofi  tentativi  queda  Piazza  capitale  nelle  mani  dei  Turchi , finché  G 
compiacque  la  bontà  Divina  di  renderla  coh’occafione  dell’ultima  guer- 
ra contro  de’  Turchi  ai  fuoi  Cridiani . In  altre  parti  però  modrodi  la  fortu- 
na più  propizia  per  li  medefimi  in  modo,  che  s’ impadronirono  di  Alba 
Beale  fui  Veidemburg , ficcome  ancora  di  Ped  fituato  a dirimpetto  di 
Buda;  nulladimeno  riperdettero  Alba  Reale,  e mancando  parimente  po- 
co, che  non  redadero  malamente  fconfitti  nella  retromarchia,  quando  forti 
folamente  di  fette  mila  perfone  fi  videro  forprefi  da  50.  mila  nemici,  fe 
il  bravo  Generale  Rufvurm  non  avedfe  accompagnato  alla  prudentidima 

fua  condotta  ancora  il  valore  col  padàre  tutto  quedo  gran  numero  a fi!  di 

fpada  vigorofamente.  Tornò  per  fine  ancora  la  nuovamente  acquiflata  Cit- 
tà di  Ped  per  mezzo  d’  una  vile  timidezza  del  fuo  Comandante  Jagenreu- 
ter,  che  l’abbandonò,  dopo  qualche  tempo  fpontancomente  nelle  mani 


1 4uutfiiu«uw,  1 * * , . ^ | 

A.Cr.  i<5oj.  dei  Turchi . L’anno  fulTeguente riportò  il  Generale  U righerò  Colomt. eh 
una  vittoria  fegnalatidima  contro  de’Turchi  Copra  H fola  eh. amara  comune- 


Una  VHiona  - - - - . . 

mente  Rayzen  MarcK  , ma  ebbe  l’ tncontro  linidro  ad  efemp.o  d.  molti 
altri  l’efito  del  difegno  formato  dai  Cr.d .ani  per  1’ artedio  della  Citta  di 
Buda,  riperdendo  di  più  la  Città  di  Grana  acquidata  da  poco  con  tante 
fatiche.  , . . , 

Fattanto  però  non  cedarono  gli  fconvolgmienti  in  franfilvama , dove 

radunò  un  tal  Zechel  Giorgio  i geniali  Turchi , fomentando  l’ oppofizio- 
ne  contra  la  Cefarea  Macftà , non  ottante  che  il  Principe  Sigifmondo  Bat- 
to- 
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tori  fi  forte  accomodato  iMtUCliina  y &i  ertèndo  poi  uccifo  erto  Zechel 

Giorgio  fi  fece  acclamare  un  tal  Betleem  Gabor  per  Capo  di  quello  parti- 
to . Accadendo  poi  ancora , che  il  Generale , e Governatore  in  Ungheria, 
Giorgio  Balla  , toccò  per  ordine  della  Corte  Imperiale  in  quelle  parti  pure 
la  materia  detta  Religione,  volendo  formare  in  Tranfilvania  , ed  Un- 
gheria una  riforma  coll’ efpulfione  di  tutti  gli  Eretici,  nella  qualimpre- 
fa  lì  adoprò  il  fuo  Generale  Tenente  il  Bel  Joyeufe  ( o fecondo  che  fu 
chiamato  coll’  idioma  Latino  Belgiofa  ) con  fommo  rigore, voltò  prima 
tutta  ;.i  Trami 'vania  ali’  Imperadore  le  fpalle,  acclamandoper  fuo  Princi- 
pe un  Signore  dedito  alla  Religione  Lutterana  chiamato  Stefano  BotsKay; 
poi  vedendoli,  che  i primi  movimenti  dei  Tranfilvani  appoggiati  dall’  affl- 
uenza dei  Turchi  riufeirono  affai  bene,  acclamò  tutta  l’Ungheria,  e 
tuttala  fo'datefca  nazionale  degli Aiduchi  elfo  BotsKay  in  modo,  che 
i’Imperadore  Ridolfo  ( che  per  tal  cagione  non  poteva  fperare  1’  attinen- 
za dei  Stati  Lutrerani  in  Germania  ) li  vide  in  grandillime  anguftie,  e 
ringraziò  finalmente  il  Signor  Iddio , che  gli  diede  la  grazia  di  ulcireda 
quello  labirinto  per  mezzo  d’una  pace,  che  i Turchi  gli  offrirono , trovan- 
doli fortemente  impegnati  nella  guerra  Perfiana  per  una  ribellione  molfafi 
nell’Afia.  Furono  tali  le  condizioni  della  medefima  , che  BotsKay,  ed 


i figli  fuoi , quando  gliene  nafeeffero , reflalfero  Principi  in  Tranfilvania, 
e Palatini  dell’ Ungheria  fuperiore,  e che  nell’ illeffo  Regno  reflaffe  fla- 
bilito  per  le  due  Religioni,  cioè  la  Lutterana  , e Calvinifla  il  libero  efer- 
cizio.  Coi  Turchi  flellì  però  fu  conchiufa  una  tregua  di  vinti  anni,  e la- 
rdatogli ciò,  che  getta  prefente  guerra  avevano  guadagnato  ; convenendoli 
nell’  illelfo  tempo  tra  ambedue  le  Potenze,  che  dar  fi  doveffero  cambievol- 
mente  il  Titolo  d’ Imperadore , e che  il  Turco  chiamar  dovelfe  il  Romano, 

Padre,  e l’ Imperadore  chiamare  il  Turco , Figlio . Eccol’efico  di  quella 
guerra  contro  del  Turco , che  durò  per  lo  fpazio  di  14.  anni , e netta  quale 
perdettero  i Cri fliani,  lungi  di  guadagnare  qualche  cofa  , molte  confide- 
rabiliflìme  Piazze , parte  a cagione  detta  viltà  de’  loro  Comandanti , par- 
te percaufa  della  poco  buona  difciplina  , e continue  rivoluzioni  dei  Solda- 
ti , che  furono  malamente  pagati , e finalmente  , perchè  le  pubbliche  ri- 
bellioni degli  Ungheri  amareggiati  dall’ introduzione  detta  riforma  nette 
Religioni  impedirono  ogni  buona  imprefa.  • • 

Non  ottante  però  che  quella  pace  folfe  conchiufa  con  tutte  le  fùefor-  L’rmperado- 
malità  per  mezzo  dei  Plcnipotenziarj , nel  numero  dei  quali  era  l’Arci-  re  trimt:ne 
duca  Mattia  il  più  principale,  con  tutto  ciò  non  fi  potè  godere  fui  princt-  i^ratjhcazio- 
pio  con  buona  quiete  li  frutti  della  medefima  , trattenendo  da  una  parte  1’  ,)e  di  recita 
Imperadore  Ridolfo  11.  di  ratificarla,  e ricufando  dall’ altra  parte  gli  Aidu-  pace, 
chi  di  allenerfidal  folito loro meltiere  confillente  nette  rapine,  faccheg- 
gi  , efeorrerie,  onde  inquietando  ogni  cofa,  e rendendo  mal  ficura  l’ 

U ngheria , come  fe  vi  regnarti  pienamente  la  guerra  , non  vi  fu  modo  di 
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SPCO.XVII  tenerli  a freno.  Tanto  l'uno,  quanto  l’altro  cagionò  in  Ungheria  uno 
terrore  grandiffimo , e perchè  fi  temeva  da  quelle  parti , che  la  Corte  Impe- 
riale ( nella  quale  allora  predominava  il  Configlio  Spagnuolo  ) non  ac- 
cordane la  rilervata  libertà  di  Religione,  fu  cercato  un  altro  ripiego  per 
mantenerla,  onde  rivolgendo  gli  occhi  fopra  la  perfona  di  Mattia  ( il 
quale  già  peraltro  comandava  ogni  cofa  in  Ungheria , eflendofi  fempre 
dimoi! rato  molto  indulgente  verfo  dei  Lutterani  ) l’ animarono  di  pigliare 
* al  fuo  foldo  gli  Aiduchi  fotto  pretefto  di  pacificarli , onde  avendo  il 
medefimo  rinforzato  in  tal  guifa  il  proprio  efercito  marciò  col  medeli- 
mo  a dirittura  in  Boemia  , c giuntovi  cosi  all’  improvvifo  forzò  il 
Mattia  In  fratello  a rinunziargli  la  Corona  di  Ungheria,  ficcome  ancorali  Du- 
nunzfiFgliU  cat0  d’A  ufiria  » conforme  Io  fpiegammo  già  nel  Capitolo  IL  del 
Corona  di  prefcnte  Periodo. 

Ungheria. 

A.Cr.  ìfoJ. 


MATTIA. 


SOtto  l’ Imperadore  Mattia  non  accaddero  in  Ungheria  cofe  molto  no- 
tabili, ofservando  il  Turco  con  tutta  la  maggior  puntualità  la  pace, 
mà  bensì  inTranfilvania.  Era  fuccefso  in  quelle  parti  dopo  la  morte  del 
fuddetto  BotsKay,  avvelenato  dal  fuo  Cancelliere,  prima  un  tal  Sigila 
mondo  Ragozzi,  contra  il  quale  però  Gabrielle  Battori  redo  fuperio- 
re.  Portorti  il  medefimo  fecondo  l’apparenta,  come  ottimo  Imperiale, 
nulladimeno  non  tralafciò  di  far  ancora  copiofe  finezze  ai  Turchi.  Ora 
non  potendo  con  diffidente  difinvoltura  far  quelle  due  parti  in  commedia  , 
che  non  fi  folse  refo  fofpetto  ai  Turchi,  i quali  dichiararono  prima  Prin- 
cipe di  Tranfilvania  l’ Inviato  di  efso  Battori  alla  Corte  Ottomana , chia- 
mato Andrea  Geiza , che  aveva  loro  promefse  grandiffime  cofe,  ma  non 
potendo  adempire  le  fue  promefse  fu  determinato  in  fuo  luogo  un  tal 
Gabrielle  Betleeme  , chiamato  comunemente  fecondo  il  modo  di  parlare 
in  Ungheria  Betleeme  Gabor,  il  quale  avendo  fuperato  in  una  battaglia 
Betlc-meGa-  *^so  littori  reftò  nel  quieto  pofselso  di  Tranfilvania  , efsendo  il  predetto 
bor  Principe  Battori uccifo dai fuoi,  e Ragozzi  gli  cede  tutti  li  fuoi  diritti.  Efsendo 
di  Traufilva-  però  il  medefimo  intrufo  dall’ affiftenza  dei  Turchi,  la  Corte  Imperiale 
fece  difficoltà  nel  fopportarlo , anzi  efsendofi  l’ iftefso  Betleeme  impadro- 
nito ancora  delle Gttà di  Lippa  , Geno,  ed  Arat,  vi  mancò  poco,  che 
per  tal  cagione  non  fi  venillè  coi  Turchi  ad  una  nuova  rottura  ; nulladi- 
meno furono  accomodate  le  differenze  in  tal  guifa,  che  Betleeme  Gabor 
"■*  riconofceredovefse  ambedue  gl’ Imperadori . Poco  dopo  quelli  difiurbi 
A.  Cr.iCip.  pafsò  p imperadore  Mattia  all’ altra  vita,  avendo  prima  fatto  coronare  1* 
Arciduca  Ferdinando  Redi  Ungheria.  Gli  Autori  fono  Turno,  Ortelio- 
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' • -CAPITOLO  VII. 

Della  Storia  dei  T urchi . 

• • • j 

QUali  fono  fiate  le  più  riguardevoli  fpedizioni  dell’  Imperadore  dei 
Turchi  Solimano , e come  il  medefimo  mori  nell’afsedio  di  Ligeto, 
**  già  fu  detto  nell’  antecedente  Capitolo  ; gli  fuccefse 


S E L 1 M 0 II 

DElle  di  cui  fpedizioni , ed  acquilli  in  Ungheria  non  filmiamo  necef- 
fario  di  rinnovarne  qui  il  ragguaglio , efsendo  frefca  la  memoria  del- 
le medeGme  da  ciò,  che  poco  prima  dicemmo.  Rivolgiamoci  dunque  alle 
altre  fue  imprefe  • La  prima  fu  diretta  contro  de’  Mofcoviti  affine  di  tratte- 
nere i progredì  dei  medefimi  contro  de’  Tartari.ma  avanzatofi  fino  al  fiume 
Volga  retto  talmente  fconfitto  da  edì  Mofcoviti  , che  perdendo  quali 
tutto  P efercito , in  gran  parte  rovinato  dalla  mancanza  de’  viveri , perdè 
l’appetito  di  tornare  un’ altra  volta  in  quelle  parti.  L’altra  fu  indirizzata 
contro  del  Reame  di  Cipro,  ricercandolo  dai  Veneziani,  come  dipendente 
dal  Regno  di  Egitto . Quell’  Ifola,  che  anticamente  fi  ritrovò  fotto  il  go- 
verno dei  Calili  Egiziani , venne  nelle  mani  degl' Imperadori  Greci,  e 
retto  devoluta  da  edi  coll’  occafione  delle  Crociate  nelle  famiglie  di  quei  di 
Lufignano,  efufieguentementefuqueidePoitou.  L’ acquifiarono  poi  i 
Veneziani,  mentre  che  il  figlio  bafiardo  di  Giovanni  ultimo  Re  di  quel- 
le pani , chiamato  Giacomo  cacciò  Carlotta , e Lodovico  di  Savo- 
ia di  lei  Conforte  dal  Trono  ( continuando  da  quello  pur  oggidì  i 
Duchi  di  Savoja  di  ufare  il  titolo  di  Redi  Cipro  ) ed  occupollo  per  lui. 
Poi  innamoratoli  del  ritratto  d’  una  Nobile  Veneziana  chiamata  Caterina 
Cornara,  fpofoila  coll’ occafione  del  qual  Matrimonio  ne  reftò  final- 
mente, conforme  lo  dicemmo  altrove , erede  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia . 

Siccome  dunque  Seiimo  fi  fentl  già  in  vita  del  fuo  Genitore , quan- 
do fu  Governatore  di  Cilicia  , un  gran  defiderio  verfo  la  fuddetta  Ifola  di 
Cipro  fituata  dirimpetto  al  menzionato  fuo  Stato , nafeendo  quella  fua  in- 
clinazione dal  gullo,. che  trovò  nel  vino  della  fuddetta  Ifola  , e dal  rim- 
provero , che  gli  fece  il  fuo  Medico  Giudeo  , chiamato  Michio  ( nemico 
dei  Veneziani  per  e fiere  fiato  difguftaro  ) che  qual  potente  Signore  dovef- 
fe  mendicare  il  vino  da  paefi  firanieri , rifolfc  ( coll’  occafione  del  voto , 

che 
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SECO.XVIL  che  aveva  fatto  di  fabbricare  un  Ofpedale , eCarabanferà  , o pubblico  al- 
bergo, perii  quale  doveva  fecondo  l’ ammaeftramenco  della  fi»  Religio- 
ne acquiftare  qualche  cofa  dai  Critìiani ) d’ impiegarvi  l’Ifola  di  Cipro, 
ficchi  dichiarando  la  guerra  ai  Veneziani  fotto  diverfi  pretefti  vi  sbarcò 
A.  Cr.  i J70.  fotto  il  comando  del  Bafsà  Muftafà  con  50.  mila  perfone . Con  quelle  fu 
attediata  la  Città  di  Nicofia,  e prefa  nello  fpazio  di  48.  giorni , mentre  i 
Veneziani  non  potevano  foccorrerla colla  dovuta  prontezza.  L’anno  futt 
Tegnente  fi  avanzarono  i Turchi  fino  alla  Cittì  Capitale  di  Famagofta , là. 
quale  fu  bensì  difefa  con  fommo  valore  dal  fuo  Comandante  Veneziano  , 
Antonio  Bragadino  per  lo  fpaziodin.  meli,  ma  mancandogli  per  fine 
ogni  munizione,  e i viveri,  fi  videcofirettoa  rifolverfi  alla  Capitolazione  . 
Ma  i Turchi  cfacerbati  dall’oftinata  fua  rcfiftenza  , e dalla  gran  perdita 
di  gente , che  vi  fecero,  attendendone  il  numero  fino  a 30  mila  , lungi  di 
mantenere  lo  flipulato  accordo  , incatenarono  la  guarnigione  fullegale- 
HComandan  rC’  aVer  facto  ta6liarc  al  Comandante  Bragadino  le  orecchie,  ed 
te  Corticato.  fcorticarlo  vivo,  nel  qual  tormento  però  li  portò  con  grandifiìma 

coftanza.  Avevano  implorata  i Veneziani  raifillenza  di  tutte  le  Potenze 
Criftiane,  e ottenuto  bensì  tanto,  che  il  Papa  Pio  V.  ed  il  Re  Filippo 
di  Spagna  armarono  in  loro  favore  una  flotta,  prima  che  Nicofia  fotte  a f- 
fediata,  ma  perché!  Generali  non  potevano  accordarfi  tra  di  loro  (opra 
la  precedenza,  non  fu  effettuata  cofa  alcuna  , anzi  1’ Ammiraglio  Spa* 
gnuolo  D.  Giovanni  d’Auftria  avendo  intefo  , che  Nicofia  (infoccor- 
fo  della  quale  veniva  ) già  fotte  fiata  prefa , tornò  indietro  colle  fue 
galere.  L’altro  anno,  quando  fi  doveva  (occorrere  Famagofia  feguì  ri- 
detto, litigando  i Generali  fopra  il  primo  Comando  , e frattanto  fi  perde 
la  Piazza  . Nulladimeno  volendofi  effettuare  qualche  cofa  con  una  fiotta 
così  riguardevole  compofia  da  zoo-  galere,  fu  rifoluto  di  andar  in  trac- 
cia di  quella  dei  Turchi , e di  darle  una  battaglia.  Fu  trovata  fa  medefi- 
ma  nel  feno  del  mare  di  Corinto,  chiamato  oggidì  il  Golfo  di  Lepanto» 
e le  Curzolari  pretto  Naupaclo , o Azio , dove  già  fuccette  pure  la  famofa 
battaglia  tra  l’ Imperadore  Ottaviano  Augufto  , e Marco  Antonio. 
Quivi  s’ incontrarono  dunqueambedue  le  flotte . D.  Giovanni  d’Auftria 
figlio  baftardo  dell' Imperadore  Carlo  V.  comandò  in  qualità  di  Gencra- 
liflìmo  la  flotta  Spagnuola,  Marco  Antonio  Colonna  quella  del  Papa,  e 
Sebafìiana  Veniero  la  fquadra  Veneziana,  concedendo  l’Onnipotente 
Signor  Iddio  una  vittoria  così  fegnalata  aiCriftiani,  che  mai  un’altra 
battagliar  a-  fimile  fu  riportata  dai  medefimi  contro  de’  Turchi, facendo  prefa  di  117.  ga- 
vaU-  rr;(f  lere  nemiche,  con  4000.  uomini.  Sommerfero  con  30.  mila  Turchi  più 
d'ot'tcbr  ' 7 2°’  ga*ere»  gettatea  fondoa  forza  dicannonate,  e 14.  mila,  e più 

, J7I,  ‘ Griftiani  furono  liberati  dalla  lchiavitù  . Ora  febbene  quella  eccellente 
vittoria  faceffe  tremare  tutta  la  Turchia,,  nulladimeno  non  poterono  ac- 
cordarfi i Generali  affine  di  profeguirne  il  vantaggio,  o di  avanzarli  ad.. 
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W altra,  benché  minima  imprefa , permettendo,  che  la  flotta  fi  dileguaf- SEC.  XVII. 
fe  , e mettendo  in  tal  guifai  Veneziani  nella  dura  neceflìtà  diconcbiude- 
re  coll’  abbandonamelo  di  tutto  il  Regno  di  Cipro  coi  Turchi  la  pace. 

D.  Giovanni  di  Auflria  defiderofo  di  cogliere  allori  in  altre  parti  dai  Tur- 
chi fi  impadronì  di  Tunifi  , infierae  colla  Fortezza  di  Goleta  , ma  i 
Turchi  lo  forprefero  nell’  ifteflò  anno , e ricuperarono  ciò , che  loro  aveva 
tolto.  In  quefto  anno  morì  l’imperadore  Seiimo  golofifiimo  dal  troppo 
bevere . Fu  celata  la  Tua  morte , finché  giunfe  a Coflantinopoli  il  figlio . 

A M U R A T E 11L 


A prima  azione  di  Amurate  Fu  di  farftrangolare,  fecondo  l’ufo  dei 
Turchi  per  la  Scurezza  del  proprio  Trono , i cinque  Tuoi  fratelli. 


dopo  la  quale  tentando  un  afialco  nella  Ruilìa  Polacca,  defolò  tutto  quel 


paefe. 

Seguì  la  guerra  contra  la  Perfia,  quando  Amurate  volle  pigliare  fiotto  la  ^ 
propria  protezione  alcuni  Principi  ribelli  di  quella  Corona  , ma  disfa  tto 
due  volte  fieramente  dai  Perfiani  richiamò  il  fuo  Viceré  Muftafà  , e fpe- a.  Cr.  1578. 
dì  in  fuo  luogo  per  quelle  parti  il  BafsàSinan,  che  foggiacque  all’ i fletta 
dilgrazia.  Non  fu  maggiore la  fortuna  di  Ferrar  Bafsà  , che  feguì  al  pre- 
detto Sinan,  ricche  la  vittoria  non  abbandonò  mai  il  partito Perfiano. 

Riufcirono  bensì  alquanto  meglio  ad  lbraim  Bafsà  fuccettòre  del  predetto 
Tei  rat  le  fue  imprefe,  ficchè  $’  impadronì  della  Cittì  di  Tauris,  ma 
quel  Baisi,  che  venne  appretto  di  lui  chiamato  Cicala  , perdè  in  una  fo-  . . 

la  campagna  fino  a ?o.  mila  perfone . 

Gli  nacque  parimente  un  impegno  contro  de’ Tartari  della  Crimea,  che  A Cr.  7184. 
fin’ allora  erano  fiati  quali  Vattalli  fotto  il  dominio  Otromanno  , ribellan-  Lj  T,lrtlri  ® 
doli  il  Cam  de’ Tartari  formalmente  di  modo,  che  attediando  la  Città  Ca- ri  " no’ 


pitale  Cafam,  che  vi  pofiiedono  gli  Turchi  nel  Cherlònelo  Taurico, (li- 
molò i medefimi  a dichiarare  un  altro  Cam,  il  quale  afiìflito  dalle  trup- 
pe, o dal  denajo  Turco  legoffi  facilmente  gli  animi  del  popolo  di  quelle 
parti  talmente,  che  il  vecchio  Cam  reftò  trucidato  infieme  coi  Tuoi  fi* 
gli,  ed  acclamato  il  nuovo,  il  quale  però  fu  afiretto  da  Amurate  a con- 
dizioni di  foggezione  afiai  maggiore  . Vedendo  Amurate,  che  la  guerra 
Perfiana  non  gli  riufcì  fecondo  il  proprio  defiderio,  e che  i nuovi  aggra- 
vi importi  per  fuffragio  d’  una  tal  fpedizione  cagionarono  in  Cofian- 
fiantinopoli  una  ribellione , nella  quale  refiarooo  incenerite  più  di  15. 
mila  care,  gli  parve  cofa  più  proficua  per  la  propria  quiete  il  concbiudera 
la  pace . 

Stava  parimente  per  nafeere  una  guerra  trai  Turchi,  ed  il  Regno  di 
Polonia  a cagione  di  diverfe  infolenze  fatte  dai  Cofacchi  fui  Ponte  Eu* 

fino. 
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fino,  e nella  Tartaria , fe la  Regina  d’ Inghilterra  Elifabetta  non  fi  fot 
fe  adoprata  , come  mediatrice , ficchè  le  cofe  reftarono  fopite  fenza  de- 
generare in  una  formale  ofiilita . Poco  dopo  pero,  che  fu  dato  principio 
alla  guerra  di  Ungheria,  mori  l’Imperadore  Amurate  nell’anno  zi. 
del  l'ùo  governo , lafciando  la  fuccefiìone  al  fuo  figlio . 

MAOMETTO  III 

. - • • • ~ » 

PRincipiò  quelli  col  folito  flile  il  fuo  Governo,  cioè  colla  morte  di  ( al- 
tri feri  vono  due  ) 1 8-  fuoi  fratelli , e continuò  la  guerra  in  Ungheria. 
Finfe  bensì  una  volta  di  voler  conchiudere  la  pace,  offerendo  perciò  la,,.. 
Città  di  Buda,  e tutta  l’Ungheria  in  contracambio  della  Tranfilvania, 
e Valachia(  che  allora  fi  ritrovò  nelle  mani  Cefaree)  ma  effendo  dall’ una 
pane  fondate  le  dimoftrazioni  fopra  inganni, cercando  i Turchi  nel  tempo 
fleffo,  che  fi  trattava  l’ affare,  di  forptendere , ora  queda,  ed  ora  quella 
Piazza,  ficcome  dall’altra  parte  difficoltando  la  pace  con  proporre  con- 
dizioni fempre  più  difavantaggiofe , fu  continuata  la  guerra  per  lo  fpazio 
di  14.  anni,  conchiufa  poi  finalmente  colla  pace,  che  deferivemmo  nell* 
antecedente  Capitolo . 

Effendo  dunque  i progredì  della  guerra  in  Ungheria  altrettanto  tardi, 
quanto  poco  felici , e l’ Imperadore  Maometto  tutto  dedito  alla  vita  molle, 
ed  effeminata , fu  turbato  il  fuogoverno  da  diverfe  ribellioni . Scribonia- 
no  Bafsà  nell’ Alia  rinunziò  affatto  all’ubbidienza  dovutagli,  e marciò 
colle  fue  truppe  verfo  Codantinopoli  affine  di  affiliare  l’ Imperadore 
nella  propria  Capitale.  Ammutinaronfi  perciò  i Gianizzeri,  e Spai  nella  Cit- 
tà, sdegnati,  che  non  s’ erano  oppode  prima  per  tempo  Efficienti  truppe  ad 
effoScriboniano.  Onde  radunandoli  fino  a 35.  mila  innanzi  al  Seraglio, 
chiedettero  le  tede  dei  due  favoriti  dell’  Imperadore , ai  quali  attribuirono 
la  colpa  di  queda  trafeuraggine . Non  vi  fu  parimente  altro  modo  per 
comporre  la  fedizione  Afiatica , fe  non  per  mezzo  d’ un  accomodamento 
amichevole  con  edò  Scriboniano , in  vigore  del  quale  fu  dichiarato  Bafsà 
di  Bofnia  . Morì  poi  poco  dopo  l’ Imperadore  Maometto  nell’anno  9. 
del  fuo  governo , lafciando  un  figlio  adii  giovane  Acmet , avendo  fat- 
to morire  da  alcuni  anni  il  primogenito,  pure  Maometto,  infieme colla 
fua  Madre  per  aver  lamedefima  dimandata  con  follecitudine , ed  impa- 
zienza troppo  grande,  fé  il  fuo  figlio  farebbe  un  dì  fuccedore  nel  Soglio  pa- 
terno, dalla  qual  cofa  pendendo  l’ imperadore  fofpetto  fi  rifolfe  a farli 
-ambedue  morire . 
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sec.  xvir. 


ACMET.- 


QUeffo  Impera  dorè  fornifce  il  primo  efempio,  che  un  giovane  di  La  Guerra 
14.  anni  abbia  calcato  il  Trono  di  Turchia.  Era  poco  l'elice  il  conno  Psr- 
" l'uo  governo  nel  tempo  dell’ età  minore,  mentre  che  i Perfiani  rin-  !■*• 
novando  la  guerra  fi  impadronirono  della  Città  di  Tauris , e di  Bagdad, 
chiamata  comunemente  Babilonia  . Ribello!!  parimente  il  Bafsà  di  Siria , il 
cjuale  s’impadronì  di  Aleppo  , Tripoli  , eDamafco,  ed  abbracciò  la  pro- 
tezione Petfiana  , ficchè  il  gran  Vifire  lo  potè  appena  ridurre  coll’  efercito 
fuodii^o.  mila  uomini  all’antica  ubbidienza . Ma  contro  de’  Perfiani 
non  gli  riufeì  imprefa  alcuna  , refìando  disfatto  il  fuo  efercito  colla  per- 
ditadi20.  mila  uomini.  Ribellaronfi  parimente  gli  Arabi  contro  de’  Tur-  ^ Arib!**** 
chi,  e loro  tolfero  la  Città  di  Aden  , principalmente  però  mode  loro  gran-  s 
didimi  difturbi  un  certoPrincipe  Arabo  , che  portò  il  nome  di  Emirfai- 
da,  vantando  i fuoi  natali  da  Goffredo  Buglione,  e morì  per  fine  in  Fio- 
renza. Furono  fomentate,  e appoggiate  grandemente  quefie  ribellioni 
da  una  certa  perfona , che  fpacciando  il  nome  di  Maometto  fi  fece  Ca- 
po della  ribellione,  e fi  finfe  fratello  primogenito  di  effo  Acmet ,'  che  fu 
flrangolato  per  ordine  del  Genitore  Maometto  III.  Perdettero  pure  di  poF 
j Turchi  contra  i Perfiani  fino  a 40000.  perfone,  le  loro  flotte  furono 
disfatte  alcune  volte  dai  Cavalieri  di  Malta  , dai  Fiorentini , e Spagnuoli . 

I Cofachi  refero  colle  feorrerie  loro  mal  (icuro  tutto  il  mar  nero,  o Pon- 
te Eufino  fino  alle  mura  di  Coftantinopoli,  e cagionarono  perciò  in  que- 
lla Città  una  penuria  grandiflìma  ; ficchè  allora  farebbe  fiata  l’ocrafione  s*. 

più  opportuna  d’intraprendere  qualche  cofa  contra  l’Impero  dei  Turchi 
ancora  dalla  parte  di  Ungheria,  quando  fi  trovò  vefsato  , eanguftiatoda 
tutte  le  altri  parti,  fe  l’affare  della  Religione  non  avefse  rinnovato  nel 
fuddetto  Regno  di  Ungheria  i fatali  difiurbi,  e obbligato  l’ Imperadore 
di  accettare  la  pace  offertagli  dai  Turchi . 

Aveva  parimente  il  Re  di  Perfia  Schaabbas  fpedito  un’ambafciata  all* 

Imperadore  Ridolfo  affine  di  difporlo  alla  continuazione  della  guerra  con- 
tro de’  Turchi , ed  ad  un’  alleanza  da  conchiuderfi  feco  . Ma  perchè  riufeì 
infruttuofa  l’ambafciata  di  quei  Legati , e perchè  ai  Perfiani  era  troppo 
grave  il  pefod’  una  tal  guerra,  s’induffero  pure  ancor  eilì  per  fine  a ri- 
lblverfi  ad  una  pace  non  ottante  j che  poco  prima  avellerò  fatta  unaffra- 
ge  di  90.  mila  Turchi . A tutte  quefie  però  feguì  ben  pretto  la  morte  del-  ^Cr  l6lJ% 
l’ Imperadore  Acmet.  Gli  Autori,  Annali  dei  Turchi,  Leunclavio  ,♦ 

Tuano.  , . / 
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CAPITOLO  Vili. 


A-  Cr.  1558 


Si  muove  ad 
Elifabetta 
di  Ut  difficol- 
tà l'opra  la 
luce.  Ilio  uè  . 


Nulladim* 
no  ella  vi  fi 
mantiene . 


Abolifce  la 
Religione 
Cattolica. 


Della  Storia  d* Inghilterra. 

Qualmente  fi»  morta  la  Regina  Maria  in  Inghilterra  fenza  lafciar 
erede  alcuno*  fu  già  detto  nell’ antecedente  Periodo . VilTe  però 
dopo  di  lei  la  Torcila  Elifabetta  * nata  da  Anna  Bolena.  Effe n doli 
dunque  refa  la  medefima  già  in  vita  della  fuddetta  Maria  fofpetta  in  mate- 
ria di  Religione  » ficchè  la  forella  la  tenne  perciò  in  iftretto  arredo , e di 
più  ancora  in  riguardo  della  nafeita  illegittima  , parte  in  riguardo  del  di- 
vorzio fatto  dal  Re  Enrico  VILI,  di  propria  potenza,  parte  perchè  la  di 
lei  Genitrice  era  fiata  decollata  a cagione  di  adulterio  , fu  cercato  di  farle 
delle  difficoltà  fopra  la  fucceffione,  e di  formarle  una  quellione  di  Stato  . 
Ma  dovendoli  cedere  in  quel  cafo  la  Corona  d’ Inghilterra  a Maria  Regina 
di  Scozia,  qual  più  Uretra  parente  dopo  Elifabetta  » e Principeda  ufeita  dal 
fangue  Reale  d’Inghilterra  fpofata  con  Francefco  Delfino  di  Franzia  * 
Filippo  Re  di  Spagna  bramando  più  volentieri  quella  eredità  nella  cogna- 
ta Elilàbetta , che  al  Delfino  * e nella  di  lui  Conforte»  vi  follevò  la  pri- 
ma non  fenza  fperanza  di  acquidarlr  quel  Trono  per  mezzo  d’ uno  Spofa- 
lizio  con elTa  Elifabetta , che  fperò  d’ottenere  per  mezzo  della  difpenfa 
Pontificia,  ma  Elifabetta  non  vi  volle  porgere  il  confenfo  a riguardo* 
che  riconofcendo  valida  la  difpenfa  Pontificia  in  un  tal  Matrimonio , ella 
difapprovarebbe  il  ripudio  fatto  dal  di  lei  Genitore  di  Caterina  di  Spagna, 
ed  il  fudeguente  Spofalizio  con  Bolena  fua  Genitrice  , e che  però  in  tal 
guifa  fi  farebbe  dichiarata  badarda.  Efsendoli  dunque  rifoluta  di  rigetta- 
re quel  Matrimonio , accompagnò  ella  quello  primo  pafso  coll’  altro  , che 
fu  di  profefTare  pubblicamente  i fentimenti  della  propria  Religione , tro- 
vando, tanto  nel  Parlamento,  quanto  fra  gli  altri  Grandi  una  gran  quantità 
di  feguaci . Così  formò  ella  una  diflinta  Liturgia , e dichiaratali  non  fel- 
lamente fecondo  P efempio  del  di  lei  Genitore  Capo  della  Chielà  Angli- 
cana, ma  avendo  abolito  ancora  ciò,  che  il  Re  Enrico  Vili,  aveva  la- 
feiato  dal  Cattolichifmo,  e degli  Articoli  di  quella  fede  , difpofe  lecofe 
in  maggior  parte  fui  piede  Calvinilìico  in  maniera  tale  però,  che  con- 
tinuò la  Gerarchia  Ecclefiallica  nelle  perfonedei  Vefcovi  * come  cofa  più 
propria  da  regolarfi  in  uno  (lato  Monarchico,  che  quando  il  direttorio  fe- 
condo 1’  ufo  ordinario  dei  Calvinifti  confille  predò  la  comunità  . 

Ora  febbene  tutto  il  Parlamento  » e la  maggior  parte  del  Clero  fi  di- 
chiararono in  favore  della  Regina  in  modo,  che  di  9400.  perfone  Ec- 
clefiadiche  non  vi  furono  più  di  189-  che  fecero  difficoltà  di  predarle  il 
giuramento  di  fuperiorità,  cioè,  che  folle  il  Capo  della  Chiefa  Anglica- 
na, 
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na  , nulladimeno  vi  furono  molti  del  popolo,  che  fi  oppofero  fortemen-  SECOXV1I 
te  alle  ìmprefe della  Regina , contraddicendo  da  una  parte  i Cattolici  aper- 
tamente, e con  tutto  lor potere,  e biafimando  dall’altra  gli  Eretici  la 
perniinone  dei  Vefcovi,  e certe  cerimonie , che  volevano  riformate  alla 
Calvinifta  fecondo  l’ ufo  di  Ginevra , per  la  qual  cofa  furono  chiamati  Puri- 
tani. Non  ottante  però  tutto  ciò  prevalfe  la  Regina  colla  fua  Liturgia, 
ficchi  reftò  introdotta  per  tutto  il  Regno,  ed  abolito  l’efercizio  della 
Religione  Cattolica . Perricompenfàreuna  tal  perdita  furono  eretti  fuori 
del  Regno  nella  Spagna  a Vagliadolid , a Rems  in  Franzia , a Dovay 
nei  Paefi  badi,  a Roma  in  Italia  per  la  gioventù  Inglefe  certi  Seminar)  ; 
or  di  quelli  giovani  Seminarifli  tornarono  alcuni  imbevuti  dei  principi,  Controdi  lei 
che  fofse  un’opera  buona  di  far  morire  una  teda  Coronata  feguace  dell’Ere-  7e  cof" 
fi  a , e cenfurata  dalla  fcomunica  Pontificia  ( trovandoft  in  fatti  Elifabet-  pjruioni. 
ta  fulminata  da  quelle  di  Papa  Pio  V.  ) in  modo , che  nacquero  diverfe 
cofpirazioni  contrala  Regina,  delle  quali  però  pagarono  in  maggior  par- 
te la  colpa  gli  Autori  colla  perdita  della  loro  vita,  accrefcendo  in  tal 
guifa  l’ odio  della  Regina  contra  la  Religione  Cattolica , e il  Clero  della 
medefima  , ficcome  particolarmente  contra  i Gefuiti , dei  quali  furono  al- 
cuni per  tal  cagione  privati  di  vita. 

Oltre  la  fuddetta  mutazione  nelle  cofe  della  fède  fono  ancora  due  altre 
cofe  memorabili , che  diflinguono  il  governo  della  Regina  Elifabetta  . 

La  prima  è l’ efecuzione  , ed  il  procedo  formato  contra  la  di  lei  Cugi- 
na Maria  Regina  di  Scozia , l’altra  la  vittoria  riportata  contra  la  flotta 
Spagnuola . 

Quanto  alla  prima  eccone il fucce/To . Era  Maria  Tunica  figlia,  ed  La  Storia  di 
erede  di  Giacomo  V.  Re  di  Scozia  , la  di  cui  Genitrice  fuforella  di  Enri-  Maria  diSco- 
co  Vili.  Re  d’Inghilterra.  Era  fiata  Maria  Conforte  nel  primo  Matri- 
(nonio  di  Francefco  IL  in  Franzia,  cd  efTcndo  quefli  morto  poco  tempo 
dopo,  tornò  ella  in  Scozia,  regnandovi  per  qualche  tempo,  come  Vedova, 
col  primo  fuo  Miniflro  Giacomo  Conte  di  Moray  fratello  illegittimo  del 
di  lei  genitore.  Finalmente  prendendo  la  rifoluzione  di  pattare  al  fecondo 
Matrimonio  porfe  la  mano  nuziale  ad  Enrico  Conte  di  Darley , che  portò 
pure  il  nome  di  Stuardo  a cagione,  che  il  fuo  Genitore  , ed  Avo  erano 
flati  Vice- Re,  o Stuardi  fecondo  l’Idioma  Scozefe  della  Corona.  Que- 
flo  Signore  dunque  fcefo  dal  fangue  del  Re  Giacomo  IL  era  fratei  Cugi- 
no colla  Regina,  ed  il  più  bel  Cavaliere , chevi  foffe  pertutto  il  Reime. 

Ma  eflendo  la  Regina  di  genio  capricciofo , ed  avendoli  ri ferbato  tutto  il 
governo,  non  fu  lunga  la  pace  tra  erta , ed  il  fuo  Conforte,  volendo  il 
medefimo  efercitare  pure  alle  volte  qualche  atto  di  Sovrano . Trovorti  pe- 
rò alla  Corte  della  Regina  un  certo  Mufìco  Italiano  chiamato  Davide  Ri- 
zio, il  quale  ebbe  la  fortuna  di  piacere  tanto  alla  medefima  , che  non  Io 
fece  folamente  fuo  Secretarlo  , ma  ancor»  di  poi  primo  Miniflro . Sicco- 
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me  dunque  quella  perfona  ordinaria  fi  abusò  della  fortuna  con  di fgu fiat® 
fino  gl’  ifiefiì  Magnati , ed  il  Re  medefimo  .così  fvegliarono  i primi  nell’ 
animo  dell’ultimo  una  gelofia  , fiicehé  il  Re  rifolfecon  alcuni  fuoi  Ma- 
gnati di  far  morire  quello  Rizio  . 11  tempo  di  quel  difegno  fu  prefo,  quan- 
do il  medefimo  fede  va  colla  Regina  a tavola,  imperciocché  entrato  il  Re 
nell’ appartamento  accompagnato  da  alcuni  Cavalieri  fece  ftrafeinare  con 
violenza  etto  Rizio  dalla  tavola  in  un’altra  ftanza,  e trucidarvelo con 
molte  ferite.  Quell’azione  notò  la  Regina  per  tutta  la  fiua  vita  aldi  lei 
Conforte  in  modo , che  fi  feparò  fui  principio  affatto  dalla  fua  compagnia  > 
nulladimeno  fingendoli  dipoi  riconciliata  lo  refe  ficuro  per  farlo  venire 
a Edemburgo,  dove  fu  flrangolato  di  notte  tempo  da  un  tal  Georgio  Botuel 
nel  proprio  letto,  e poi  fatta  afsaltare  la  cafa  per  far  credere  feguita  la  fua 
morte  da  una  cofpirazione . Si  fcrive  differentemente  fopra  la  quefiione , fe 
la  Regina  fia  fiata  complice  di  quello  affalfinamento.o  nò . Bucanano 
creatura  del  Conte  di  Moray  di  lei  nemico  Ì’  accufa  pubblicamente  d’un 
tal  delitto,  e lo  prova  con  fotti  argomenti . Il  Tuano  fielfo  adduce  argo- 
menti , che  n’accrefcono  il  fofpetto  , ma  la  Chiefa  Cattolica,  dalla  quale 
per  caufa  della  di  lei  codanza  nella  Religione,  e della  morte  fopportat* 
per  fine  peramore  della  medefima  viene  confiderata , come  una  Martire,  1» 
fiima  comunemente  innocente  d’ un  tal  afi'alfinamento . Certo  è però , che 
diede  motivo  di  biafimo  contro  di  lei  al  Mondo  , quando  fposò  1*  alfaffino 
del  di  lei  Marito , che  fu  il  fuddetto  Botuel,  . - 

Tuttpil  Reame  ne  relìò  mal  fodisfatto,  e diventò  ribelle;  Botuel  fa 
cacciato  dallo  Stato,  e la  Regina  prefa  dai  Stati  in  arredo . Ma  benché  1* 
anno  fuffeguente  ne  folle  liberata , e che  aveva  radunate  alcune  truppe 
contra  quei  Stati  ribelli , nulladimeno  reftò  inferiore,  e fu  cofiretta  di 
fuggire  in  Inghilterra,  dove  fu  parimente  prefa  in  arredo  dalla  Regina 
Elifabetta , la  quale  era  pure  entrata  negli  affari  Scozefi  in  favore  delCon- 
te  di  Moray  Capo  degli  Stati.  Quivi  dunque  fu  tenuta  nell’ arredo  per  lo 
fpazio  di  18  anni,  e ricercati  tutti  i mezzi  immaginabili , tanto  da  lei  , 
quanto  dagli  amici  fuoi  affine  di  tornare  in  libertà,  formò  perciò  diverfe 
cofpirazioni  contra  la  Regina  Elifabetta . Una  delle  più  principali  delle 
medefime  fu  quella  del  Duca  de  Nordfolc , che  fecondo  il  concertato 
doveva  fpofare  effa  Maria  , e precipitare  la  Regina  Elifabetta  dal  Trono, 
ma  l’ imprefagli  codò  la  perdita  della  propria  vita.  Finalmente  fu  feo* 
perto  un  difegno  grande,  nel  quale  fi  trovarono  impegnati  il  Papa,  la 
Spagna,  equeidiGuifa  (effendo  la  Genitrice  di  Maria  di  quella  cafa  ) 

anzi  intercette  alcune  lettere  della  Regina  Maria  , chela  convinfero,  co» 
me  complice  del  difegno.  Stimandoli  dunque  in  Inghilterra , che  le  cof- 
pirazioni non  fi  finirebbero,  finché  il  partito  Cattolico  fapelfe  viva  la  Regi- 
na Maria,  fcefa dal  fanguc  Reale  d'Inghilterra,  e più  ftretta  parente,  ed 
erede  di  quel  Trono,  fu  configliato  alla  Regina  Elifabetta  *di  liberarli 

di 
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di  queda  fu»  Cugina , e fervirfi  del  motivo  della  nuovamente  feoperta  cof-  SECO.XVU. 
pirazione  . Da  quelle  dimodrazioni  indotta  rimife  Elifabetta  l’ affa* 
al  Parlamento,  che  condannò  la  Regina  Maria  a morte.  NonT>oteva  ri- 
folverfi  Elifabetta  a fottofcrivere  la  fentenza  fanguinofa  , nulladimeno 
viola  dall’  importunità  de’  fuoi , la  fottoferiffe , confegnandola  al  Secreta- 
no intimo,  chiamato  David  Sohn  coll’ ordine  però  , che  non  lo  pub- 
blicale fino  a nuovo  comando.  Ma  quelli  confegnolla  fenza  tardar  pun- 
to ai  Giudici , i quali  fenz’  altro  efame  fecero  tagliare  la  teda  alla  Regina 
Maria  per  mano  del  Carnefice  . Modroflì  Elifitbetta  grandemente  fdegna-  J87* 

tacontra  un  tal  procedere  ( fallo  Iddio,  fe  fia  datofincero , o finto  il  dis- 
piacere ) in  modo,  che  degradando  eflò  David  Sohn  della  fua  carica  li 
feusò  verfo  tutte  le  Potenze  col  fommo  fuo  difpiacere  d’ un  tal  Anidro  ac- 
cidente. Ma  la  teda  di  Maria  era  troncata  , e ne/Tuno  poteva  rimetterglie- 
la , trovandoli  pure  per  fine  il  modo  di  placare,  e acquietare  Giacomo  VI. 
di  lei  figlio. 

Quanto  all’ altra  azione  capitale  fatta  dalla  Regina  Elifabetta  farà  la  Spagna  alfa- 
vittoria  riportata  contra  la  flotta  Spagnuola  , delia  quale  parlammo  nel  lifes  Elnghil- 
Capitolo  IV.  del  prefente  Periodo  . Oltre  a quedo  non  tralafciò  ancora  t„:rrl  c°  uru 
la  menzionata  Regina  di  appoggiare  quei  dei  Paefi  baili , e di  portare  agli  ro(iflima. 
Spagnuoli,  dovunque  glielo  fu  permeilo,  danni  confiderabili . Spedì  ella 
per  tal  effetto  il  di  lei  Ammiraglio  Francefco  DraKen  , affine  di  rovinare 
il  commerzio  Spagnuolo  nell’  Indie  Occidentali , avendo  il  medefimo  così 
propizia  la  fortuna  , che  non  guadò  Gaiamente  ad  effi  Spagnuoli  filile  co- 
de Americane  molte  Piazze,  ma  pafsò  ancora  lo  dretto  Magellanico 
ed  apportò  loro,  benché  con  una  flotta  molto  debole  , danni  irreparabili 
fui  mare  Pacifico , dove  gli  Spagnuoli  non  fi  figuravano  pericolo  alcuno , 
dopo  la  qual  imprefa  tornò  , terminata  che  ebbe  la  navigazione  fua  in  giro 
del  Mondo,  carico  di  bottino  al  nativo  Paefe.  L’anno  fufleguente  rovi-  a.  Cr- 15*6. 
nò  l’ ideffo  DraKen  la  flotta  Spagnuola  nel  porto  di  Calais . Per  rimedia- 
re dunque  tutto  d’ un  colpo  a quei  mali , è per  troncare  pure  agli  Olanded  A.  Cr.  1 5 88. 
l’adidenza  di  quelle  parti  rifolfeil  Re  Filippo  d’ impadronirli  di  tutto  il 
Reame  d’ Inghilterra  . Armò  egli  per  tal  effetto  una  flotta,  della  quale  non 
s’ era  veduta  giammai  in  quei  tempi  un’  altra  fimile , compofla  da  120.  na- 
vi cariche  di  1600.  cannoni  di  metallo,  e 1050  di  ferro,  8000.  ma- 
rina), e 20000-  faldati  dedinati  per  lo  sbarco.  Queda  flotta,  l’armatu- 
ra della  quale  codò  più  di  7.  milioni  di  Taleri , e più  di  12-  perii  fuo 
mantenimento,  dovendofi  unire  con  quella  dei  Paefi  badi  armata  dal  Duca 
di  Parma  poco  differente  dalla  prima  , fu  chiamata  l’invincibile,  figuran- 
dofi  il  Re  Filippo  per  certo  di  voler  inghiottire  colla  medefima  tutta  l’In- 
ghilterra , della  quale  aveva  dichiarato  priva  la  Regina  Elifabetta, quale  E- 
retica,  PapaSidoV.  e concedutone  la  Corona  al  fuddetto  Re  di  Spagna. 

Furono  parimente  compodi  in  prefagio  d’un  tal  trionfai  fufleguenti  verfi 
in  Latino . 

Turno  IT.  JC  Tu, 
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SECO-XVn.  Tu,  qu<e  Romana*  voluifli  fpernere  legei , 

Difetti  Htfpano  fubdere  colla  jugo. 

Ma  il  Signor  Iddio  volle  difporre  differentemente  di  quella  flotta , fic- 
chi lacerata , e rovinata  dalla  tempefla  non  li  trovò  nello  flato , quan- 
do fi  venne  alla  battaglia  di  operare  cofa  di  notabile.  Gli  Olandefi  afle- 
diarono  colla  loro  flotta  quella  del  Duca  di  Parma  nel  fuo  porto , che  non 
poteva  ufeirne , nè  meno  congiungerfi  colla  Spagnuola , e 1’  Ammiraglio 
Inglefe,  che  fu  il  Conte  di  Effex,  Inquietò  colla  fua  comporta  tutta  da 
navi  leggiere,  benché  nel  numero  affai  più  debole , che  rivoltarono  per- 
ciò tre  volte,  prima  che  le  pefanti,  e gravi  Spagnuole  fi  voltaffero  una 
fol  volta  talmente , che  non  potendo  quelle  perfeguitare  le  navi  nemiche 
Inglefi , furono  finalmente  coftrettc  a ritirarfi  folto  il  comando  del  fuo 
Ammiraglio,  che  fu  Lodovico  de  Gufman  , colla  perdita  di  molti  batti- 
menti nel  porto  di  Calais.  Da  quello  cacciolla  il  Vice  Ammiraglio  Ingle- 
TXcfta  di»  fe  Francefco  DraK  per  mezzo  di  alcuni  bruloti , ed  ufeita  poi  nell’alto 
fatta.  mare  provò  una  nuova  tempefla , che  la  cacciò  fino  in  Norvegia  , da  do- 
ve tornò  alla  Patria  difgraziatamente  lacerata , ficchè  non  vi  fu  per  tutta 
la  Spagna  quarti  una  fola  famiglia  nobile , che  colla  perdita  di  quefl a flot- 
ta non  piangerti  qualcheduno  de’  fuoi  Parenti . Elirtabetta  all’  incontro 
fefteggiò  a Londra  con  gran  folennità  quello  trionfo , e fece  in  rifpoft* 
del  fuddetto  Dittico  fcrivere  fopra  la  nave  fua  Capitana  il  furto- 
guente 

Tu,  qui  Divinai  voluifli  fpernere  leget , 

Difcas  faemineo  fubdere  colla  jugo . 

Continuando  poi  il  rimanente  della  fua  vita  Ja  guerra  contra  gli  Spa- 
gnuoli  ebbe  la  fortuna , che  l’Ammiraglio  Effex  abbruciò  la  flotta  Spa- 
gnuola nel  porto  di  Cadice,  ed  impadronitoli  della  Città  ne  tirò  una- 

contribuzione  di  molte  migliaia  di  Ducati.  L’ ifteffo  Effex  però  ebbe  dall 

l’ altra  parte  la  dirtgrazia , che  refo  infoiente  dalla  grandezza  delle  fue  az.o* 
ni  formò  .una  cofpirazione  contra  la  Regina  medefima , il  favorito  della  . 

J quale  era  fin’ ora  flato  ftimolato  dalla  vendetta , perchè  la  Regina  lo  aveva 
fgridato  a cagione  della  condotta  fua  poco  prudente  ufata  nella  guerra  d 
Irlanda  ( altri  vogliono  per  avere  ricevuto  uno  fchuffo  nel  voler  trattar  feco 
.con  troppa  familiarità)  dovendo  perciò  pagare  la  pena  del  delitto  colla 
perdita  della  propria  tefta.  Morì  finalmente  quella  Regina  nel  anno  70. 

A.  Cr.  rdoi.  dell’  età  fua , e 45.  di  governo  con  una  lode  incomparabile  pretto  la 
propria  Nazione,  come  quella , chele  dee  l’ incremento  fuo,  l’ emolumento 
del  commerzio  , e delle  manifatture,  i viaggi  per  l’ Mie , coll  occaf.one 

Principio dtl  de,  n ^ inventato  nell’  anno  1577.  da  un  tal  Inglefe  Martino  Forbiffer 

II*  bien?  il  modo  di  pigliare  le  Balene  • , 

Non  volle  rifolverfi  giammai  quefla  Regina  allo  Spofalizio  pereflerle 
flato  fuppofto  dalle  fue  Donne,  e Medici,  chefoffe  d’una  tal  coftitu- 
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rione  naturale , che  la  gravidanza  gli  cagionarebbe  infallibilmente  la  SECO.XVIL 
morte»  nulladimeno  non  tralafciò  di  lufingare  continuamente  le  maggio- 
ri Potenze  colla  fperanza  di  Matrimonio»  e di  tenerle  in  tal  gui fa  allaccia- 
te nelle  proprie  reti  - Furono  i primi  Competitori  di  quello  Matrimonio 
Carlo  Arci-Duca  d’  Auflria  da  lei  trattenuto  per  lo  fpazio  di  7.  anni 
con  quella  dolce  fperanza  » Enrico  Re  di  Svezzia  » Enrico  III.  Re  di  Fran- 
zia  Duca  dkAngiò  di  quei  tempi  » il  Duca  d’AIenfon  di  lui  fratello,  al 
quale  già  aveva  donato  fanello  Spofalizio  , e flabilite  le  condizioni  di 
Matrimonio  » ficcome  per  fine  il  Conte  di  Leucefter  di  lei  favorito . Non 
avendo  lafciato  erede  alcuno  dichiarò  ella  coli*  approvazione  del  Parla- 
mento fuo  fuccefiTore  Giacomo  Viridi  lei  Cugino  » e Re  di  Scozia  , figlio 
di  quella  Maria,  che  fu  decollata • 

GIACOMO  I. 


QUello  Principe  , ficcome  nacque  da  una  Madre  zelante,  Cattolica, 
così  finfe  fui  principio  di  voler  proteggere  quella  Religione  \ nul- 
ladimeno  accorgendoli  della  difficoltà  d’una  tal  imprefa  » trovan- 
doli la  maggior  forza  nelle  mani  degli  Eretici  , fi  accomodò  pur  egli  in 
favore  di  quefl’ultimi  , ed  ottenne  in  tal  guifa  il  Trono  dellinatogli  > col- 
la qual  occafione  furono  la  prima  volta  legate  infieme  le  tre  Corone  d’ In- 
ghilterra , Scozia,  ed  Irlanda  ► Ma  perchè  tra  f Inghilterra,  e Scozia 
era  fempre  fiata  la  lite  di  precedenza  , fu  trovato  il  mezzo  termine , che 
tifando  de!,  titolo  di  Re  della  gran  Bretagna  non  offendette  colla  prepofi- 
fione,  o pofpofizione»  nè  l’uno,  nè  l’ altro  Regno  , 

Avendo  delufe  le  fperanze  dei  Cattolici,  formarono  quelli  diverfe  cofpl- 
razioni  contrala  di  lui  perfona  ► Furono  le  più  notabili  nel  numero  di 
elTe  prima  quella»  che  ebbe  per  direttori  i Lordi  di  Gobhan  » e Grage  , 
volendo  innalzare  al  Trono  coll’  afiillenza  della  Corona  di  Spagna  i Mar- 
chefi  di  Arbelle  fcefi  dal  Contedi  Duglas,  che  fu  lo  Spofo  del  fecondo 
Matrimonio  di  Margarita  fòrella  del  Re  Enrico  Vili.  Mail  difegno  fu 
{coperto,  e punito  fecondo  il  rigore  delle  Leggi.  Dopo  quello  inventa- 
rono un’  altra  affai  più  pericololà . Prefero  i cofpiranti  un  appartamento 
in  affitto  fotto  quella  Sala,  dove  fi  radunò  il  Parlamento  , ed  avendolo  fot- 
to  minato»  intendevano  di  sbalzare  nell’ aria  il  Re  con  tutto  il  Parlamen- 
to , ma  ancora  quello  tradimento  fu  fcoperto , facendo  uno  dei  cofpiranti 
avvertire  fegretamente  un  attèttoredel  Parlamento  fuo  buon  amico  di  non 
portarfi  il  giorno  fulfeguente al  congretto»  dalla  qual  cofa.fuprefo  il  mo- 
tivo di  far  un’efatta  vifita  di  tutto  il  Palazzo , e così  fu  ritrovato  tutto 
il  preparamento  di  quella  Tragedia.  Si  formò  un’inquifizione  efatta  per 
ritrovare  gli  Autori  di  quella  cofpirazione , e fcopertigli  condannati  a ri- 

X 2.  goro- 
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SECO.XV1I.  gorofilfimi  gartighi;  furono  conofciuti  complici  ancora  molte  perfone 
Religiofe,  il  filo  della  vita  delle  quali  redo  troncato  dalle  mani 
del  Carnefice  ■ Ed  acciocché  il  Re  forte  ficuro  all’  avvenire  da  fimili 
tradimenti,  fi  prefe  da  ognuno  in  particolare  per  tutto  il  Reame  un  giura- 
mento di  volerlo  riconol’cere  per  loro  Capo,  tanto  nel  Temporale,  quanto 
nello  Spirituale  : giuramento,  che  fi  orterva  pure  oggi  giorno  in  Inghilter- 
ra, chiamato  fecondo  l’ Idioma  loro  il  Teli . 

Il  rimanente  della  fua  vita  pafsò  il  Re  Giacomo  artai  pacificamente  , 
ma  perchè  quegli  avvenimenti  appartengono  in  maggior  parte  al  Periodo 
furteguente,  ne  riferbaremo  il  ragguaglio  al  precifo  fuo  luogo.  Gli  alito-, 
ri  fono  Tuano,  Guglielmo  Candeno. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Storia  di  Svc&Zjia. 

GIOVANNI. 


A. Cr.  jjC8.  "p  Sfendo  il  Re  Enrico  flato  detronizato  in  quel  modo,  che  fpecifl- 
X-J  camino  nell’antecedente  Periodo,  e giunto  alla  Corona  Giovanni 
fuo  fratello,  fu  poco  dopo  pubblicato  un  congreflò  univerfale  di  tutti  gli 
Stati , nel  quale  formandofi  il  procedo  contra  la  perfona  del  menzionato 
Enrico,  fu  dichiarato  privo  con  tutte  le  formalità  dello  Scettro , e con- 
dannato a perpetua  carcere, n ella  quale  ebbe  da  fopportare  molti  trattamen- 
ti crudeli  di  modo,  che  delle  volte  doveva  contentarli  delfolo  pane,  ed 
acqua  ■ 

11  nuovo  Re  Giovanni  però  foggiacqne  pure  ad  inquietudini  grandi?- 
fime,  fentendofi  aggravato  da  una  parte  dalla  guerra  di  Danimarca,  ficco- 
me  dall’altra  da  quella  dei  Mofcoviti,  riufcindogli  quell’ ultima  tanto 
più  penofa  , che  il  Gran  Duca  Giovanni  Bafilide  per  cattivarti  maggior- 
mente la  benevolenza  dei  Livonefi  s’era  dichiarato  di  rinunziare  fponta- 
neamente  alle  fue  pretenfioni  fopra  quei  Stati , affine  di  procurarli  al  Du- 
ca Magno  di  Olfazia  molto  caro  ai  Livonefi  ed  al  quale  aveva  data  in 
La  pace  di  Matrimonio  la  fua  Cugina  fotto  titolo  di  Regno.  Acciocché  però  colla 
Stcttin  con  continuanza  d’ una  doppia’ guerra  il  Re  Giovanni  non  perdefle  ciò , che 
Danimarca,  .j  £egno  ^ svezzj4  pofledeva  attualmente  in  Livonia , fi  rifolfe  di  con- 
chiudere piuttofto  nella  Gttà  di  Stettin  la  pace  con  Danimarca  , e di  ri- 
nunziare affatto  a quei  Paefi  , fopra  i quali  finallora  fi  avea  confervata  Ga- 
iamente una  mezza  pretenfione  , lungi  di  averli  pofleduti  già  da  alcuni  Se- 
coli, e quelli  furono  la  Norvegia,  Olanda,  Scomen,  PleyKing,  e l* 

lfo- 
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ifolà  di  Godanda . Dopo  la  pace  coochiufa  con  Danimarca  fu  continua*  SECO.XVIfc 
ta  la  guerra  in  Livonia  con  tanto  maggior  fervore  contro  de’ Mofcovici* 
nella  quale  fecero  vedere  i Svezzefi , che  avevano  molte  truppe  Teder 
fche  al  foldo  loro,  diverfe  belle  prove  di  gran  valore  in  modo  , che 
da  600.  cavalli,  e IOOO-  fanti reftarono fconfitti  16000.  Rulli,  o Mo- 
fcoviti,  i quali  frattanto  fi  refero  formidabili  da  per  tutto  colla  fpietata  > 
e difumanata  loro  crudeltà , è 

La  maggior  cura  però,  che  inquietò  l’ animo  del  Re  Giovanni,  fu  il  deli-  11  ^ Git^ 
derio  di  {terminare  la  Religione  Lutterana  , e di  rintrodurre  la  Cattolica.  j*rinrrodur. 
Imperciocché  avendo  per  Conforte  la  figlia  del  Re  di  Polonia  Sigifmondo,  re  laRrtisio- 
che  era  Tempre  rimarti  buona  Cattolica,  ed  avendo  coll’ occafione  dique-  neCauolica, 
Ilo  fpofalizio  praticate  molte  perfone  Cattoliche,  gli  furono  così  bene 
inflillati  i principi  di  quella  Religione,  che  trovò  una  foddisfazione  mag- 
giore nella  medefima  , che  nella  Lutterana , in  cui  nacque  . ..NuHadime* 
no  camminò  in  quella  cofa  gelolà  con  molta  circofpezione  , mentre  il  po-  ••  \ 

polo , e il  Clero  già  da  40.  anni  avvezzi  a quella  Religione  fecero  ora  tao* 
ta  difficoltà  nel  lafciarla  , quanta  nell’ abbracciarla . Furono  toccate  fui  ‘ 
principio  folamente  le  cerimonie  , facendone  introdurre  nelja. Liturgia 
Svezzefe  alcune  fecondo  l’ ufo  Cattolico,  della  qual  cofa  non  fu  fatto  nè 
grancafo,  nè  difficoltà.  Fatto  quello  cercò  di  mutare  tutta  la  Religione 
fecondo  lodile  infegnato  da  Caflandro,-.  il  di  cui  configlio  aveva  egli  fìnto 
«cercare  dall’ Imperadore  Ferdinando  L fopra  quello  particolare,  in  cui 
furono  tollerati  pochiffimi  dogmi  della  Religione  Luttbrana,  nella  qual 
operali  adopròfingolarmente  un  tal  Lorenzo  Nicolai .(  chiamato  comune- 
mente da  quello,  che  fu  ProfelTore  nel  Convento  Muntholm , Clofier-laffe  ) 
ed  il  Secretano  Regio  Pietro  Feflenio.  Ma  ficcome  in  limili  cafi  è lolita  di 
fuccedere,  che  quello,  che  fa  un  gran  giro , fi  fvia  aliai , così  avvenne  an- 
cora al  Re  Giovanni  in  quello  particolare.  Concio  tfiacofitchè  contento, 
che  i Vefcovi , ed  il  Clero  di  Stocholna  a verte  approvata  , c lottofcritta  la 
Liturgia  fua , nella  quale  era  inferita  tutta  quali  la  Meda  all’ ufi»  Cattoli- 
co, chiedendone  pure  dal  rimanente  del  Clero , e dai  Profeflori  diUpfal 
la  conferma  , fi  trovarono  ora  quelli , ed  ora  quelli,  che  cenfuraronO  alcu- 
ne cofe  nella  medefima , nella  qual  cofa  fi  videro  grandemente  appoggiati 
dal  fratello  del  Re  , il  Duca  Carlo  di  Sudermanland,'  come  quello,  che  fi 
trovò  fortemente difguftato  del  Re,  per  avergli  promerto  fui  principio,  fcgno.1*0 
quando  s’ unirono  nel  ribellare  contro  Enrico , di  tirarlo  a parte  del  gover- 
no lenza  averglielo  di  poi  mantenuto . 

Quella  diflfenfione  del  Clero  cagionò  diflurbi  grandirtimi  al  Re  Giovan-  Fa  morire  il 
ni  di  modo,  che  prefe  la  rifoluzione  di  far  morire  l’incarcerato  fratello  fuo  fratello 
•Jìluico  di  veleno,  affine  di  evitare  coll’occafione  della  continuazione  del-  EutlC0’ 
le  difTenfioni  nella  Religione  ogni  pericolo  di  rivoluzione , che  nafcer  po- 
trebbe, fe  i Svezzefi  tornalTero  ad  acclamare  l’incarcerato  Re.  Dopo 
Jwm  ir,  X 3 que- 
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quello  fece  profeflione , benché  fegretamente , animato  dal  Legato  Poh- 
«ificio  Poffevino  della  Religione  Cattolica.  Una  tal  rifoluzione  peto  mb 
«liorò  affai  poco  l’ imbroglio  degli  affari , perlirtendo  la  maggior  parte  del 
Clero  Svezzefe  nell’  oppofizione  Tua  , ed  il  Re  Giovanni  per  non  efpo-fi  ad 
evidenti  pericoli  fu  coftretto  di  voltare  la  bandiera  fecondo  il  vento , di 
camminare  con  minor  fretta,  e calore  nelle  cofe  della  Religione  , di  far 
ritirare  i Gefuiti  da’  fuoi Stati,  e di  accomodai  con  Carlo  fuo  fratello. 
Una  tal  condotta  lo  fece  ancora  ottenere  tanto  dai  Stati , che  gli  predaro- 
no nella  guerra  Livonefe , nella  quale  amminiflrò  un  tal  Ponto  de  la  Gar- 
da  con  ottima  fortuna  il  comando,  Waflìflenza  cosi  poderofa , che  non 
tolfe  folamente  ai  Rudi  la  Cittì  di  Nerva  con  molte  altre  Piazze,  ma 
che  ancora  fi  vide  nello  Stato,  quando eflà  Rudi  avevano conchiufa  la  pa- 
ce coi  Polacchi , e che  quei  fecero  per  ciò  le  loro  pretenfioni  fopra  la  Livo- 
nia , di  poterfi  opporre  alle  forze  dei  medefimi.  1 

Finalmente  accadde,  che  dopo  la  morte  di  Stefano  Battori  Re  di  Polo- 
nia la  maggior  parte  di  quei  Stati  offerì  a Cafimiro  Principe  Reajedi  Svez- 
ia , la  di  cui  Genitrice  fu  figlia  del  Re  Sigifmondo  di  Polonia , la  Corona 
di  quello  Regno , la  quale  non  tralafciò  di  accettare , e di  mantenerla  con- 
tro del  Competitore  fuoArciduca  Maff.miliano  fratello  dell'lmperadore  Ri- 
dolfo 11.  acclamato  da  alcuni  Stati. 

, Panrato  che  fu  Cafimiro  in  Polonia  ebbe  il  Re  Giovanni  un  pentimen- 
to  grandiflimo  di  aver  lafciato  quello  fuo  unico  figlio,  e fofpettando  per- 
ciò della  fedeltà  di  tutti  i fuoi  Miniftri , e Magnati  Svezzefi,  quali  che 
con  bel  ftudro gli  averterò  configliato,  che  Cafimiro  accettarti:  la  Corona 
Polacca  affine  di  efcludere  a poco  a poco  tutta  la  Cala  Reale  dalla  fuccet 
fione  nel  Trono  Svezzefe , ed  in  quello  fuo  fofpetto  fifsò  erto  talmente,  che 
tìcusò  di  trattare  per  l'avvenire  co*  Cófiglieri  Svezzefi  della  Corona  facendo 
far  pure  alcuni  prigionieri,  tirando  folo  Carlo  fuo  fratello  * £ 

greti  configli , e del  governo;  onde  morì  1 anno  1591-  pieno  d inquie- 

Lini,  e timori.  La  Conforte  fua  del  primo  talamo  fa,  conforme  lo  no- 
tammo poco  innanzi , Caterina  figli,  del  Rei Sig.fmondo  dii Polonia , 1 ub 
timo  della  flirpe  Jagellonica  ; ficcome  quella  del  fecondo  ^''L  fuc- 
del  Conte  Giovanni  Bielche . Dalla  prima  gl.  nacque  Sig.fmondo  fao  lue 
ceffore  ; dalla  feconda  Giovanni , che  ottenne  in  porzione  fua  ,1  Ducato 
di  Ofter-Goten , oOflrogozia.  * , 


CUIMIHO, 
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Sogeiace  a TU  educato  il  Re  Cafimiro  dalla  gioventù  fua  per  opera  della  Genitrice 
nSffdifiur-  Ffu*  nella  Religione  Cattolica  in  modo  , che  n’erazeant.ff.mofo- 
dllfr  Refi  8uace  a fcsn0  tale‘  chcdiede  ad  un  Signore  Svezzefe,  dal  1ua1' ^ f 
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«ppreftntato,  che  il  zelo  fuo  per>  Religione  Cattolica  gli  renderebbe  mal  SEC  XVII. 
^jf.oil  trono,  la  magnanima  rifpo^j  di  voler  perdtre  piuttoflo  il  Re- 
gno Secolare»  cheil/Gelelle.  Quindi  nacquero  già  fui  principio  del  fuo 
govera?  grandilfimi  difturbi , volendo  il  Re  vedere  introdotto  nei  fuoi 
ijfìmultaneoefcrcizio della  Religione»  quando  dall’altra  parte  ri- 
Bufarono  li  Svezzefi  di  fopportare  per  più  tempo  la  Liturgia  del  Re , aven- 
dola abolita  per  mezzo  d’ un  Sinodo  aUpfal.  Si  accomodò  bensì  Cafì- 
ijiiro  incerta  forma  coi  fuoi  Stati,  allorché  fu  incoronato,  conferendo 
pure  al  Cugino  Cctlo  nell’  aflfenza  fua  il  governo  con  certe  condizioni  ». 
quando  tornò  in  Polonia . Ma  dando  fempre  a conofcere,  che  gli  difpiacef- 
ie  allblutamente  la  condotta  del  Duca  Carlo , e degli  Stati , i quali  fter- 
minarono  tutto  quello,  che  in  quali!  <ia  maniera  lì  accollava  alla  Reli- 
gione Cattolica  > e difponendo  le  cofe  col  ridurre  gli  animi  alterati  all’  ub- 
bidienza colla  forza  d’ armi , il  Duca  Carlo,  che  in  quella  commedia  fape- 
va  rapprefentare  la  fua  perfona  a maraviglia , fingendo  ora  di  voler  rinun- 
ziare affatto  al  governo,  e ripigliandolo  ora  con  tutte  lefue  fòrze,  fece 
perfine  tanto,  che  gli  Svezzefi  rinunziarono  affatto  al  Re  Sigi  forando*  D Svegli  lj 
«d  alla  poflerità  fua  nel  Congreffo  di  Nord- Kopping,  e dichiarandolo  to-  *0>an  0IU" 
talmente  privo  della  Corona  l’ impofero  al  fuo  Cugino  Duca  Carlo  . ! A-Cr.  1C04. 


CARLO  IX 


QUefla  mutazione  accefe  l’ incendio  di  oflilità  tra  la  Polonia , e la 
Svezzia  ingrandito  dall’  impegno  della  Li  vonia,  e della  Mofco  via  1 
Dicemmo  in  altri  luoghi,  qualmente  una  pane  della  Livonia , cioè 
laCurlandia,  cLetrm,  della  qual  ultima  fi  chiama  Riga  la  Capitale,  lì 
refe  alla  Polonia  -,  ficcome  Eden  , òhe  ha  per  Capitali  Revel , e Nerva , fi 
fòt  tomi  fe  al  dominio  Svezzefe,  e che  i Mofcoviti  non  celiarono  di  com- 
battere , tanto  l’ Ulta  , quanto  l’ altra . Il  Re  Carlo  ebbe  bensì  la  fortuna, 
allora  che  fece  l’ uffizio  ai  Governatore  di  Svezzia  r di  levare  ài  Mofcoviti 
ama  quantità  di  luoghi',  ediconilringerlidipoialla  pace,  in  vigoredelia 
quale  gli  lafciarono  l’Eftland , fi  tingendo  di  più  dopol’acquifla  della  Co- 
rona di  Svezzia  un’alleanza  con  la  Mofcovia  contro  de’  Polacchi,  tentando 
diforprendereaimedefimi  il  rimanente  della  Livonia  , e in  primo  luogo 
la  Città  di  Riga. 

Acciocché  dunque  i Polacchi  metter  fi  poteflèro  in  ficuro  contra  le  guer- 
reMofcovite»  e trovare  nell’  Hlefio  tempo  Una  firada  di  ricuperare  la  Co- 
rona Svezzefe  , fu  datojprincipio  alla  commedia  in  Mo<§ovia  col  fallò  De- 
-/  D X 4 me- 
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KCO.XVII  metrio,  del  quale  fi  parlerà  più  ampiamente  nel  Capitolo  XL  colla  fpe- 
rama,  che,  quando  fi  farebbe  coll’  afiifienza  loro  ftabilito  nel  fuo  Trono, 
uniffe  le  proprie  [forze  conqu*l'»dcl  Re  Catimlro  Coltra  la  Svezzia . Ma 
elfendo  uccifo  il  menzionato Demetrio  dai  Ruffi , ed  eletto  ZusKy  per 
Czar,  continuando  tuttavia  di  mantenerli  forte  in  campagna  il  partiroT)** 
metriano  appoggiato  dai  Polacchi , implorò  il  nuovo  Duca  Gran  Principe 
ZusKy  l’ afliftenza  dei  Svezzefi , ed  ottenne  il  Ponto  de  la  Garde  con  al- 
cune truppe,  con  il  quale  fi  difefe  affai  bene  contro  del  partito  Demetriano, 
e de’  Polacchi . Nulladimeno  reflarono  per  quella  volta  fiiperiori  i Polac- 
chi , contentandofi  i Svezzefi  di  aver  occupati  alcune  Fortezze  fu  i confini 
diLivonia,  che  i Mofcoviti  gli  avevano  promefTe  per  loro  ficurtà,  effen- 
F»  buoni  pw  doli  pure  impadroniti  di  Gran  Naugrad  , trovandoli  alcuni  Magnati  Mo- 
fcoviti , che  defiderarono  il  più  giovane  figlio  del  Re  Carlo  , chiamata 
Cariò  Filippo,  e l’acclamarono  per  loro  Czar,  o almeno  di  farlo  Gran- 
Signore  di  Naugrad . 

• Quelli  progrefli  però  in  Livonia  , e in  Mofcovia  furono  grandemente 
trattenuti  dalla  guerra,  che  nacque  in  quei  tempi  contra  la  Danimarca  , 
della  quale  fi  parlerà  nel  Capitolò  fuffeguente.  S’ erano  bensì  ancora  dopo 
la  pace  di  Stetlm  còhtinuate  con  quella  Corona  le  controverfie  a cagione, 
che  i Danefi  ufarono  ancora  dopo  l’ unione  fciolta  delle  tre  Corone  coll’an- 
tica Arma  dei  Svezzefi  , e pretendevano  di  più  tutta  la  Laplanda  fenza  con- 
cederne ai  Svezzefi  nè  pure  una/ol^parte , fpiegando  pure  in  finillra  parte, 
che  i medefimi  avellerò  p'rèfe  alcune*  Navi  Polacche , e folfero  pattati  il 
Sund  per  forza . Accrefcendo  finalmente  ancora  i difgufti , che  gl’  ifleflà 
Svezzefi  avevano  fabbricata  fulle  frontiere  di  Norvegia  la  Città  , e Fortez- 
ta  di  Gottenburg , Criftiano  IV.  Re  di  Danimarca  ne  prefe  il  preteft», 
quando  la' Svezzia  era  impegnata  contra  la  Polonia  in  una  guerra , e rom- 
pendola pace dichiarollela guerra . ? J1  • «-■'  - i " 

Parve  fui  principio  la  fortuna  affai  contraria  ai  SvezzeG,  perdendo  la  Ciò- 
tà  di  Colmar , e l’ Ifola  di  Oeland  , ed  il'Re  Carlo  reftò  talmente  fdegna- 
*o  della  finillra  forte  fua,  che  sfidò  il  Re  Criftiano  ad  un  duello , il  quale 
però  ricusò  di  accettarlo . Poco  dopo  morì  il  Re  Carlo,  e lafciò  il  Trono 
a Guflavo  Adolfo , Principe  giovane  bensì,  ma  che  nel  Periodo  fuflb- 
guente  fi  acquiftò  per  tutta  l’ Europa  il  nome  d’ uno  dei  più  valoroli  Re,  e 
■più  grandi  Capitani . Gli  Autori  fono  Tuano,  Cbytreo. 
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QUeflo  Re  refòfi  nel  preferite  noftro  Periodo  molto  confiderabile 
trovò  fui  principio  del  fuo  governo  la  maggior  pena,  e fatiche  eòi 
Dittriarfi  . Quello  popolo  fottomeflò  gii  dall’Imperadore  Federi-* 
co  III.  al  dominio  dei  Duchi  di  Olfazia  ricusò  tuttavia  di  riconofcere 
quei  Principi  per  Signori  loro- ^ pretendendo , O una  libertà  afToliKir*  odi 
dipendere  almeno  immediatamenpe'dalP Impero . 1 Duchi*,  e Re  di  Dani* 
marca  moflèrò  bensì  per  rii  cagioni  ai  medefimi  diverfe  vòlte  la  guerra , 
nulladimeno  k fortuna  fi  dichiarò  Tempre -in favore  deiDitmarfì,  non 
oliarne  che  tutto  il  Paefe  loro  nbn  era  più  grande  di  otto  leghe  di  lun- 
ghezza. Ma  quella  volta  la  fortuna  voltò  loro  lefpalle,  poiché  fuperati 
in  tre  battaglie  fi  videro  coftretti  ad  umiliarli  fotto  il  dominio  di  Olfazia  . 
Poco  dopo  princif  ioffi  la  guerra  coltra  Enripo  Re  di-Svezzia , nella  quale 
entrò  pure  Federico  a cagione,  che  il  primo  voleva  vietare  a tutti  i fuoi 
confinanti  il  commerzio  colla  Città  di  Narva  in  Livonia,  che  fu  allora  1’ 
emporio  di  tutto  jlSettentrione^  Jn /juefta ; guerra  tolft  il  Re  Federico  ai 
Svezzefi  la  Città  di  Elsburg , facendone  pure  una  firage  predo  Helmftat . 
Fu  di  poi  conchiufa  bensì  la  pace  tra  la  Danimarca , e la  Svezzia , reftitui- 
to  Elsburgo  ai  Svezzefi ,- 'flettane  VatbufgoaiDanefi  , ma  perchè  non  fu 
ofiervata  colla  dovuta  efattezza,  s’ interpofe  l’ Imperadore  Maffimiliano 
li.  perflabilirneurui  genitale rtellàCktà  di  Stetcin in  vigore  della  quàte 
furono  nuovamente  coftituiti  i confini  tra  la  Svezzia,  e la  Danimarca* 
ftccome  ancora  confermati  i Privilegi -alkCittà  di  Lubeca  goduti*  fin’  allo* 
ra  nel  Regno  di  Svezzia.  Dopo  quefto  continuò  il  Re  Federico  ilfùo  go- 
verno còn  ottima  pace,  «morì  nell* anno  trenta  del  medefimo . La  Con- 
fòrte fua  Ih.  Sofia  figlia  di  U Irido  il  DtlctTdi.Meclemburgo , colla  quale  pro- 
creò tre  figli*  Criftiano  l V.  che  gli  fucceffe,  Ulrico  il  Vefcovo  di  Sverini 
eGiovanni.  Gli  nacquero  parimente  quattro  figlie,  Elikbecta  Conforte 
di  Giulio  Duca  di  Branfuich,  Anna  fpofa  di  Giacomo  Re  d’ Inghilterra  , 
Auguftadi  Giovanni  Adolfo  il  Duca  di  Olfazia-Gottorp , e Edeviga  Coa- 
-fòrte  di  Criftiano  ^V.  Elettore  di  Safiònia, 
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QUefto  Re  » ficcome  èra  giovane  affai , e nell’  età  di  undici  anni  foli  * 

r 1.  ' tl‘ !.  I - . 

J 


A*  Cr.  15S8.  _ 

quando  ebbe  coronate  le  tempia , cosi  era  lungo  il  fuo  governo , che 
~ fi  ftefe  fino  all’anno  i648.rendendofi  molto  fàmofo  nelPeriodo  fuf- 
feguente , e nella  guerra.  Alemanna  di  quei  tempi » della  qual  cofa  ci  ri* 
ferbiamo  il  racconto  fino  al  fpecificato  fuo  luogo . 

Della  guerra  fua,  che  gli  nacque  col  Regno  diSvezzia,  parlammo  già 
A.  Cr.  1611.  Ben» antecedente  Capitolo»  foggiungendoqueflo  folo»  che  quando  ha 
Svelai.  * ° Pelle  principiò  a regnare  tra  le  truppe  Danefi  » fi  accomodò  il  Re  Criftia- 
no  dopo  la  morte  del  Re  Carlo  di  Svczzia  alla  pace  colle  condizioni  di  re* 
fiituireaiSvezzefi  le  Città  di  Colmar,  Elsburgo»  e le  altre  Piazze  toltegli 
Viene acco-  in  oontracambio del  pagarnentodidodici  Tonnc  d’oro  per  il  rifarcimentq 
modata.  delle  fpefe  fatte  coll’ occafionedi  quella  guerra , tenendo  frattanto»  come 

A-  Cr.  161J.  pegQQ  iìCurtà  nelle  manilla Città di  Elsburg» finché foffefeguitoin  latti 
il  pagamento,  rinunziando  dall’altra  parte  la Svezzia  al  titolo  fopra  la 
Norvegia,  che  fin’  allora  aveva  ufato.  Gli  Autori  fono  Cytreo»  Corra- 
do Afsacio . • > 
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CAPITOLO  XL 
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Della  Storia  di  Polonia. 


.*  1 


ENRICO  VALES10 . 


A.  Cr.  157».  ‘O^ccome  colla  notte  del  ReSigifmondo  Auguflo , la  quale  non  fucceflè 
«3  già  nell’ antecedente»  ma  bensì  nel  prefente  Periodo,  mancò  in  Po- 
*> ./  Ionia  la  Stirpe  de’  Jagelloni , cosi  recò  la  nuova  elezione  ai  Signori  Po* 
lacchi  1*  argomento  d’ una  dififenfionegrandilTìma  ; con  tutto  ciòconven* 
ne  finalmente  la  maggior  paoedei  voti  fopra  la  perfona  di  Enrico  Duca  di 
Angiò  fratello  del  Re  di  Franzia Carlo  IX.  la  dicui  Genitrice  Caterina  de’ 
Medici,  alfine  di  procurare  pure  a quello  luo  figlio  una  Corona , aveva 
A.  Cr.  1574.  ricercata  quella  di  Poloni»  con  fpefe groffiffitne . Giunfe  ancora  in  fatti 
quello  Enrico  in  Polonia  » e ricevè  la  Corona  di  quel  Reggio.  Con  tutto- 
ciò  feoprifiì  ben  prello,  che  nè  ai  Polacchi  piacque  il  vivere  fno  alla  Fran- 
zefe,  nè  a lui  la  condotta  Polacca  » e principalmente  perchè  IL  volle  co- 
firtngerlo  a fpofare  la  vecchia  » e brutta  forella  del  fu  Re  Sigifmondo  Au- 
gullo.  Quando  dunque  il  Re  Carlo  IX.  di  Franzia  pafsò  all’altra  vita. 


non 
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Della  Storia  di  Volontà . g g r 

„on  volle  trattenerli  di  vantaggio  in  Polonia . Quindi  partito  fegrecamert*  SECO.XVU. 

te , e Tenta  licenziarti  da  quelle  parti  ( temendo,  che  i Polacchi  non  lo 

fermaflcro  forfè  centra  la  propria  volontà  ) pafsò  per  Italia  in  Franala  4 

affine  di  occupare  il  Trono  Tuo  Paterno,  ed  affai  più  bello.  Non  trala»  ** 

fciarono  già  i Polacchi  di  fpedirgli  appreffo  un’ambafciata  perdifporlo,  * 

acciocché  tornalTe  all’ abbandonato  Tuo  Regno,  ma  avendolo  infornino 

loro  difprezzoricufato,  fu  avanzato  il  paflfo  ad  una  nuova  elezione  . 

MaeccoTÌnnovateledifcordie  . I Principali  degli  Stati  inclinarono  per 
r Impera  dorè  Maffimiliano  li.  gli  altri  per  un  tal  Stefano  Battori  Principe  i/Imperado- 
di  Tranfilvanìa , raccomandato  dagl’  iftefli  Turchi . Ma  perdendo  il  pri-  reMaflìnu- 
mo  troppo  tempo  colle  Tue  deliberazioni  fcnza  poter  appigliarti  ad  una  ve-  Tino  trascu- 
ra rifoluzione , «volendo  criticare  troppo  fopra  la  capitolazione,  giunfe  ^ Polonu'* 
Stefano  con  unefercico  in  Polonia,  e fpofando  la  forelladel  menzionato 
fu  ReSigifmondo  Auguflo  guadagnò  in  tal  guifa  pure  gliSuti  a lui 
contrarj,  e diede  in  confeguenza  l’efclufione  a Maffimiliano  - 1 , . 

• i.'j  .!•  • • . : ■ • . • ; • 

. . ■ . . • ■ r ■ . 1 

STEFANO  BATTORI..  ‘ 

- , , .1  h.^ib.  J ; * ‘ 


l ‘ , - ' ' ' • * • ** 

LA  prima,  gprincipal  imprefa  di  quello  nuovo  Re  fu  diretta  contra  la  A.Cr.  1574. 

Città  di  Danzica , come  quella , che  non  voleva  abbandonare  il  par- 
tito dell’  Imperadore  Maffimiliano,  c dalla  quale  chiedè  effo  Battori  la 
metà  delle  rendite  dei  dazj  per  la  Cafra  Reale . Fu  attediata  la  medefima, 

« prefa  dopo  una  vigorofa  relìftenza  ; le  interpofìzioni  poi  dell’ Elettori 
diSaffonia,  di  Brandeburgo , e del  Langravio  di  Affia  rimediarono  le  co- 
lè in  manieratale,  che  idaz)  rimaner  dovefTèro  alla  Città,  echela  me 
delima  pagaffe  in  contracambio  al  Re  una  fomma  di  200000  Ducati, 
tifandoli  i Mofcoviti  prevaluti  del  vantaggio  di  quella  guerra,  frattanto  A.Cr.  «779- 
che  il  Re  Stefano  ritrovava  occupato  nella  prefajdi  Danzica,  commifero  . 

nella  parte  Polacca  di Livonia  colle fcorreriefuegrandiffimi eccelli.  Di-  y°rniji 
chiaro  loro  il  Re  perciò  la  guerra  , ed  ebbe  la  fortuna  talmente  propizia , 
che  non  ricuperò  folamenteJa  Città  di  PoIotsKo  prefa  da  16.  anni  dai  Ma- 
fcoviti,  e s’impadronì  non  folo  di  molte  Piazze  di  Livonia , e fra  effe  del- 
la Città  di  Riga , ma  ancora  di  alcune  altre  nel  Territorio  fieffo  di  Mofco- 
via , ritrovandoli  particolarmente  nel  numero  di  quelle  la  famofa  , ed  eccel- 
lente Città  di  Plefoau , che  da  71.  anni  s’era  fottomella  alla  protezione 
dei  Mofcoviti,  i quali  intimoriti  da  tanti  fortunati  progreffi  chiedacelo 
la  pace,  e,  ottennero  colla  reflituzione  alla  Corona  di  Polonia  di  tutto 
quello,  che  avevano  occupato  nei  Stati  di  Livonia  , riacquiflando  pure  in 
vigore  della  medefima  elfi  Mofcoviti  tutte  le  Piazze  toltegli  dai  Polacchi , 
a riferba  della  fola  Città  di  PlesKau , che  il  Ré  Stefano  ritenne  nelle  pro- 
prie mani . Apportò  quella  pace  ai  LivoneGT  ti  quali  aveva  fortemente 
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SECO  XVlli  rift  retti  i Privilegi , e Principal  mente  alla  CittàdiRigi  * doufcdfefceilRe 
mutazioni  grandiflime  nella  Religione , -aggravi  digmnpefo -,  stando  per 
ciò  le  cofe  fui  procinto , che  quelli  della  Addetta; Città  i;  quali  avevano 
r fatto  tagliar  la  tetta  al  loro  Sindaco , e altri  inviati  fpedSti  in  altri  tempi  al- 
la Corte  Reale  affine  di  ultimare  colà  leconttoverGe  loro-,  incolpandogli 
di  non  aver  trattato  il  negoziamento  commertògli  colla  dovuta  fincerità) 
impugnando  le  armi  dattero  principio,  ad  tuta,  formai  guerra  , fe  la  morte 
del  Re  non  averte  acquietati  i movimenti.  ,iy>u;  •>.  ■ ave-m.,-  rT-- 
E’  notabile  per  altro  di  quefto  Re,  che  ortfcrvando.  liLpCòo^blion  rego- 
lamento della  Soldatefca  nel  Reame,  ficcome  ancorale cattive difpottzio- 
ni  delle  cofe  fu  i coniini,  vi  ordinò,  qual  foldatodi  PrOfettione,  il  manteni- 
mento d’ una  certa  quantità  di  gente  di  Cavalleria;  <d  acciocché  il  mante- 
nimento di  quefte  truppe  non  cagionarti:  aggravio  alcuno  ai  Paefi  , detti- 
nò  per  loro  provvifione  la  quarta  parte  delle  rendite  della, tavola  Reale.  dah 
la  qual  cofa  furono  chiamati  quelli  della  cavalleria  £ refift  nei  tempi  iurte- 
guentl  tanto  nominati  colle  rivoluzioni  loro  ) i Quarziani . Nei  confini 
poi  della  Tartaria , cioè  tra  il  fiume  Dnieper,  e Dniefter  fino  al  Ponto 
Eufino,  continuo  teatro  di  feorrerie,  ed  invafioni  furono  trasferite  mol- 
te, -e  forti  Colonie , e cumulandole  di  Privilegi  grandirtimi,  fabbricò 
in  quelle  parti  delle  Città  riguardevoli , popolando  in  taj  gviftil/PaeJfe 
chiamato  oggidì  l’Ucrania,  clic  di  poi  ferv;  lungo  tempo  di  propugnjt 
colo  alla  Corona  di  Polonia . 1,  c,  ,v  1. . 'I  mii 

, Ridurti  parimente  in  buona  regola  la  foldatefc»  chiamata  Cofaca , abi- 
tante allora  comunemente  nell’ {fole  del  Dnieper,  e vivente  ,di  «rapine  , 
facendo  così,  che  s’ obbligartero  alla  richiettadei  P-pIacchi,  a!  fer-vizip  loro 
fotto  certi  Capitani,  aflegnandogli  perciò  la  Città  di, Ifchimirau  con!  djveq- 
fe  altre  per  loro  Scurezza,  ed  abitazione , unite  cpn  copiofi , eriguardevo* 
li  privilegi,  accordandogli  pure  un’  annua  Peofione.-  Quelli  Cpfaphi 
refero  {fin  tanto  che  furono  trattati  con  modeftia)  forviai  confiderà^ filimi 
alla  Corona  di  Polonia , ma  volendogli  poi  privare  della  libertà  loro,  di- 
ventarono il  precipizio  degl’ifteffi  loro  perfecutori  . Mprl  .finalmente 
quello  valorofo  Re  Stefano  dal  male  de’  Fantiglioni  nell’  anno  13.  dfll  fuo 
governo.  . . . . ..»  1 n -»  , 'y.?-  '■ 

A.Cr.  1586.  Non  avendo  lafciato  il  Re  Stefano  erede  alcuno.,  rivolfetp  {.Polacchi 
coll’  occafione  d’una  nuova  elezione  pure,  quella  volta  gli  occhi  ver  lo 
L’Arciduca  un  fogetto  foraftiere , venendoneprinópalmeme  due  in  ‘Confiderajione  , 
Maflìmilia-  _ c;0è  MalEmiliano  fratello  dell’  Jmperadore  Ridolfo  IL  eSigittnoado  Prin.- 
do’inSSvèzzia  ciPe  ereditario  di  Svezzia,  la  di  cui  Genitrice  era  fiata  la  forel^  del  Re  Si- 
acclamati  gifmondo  Augnilo  . Ambedue  i Principi  abbracciarono  J’elezipne  » m# 
nell’  ittcrto  l’Arciduca  Martìmiliano  retto  già  fui  principio feonfitto  dal  gran  Qncel- 
tempo.  liere  Polacco  chiamato  Zamorfcio  ; anzi  fatto, prigioniere,  relhò  padrone 
Sigifmondo,  e MartuoiliaoD  ebbe  da  palile  aleggi  aggi  geli»  prigionia 
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finche  rinunziò  alla  Corona  di  Polonia  , benché  dopo  la  liberazione  fua  SECO.XVII* 
ricusò  totalmente  di  tenerli  obbligato  ad  una  rinunzia  forzata  , ufando 
(ino  alla  fuà  morte  del  titolo  di  Re  di  Polonia . ' 


SIGISMONDO  HI. 


Qualmente  il  Re  Sigismondo  perdeffe  dopo  la  morte  de.I  Re  Giovanni 
in  Svezzia  quello  fuo  Regno  ereditario»  ed  in  che  modo  egli  fperò 
^di  ricuperarlo  , finché  ne  nacque  una  formai  guerra  , fu  già  fpie- 
gato  nell’antecedente  IX.  Capitolo,  e farà  ancora  più  didimamente  trat- 
tato nel  fulTeguente  Periodo , quando  fi  parlerà  della  Storia  di  Svezzia  . 

Ci  ballerà  pure  di  foggiungere  fol  quello , e con  tutta  la  brevità  della 
guerra  fua  coi  Mofcoviti  ( mentre  delle  precife  circofiarze  fi  parlerà  nel  Ca- 
pitolo XIII.)  che  efiéndo  comparfa  una  cerca  perfona,la  quale  fi  fpacciò  per 
l’uccifo  Principe  Mofcovito  Demetrio  , fece  tanto  coll’afiìllenza  di  alcu- 
ni Magnati  Polacchi,che  fu  riconofciuta  da  elli  Mofcoviti  per  legittimo  lo- 
ro Signore,  benché  poco  dopo  rellò  uccifa  dai  medefimi  coll’ occafione 
delle  fue  Nozze,  elfendo  dopo  la  morte  di  efià  comparfo  nuovamente  un 
altro,  che  per  continuare  il  filo  di  quella  commedia  fi  finfe  T ideilo  De- 
metrio. 

Ora  figurandoli  il  Re  Sigismondo,  che  gli  fconvolgimenti  intefli’ni  di 
Mofcovìa  gli  fpianafifero  la  llrada  per  Ca lire  quel  Trono,  c per  ricuperare 
in  confeguenza  con  maggior  facilità  il  perduro  fuo  Svezzefe , entrò  egli  per 
fine  nelle  turbolenze  di  Mofcovia  , elevandogli  molte  Piazze  operò  con 
tanta  efficacia  , che  per  impedire  la  perdita  di  tutto  il  Regno  degradarono 
i’ infelice  loro  gran  Principe  ZusKy  , e confegnandolo  ai  Polacchi  ac- 
clamarono il  figlio  del  Re  Sigismondo,  chiamato  Uladislao . Ma  tar- 
dando il  medefimo  troppo  tempo  prima  di  portarfi  in  perfona  nella  Mofco* 
via,  e che  il  Re  Sigifmondo  continuò  tuttavia  di  efpugnare  colla  forza 
una  Città  dopo  l’altra,  nelle  quali  prefe  furono  trattati  i Mofcoviti  dai 
Polacchi,  quali  nemici  vinti , mutarono  i primi  ilpenfiere,  e rinunziando 
ad  Uladislao  elefifero  per  loro  Czar  un  tal  Michele  Federovitz.  Non  of- 
tanteperò  a tutto  quello  avefife  il  Re  Sigismondo  potuto  condurre  al  di  le- 
gnato termine  l’incominciata  imprela  , fe  Tavelle  profeguita  col  do- 
vuto vigore,  efiTendofi  già  impadronito  della  Città  capitale  di  Mofcovia, 
ficcome  ancora  di  quelle  di  SmolensKo,  Gran,  Novogrado,  Czernigau,  e 
tutta  la  Severia , tutte  Città  , e Provincie  vallilfime.  Ma  appigliandoli 
alla  fempre  vitupérofa  llrada  mezzana  fenza  dar  ,*o  buone  parole  ai  Mof- 
coviti, o alfalirgli  con  vigore , trafeurando  pure  di  foccorrere  alla  guar- 
nigione fua  nella  Città  di  Mofcovia  , nè  con  altre  truppe  nè  con  denajo, 
cagionò  con  tal  procedere,  che  una  parte  della  medefima  rivoltatafi  tornò 
al  nativo Paefe , e l’altra  collretta  dai  Mofcoviti  colla  privazione  dei  vi- 
veri 
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veri  confegnò  ai  medefimi  il  Cartello  , nel  quale  s’era  ritirata.  Volti 
parimente  la  fortuna  le fpalle nelle  altre  Provincie,  dove  la  difeordiadei 
Generali  Polacchi  impedì  ogni  buon  fuccerto , quando  all’  incontrò  il  Re 
Carlo  di  Sverzia  preftò  ogni  maggior  affiftenza  ai  Mofcoviti.  Il  Princi- 
pe Uladislao  volle  tentar  di  nuovo  in  propria  perfona  la  fui  fortuna , ma 
rifpinto  pur  quella  volta  , il  Re  finalmente  fu  cortretto  di  conchiudere 
una  tregua  coi  Mofcoviti  per  quattordici  anni , in  vigore  della  quale 
gli  rimafero  alcuni  Principati  di  Mofcovia,  comeSeveria,  Gcrnigo , e 
Novogrado  - 

Siccome  il  zelo  del  Re  Sigismondo  per  la  Religione,  e l’affetto  porta- 
to Tempre  ai  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  gli  attirò  l’ odio  dei  Svezzefì  , 
dove  il  tutto  aveva  già  abbracciato  la  Religione  Lutterana,  e perfine 
la  perdita  di  quella  Corona , cofi  gliene  nacquero  pure  nella  Polonia  rae- 
defìma  copio!!  difturbi  , concioflìacofachè  prevalendoli  gli  Eccfcfiafticr 
Cattolici  del  favore  del  Re  affine  di  far  demolire  alcune  Chiefe  dei  Rifor- 
mati per  mano  del  Popolo , s’unirono  quei  Stati,  e facendo  un  congrego 
nella  Città  di  Lublin  , chiamando  l’afséblca  Raccofch,  s’obbligarono  tra 
di  loro  di  facrificarealla  libertà  della  Cofcienza  , e della  propria  Religione 
tuttiibeni,e  rifletto  Iorfangue,  e quando  il  Re Sigifmondo tardò  di  ri- 
parare fenza  moftrare  pure  una  vera  intenzione  di  farlo,  a quefti  lor  ri- 
chiami, compofero  quefti  una  fazione,  chiamata  dal  menzionato  Con- 
grego li  Raccofiani,  e portarono  danni  notabiliffimi  al  Regno  di  Po- 
lònia; imperciocché  avendo  radunato  un  efercito  formale  cagionarono 
al  Re,  non  ottante  che  fodero  feonfitti  diverfe  volte,  unti  difturbi,  che 
non  vi  fu  ftrada  di  liberarfene  ,fe  non  colla  fòddisfazionedataalli  fuddetti 
loro  richiami  coll’ occattone  d’una  dieta  diVarfavia.  Il  rimanente  de- 
gli avvenimenti  di  quefto  Re  Sigismondo , cioè  la  guerra  fu  a contro  de’ 
Turchi , quella  contro  de’  Svezzefì , nella  quale  perde  tutta  quafi  la  Livo- 
ficcome  appartiene  propriamente  al  Periodo  futteguente , così  ci 
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IN  Italia  regnò  per  tutto  il  prefente  Periodo  una  Pace  affai  tranquilla 
fuori  dei  difturbi  cagionati  in  quelle  parti  dalla  guerra  dei  Turchi 
contro  de’ Veneziani  per  via  dellTfola  di  Cipro , dellaqual  cofa  parlam- 
mo già  nell’  Moria  dei  Turchi,  nulladimenovifuccelTero  pure  alcune 
colè,  che  meritano  un  diftinto  ragguaglio  - 
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La  prima,  è l’efaltazione  del  Duca  di  Fiorenza  alla  dignità  dì  gran  Duca.  s EG  XVlDt 
Pafsò  già  nell’  antecedete  Periodo  una  lite  Copra  la  precedeva  tra  i Duchi  di 
Ferrara  della  Cafa  d’Efte(  la  quale  in  riguardo  alla  famiglia  è fenza  có-.rad-  oleato! 
dizione  la  cafata  più  «moderabile , e più  antica  d’Italia)  e quei  di  Fio- 
renza, perche  i primi  rii.ro ’andofi  neila  polTdlior.e  della  precedenza  , e 
già  da  molti  tempi  nella  qualità  di  Princìpi,  quando  quei  de’ Medici  vif- 
fcro  ancora  nello  fiato  privato  , cercarono  di  mantenercela,  ma  i Me- 
dici, come  Duchi  di  Fiorenza  fuperiori  molto  ai  Ferrare!!  in  forze,  e po-  A.  Cr.  i j6f . 
tenza  non  volevano  cedergliela . Siccome  dunque  la  Corte  Imperiale  non 
rifolfe  mai  di  definire  quella  caufa,  fece  Papa  Pio  V.  le  parti  di  mediatore  » 
e ritrovando  un  temperamento  in  favore  del  Duca  Cofimo  di  Fiorenza, 
conferì  al  medefimo  il  titolo  di  gran  Duca , cingendogli  le  tempia  d’una 
Corona  formata  all’ufo  ordinario  Reale  colle  fue  punte,  e-ornata  in  fron- 
te d'un  Giglio  , in  onore  della  in  quei  tempi  regnante  Regina  Madre 
di  Franzia  Caterina  de’ Medici,  come  quella,  che  aveva  Contribuito  af- 
fai a quella  efaltazìone.  Dicefi, che  il  Papa  avrebbe  volentieri  dato  alla 
perfona  del  menzionato  Cofimo  il  titolo  di  Re , feil  riguardo  di  non  of- 
fendere troppo  con  un  tal  palio  l’Imperadore  non  favelle  ritenuto,  co- 
me quello , che  folo  fi  riferbò  la  qualità  di  Re  in  Italia . Ma  ancora  que- 
lla elevazione  fatta  dal  Pontefice  alla  dignità  di  gran  Duca  della  pei  fona 
del  menzionato  Cofimo  riguardò  la  Corte  Imperiale  con  occhio  bieco  . 

Finalmente  però  efiTendo  mancata  la  vera,  e legittima  linea  di  Ferrara,  , 

cioè  della  Cafa  d’  Elle , la  quale  finallora  aveva  fatti  i maggiori  oflaco- 
li  ai  Medici,  e alf avanzo  di  quella  non  elTendo  rimaflo  altro  in  Ita- 
lia fuoridei  piccoli Paefi  in  Italia  di  Modena,  e Reggio , e f iflefla  Cala 
d’ Auflria  eflendofi  legata  in  affinità  con  quella  de’  Medici , lalciò  acquie- 
tarli la  Corte  Cefarea,  e l’ Imperatore  Mafiìreiliano  fi  compiacque  di  « 

confermare  il  titolo  di  gran  Duca  al  figlio  del  predetto  Cofimo , conti- 
nuandolo da  quel  tempo  la  menzionata  cafa  de’Medici . 

La  feconda  è la  gran  rivoluzione  di  Genova.  Era  quella  Repubblica  \ Cr.  IJ7J»' 
già  dai  tempi  più  antichi  fiata  governata  dai  foli  fuoi  Nobili , e Patrizj , Oillurbi  in  . 
ma  ficcome  quelli  nodrifeono  fempre  in  danno  del  ben  pubblico  le  parti- Italia, 
colar  loro  diflènfioni , e private,  fegnalofli  nell’anno  1444.ua  talSimone 
Bocca  Negro , ed  ebbe  la  fortuna  di  cacciare,  tanto  i Nobili,  quanto  i Du- 
chi di  Milano,  che  allora  pofledevano  la  menzionata  Città  di  Genova  , 
e d’ introdurvi  un  Governo  Cittadinefco  , o Democratico.  Fra  quelli 
Cittadini  però  trovaronfi  pure  alcune  famiglie  , e principalmente  gli 
Adorni  e i Fregoli,  che  formarono  delle  fazioni,  1’ una  contro  l'altra  , 
colla  qual  occafione  perde  la  Città  di  nuovo  la  ricuperata  fua  libertà 
fotto  il  giogo  Milanefe,  e quello  della  Franzia  , finché  all’ultimo  un 
tal  Andrea  Doria  operò  nell’anno  1526. con  tanta  efficacia  , che  aven- 
done ricacciati  1 Franzefi  reftituì  il  governo  della  medefima  à quelle  fa- 
miglie 
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miglie  ( parte  di  antica  Nobiltà,  e parte  della  Cittadinanza)  che  già  la 
governarono  dall’anno  1444 -Ma  perchè  quelli  dell’antica  nobiltà  fti- 
marono  la  nuova  inferiore  di  loro,  ficchè  fi  attribuirono  (empre  le  pri- 
me cariche,  fi  fecero  per  fine  fentire ancora  gli  altri  con  pretendere  una 
ugual  parte  al  governo  . Nel  mentre  dunque , che  i vecchi , ed  i nuovi  no- 
tili litigarono  tra  di  loro  , alzò  pure  il  popolo  la  mente,  e componen- 
doli terzo  partito,  e ancora  la  parte  fua  al  governo  , prendendo  quelle 
diffenfioni  una  forza  grande,  che  flava  per  nafcereil  totale  fconvolgi- 
mento  di  tutta  la  Repubblica , eflendofi  già  ritirata  la  nobiltà  antica  dal- 
la Città,  e ognuno  di  dentro  , e di  fuori  già  flava  per  impugnare  le 
armi  . Finalmente  però  fu  trovato  per  mezzo  dell’ interpofizione  del- 
l’ Imperadore  , del  Re  di  Spagna  , e del  Gran  Duca  di  Fiorenza  un  acco- 
modamento a quelle  condizioni,  che  il  Popolo  rinunziafle  alle  fue  preten- 
fioni , ma  che  da  tempo  in  tempo  alcuni  dall'ordine  loro  farebbero  innal- 
zati alla  qualità  de’  nobili  , dovendo  i nobili  più  giovani  totalmente 
camminare  del  pari  coi  vecchj  , e partecipare  ugualmente  in  tutte  le 
parti  del  governo. 

La  terza  è la  guerra  di  Savoja  ; imperciocché  ficcome  li  Duchi  di 
Savoja  avevano  già  nei  tempi  antichi  prefo  fempre  il  partito  Spagnuolo  , 
così  entrarono  i Savoiardi  pure  quella  volta  nella  guerra  , che  regnò  tra 
le  Corone  di  Spagna , e di  Franzia  , togliendo  il  Duca  Carlo  Emanuci- 
Je  con  quella  occafione  il  Marchefato  di  Saluzzo  ai  Franzefi  , ma  le 
forze  di  Franzia  pattavano  le  proprie  in  modo  , che  dopo  la  perdita  di  al- 
cune Battaglie  contro  del  Generale  FranzefeLesdeguieres,  ed’ una  gran 
parte  dei  fuoi  flati  , non  le  ricuperò  prima  della  conclufione  della  Pace  - 
di  Veruins.  Ma  perchè  il  Duca  non  voleva  reftituire  alla  Franzia  il  Mar- 
chefato fuddetto  di  Saluzzo,  fu  rimeflfa  la  decilione  di  quella  lite  alla  Corte 
Pontificia , ma  il  Papa  non  volendo  offendere,  nè  l’una,  nè  1’  altra  parte  , 
tirò  talmente  la  cofa  alla  lunga,  che  il  Re  di  Franzia  (dal  quale  s’era 
portato  in  perfona  in  tal  guifa  a Parigi  il  Duca  Carlo  colla  vana  fperan- 
za  di  ottenere  un  accordo  migliore,  che  col  commettere  l’ affare  al  ma- 
neggio d’ un  Inviato)  refo  impaziente  dal  lungo  tergiverfare  rinnovò  la 
guerra  contro  del  Duca,  e togliendogli  la  maggior  parte  dei  fuoi  Stati  lo 
sforzò  per  fine  di  abbracciare  a Lione  la  Pace , e di  cedere  alla  Corona 

di  Franzia  in  luogo  di  Saluzzo  la  Provincia  di  Braflì  in  Franzia.  Sperò 

bensì  il  Duca  di  vedere  fra  breve  tempo  fconvolta  la  Franzia  , e lacerata 
da  una  gran  ribellione  per  mezzo  della  congiura  formata  col  Marefcial-. 

Io  di  Biron  , e di  ricuperare  in  tal  guifa  i perduti  fuoi  Paefi . EOendo  pe- 
rò feoperto,  e dileguato  queflo  difegno  , conforme  lo  dicemmo  nella 
Storia  di  Franzia  , e non  volendo  aver  fatto  in  vano  le  fpefe  d’  un  Arma- 
mento , rivolfe  gli  occhi  verfo  la  Città  di  Genevra,  (limolato  dalle  anti- 
che pretenfioni , che  la  Cafa  di  Savoja  formò  fopra  la  medefiraa,  e fperò 
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d»  pigliacela  col  favore  della  notte  per  mezzo  di  certe  fcale  artifiziofe.  SEC.  XVII. 
Riufcì  ancora  così  bene  il  difegno , che  gii  più  di  200.  perfone  fi  ritrova- 
rono nella  Città . Ma  perchè  la  cittadinanza  fece  dello  ftrepito  prima , che  A-  Cr.  160 }. 
i foldati  Savoiardi  avellerò  potuto  aprire  la  porta  ai  lor  compagni , e la 
difefa  , che  fecero  efléndo  vile  affai , furono  rifpinti  ben  prefio  per  le  mu- 
ra, ed  impiccati  i prigionieri.  Una  limile,  e vana  imprefa  formò  pure 
quello  Duca  fopra  Io  fiato  di  Monferrato  dopo  la  morte  di  Francefco  III.  A,Cr> 

Duca  di  Mantova  ; ma  impedito  nel  difegno  fuo  dalla  Corona  di  Spagna, 
che  volle  sforzarlo  a licenziare,  odifarmare  le  fue  Truppe,  ne  reftò  tal- 
mente fdegnato , che  rinunziando  affatto  all’amicizia , che  le  profetava , 
rimandò  l’ordine  del  Velo  d’oro  al  Re  Filippo  III.  anzi  mettendoli  in  po- 
fitura  di  difefa  contra  l’ifielfa  Spagna  implorò  l’affifienza  dei  Franzefi,  dal- 
la qual  cofa  nacque  una  fanguinofa  guerra  , palfando  diverfi  gagliardi 
incontri  tra  li  Franzefi  , e Spagnuoli , e principalmente,  quando  il  Gene- 
rale Franzefe  de  Lesdeguieres  rinforzò  il  Duca  colle  Truppe  aufiliarie  ^ ^ ^ 

di  Franzia . Non  ottante  però  a tutto  quello  fu  rimediata  poco  dopo  la 
Pace , dovendo  in  vigore  della  medefima  lafciare  il  Duca  lo  fiato  di  Mon- 
ferrato ai  Duca  Ferdinando  fratello,  e fuccelfore  di  Francefco. 


La  quarta  capitalcofa  accaduta  in  Italia  nel  prefente  Periodo  è la  lite  D-flcnfione 
nata  tra  la  Corte  Pontificia,  e la  Città  di  Venezia . Efercitava  la  medefi-  tra  la  Corte 
ma  dai  più  antichi  tempi  una  certa  autorità  nelle  cofe  fpirituali , e pria-  Pontificia,  e 
cipalmente  fopra  le  perfone  degli  Ecclefiafiici , nativi  di  quel  paefe.quan- 
do  avevano  mancato  in  alcuna  cofa , o commetto  qualche  delitto;  prefente-  ^ ct.  1606. 
mente  però  avevano  rinnovato  un  Editto , che  il  Clero  non  potette  acqui- 
flare  beni  alcuni  immobili  nello  fiato  Veneto,  nè  meno  fabbricare  qualche 
Chiefa,  o fare  altra  fabbrica  Ecclefiaftica  fenza  confenfo  del  Senato  , oltre 


che  avevano  prefo  in  arreflo  un  certo  Canonico  di  Vicenza , e l’Abbate  di 
Nervefa  a cagione  di  alcuni  misfatti. Riguardò  Papa  Paulo  V.quefto  pattò, 
come  un  pregiudizio  al  diritto  dell’Immunità  Ecclefiafiica  , e defiderando, 
che  i Veneziani  aboliffero i menzionati  Editti,  volle  la  confegna  delle 
Carcerate  Perfone  Ecclefiaftiche . Ricufirrono  quelli  di  acconfentirvi , ed 
eccogli  metti  nell’Interdetto.  Cagionò  una  tal  cenfura  tumulti  grandilfi- 
mi  per  tutta  l’Europa,  principalmente  , perchè  fembrava , che  lecofevo- 
lettèro  degenerare  tra  il  Papa  , e la  Repubblica  in  una  formai  guerra.  Uf- 
cirono parimente diverfe  fcritture dall’una , e l’altra  parte  (òpra  quello 
particolare,  adoprandofi  principalmente  un  tal  Pietro  Soave , chiamato  co- 
munemente Fra  Paolo  Sarpio  , e Giovanni  Marfilio  in  favore  della  Repub- 
blica, quando  all’ incontro  i Cardinali  Baronio,  e Bellarmino  difefero  Spondan  ad 
la  fcomunica  Pontificia.  Finalmente  però  fu  poi  terminato  l’affare  per  An..  1607. 
l’interpofizione  del  Re  di  Franzia  in  quella  forma , che  i Veneziani  fofpen- 
deffero  gli  Editti  pubblicati  fopra  quelle  materie,  finché  fi  fotte  intorno 
ad  etti  convenuto , e confegnaflero  gli  Carcerati  Ecclefiafiici  all’ Araba- 
Tvm»  l V-  Y fciatore 


Digitized  by  Google 


r 


Periodo IV.  C ap. Xll. 

SEC.  XVII.  fciatore  di  Franila  , che  fu  il  Cardinale  di  Giojofii , il  quale  le  confegnà 
ai  Commiflarj  Pontifici  , fi  nvocaflero  gl.  Editti  fatti  centra  1 inter- 
detto che  fi  richiamaflfero  i Religiofi  fcaccwti , o fuggiti,  fuor  che  i Ge- 
fuiti  annullando  dall’  altra  parte  il  fulmine  della  fcomunica . Gli  Auto- 
ri fono  Antonio  Cicarella , Tuano , Andrea  Morofini  nell’Moria  Veneta . 


CAPITOLO  XIII. 

Bella  Stona  delle  NarJoni  Straniere , 
e Barbare . , 

ABbiamo  detonato  principalmente  il  prefente  Capitolo  agli  avveni- 
menti della  Mofcovia , e della  Perfia  ; ripigliamo  dunque  il  filo 
della  Storia , da  dove  già  lo  troncammo . 


Bella  Storia  di  Mofcovia. 

QUanto  dunque  alla  prima  di  quelle  Nazioni  fpiegammo  già  nell’an- 
tecedente Periodo  i più  principali  avvenimenti  del  tiranno  Giovan- 
ni Bafilide  , non  elTendo  accaduta  cofa  notabile  nel  prefente  fuori 

della  guerra  col  Re  Stefano  di  Polonia  , della  quale  è già  fiato  parlato  ab- 
ballala al  fuo  luogo.  Morì  quello  Tiranno  nell  anno  5z.  del  fuo  gover- 
no, lafciando  per  fuccefifore  il  fuo  figlio . 

T E ODORO,  0 FOEDOR  JVANOVVITZ. 

E Sfendo  quelli  un  Signore  di  poco  fpirito , e prudenza , diede  il  carico 

- Fratello  ’ cjie  a j^^x^on^pmrel^be  ^ hh 

, rellauc  f0(Te  tolto  di  mezzo  il  giovane  Demetrio  , fi  nfol- 

fe  ad  una  fcellèraggine  , e fubornando  alcun,  Aflalfin,  fece  morire  ,1  men- 
zionato  Dem-trio,  pagando  pure  gli  Aflallint  colla  morte  , acciocché  re- 
fi^ coperto  il  delitto  ; fu  divulgata  Po,  la  mancanza  del  giovane  Princi- 
pe fotte  colore , che  folle  ellinto  di  morte  naturale. 
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ECco acclamata  generalmente  la  perfona di  Demetrio,  e proclamato 
Czar  nella  Città  di  Mofcovia  con  tutte  le  folennità.  Ma  Jadifgrazia 
frammifchiò  tra  quede  palme,  e ghirlande  di  allori  già  fui  principio  della 
lor  pompa  i funedi  cipreff  ; imperciocché  non  regolando , nè  temperando 
abbadanza  le  parole,  nè  le  fue  azioni  , e inoltrando  maggior  affetto 
verfo  i Polacchi , che  verfo  i Mofcoviti , colmando  i primi  con  beni,  e 
ricchezze  grandilfime , anzi  vivendo  in  tutto  alla  Polacca,  i Mofcoviti 
fofpettando,  che  per  fine  non  fi  dichiarane  affatto  in  favore  dei  medefimi 
con  abbracciare  oltre  ai  coltami  ancora  la  loro  Religione  , principiarono 
a dubitare  alquanto  della  verità  della  cofa  rapprefentata  da  efio  Demetrio, 
e chiedettero  un  giuramento  dalla  fua  Genitrice , feella  fapeife  di  lìcuro  , 
che  quelli  foffe  di  lei  figlio . Ella  non  potendo  afficurarlo  con  quella  infai* 
libilità,  che  loro  lo  chiedevano,  effendoli  dopo  la  perdita  feguita  nella  te* 
nera  fua  gioventù  per  tutti  quei  anni  affai  mutato  in  datura  , ed  afpetto  , 
formarono  alcuni  dei  Principali  Signori , oKnefi,  tra  li  quali  fu  Capo  un 
tal  Bafilio  ZusKy  una  cofpirazione  contra  la  di  lui  perfona  , e movendo 
nella  Città  di  Mofcovia  un  tumulto  grandiffmo  l’uccifero  infieme  con 
una  gran  quantità  di  Polacchi  appunto,  quando  fedeggiava  le  fulennità 
dello fpofalizio colla  figlia  del  Vajvoda  diSendomir,  prendendo  la  Spofa 
infieme  col  di  lei  Genitore,  e molti  altri  Magnati  Polacchi  in  arredo. 

Fatto  quedo  fu  acclamato  fubiro  edo  ZusKy  per  Sovrano  , come  quel- 
lo, che  dalla  parte  Materna  fcefe  dal  fangue  dei  Czar  di  Mofcovia  . 


BASILIO  ZUSKT. 


QUedo  ZusKy  però  foggiacque  all’ ideilo  dedino,  che  già  provò  il 
fuo  antecefforé  Boris  ; imperciocché  effendo  appena  falito  al  Trono 
di  Mofcovia  vide  rinnovata  l’antica  commedia  , comparendo 
fu  i confini  delle  parti  Settentrionali  di  quedo  Regno  un’  altra  perfona  mol- 
to limile  a Demetrio , che  fingendofi  l’ idedò  fuppofe  di  efl'erfi  per  fingolar 
fua  fortuna  nafcodo , e fottratto  alle  fciable  de’ fuoi  affalfìni , i quali  sba- 
gliando nella  perfona  aveffero  nell’ofcuro  prefo,  ed  afTaffnato  un  altro  in 
fuo  cambio . Vi  fu  pure  forza  di  fofpendere  il  giudizio  fopra  queda  narra- 
tiva, fe  foffe  vera  , o nò,  tanto  più  che  il  cadavere  dello  dimato  Demetrio 
buttato  in  pubblica  piazza  era  dato  talmente  tagliato  nella  faccia , che  non 
fi  poteva  più  riconofcerlo . Quedo  fecondo  Demetrio  dunque  trovò,  fe- 
condo il  folito  in  Ornili  accidenti,  ben  predo  uno  duolo  di  aderenti , e per- 

Y z che 


Rifiifcita  un 
nuovo  D:me 
trio. 
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SECO  XVII  che  i Mofcovhi  avevano  colla  fuddetta  drage  di  tanti  Signori  Polacchi  of- 
fefa  gravemente  tutta  la  Nazione , fi  prevall'e  il  Re  Sigifmondo,  che  fin’  al- 
lora per  la  propria  perfona  non  era  ancora  entrato  nell’  affare  Demetriano  , 
della  prefente  occafione , e portò  il  menzionato  nuovo  Demetrio  con  tut- 
te le  forze  del  proprio  fuo  Reame.  Appoggiato  in  tal  guifa  marciò  in 
compagnia  pure  di  molti  Tartari,  e Cofachi  contro  d’effo  ZusKy  , e ripor- 
tando contro  del  medefimo  diverfe  bellilfime  vittorie  crebbe  giornalmente 
inforza.  Implorò  ZusKy , ed  ottenne  ancora  l’affìftenza  del  Re  diSvez- 
zia  Carlo,  che  gli  mandò  del  foccorfo  fotto  la  condotta  di  Ponto  de  la 
Garde.  Ma  perchè  i Mofcoviti,  e Svezzefi  non  camminavano  perfetta- 
mente d’ accordo , e che  quelli  invigilavano  piuttofio  all’  utile  proprio  „ 
che  al  bene  dei  Mofcoviti,  quello  foccorfo  non  fu  badante  di  liberare  il 
predetto  ZusKy  dall’  imbarazzo . L’ ideilo  accadde  pure  a Demetrio  , dal 
quale  richiedettero  i Polacchi  la  di  loro  armata , affine  di  poterfene  fcrvire 
per  il  proprio  vantaggio  , facendo  in  fatti  colla  medefima  l’acquido  di 
di  SmolensKo  , e di  Severia  , liccome  ancora  una  fanguinofa  drage  dall* 
armata  di  ZusKy  predo  la  Gttà  diClufin:  tutte  cofe , che  fconvolfero 
ZusKy  de-  grandemente i progredì  di  Demetrio.  Finalmente  vedendoli  angudiati  i 
gradato.  Mofcoviti  da  tutte  le  parti,  e perseguitati,  tanto  dagli  amici , quanto  dei 
remici , e che  la  fortuna  fi  modrò  nemica  in  tutte  le  occalìoni  ad  edo  Zus- 
Ky , filmarono  di  rimediare  a quedo  fconvolgimento  con  un  altro  ripie- 
A Cr  1610  8°  - Quindi  rinunziando  all’infelice  ZusKy  lo  confegnarono  al  Redi 
Polonia,  ed  eleffero  il  Principe  Reale  di  quella  Corona , chiamato  Ula- 
dislao , al  quale  predarono  pure  a certe  condizioni  l’ omaggio , ricevendo 
del  prefidio  Polacco  nella  Capitale  di  Mofcovia . 

ULADISLAO  . 


IN  tal  guifa  dettero  quali  unite  ambedue  le  Corone , giacché  Uladislao 
fi  vide  acclamato  da  tutte  le  pani,  come  Czar  di  Mofcovia  , effendo 
Il  terzo  Ds-  Demetrio  trucidato  dal  proprio  mal  pagato  corpo  di  guardia.  Comparve 
metrio  cotti-  bensì  dopo  la  morte  del  medefimo  ancora  il  terzo  ingannatore  , affine  di 
ce>  prefentare  il  nuovamente  rifùfcitato  Demetrio , ma  la  commedia  fua  fu 
molto  breve  , ficchè  uccifo  lafciòla  Corona  ad  Uladislao  fenz’  altro  con- 
trado. Ma  perchè  il  Genitore  di  effo  Uladislao,  cioè  Sigifmondo  Re  di 
Polonia  non  fi  dimò  molto  obbligato  ai  Mofcoviti  per  la  Corona  loro, 
giacché  fe  la  trovava  in  mani , come  frutto  delle  fue  vittorie , volle  piut- 
todo  acquidarfi  tutto  quedo  Regno  col  valore  delle  fue  armi , che  colla 
buona  volontà  del  popolo,  trattenendo  pure  la  panenza  del  fuo  figlio 
di  tempo  in  tempo  per  quel  Trono  . Gli  animi  dei  Mofcoviti  ne  re- 
narono nuovamente  mal  concenti  » ed  eleffero  dall’  ordine  loro  un  tal 
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Michele  Federovitz  per  Czar  , la  di  cui  Genitrice  era  fiata  figlia  di  SEC-  XVII. 
Giovanni  Bafilide  ■ 

MICHELE  FEDEROVITZ. 


QUeflo  Czar  cacciò  il  prelìdio  Polacco  ( fortemente  difguftato  dal 
mancato  pagamento  in  modo , che  Taccheggiando  tutto  il  teforo  di 
Mofcovia  aveva  dato  fuoco  alla  Città  ) e riportò  ancora  contra  gl’ 
ideili  Polacchi  diverfe  vittorie , coftringendoli  per  fine  ad  abbracciare  una  "1™'“ 
tregua  di  14.  anni . Una  fimil  pace  conchiufe  pure  quello  Czar  a Stolbova  Polonia  , c 
coi  Svezzefi , ai  quali  doveva  cedere  il  rimanente  di  Carelen  , d’ Ingerman-  Sverza, 
land,  e la  Fortezza  di  Kexholm  per  rimborfo  delle  fpefe  fatte  nella  guerra  ò*Cr.  1617» 
menzionata , regnando  dopo  quel  tempo  in  profonda  pace  fino  all’  anno 
1645-  quando  mori. 


Della  Storia  di  Per  fa. 

» 

NOi  abbiamo  già  veduto  nel  Periodo  precedente , in  qua!  maniera  la  fa- 
miglia de’  Sofi  fia  pervenuta  alla  Corona  di  Perfia , e come  Tatuai 
figlio  d’ Ifmaele , che  fu  primo  Re  loro , gli  fucceffe . Quello  Taraas  eb- 
be per  fuccefiore  il  Tuo  figlio  Scha . 


SCHA  ISMAEL. 

FU  breve  il  di  lui  governo  per  elTere  troppo  Tiranno  > ficchè  formando  A ^r.  1 776; 

i Magnati  una  Cofpirazione  contrala  vita  fua,  che  ricevè  dalle  mani 
della  propria  forella  Perca , non  avendo  regnato  più  di  18-  meli , gli  fegui 


SCHA  MAOMETTO  [opranneminatt  il  CIECO. 

ALcuni  prendono  quello  Signore,  chiamato  prima  della  efaltazione  fua 

al  Trono  Cadabandes,  per  il  fratello  dell’ uccifo  Scha  Ifmaele,  al-  A.Cr.ijz*. 
tri  però  folamente  per  il  Cugino  fuo . Quello  è certo , che  efifendo  debole 
affai  di  villa,  fe  non  cieco  affatto , ficcome  ancora  d’ animo  timido , e di 
poco  intelletto  , il  governo  Perdano  appoggiato  Tulle  fpalle  de’  fuoi  Mini- 
Uri  tendeva  alla  rovina . Serviffi  ancora  l’Imperadore  Turco  Amurat  di 
quella  congiuntura  per  dilatare  i fuoi  acquifii  fu  i confini  di  Perfia , fa- 
Itnu  IV.  , Y J|  ; . cen-  •. 
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SEC.  XVII.  tendo  infatti,  e principalmente  nella  Provincia  di  Media  progredì  fom- 
mamente  confiderabili . il  Trono  Tuo  rimafe  al  figlio . ' 

SCHA  HEM.SE  , 

ERa  quelli  falito  appena  al  Soglio  Perfiano , che  il  fratello  più  giovane 
Abbar  lo  fece  traboccare  nel  fepolcro , corrompendo  il  Barbiere 
del  Re  a forza  di  denajo  col  fargli  tagliare  la  gola . Ma  perchè  i Magnati 
6/'  r eia  e3  circoftanti  erano  tutti  complici  della  cofpirazione , tagliarono  fubito  il 
j^iata  go  garj)jere  a pCZZi  colle  ioro  fciable,  acciocché  reflaflè  coperto  il  loro 

delitto  . 

a,  ...  / ; 

SCHA  ABBAS. 


A.Cr.  i}S{. 


E'  fortunato 
nella  fua 
guerra* 


A-Cr.  i<i>. 

Efpugna  la 
Città  di  Or- 

BUS. 


Fa  morire  in- 
nocentemen- 
te il  proprio 

figlio. 


QUello  fratricidio  dunque  fpianò  a Scha  Abbai  il  Trono  Perfiano 
da  lui  polfeduto  per  lo  fpaziodi  45.  anni , dandofegli  con  giullizia 
il  vanto  di  elTere  flato  uno  dei  più  grandi  Re,  che  mai  aveffe  porta- 
ta la  Corona  di  Perfia , éd  al  quale  dee  la  gloria  del  prefente  fuo  fplendore. 
Quelli  è quel  Scha,  che  fece  quella  famofa  guerra  contra  l’Imperadore 
Turco  Amurat,  nella  quale  ricuperò  tutto  ciò,  che  in  altre  congiunture 
avevano  perduto  i Perfiani . Della  Legazione  poi,  che  ilmedefimo  fpedì 
all’ lmperadore  Ridolfo  li.  affine  di  animarlo  alla  continuazione  della 
guerra  di  Ungheria  parlammo  già  nella  Storia  di  Ungheria  , e dei  Tur- 
chi. Furono  felici  pure  i fuoi  progreffi  nell’ Indie,  e contra  il  Gran  Mo- 
gol , efpugnando  ancora  coll’  afliftenza  degl’  Inglefi  la  ricca  Città  mercan- 
tile di  Ormus  , fituata  nel  feno  Peritano , fatto  il  dominio  dei  Portoghefi  . 
Sottomife  poi  al  fuo  dominio  i Paefi  della  Georgia , e Mengrelia , nella 
qual  fpedizione  è famofo  il  Martirio  della  virtuofillima  Principeflà  di  Gior- 
gia, della  quale  innamoratofi  eflò  SchaAbbasla  chiedè  per  Con  forte  . 
Ma  non  volendo  abbandonare  in  modo  alcuno  la  Fede  di  Cri  Ho  ricevè 
nel  Martirio  una  penofilfima  morte . Un  fimil  precipitofo  Proceflò  formò 
egli  pure  contra  il  proprio  figlio  Muftafà  . Avevano  alcuni  mai  affezionati 
buttati  nella  cafa  fua  alcuni  Memoriali,  coi  quali  lo  chiedevano  per  Ca- 
po della  loro  fazione . Ora  benché  elTo  Muftafà  confegnaffe  qaelle  carte  a 
proprio  iftinto  al  Genitore  con  animarlo  nell'  ideilo  tempo  all’  inquilì- 
zione  contra  gli  Autorid’  una  tal  fedizione , nulladimeno  prefe  un  fofpet- 
to  così  grande  contra  quell’  ottimo  fuo  figlio  , eamato  da  tutto  il  popolo, 
che  fi  figurò  di  non  edere  mai  licuro  abbaflanza,  finché  vivelfe  quello  fuo 
figlio.  Onde  fubornando  uno  de’ fuoi Miniftri , acciocché  l’uccidelTe, 
il  che  efeguì  quell’  infame  prima  di  attendere  l’ ultima  rifoluzionc  del  Re  , 
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tirandogli  un  colpo  di  fpada  a traverfo  del  corpo  in  tempo,  che  egli  andava 
alla  Carte . Una  tal  efecuzione  animò  la  Città  di  Ifpaham  ( Refidenza  dei 
Re  Perliani  ) alla  ribellione,  e la  Genitrice  deìi’uccifo  Muftafà  av- 
vi fata  della  morte  fventurata  del  di  lei  figlio  drappo  al  Re  fdegnato  i ca- 
pelli, e la  barba,  ed  efiTo  ne  rimafe  talmente  confufo,  e sbigottito,  che 
flava  per  uccidere  le  fteflò  ; affine  però  di  vendicarti  contro  del  troppo  ubbi- 
diente Miniflro  del  commedo  aflaflinamento , forzollo  di  tagliare  la  teda 
al  proprio  figlio , e di  confegnarglielo , acciocché  provarle  ancora  a fue 
fpefe  quello,  che  provano  i Genitori  nel  vederli  privati  de’  loro  figli. 
Morì  quello  Scha  Abbas  nell’ anno  45.  del  fuo  governo  in  una  età  molto 
avanzata . < 

Giacché  parliamo  degli  avvenimenti  Barbari  Rimiamo  a propolito  di 
foggiungere  qui  un  calò  affai  Arano  accaduto  in  Africa  tra  il  Re  di  Fetz, 
e quello  di  Marocco . Imperciocché  elTendo  il  primo  reftato  totalmente  in- 
feriore trovò  per  fine  il  modo  di  atterrare  con  poca  gente  due  volte  il  nu- 
merati) efercito  del  nemico  per  mezzo  dell’  alIiAenza  d’ un  certo  Mago . Il 
Re  di  Marocco  accortoli  delle  armi,  che  adoprò  quello  di  Fetz , cercò  pure 
ajuto  predo  un  altro  Mago,  e ne  ottenne  uno,  che  vinfe  contro  l’altro; 
nulladimeno  riavutoti  il  Re  di  Fetz  reflò  per  fine  affatto  fuperiore,  tanto 
del  Re  di  Marocco , quanto  del  fuo  Mago,  ficchè  in  quei  tempi  un  Dia- 
volo guerreggiò  contro  l’ altro . 

Della  Storia  Naturale. 

• • * 

Soggiungiamo  per  fine  alcune  odèrvazioni  della  Storia  Naturale . Pri- 
mo . Comparve  una  nuova  Stella  nell’  Aflro  di  Caflìopea  tutta  fi- 
mile  alle  altre  Stelle  della  prima  grandezza,  che  reflò  immobile,  e fida 
nel  fuo  poflo  più  d’un  anno,  fparindo  finalmente  nell’anno  1574.  la 
qual  co  fa  recò  in  quei  tempi  argomentoagli  Aflronomi  a copiofe  fcritture , 
ed  odèrvazioni . Secondo.  Che  edèndo  ad  un  povero  fanciullo  nella  Saf- 
fonia  inferiore  calcato  un  dente  nell’  anno  fettimo  dell’età  fua,  gliene  creb- 
be un  altra  tutto  d’ oro,  fopra  la  qual  -cofa  formò  alcune  annotazioni  il  fa- 
mofo  Medico  Giacomo  Horftio  , Profedore  pubblico  nell’  Univertità  di 
Helmflat,  il  quale  dopo  un  accurato  efame  trovò  il  cafo  lineerò,  e fenza 
inganno  alcuno , cioè  che  il  dente  fode  di  buon  oro  maflìccio,  come  quel- 
lo de’  Zecchini . Terzo.  Che  ad  un  Contadino  ordinario,  ovveroCarbo- 
najo  in  Franzia  , nel  Paefe  chiamato  le  Maine , crebbe  un  gran  corno  li- 
mile a quello  d’un  Ariete  nella  fronte.  Quarto,  nacque  a Parigi  un 
certo  Moftro  con  un  doppio  corpo  fuperiore , cioè  doppio  petto , due  te- 
de , quattro  braccia , e mani,  edèndo  uniti  i corpi,  dove  principia  la  pan- 
cia. Crebbe  quello  Moftro  , e diventò  grande  ; venuto  poi  all’età  virile 
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moftrò  adai  giudizio , il  corpo  attaccato  aveva  bensì  la  vita , ma  non  già 
la  potenza  di  muoverli . Viaggiò  quel  Moftro  per  il  Mondo , facendoli  ve- 
dere col  pagare  qualche  denajo . Un  altro  limile  fi  era  pure  veduto  in  Sco- 
zia , del  quale  erano  ragionevoli  ambidue  gli  corpi , c comunemente  con- 
trari P uno  all*  altro . Quinto . Trovaronfi  in  quei  tempi  diverfe  perfone, 
che  videro  molto  tempo  lenza  pigliar  cibo . Vi  fu  a Spira  una  fanciulla  di 
dodici  anni,  che  reftò  in  vita  fenza  pigliare  per  lo  fpazio  di  due  anni  cibo 
alcuno  , ed  un’  altra  Vergine  nel  Palatinato  , che  continuò  di  far  una  (imil 
, cofa  fette  anni  intieri.  Sello.  Che  in  Ungheria  fi  fcoprì  all’  improvvifo 
predò  Nemethi  una  forgente,  chefcaturì  con  gran  ftrepito  più  d’ un  ora 
tutta  roda,  e quafi  fangue . Settimo.  Che  nella  Croazia  fi  odèrvò  una 
| copia  così  prodigiofa  di  Anitre,  ed  Ocche  falvatiche,  che  il  popolo  le 
: credette  cafcate  colla  pioggia , dicendoli , che  nella  Tracia  avede  erfettiva- 
mente  piovuto  dei  Grilli.  Ottavo.  Che  in  Polonia , ed  altri  Paefi  confi- 
1 nanti  regnò  una  certa  malattia  chiamata  il  mal  dei  capelli , crcfcendo  li  me 
defimi  a guifa  di  gran  fiocchi , che  al  di  dentro  erano  tutti  camofi , e ta- 
gliati facevano  morire  la  gente . 

PERIODO  V. 

Degli  avvenimenti  accaduti  dalla  morte  dell 3 
Imperadore  Mattia  jìno  alla  mancanza 
dell' Imperador e Ferdinando  111, 
cioè  dall3  anno  1619. 
fino  al  1657. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Del  governo  del?  Imperadore  Ferdinando  TI- 

_ . "|  t Ccoci  giunti  a qnell’infelice  Periodo, che  feppellì  la  cara  noftra  Pa- 

r.  1 19.  ■ . tr;a  tra  le  fiamme  d’una  guerra  intellina  di  trent'anni  nell’  abido 

j d’una  funella  defolazione  in  modo,  che  pur  oggidì  le  reliquie 
I.  Periodo  ne  rinfrefcano  la  lacrimevole  memoria  . Già  in  vita  dell’  Impera- 

della  guerra  dorè  Mattia  s’ era  adoprato  nelle  turbolenze  di  Boemia  l’ Elettore  Gio- 
di  Germania.  van- 
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vanni  Giorgio I.  come  mediatore,  facendo  nella  Città  diEger  tra  am-  SECO.XVII. 
bedue  le  parti  un  accomodamento  amichevole:  ma  ettendo accad uta  la 
morte  dell’Iraperadore  fi  fciolfe  il  deftinato  CongreflTo  fenza  frutto  al- 
cuno, accendendoli  all’incontro  con  tanta  maggior  veemenza  le  fiam- 
me d’ una  fangninofa  guerra  . Conciofiiacofachè  l’Arciduca  Ferdinan- 
do , al  quale  aveva  ceduto  l’ Arciduca  Alberto  nei  Paefi  balli , fratel- 
lo dell’  lmperadore  , il  fuo  jus  , principiò  ora  in  vigore  dell’  antica 
elezione  di  portarfi  , qual  afiòluto  Re  di  Boemia , promettendo  ai  Sta- 
ti di  quel  Regno  di  confermargli  tutti  i Privilegi  loro  , ficcome  pure 
la  lettera  diMaeflà.  I Boemi  all’incontro  non  vollero,  nè  fapere,  nè 
fentire  cofa  alcuna  della  di  lui  perfona , e avendo  loro  apportato  gran- 
dilfirai  danni  per  opera  del  Buquoi , e Tampier , dai  luoghi  di  Bude- 
veis,  e Crumau,  elfi  cercando  di  vendicarfi  tirarono  tutta  la  Mora- 
via  al  proprio  partito,  ed  il  Conte  di  Turn  avanzolfi  colla  foldatefca 
Boema  fino  a Vienna  , che  fu  combattuta  , ed  attediata.  Ma  ettendo 
frattanto  fiato  feonfitto  il  Conte  diMansfelt,  che  comandò  le  rimafte 
truppe  Boeme,  dal  Bucquoi,  e Tampier,  fu  richiamato  il  menziona- 
to Turn  dall’Auftria  . Frattanto  avvicinotti  il  termine  dell’elezione 
Imperiale  , nella  quale  fi  affaticarono  i Direttori  di  Boemia  con  tutto  Ferdinando 
lor  potere  non  folamente  di  deputargli  il  voto  di  quel  Regno , ma  di  erj,(ó°eIm*>e 
efcluderlo  ancora  affatto  dalla  fperata  elezione  , ma  non  attilliti  dagli 
altri  Elettori  dovettero  vedere  dichiarato  Ferdinando  d’unanime  con-  i.j,s.diAgo 
fenfo  lmperadore  Romano.  fio . 

Conofcendo  dunque  gli  Boemi  , ed  i Confederati  loro  Silefj  , Mo- 
ravi, e Lufati,  che  le  forze  dell’ lmperadore  Ferdinando  riufeirebbero 
troppo  poderofe  per  opporfi  alle  medefime  , fi  rifolfero  a tutte  1’  cftre- 
mità,  e rinunziando  totalmente  all’ubbidienza  dovutagli  fotto  divertì 
ricercati  pretefti  avanzarono  il  pattò  all’elezione  d’ un  nuovo  Re, 
colla  qual  dignità  onorarono  per  parte  loro  la  perfona  di  Federico  V.  H Conte  Pa- 
Conte  Palatino  fui  Reno,  dedito  alla  Religione  Calvinifta  , avendo 
ricufata  l’Elettore  di  Baviera  , ed  altri  Principi  l’offerta  di  quella  B0cmja. 
Corona  ■ 

Quello  Federico  , benché  poco  prima  avelie  riconofciuto  a Frane- 
fort  coll’occafione  dell’elezione  Imperiale  l’Imperadore  Ferdinando, 
come  vero  Re  di  Boemia  , e gli  aveva  dato  concordemente  cogli 
altri  il  proprio  voto  , oltre  che  gli  altri  Elettori  fuoi  compagni  , e 
principalmente  il  Duca  Malfimiliano  di  Baviera  1’  avevano  avvertito 
di  non  entrare  in  quello  tntricofo  impegno  , porle  nulladimeno  1’ 
orecchie  ai  fuoi  fuperbi  Miniftri,  e principalmente  a fuggeftione  del- 
la propria  Conforte,  che  fu  la  figlia  di  Giacomo  Re  d’Inghilterra, 
ambiziofa  di  vederli  pure  Regina  , di  accettare  quella  ingiufta  eie-  Li  <>.  di  No- 
zione , e di  portarfi  a Praga , dove  fi  fece  coronare  Re  di  Boemia,  vcmbre . 
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SECO.XVII.  dichiarando  nell*  Metto  tempo  all’  Imperatore  Ferdinando  la  guerra  , 
e facendo  avanzare  di  nuovo  1'  armata  Boema  fino  alla  Città  di 
Vienna. 

Avevano  pure  tirato  al  proprio  partito  i Direttori  di  Boemia  il 
Principe  di  Tranfilvania  Betleem  Gabor  , il  quale  aliali  all’  improv- 
vifo  l’Ungheria  fuperiore,  e impadronitoli  con  quella  forprefa  delle 
Piazze  di  Cafcau,  Villec,  Tirna  , Neutra  , Neuheufel , Presburgo  , 
e quali  di  tutte  le  Città  di  Montagna  in  Ungheria  ; unì  pretto 
Vienna  il  proprio  efercito  con  quello  dei  Boemi,  ficchè  animati  da 
quei  profperi  fuccelTi  del  menzionato  Gabor  gli  Stati  di  Ungheria 
1’  acclamarono  concordemente  in  una  Dieta , come  Principe  di  tutta 
P Ungheria  . Già  fi  trovarono  ridotte  le  cofe  a quel  termine  , che 
le  propofizioni  amichevoli , e le  interpofizioni  degli  Elettori  non  ef- 
fettuarono nulla  negli  animi  amareggiati  dei  Boemi  , come  quelli, 
che  (limavano  di  aver  già  guadagnata  ogni  cofa  ; ficchè  per  tal  ri- 
guardo l’Imperadore  Ferdinando  fi  vide  coftretto  di  accingerli  con 
tutto  il  vigore  ad  una  valorofa , ed  efficace  difefa  . 
la  Cafa  d’  Ritrovoffi  veramente  la  cafa  d’  Aulìria  in  quei  tempi  in  uno  Stato  alla» 
Auflria  fi  tro  pericolofo . La  Boemia , Silefia , Moravia  , Lufazia  , ed  Ungheria  fi  era- 
io  ÌnPned7  n0  c^^arameDte  ribellate , i Stati  Lutterani  poi  nell’ Auflria , che  ne  com- 
BK|Rrai  ' * pofero  una  grandiflìma  parte,  avevano  pure  abbracciati  gl’interelfi  dei 
Boemi , la  Città  di  Vienna  trovolfi  attediata  di  fuori  dai  Boemi , ed  Un- 
ghari,  e fconvoltadi  dentro  da  pericolofe  Cofpirazioni , i Cofachi  ve- 
nuti dalla  Polonia  in  ajuto  all’  lmperadore  defolarono  peggio  degl’  iflelll 
nemici  iPaefi,  l’armata  Imperiale  comandata  dal  menzionato  Buquoy, 
e Tampier  era  debole  attai,  mal  pagata , ed  in  confeguenza  mal  difcipli- 
nata  . L’  unione  Lutterana  , che  a Norimberga  aveva  celebrato  un  Con- 
grelTo  , flava  fui  procinto  di  dichiararfi  in  favore  dei  Boemi , e la  Lega 
Cattolica  poi  non  trovolfi  in  modo  nettino  nello  fiato  di  poter  opporli 
fecondo  il  giudizio  umano  a tante  rivoluzioni . Ma  il  Signor  Iddio, 
che  Tempre  s’ è- degnato  di  porgere  alla  gloriofiffima  cafa  d’ Auflria  nelP 
diremo  de’  Tuoi  precipizj  l’onnipotente  fua  mano  , non  volle  già  ritirarla 
Ne  viene  li  nel  prefente  bifogno  . Humenay,  che  in  Ungheria  aveva  tuttavia  tenu- 
berata . to  il  partito  Cefareo  , attilì  la  Tranlìlvania  , ed  obbligò  in  tal  guilà  il  fud- 
A.  Cr.ióio.  detto  Bctlem  Gibcr  a ritirarli  dall’ attedio  di  Vienna. 

1 

La  Franala,  e P Inghilterra  , fopra  le  quali  aveva  fondate  le  maggiori 
fuefpcranze,  negarono  l’alfiftenza  chiefiagii,  non  volendo  intrigarli 
-con  quelle  inconvenienze.  Gli  uniti  , e gli  Alleati,  ficcome  erano  com- 
polli da  diverfi  partiti , formarono  pure  differenti  difegni , ed  avevano 
ciafcheduna  le  proprie  fuemire,  non  potendoli , nè  concordar  bene,  nè 
rifolverfi  ad  una  vigorofa  operazione . In  Boemia  cominciò  pureaferpeg- 
giare  la  difeordia  , tenendo  i Cattolici  di  quelle  parti  fegeetamente  il  paf* 
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tìto  Imperiale  in  modo , che  gli  diedero  fegretamente  avvito  di  tutto  ciò,  SEC 
che  vi  pafsò,  e i Lutterani  avevano  prefa  della  gelofiacontra  i Calvinisti, 
perchè  quelli  cercavano  di  Stabilire  le  cofe  fecondo  la  loro  Religione  coll* 
abolizione  delle  Sacre  Immagini,  e quello,  ch’era  il  più,  l’ eletto  Federi- 
co non  intendeva  il  mestiere  di  foldato  incapace  per  confeguenza  di 
condurre  al  defiato  termine  un’imprefa  di  tal  natura;  oltre  a quello  non 
aveva  ancora  da  per  fe  fufficiente  denajo  per  le  cofe  più  bifognofe,  ed  i 
Boemi  non  avevano  intenzione  di  fornirgliene  . L’ Imperadore  all’incon- 
tro ebbe  per  fuoi  alleati  l’Elettore  Giovanni  Giorgio  I.  diSafionia,  il 
quale  per  amore  , e fedeltà  verfo  la  cafa  d’  Auftria  non  volle  entrare  nel- 
la Lega  dell’unione  non  ostante  alle  più  vive  istanze,  che  perciò  glie 
ne  fullèro  fatte , adoprandofi  piuttosto  per  quella  volta  di  dar  l’efecuzio- 
ne  al  bando  Imperiale  contra  la  Lufazia  , che  ridufie  nello  fpazio  d’un 
anno  foto  fotto  l’ubbidienza  Cefarea , defolando  con  quella  occafione 
fino  ai  fondamenti  l’ ostinata  Città  di  Bauzen  . DichiaroSlì  parimente  il 
Duca  MaSIimiliano  di  Baviera  in  favore  dell’ Imperadore , aSTiftendogli 
con  truppe , e con  denajo , e forzando  pure  l’ Auflria  fuperiore  a tornare 
all’ antica  ubbidienza  . Roma  fornì  del  denajo  , e Spagna  fece  per  mezzo 
di  Ambrogio  Spinola  una  diversione  a Federico,  facendolo  marciare 
con  un  elèrcito  dai  Paefi  balli  nel  Palatino  inferiore,  dove  occupò  le  Città 
di  Creutzenac , Bacharach  , e molte  altre  fintili . 

Quelli  progredì  uniti  con  alcuni  altri  vantaggi , che  il  menzionato 
Buquoy  riportò  in  diverfe  fcaramuccie,  animarono  l’ Imperadore,  ed  il 
Duca  MaSIimiliano  alla  rifoluzione  di  efporre  la  differenza  alla  decifione 
d'  una  battaglia, Sicché,  tanto  dall’una  , quanto  dall'altra  parte  Si  raduna- 
rono le  truppe , s’ incontrarono  le  vanguardie  preSTo  RaKonitz,  dove  reflò 
nuovamente  vincitore  il  fuddetto  Buquoy  . Onde  ritirandoti  i Boemi 
cogli  alleati  loro  fotto  il  cannone  di  Praga,  fi  trincerarono  fui  monte 
bianco  per  operare  folamente  defenfivamente.  Ma  gl' Imperiali , e gli 
Bavarefi  comandati  dal  Duca  MaSIimiliano  loro  Principe  in  propria  perfo- 
ragli vennero  tanto  vicino , egli  afifalirono  con  vigore  così  grande,  che 
non  ottante  al  vantaggiofo  loro  pollo  Si  videro  costretti  diefporfiad  una 
battaglia,  la  quale  fi  dichiarò  in  favore  diCefare.  Trai  Boemi,  e gli  al- 
leati loro  furono  contati  Sino  a 9000.  morti  oltre  la  perdita  di  tutto  il  cam- 
po, e l’artiglieria.  Il  Conte  Palatipo  Federico  SleSTo,  che  in  vece  di 
trovarli  prefente  alla  battaglia  fi  divertì  fecondo  la  relazione  di  alcuni  in 
Praga  con  un  ballo  , fi  vide  ridotto  alla  dura  necefiìtà  di  falvarfi  precipi- 
tofamente  colla  fuga  infieme  colla  Contorte  , figli,  e le  cofe  fue  più  pre- 
ziofe,  in  compagnia  del  Principe  Cristiano  d’Analt,  ed  il  Conte  Gior- 
gio Federico  deHohenloh,  che  efercitarono  il  fommo  comando  in  que- 
lli disturbi  Boemi , con  lafciare  la  Corona , e tutta  la  fegreteria , che  fu- 
di  poi  Rampata  fotco  il  nome  della  Cancellarla  d’Analt,  febbene  gli  al- 
leaci 
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SECO.XVII-  lesti  ricufarono  di  riconofcerla  per  autentici  nelle  mani  del  vinci- 


tore. 

Il  partito  Quello  colpo  atterrò  tutte  le  macchine  degli  alleati . La  Città  di  Pra- 
nione^rdta  8a  aPrl  fubit0  le  Porte  > e tutca  la  Boemia  a riferba  delle  fortezze,  nelle 
disfatta.  1 quali  ft  ritrovò  del  prefidio  nemico , buttoffì  al  piede  de’  vincitori . La  Sile- 
fia  , dove  fi  era  falvato  Federico,  non  volle  aver  più  commercio  con  lui,  la 
Moravia  fi  refe  al  Bucquoy  . Il  Margravio  Gioachino  Erneflo  d’  Anfpach, 
che  comandò  l’armata  dell’unione,  dovendo  foccorrere  il  Palati  nato  in- 
feriore , (lava  tutto  attonito,  e sbigottito  fenza  impedire,  che  il  Generale 
Spinola  fi  impadronifse  delle  Città  dell’  Impero , Gelnhaufen , e Vetzlar, 
e dei  luoghi  de  Praunfels , Oft,  eVefthofen.  Il  Principe  d’ Oranges  poi 
col  fuo  fratello  Enrico  Federico  venuti  in  fervizio  del  Conte  Palatino 
fi  ritirarono  fenza  aver  intraprefa  cofa  veruna  , dalla  qual  marchia  dicefi 
eftere  nato  il  proverbio,  che  Gufa  pur  oggi  giorno.  S>uefti  figge , come  un 
A.  Cr.  ì6oi.  Olandese . Non  potendo  il  Palatino  Federico  digerire  la  rotta  avuta , anzi 
Il  Palatino  cercando  predò  il  Redi  Danimarca,  e dovunque  mai  poteva  dell’ affiften- 
dko  C°  za  Per  rinnovare  le  turbolenze,  fu  bandito  totalmente  infieme  cogli  ade- 
renti fuoi,  che  furono  il  Margravio  Giovanni  Giorgio  di  Brandeburgo 
Gegendorf,  il  Principe  d’  Analr  Criftiano,  il  Conte  di  Hohenloh,  e 
quello  di  Mansfelt , ficchè  Federico  non  trovando  più  perla  propria 'per- 
fona  afilo  in  Germania  fi  vide  coftretto  di  falvarfi  in  Olanda , dove  era  fpi- 
rato  il  termine  dell’ armiftizio  colla  Spagna,  e ricominciata  la  guerra. 
Ebbe  parimente  il  fuddetto Spinola  la  fortuna  di  diflìpare  tutta  l’unione 
dei  Lutterani  per  mezzo  d’  un  accordato  armiftizio  nel  Palatino , e di 
altre  politiche,  principalmente  però , perchè  la  Maeftà  fua  Imperiale  fi 
dichiarò  di  non  voler  mutare  cofa  alcuna  nell’Impero  in  materia  di 
Religione. 

L’ efecùzione  L’ Imperadore  Ferdinando  frattanto  formò  rigorofi  procelfi , ed  efecu* 
a Praga  con-  zioni  a Praga  comra  quei  Capi  della  cofpirazione , che  vi  erano  rimafti, 
tro  i ribelli . efter.dofene  una  gran  quantità,  come  il  Conte  di  Turn  falvati  in  Unghe- 
ria, o altrove  , feorrendo  pure  col  debole  avanzo  dell’ armata  Palatina  il 
Conte  di  Mansfelt  tutta  la  Germania , mettendola  in  contribuzione  in 
modo,  che  a 28.  dei  primi  ribelli , tra  i quali  fi  trovarono  Giovanni  An- 
drea Conte  de  SlichK , Signore  di  etàdecrepita,  e Giovanni  Geftenio 
Profeflòre  dell’  Univerfità,  ai  quali,  come  più  nominati , furono  tagliate  le 
tefte  . Ecco  rinato  il  fole  in  favore  della  cafa  d’ Auftria , fembrando  , che 
colla  perfona  del  Palatino  Federico  fofTe  ancora  fuggita  dall’Impero  la 
notte  delle  turbolenze.  Conciofiiacofachè,  i Principi  uniti  avevano  depofte 
le  armi , le  Città  aderenti , e prefidiate  da  Federico  in  Boemia  s’ erano  a 
poco  a poco  refe  in  contracambio  dell’accordato  pagamento  per  la  guarnì- 
.gione.  Bucquoy  aveva  riportate  in  Ungheria  contro  Betlem  Gabor  di- 
verge vittorie  ,)benchè  rimafe  nell’ attedio  di  Nauheufel,  volendo  rifpinge- 
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re  con  troppo  calore  una  fortita  ,uccifocon  1 6.  ferite,  ficchèle  cofe  fi 
trovarono  in  tale  flato,  che  Betlem  Gabor  in  contracambio  del  titolo  di 
Principe  dell’  Impero  conceflògli , e della  confegna  delle  Città  di  Cafcau  , 
Tocquay,  e dei  Paefi  di  quà  d’intorno,  ficcome  ancora  dei  due  Princi- 
pati Opeln  , e Ratibor  in  Silefia  , reftituì  all’  Imperadore  la  Corona  d’Un- 
gheria, e conchiufe  feco  la  pace  . 11  Palatinato  inferiore  trovofli  in  mag- 
gior parte  nelle  mani  della  Spagna,  ed  il  fuperiore  l’aveva  occupato  il 
Duca  Maflìmiliano  di  Baviera  . 11  Principe  d’  Analt,  ed  altri  banditi , fi 
erano  umiliati , e ottenuto  fupplichevoli  il  perdono.  E febbene  il  Mar- 
gravio di  Jagendorff,  ficcome  ancora  il  Conte  di  Mansfelt  feorreva no  va- 
gabondi col  picciolo  loro  corpo  le  Provincie  della  Germania  , nulladime- 
no  erano  da  confiderarfi  quelli  difordini,  piuttoflo  come  Ladronerie , che 
movimenti  capaci  di  poter  contribuire  qualche  cofa  alla  caufa  Capitale  . 

Acciocché  però  la  povera  Germania  fi  bagnato  ancora  più  tempo  nel 
proprio  l'angue,  permife  il  Signpr  Iddio,  che  allora  quando  parve  agli 
occhi  umani  finorzato  affatto  ogni  incendio  oftile  , nafcelfero  all’  improv- 
vida una  altra  parte  della  medefima  fiamme  nemiche  , che  riaccefero  l* 
antico  fuoco  . Imperciocché  non  trovandofi  più  Principe  alcuno,  che 
avelfe  voluto  montare  a cavallo  in  favore  dell’  efiliato  Re  Federico,  vi  fu 
Crifliano  di  Branfuich  , l’ ammiftratore  di  Alberilad  , Signore  benché 
di  forze  deboli , nulladimeno  inquieto  , e bellicofo,  il  quale  radunando 
alcune  truppe  cercò  unitamente  col  Conte  di  Mansfeld  di  rintrodurre  il 
menzionato  Federico  almeno  nel  Palatinato  inferiore , ma  elfendo  troppo 
deboli  le  proprie  forze  per  una  tal  imprefa  , volle  nulladimeno  far  al  par- 
tito Cattolico  una  diverfione,  onde  invadendo  laVeflfalia  s’impadronì 
delle  Città  di  Lipp  , Soeft  Lip  Spring , BracKeln  , Paderborn  , e di  tut- 
to quel  Vefcovato  , anzi  feorrendo  1’  Arcivefcovato  di  Magonza  , e la 
Vetteravia  vi  occupò  la  Città  di  Hochot , efercitando  i fuoi  foldati , che 
fi  mantennero  follmente  di  rapine  , coll’occafione  di  quelle  prefe  in  tutti 
i luoghi  fpietate crudeltà , mettendo  i Paefi,  e principalmente  il  Vefco- 
vato di  Munfter  fotto  eforbitantiflìme  contribuzioni . Sopra  tutto  però 
era  Crifliano  capitale  nemico  degli  ornamenti  delle  Chiefe , che  tolfe  da 
per  tutto,  dove  glielo  fu  permeflò , levando  particolarmente  a Paderborna 
una  gran  Immagine  d’argento  di  S.  Liborio,  che  fece  fquagliare  , e bat- 
terne dei  Taleri , coll’ infcrizione  del  proprio  nome  , e quelle  parole: 
Amico  d' Iddio , e nemico  di  tutti  gli  Preti , pagando  con  elfi  i luoi  fol- 
dati. 

Dall’altra  parte  fece  il  Conte  di  Mansfeld  una  fimil  Tragedia  , feor- 
rendo nell’  Alfazia,  dove  aveva  prefa  la  Città  di  Hagenau  a diferezione  , e 
faccheggiando  tutto  il  Vefcovato  di  Spira  disfece  le  truppe  Bavarefi  pref- 
foVifeloch,  anzi  ricuperando  nel  Palatinato  (dove  le  Città  di  Heidel- 
berga , e Manheim  ftavano  tuttavia  forti  preflò  l’ Elettore  ) le  Piazze  de 
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SEC  XVII  Sensheim  , Eppinghen , e Ladenburg  , lufingò  efTo  Federico,  benché  con 
una  vana  fperanza,  di  riconfcgnargli  in  breve  tempo  tutto  il  Palati* 
nato. 

Volle  prevalerli  ancora  di  quelle  confufioni  il  Margravio  Giorgio  Fe- 
derico de  Durlach  , imperciocché  olTervando,  come  il  Conte  de  Mansfeld  , 
ed  il  Duca  Crilliano  di  Branfuich  arricchivano  grandemente  colle  lor  {cor- 
rerie, rifolfè  (già  per  altro  difguftato  della  Corte  Imperiale  a cagione 
del  procedo  coi  fuoi  Signori  Cugini  di  Baden , della  qual  cofa  parlammo 
nell’ antecedente  Periodo  ) pur  egli  di  provare  in  fimil  maniera  lafuarfor- 
tuna.  Onde  avendo  levate  alcune  truppe,  unitoli  con  quelle  del  Conte  di 
Mansfeld  , ed  avendo  ajutato  il  medelìmo  nella  battaglia  predò  Vifeloch  , 
abbracciò  pubblicamente  il  partito  dell’  Elettore  Federico  . Ma  vedendo 
poi , che  l’utile  arricchì  piuttodo  la  borfa  del  Conte  di  Mansfeld,  che  la 
propria,  e che  il  frutto  d’una  tal  unione  non  gli  tornava  a conto , elTen- 
do  maggiori  le  perdite,  che  aveva  da  remere  dell’acquifto , che  fperar 
potea  , ‘dimò  più  proprio  di  allicurare  prima  i proprj  Stati  , e rinunziando 
perciò  il  governo  al  figlio  fuo  Federico,  feparoifi  dal  Mansfeld  alfine  di 
guerreggiare  a proprie  fpefe  , come  un  mero  Venturiero  . 

Tutte  quelle  turbolenze  avevano  commolTo  l’Imperadore,  e l’Eletto- 
re di  Baviera  , il  quale  aveva  già  fpedito  il  Conte  Tzerclas-di  Tilli  nel  Pa- 
latinato inferiore  affine  di  efpugnarlo  per  lui , o di  invigilare  con  maggior 
vigore,  ed  indullria  alla  compofizione  di  quei  nuovi  movimenti.  Ave- 
vano parimente  gli  Spagnuoli  fatto  marciare  dai  Paeli  badi  Confalvo  di 
Cordova  affine  di  unirli  col  menzionato  Tilli . Così  fu  data  la  battaglia 
contro  del  Margravio  predò  la  Città  di  Vimpfen  , nella  quale  redò  feon- 
fitta  l’armata  del  medefimo,  contandoli  6000.  morti  fui  campo,  e 2000. 
prigionieri  oltre  la  prefa  fatta  dai  Bavarefi  di  tutta  l’artiglieria , ed  il  baga- 
glio. Il  Margravio  fu  bandito  , e codretto  in  tal  guifa  di  abbandonare 
la  Germania,  trattenendod  perciò  fino  alla  fua  morte  , qual  efiliato  in  Gi- 
nevra, della  qual  cofa  gli  fu  fatta  la  Pafquinata  . Di  aver  guadagnata  una 
Città,  e perduto  un  Paefe  . Il  Generale  Tilli  frattanto  profeguì  la  vit- 
toria fua  , e perfeguitando  il  vagabondo  Duca  Cridiano  di  Branfuich 
impedì  il  Conte  di  Mansfeld  di  unirfi  col  medefimo,  anzi  giungendo  il 
menzionato  Duca  Cridiano  predò  la  Città  di  Hochd  lo  disfece  , e d i di  pò 
talmente  l’efercitofuo  ( edendo  rotto  il  ponte  nel  mezzo  della  fuga)  che 
una  parte  del  medefimo  fi  falvò , e l’altra  redo  nelle  mani  del  vinci- 
tore. 

Intefò  che  ebbe  l’ Elettore  Federico  quedo  finidro  colpo  della  fua  for- 
tuna , econofcendo  bene , che  tutti  quei  piccioli  movimenti  dei  pochi 
fuoi  amici  non  fodero  badanti  di  condurre  a buon  termine  il  difegno  prin- 
cipale , difficoltando  piuttodo  l’accomodamento  fuo  collTmperadore, 
che  fi  trattò  a Brudelles,  rinunziò  egli  dedò  all’amicizia  del  Conte  di 

Mans- 


la  battaglia 

prefTo  Vimp 
fen . 

A i 16.  d'A- 
prile- 


Il  partito 
del  Conte 
Palatino  Fe- 
derico reità 
nuovamente 
disfatto . 


Digitized  by  Góogl 


Del  governo  dell ’ Jmp.  Ferdinando  II.  3 5 1 

Mansfeld,  che  continuò  tuttavia  di  profeguire  la  guerra,  rinnovando  SECO.XVII. 
piuttofto  col  reftante  delle fue truppe  relazioni  nell’ Alfazia , anzi  for- 
prendendo  la  Città , edilPaefediDarmftat,  ne  fece  prigioniere  il  Prin- 
cipe , qual  buon  Imperiale , dovendo  pagare  delle  fomme  confiderabili 
per  il  proprio  rifcatto . 

Finalmente  però  non  trovandoli  piùficuro  in  Germania  abbracciò  in-  Il  DuciCii- 
fieme  col  Duca  Criftiano  il  fcrvizio  degli  Olandefi , da’ quali  furono  affai  'V1 

ben  ricevuti  in  riguardo  delle  truppe,  che  condulfero  feco.  Vinfero  pa-  ^tinsfeld  ab- 
rimente  una  battaglia  contro  del  Generale  Confalvo  di  Cordova , nella  bricciano  il 
quale  fu  rotto  da  una  palla  al  Duca  Crifliano  il  braccio  dritto,  che  fe  lo  Svizio  de- 
fece torre  affatto  tra  il  fuono , e rimbombo  delle  trombette  , e dei  timpa-  ShOlaudifi. 
ni , facendogli  un  artefice  Olandefe  un  altro  d’argento,  del  quale  fe  ne  fer- 
vi con  poco  minor  deftrezza,  che  del  primo  naturale,  continuando  tut- 
tavia l’efercizio  delle  armi. 

L’efìlio  del  Margravio  de  Durlach , del  Duca  Criftiano,  e del  Conte 
di  Mansfeld  fece  per  fine  rinafcere  le  fperanze,  quafi  che  forte  fpento 
il  fatai  incendio  pererterne  rimofli  iTizzonj.  Il  Generale  Tilli  s’era  im- 
padronito nel  Palatinato  inferiore  delle  Città  di  Heidelberg , e Manheim, 
e P Imperadore  aveva  pubblicata  la  fentenza  nella  caufa  della  fucceilicne 
di  Caden  in  favore  della  Linea  di  Baden.  Baden , contra  Durlach . Il  ^ ^ 

Duca  Martimiliano  di  Baviera  poi  ricevè  dall’ Iipperadore  Martimiliano  ^autorità  di 
in  guiderdone  dei  buoni  fervizj  "preftatigli  la  dignità  Elettorale  tolta  al  Baviera  rifu- 
Conte  Palatino  Federico,  benché  fui  principio  s’ opponertero  fortemente  blitnata. 
ad  una  tal  rifoluzionc  alcuni  degli  altri  Elettori , e particolarmente  quelli 
diSaffonia,  c di  Brandeburgo  per  non  ertere  fiati  abbaftanza  chiamati 
in  confulta  fopra  un  tal  parto,  ficcome  ancora  tutta  la  cafa  Palatina , co- 
me quella , che  fece  tutto  il  fuo  sforzo  per  non  vederfi  affatto  privata  del- 
la dignità  Elettorale.  Furono  parimente  il  menzionato  Duca  Criftiano 
di  Branfuich,  ed  il  Conte  di  Mansfeld , i quali  col  rimanente  delle  trup-  A-.G--  itfij. 
pe  loro  erano  tornati  ad  efercitare  le  folite  loro  inconvenienze , e violen- 
ze prertò  il  fiume  Vefer,  nuovamente  fconfìtti  dal  valore  del  Generale  Til- 
li , ficchè  per  tutta  la  Germania  non  rimafe  cofa  più  deplorabile  della  mi- 
ferabile  moneta  accrefciuta  talmente  dagli  Ufuraj,  e battitori  della  tne- 
defima,  che  un  Talero  in  natura  afcefe  fino  a i6-  Fiorini  di  moneta 
baffi . 

Ma  ecco  all’  improvvifo  rifufcitato  per  la  terza  volta  l’ incendio , che 
diftrurte  la  povera  Germania  con  crudeltà  affai  maggiore  delle  prime  ; im- 
perciocché vedendo  i Protettami , che  la  cafa  d’Auftria,  e l’Elettore  di 
Baviera  fi  trovarono  foli  fui  teatro  della  guerra,  e full’ armi,  che  per  ope- 
ra di  quefie  truppe  era  data  l’efecuzione  alle  decifioni  Imperiali  contro 
Durlach,  e contro  Haflia  Cartel,  con  forzare  quel  Langravio  di  cedere 
al  Principe  di  Darmftat  la  parte  del  Paefe  diMarpurg,  che  gli  difputò 
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il  Genitore  del  menzionato  Langravio  (a  cagione,  che  l’ultimo  Teffa- 
mento  del  defunto  Langravio  di  Marpurg  efcludeva  quello  d’ogni  fuccef- 
fione , che  lafciando  la  Lucterana  abbracciarebbe  un’  altra  Religione , 
conforme  l’ aveva  fatto  quello  di  CalTel  col  profetare  i dogmi  di  Calvino  ) 
anziconfiderando  , che  follerò  perdute  le  fperanze  di  vedere  reftituito  il 
Conte  Palatino,  ricufando  quelli  di  accomodarfi  alle  condizioni , e fora- 
miffioni  prefcrittegli  dalla  Corte  Imperiale,  ficcome  l’ Imperadore di  con- 
cedergli altrimente  il  perdono,  e finalmente  perché; Tilli  tirato  dalle  in- 
valìoni  del  Conte  di  Mansfeld , e del  Duca  Criftiano  nel  circolo  della 
Safionia  inferiore,  qual  quore  del  Lutteranefimo,  vi  fi  portò  da  Padrone , 
facendo  pure  l’ifleflò  le  truppe  Spagnuole , e quelle  di  Neoburgo  nel  Du- 
cato di  Berghen , e nella  Contea  di  Ravensberg , occupandovi  un  luogo 
dopo  l’altro,  e per  fine,  perchè,  tanto  in  Boemia,  quanto  negli  altri  Paefi 
ereditarj  Imperiali , e nel  Palatinato  fuperiore  fu  fatta  la  riforma  con 
tutto  calore , fi  deftarono  le  Colite  gelofie  distato,  e timori,  quali  che 
una  tal  condotta  avelie  per  fine  l’eflerminio  della  Religione  negli  ani- 
mi dei  Protettami  in  modo,  che  mettendoli  per  parte  loro  in  politura  di 
difefa  legarono  al  proprio  partito  ancora  le  Potenze  foraftiere  , come 
l’Inghilterra,  la  quale  già  aveva  prefa  la  rifoluzione  di  predare  al  Conte 
Palatino  ogni  maggior  , e più  poderofa  alfiftenza , laFranzia,  e l’Olan- 
da, ficcome  ancora  Venezia , e Savoja  difguftata  dall’affare  della  Valte- 
lina  (della  qual  cofa  fi  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  Italiana  ) fa- 
cendo in  tal  guifa  una  grande  alleanza  contra  la  Cafa  d’ Aufiria  , e la  Co- 
rona di  Spagna . 

Apparvero  le  prime  fiamme  di  quella  guerra  nel  circolo  della  SafTo- 
nia  inferiore,  dove  gli  Stati  Circolari  radunarono  un  efercito  di  24000. 
uomini,  e dichiararono  il  Re  Crifliano  di  Danimarca  per  Capo  , oDuca 
Circolare.  Fu  prefo  fui  principio  il  pretefio  , che  quelle  truppe  non  do- 
vettero fervire , fe  non  per  opporle  agli  eccelli , e violenze , che  venivano 
efercitate  ancora  in  quelle  parti  dalle  invalioni  dei  Mansfeldefi , e delle 
quali  furono  pure  incolpati  i Generali  Tilli , e Vallenllein  colle  truppe 
loro  Cefaree  , e Bavarefi  . Stettero  accampate  ambedue  le  armate  prelfo  il 
fiume  Vefer  fino  al  mefe  di  Luglio  , l’una  in  faccia  all’altra,  fenza  sfo- 
derare però  la  fpada,  contentandoli  di  olfervare  vicendevolmente  gli  anda* 
menti  loro.  Ma  ficcome  è cofa  di  rado  efempio , che  due  armate  tanto 
vicine  fi  feparino  fenza  aver  tentata  cofa  alcuna , o fenza  efserfi  data  qual- 
che fcofsa,  cercando  fempre  in  tal  particolare  1’ una  di  precorrere  l’altra, 
così  lo  fece  pur  quella  volta  il  Generale  Tilli , imperciocché  chiedendo  a 
nome  dell’  Imperadore  il  Re  di  Danimarca , che  ritirane  le  fue  truppe  dal 
Circolo  della Safsonia  inferiore,  e quando  quelli  ricusò  di  farlo  avan- 
zolfi  Tilli  colle  fue  truppe , ed  alficurolfi  del  pafso  , e della  trincierà  pref- 
fo  Hochller  abbandonata  dalle  truppe  della  SalTonia  inferiore  fenza  ne- 
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teffità  , facendo  pure  di  poi  l’ ideilo  con  Holtzmunden.  Ecco  darò  in 
tal  guifa  fuoco  alla  macchina . Spiegò  il  Re  Criftiano  una  tal  azione,  come 
una  rottura,  Acche  guanto  da  una  pericolo»  cafcata  fatta  da  cavallo  da 
un  baftione  nella  fofsa  della  Città  di  Hameln,  quando*andava  a vifitare  le 
guardie  fi  ritirò  verfo  la  Città  di  Verden  affine  di  pigliar  un  Jofio  p ù i 
curo»  e di  dar  pure  per  patte  fua  un  vigorofo  principio  alla  guerra.  Frat- 
tanto  avanzarono  T.lli , e Vallenftein  il  pa&o , e mettendo  del  prefidio 
neUe  Città  di  Hameln , Minden , ed  altri  limili  luoghi  fituati  predo  il 

DCl  Jaefe  di  Branfuich  tutte  le  Ami  di  cruda 
ofti  .tà  da  dove  pero  furono  nfpinti  colla  perdita  di  4000.  e più  perfone. 
Vallenftein  poi  intirizzo  la  fua  marchia  verfo  il  Vefcovato  diMadebur- 
go  , ed  impadronitofi  dd!a  Città  di  Hall,  prefe  quella  di  Alberftat. 
Abbandono  parimente  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo,  difguftatofi , ed  eo- 
trato  in  diffidenza  col  Re  Criftiano,  il  partito  degli  alleati , ed  abbracciò 
quello  dell  Imperatore.  Il  Re  all’incontro  efpofe  il  Paefe  di  Luneburgo 
traccheggio,  fin  dove  gli  fupermefTo,  ed  il  Conte  diMansfeld,  ficco- 
ine  ancora  il  Duca  Criftiano  di  Branfuich , che  frattanto  avevano  raduna- 
te alcune  truppe  nell  Inghilterra,  Franzia , ed  Olanda  in  favore  dell’ 
Elettore  Federico  , invafero  l’ Arcivefcovato  di  Colonia,  lafciando  in 
quelle  parti  impreffi  1 foliti  funefti  veftigj  d*  una  fpietata  defolazione 

1 c tant°  dall’  altra  parte  col- 

la  prefa  delle  Città  e d.verfe  piccole  battaglie , in  una  dello  quali  reftò 

al  Conte  di  Mansfeld  malamente  disfatto  pre&o  la  Città  di  Defstu  da!  Ge- 
nerale Vallenftein  e coftretto  in  tal  guifa  di  fuggirfene  col  rimanente 
.delle  fue  truppe  in  Ungheria  affine  di  ricoverarli  colà  preffo  il  Betlem 
abor,  giacche  1 Turchi  rinnovarono  m quelle  partii  loro  movimenti. 
Per  viaggio  frattanto  impadroniffi  eftò  Conte  di  Mansfeld  infieme  rr.! 
Duca  vErnefto  di  Vaimar,  che  il  Re  gli  aveva  dato  per  ? 

ruolte  Città  di  Silefia.  Ma  quando  Betlem  Gabor  conchiufe  JaPpfce  coll* 
Imperadore , fi  trovo  coftretto  il  menzionato  Mansfeld  di  ritirarli  pure  dall* 
Ungheria,  morendo  ìnBofnia  dal  male  di  difenteria , quando  flava  pec 
ricoverarli  preftòi  Veneziani,  ovvero  fecondo  l’opinione  d’ altri preoTi 

JenSàfr  Fratta^t0  fi  "a  dat.?  Principio  a trattare  coi  Stati  del  Circolo 
della  Sa fTonia  inferiore  fopra  gli  Articoli  della  pace , ma  perchè,  tanto  Hi- 
na  quanto  P altra  parte  chiedeva  troppo , furono  interro»!  i negozia”  ed 
il  Re  di  Danimarca  dichiarato  da  fua  Maeftà  Cefarea  nemico  dell’  Impero . 
Finalmente  avendo  il  Generale  Tilli  afTediata  la  Città  di  Gottinghe^  e 

volendo  il  Re  foccorrere  alla  raedefima,  fi  venne  preftò  Lutter  ad  una  bat- 
taglia campale,  nella  qua  e refto  totalmente  disfatto  l’ultimo  perefler 
ufcito  troppo  nfcaldato  nella  furia  de!  combattimento  dal  pollo  fuo  van- 
taggiofo , quando  la  fortuna  gli  aveva  fatta  guadagnare  quafi  la  battaglia 
Ir  ' meDZI0nat0  Generalc  TilIi  fu  nell’  ifteflà  azione  fofcor- 
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SEC  XVII.  fo  da  frefche  truppe  di  Luneburgo,  e ia  cavalleria  del  Re  difguflata  pel 
foldo  da  qualche  tempo  mancatogli  non  voleva  doverofamente  combat- 
tere. Il  Re  ritirotti  coi  fuoi  fuggitivi  fino  alla  Città  di  Stade,  dalla  quale 
nacque  il  proverbio . 

Va  Lutter  fino  a Stada 
Fu  una  ritirata. 

Ribellione  Mentre  quelle  cofe  pattarono  nei  Paefi  baffi , nacque  parimente  un  al- 
ni* nell’Au- tro  imPe8no  nell’ Auftria  fuperiore  di  ugual  pericolo , dovei  Contadini 
Uria-  efacerbati  dalla  forte  riforma  nella  Religione  fi  radunarono  fino  a 80.  mila, 
e fi  impadronirono  di  moltiflime  Città  nell’ Auftria  fuperiore  , difenden- 
doci pure  con  tanto  valore  contra  i Generali  Imperiali , eBavarefi,  come 
furono  quello  de  Hebersdorf , Lindolo  , Brauner  , Lobel,  ed  altri, 
che  non  ottante  le  gran  perdite , che  fecero,  reftarono  tuttavia  Tempre  vin- 
citori. Avevano  prima  un  Capellajo  per  Capo,  e dopo  la  morte  di  etto  un 
Calzolajo , ficcome  dopo  di  quello  uno  Studente  per  Generale , mettendo 
la  Corte  Imperiale  in  cofternazione  grandiflìma  a fegno  tale,  che  rivo- 
cò  gli  Editti  pubblicati  fopra  la  Riforma . Ma  Rendendo  poi  troppo  l’ ar- 
co, e volendo  sforzare  i vicini  loro  compagni  ad  entrar  feco  in  partito, 
impugnarono  quelli  pure  le  armi,  ficchè  i Contadini  guerreggiarono  con- 
tro de' Contadini . Si  prevalfe  di  quella  congiuntura  il  Generale  Imperiale 
di  Pappeneira , onde  attaccandoli  una  volta  vantaggiofamente  con  8000. 
foldati  diftipò  tutta  la  lor  armata,  e fece  prigioniere  il  Generale,  e mol- 
ai altri  Capi  ribelli , formando  contro  de’  medefimi  un’  efecuzione  molto 
rigorofa . 

A.  Cr.  1617.  Il  Re  di  Danimarca  frattanto  rinforzato  egregiamente  dal  concorfo  del- 
le truppe  Inglefi , ed  Olande!!  fi  era  poco  dopo  la  battaglia  pretto  Lutter 
rimelTo  in  tal  politura  , cheli  trovò  forte  abbaftanza  di  opporli  al  Genera- 
le Tilii,  avendo  in  fatti  talmente  occupato  i fiumi  Vefer,  e l’Elba,  che 
gli  refe  quali  imponìbile  il  pafso.  Non  trovando  dunque  il  menzionato 
Generale  nel  Paefe  Luneburghefe  per  l’armata  fua  fufficiente  manteni- 
mento , erano  grandi  i difagi , ai  quali  li  vide  efpollo . Ma  elTendo  il  Re 
partito  dall’  armata  per  la  Dieta  di  Rensburg  , i fuoi  refi  trafeurati  dall’  afi 
fenzafua  (puòefsere,  che  vi  fia  fiato  tra  mezzo  pure  qualche  tradimen- 
to) fecero  poco  buona  guardia  fui  fiume  Elba,  e lafciarono  una  volta 
pattar  affatto  il  Generale  Tilli.  Fatto  quello  inondò  il  medefimo  tutti 
quei  Paefi,  ed  unitofi  col  Generale  Vallenftein  (dichiarato  già  dall’Im- 
peradore  Duca  de  Fridlande  SagMf , che  tornò  appunto  dalla  Silefia  , do- 
ve aveva  rimetta  ogni  colà  fimo  l’ubbidienza  della  Macftà  SuaCefarea) 
ridufte gli  Stati  del  Circolo  della  Sattònia  inferiore , ed  il  Re  di  Danimar- 
ca , che  non  poteva  più  ufeire  coll’armata  fua  in  campagna  aperta  , a tali 
ftrettezze,  che  abbandonato,  ora  da  quello,  ora  da  quello,  che  fi  fottomife- 
roalla  divozione  Imperiale,  fi  vide  per  fine  coftrctto  di  ritirarli  fino  al 
. - • cuo- 
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cuore  della  Danimarca,  cioè  nell’ Ifola  di  Fuhnen . Ambedue  i Generali  SEC  XVII. 
gli  andarono  in  traccia , ed  elfendofi  già  impadroniti  di  tutto  il  diflretto 
fi  tuato  tra  li  fiumi  Elba , e Vefer , prefero  a poco  a poco  le  rimanenti  Piaz- 
ae  di  quelle  parti  prefidiate  dai  Danefi,  e principalmente  la  Città  di  Volf- 
fcnbuttel , anzi  occupando  una  gran  parte  della  Danimarca  cacciarono  da 
per  tutto  le  truppe , ed  i Generali  del  Re . 

Mancarono  tra  quei  felici  progredì  agl’ Imperiali  le  navi  fole,  fenza.  Vallenftefrt 
le  quali  non  potevano  tentare  qualche  cofa  rilevante  contra  Danimarca 
della-  Trovoffi  allora  il  Generale  Tilli  fpedito  nei  Paefi  baffi , ed  in  con- 
seguenza 1’ aflò!uto  comando  nelle  mani  di  Vallentin  , il  quale  fperòdi 
difporre  le  Città  Anfeatiche,  che  entrate  (èco  in  alleanza  contra  Dani- 
marca gli  fornifsero  delle  loro  navi . Ma  quando  le  medefime  non  moftra- 
rono  inclinazione  alcuna  di  entrare  in  un  impegno  di  tanta  confeguenza  , 
che  avefse  potuto  rovinare  tutto  il  loro  commercio,  rifolfe  di  armare  una 
flotta  a proprie  fpefe . Onde  formando  i fuoi  dilégui  fopra  la  Città  di  Stral- 
fund cercò  di  afficurarfene,  come  d’un  Porto  affiti  comodo,  ficchè  la 
fece  bloccare  dpe  anni  continui  dal  Generale  Arnheim , afsediandola  di 
poi  in  propria  perfona . Ma  accorgendoli , che  fofsevana  la  fua  imprefa , 
non  mancandole  il  dovuto  foccorfo  per  mare , elsendo  di  più  legata  colla 
Svezzia  in  una  (fretta  confederazione,  e che  la  fàbbrica  dei  bafìimenti  vo- 
leva del  tempo , e delle  fpefe,  mutò  pendere  di  trafportare  le  armi  fino  in 
Danimarca  ftelTa , e di  combatterla  ancora  per  mare,  econtentoffidiaver 
navigato  il  mare  con  8.  navi  leggiere , che  frattanto  erano  fiate  fabbrica- 
te piuttofto in  obbrobrio,  e fcherno,  che  in  timore  dell’altre  affai  più 
"potenti  nazioni,  e di  elferfi  arrogato  il  titolo  di  fommo  dominatore  dei 
mare  Baltico,  cercando  di  finire  per  mezzo  d’una  pace  quella  guerra , 
nella  quale  principiò  già  a poco  a poco  a naufragare  la  riputazione  fua, 
mentre  che  a cagione  della  poco  buona  difciplina,  ed  indicibili  edizioni 
del  denajo  concorfero  da  tutte  le  parti  i richiami  , avendo  gl’  i fteffi 
Contadini  impugnate  le  armi  affine  di  trucidare  i foldati  nei  proprj  quar- 
tieri. Onde  facendola  trattare  fegretamente  dal  Conte  di  Scaumburg  fat- 
to prigioniere  dai  Danefi  neli’afièdio  della  Città  diGlucKfiat,  la  con- 
chiufe  finalmente  a Lubeca  con  tali  condizioni , che  fodero-  redimite  alle 
Potenze  di  Danimarca , e di  Olfazia  tutte  le  Piazze  tolte , che  Dani- 
marca all’  incontro  evacuafse  tutti  i Paefi  rimanigli  nel  Circolo  della  Sai1 
fonia  inferiore. 

• Quella  pace  aveva  efaltata  fa  fortuna,  e la  Potenza  della  Cafa  d’ Au-  ^.q-.  1619. 
Uria,  e della  Corte  Imperiale  al  più  eminente  Aio  grado.  Tutti  i nemici  Lapaetai.u 
della  medelima  erano  umiliati , e difarmati,  l’armata  Imperiale  all’ in-  !>eca  con  Di- 
contro numerolà,  e carica  di  allori  ; tutto  il  Circolo  della  Safsonia  infe-  ‘'‘n*114-1, 
riore  occupato  dal  prefidio  Cefacpo  vifse  fotto  quella  divozione.  I mal 
affezionati  furono  atterriti  tanto  dalle  fortunate  armi , quanto  dalle  feve- 
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SECO.XVII-  re  efecuzioni  fatte  contra  l’ uno',  o l’altro  Stato,  che  coll*  occafione  dei 
Contri  i ne-  pafsat;  difturbi  fi  erano  dichiarati  cótra  l’Imperadore,  avendo  in  particolare 
rtallfifùlini-  provato  il  rigore  d’ un  tal  caftigo  il  Duca  di  Meclemburgo,  il  quale  fpo- 
iiino  rigoro-  gliato  de’ fuoi  Stati  li  vide  prima  impegnati  al  Generale  Vallenftein  , e 
fe  lentenze.  di  poi  concedigli  affatto  in  fua  proprietà , ficcome  ancora  il  Margravio 
Criftiano,  Guglielmo  di  Brandeburgo  , Amminiftratore  del  Vefcovato 
di  Madeburgo , che  ne  rimafe  totalmente  privo . 

Vcdendofi  dunque  la  Corte  Imperiale  nelle  mani  tanti  vantaggi  non  po-' 
teva  difpenfarfi  di  non  farne  participare  alquanto  ancora  alla  Religione 
Cattolica . Così  fu  continuata  la  riforma  in  Boemia  , Silefia , Moravia  * 
ed  Auftria , profeguendola  pure  l’ Elettore  di  Baviera  nel  Palatinato  fu- 
periore , ficcome  Spagna  nell’  inferiore  , ed  il  Palatino  di  Neoburgo 
nel  Ducato  di  Guliers  e Berg . Furono  rinnovate  fopra  quelli  ultimi  Pae* 
fi  ( dei  quali  teneva  1’  Elettore  di  Brandeburgo  nelle  fue  mani  le  parti 
diCleves,  e della  Marca)  le  antiche  Propofizioni  di  fequellro  con  fpedire 
per  tal  cagione  alcuni  Commifsar).  L’ifteffo  accadde  pure  colla  lite  tra 
Vurtzburg,  ed  Onoltzbac  fopra  la  Città  di  Kitzinghen  , la  quale  fu  afse- 
gnata,  e confegnata  al  Vefcovato  di  Vurtzburgo  in  vigore  d’ una  Temen- 
za , e quanto  all’ affare  di  Madeburgo,  dove  fu  privato  dall’uffizio  di  Am- 
minillratore  il  Margravio  Criftiano  Guglielmo  di  Brandeburgo  ( ef- 
fendo  differenti  i voti  dei  Capitolari  nell’elezione  d’un  nuovo  foggetto  , 
inclinandone  una  parte  per  il  Principe  Augufto  figlio  fecondogenito  dell’ 
Elettore  Giovanni  Giorgio  diSaffonia,  ficcome  l’altra  per  l’Arciduca 
Leopoldo  Guglielmo  fecondogeniro  dell’ Imperadore  Ferdinando  ) non 
tralafciò  l’ Imperadore  di  appoggiare  queft’  ultimo  con  ogni  maggior  pre- 
A-  Cr.i£a?v  mura  . Finalmente  fu  mofsa  a tal  fegno  la  gelofa  materia  della  Religione, 
x che  l’ Imperadore  comandò  in  vigore  d’  un  pubblico  Editto  , che  i Lutre- 

?Edrrto  del*  rana  dovefTero  rcftituire  i beni  Ecclefiaftici  fecolarizati  dopo  la  pace  di 
la  rcilicuzio-  Paflavia , ed  in  confeguenza  ufurpati  dall’ anno  1552.  contra  il  tenore 
« • della  menzionata  pace  (conforme  lo  dimoftrato  dalla  parte  dei  Catto- 

lici ) ed  acciocché  non  fi  credefse  quafi , che  quei  Editti  fofsero  fidamen- 
te pubblicati  pr*  forma , furono  efeguiti  in  tutti  quei  luoghi  , dove  fu  per- 
mefso  con  ogni  maggior  efficacia,  e zelo,  coftringendofi  principalmen- 
te le  Città  dall’Impero  di  reftitoire  una  quantità  de'  beni , anzi  alcune, 
come  farebbe  Augufta,  di  abbandonare  quafi  affatto  l’eferciiio  della  Re- 
ligione Lutterana . 

Quefto  procedere,  ficcome  toccò  il  cuore , e la  borfit  de’Lirtterani  ( non 
effendo  le  cofe  , delle  quali  fi  dimandava  la  reftituzione  d’ importanza 
ordinaria  T mentre  vi  erano  comprefi  dodici  Vefcovati  intieri , e diverfe 
Abbazie  ) così  cagionò  per  tutta  la  Germania  grandiftìmi  lamenti . Fu 
appellato,  fu  proteftato,  fu  fatta  un’adunanza  perciò  a Ratisbona  affi- 
ne di  rimediare  a quei  movimenti  amichevolmente . Ma  non  vi  fu  mezzo 
. . alca- 
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alcuno  per  effettuarlo,  non  volendo  l’ Imperadore  alterare  i fuoi  Editti  , SECO  XVII. 
e perchè  la  potenza  del  medefimo  prevalfe  in  tutte  le  parti , ficchè  a’  Lute- 
rani non  rìmafe  altra  fperanza  fuori  di  quella , che  loro  recò  un’aflìrtenza 
fòrafìiera,  e la  congiuntura  di  qualche  rivoluzione , la  quale  fomminiftrò 
l’ iflefia  Corte  Imperiale,  conforme  alcuni  s’ incolpano , colla  fiducia  trop- 
po grande  nelle  proprie  forze , fortuna , e difprezzo  del  nemico . 

Pafsò  pel  Ducato  di  Mantova  tra  il  Duca  de  Nevers,  e la  Spagna  una 
lite  grandifii ma  fopra  la  fucceffione , ed  effendo  poi  entrato  per  fine  il 
Re  di  Franzia  nell’  impegno  degenerò  la  diffenfione  in  una  formai  guerra, 
della  quale  fi  parlerà  nella  Storia  d’ Italia . Appoggiò  l’Imperadore  in  que- 
lla congiuntura , intereffatovi  principalmente  come  Sovrano,  il  partito  Indebolifce 
Spagnuolo , e fpedì  per  tal  effetto  il  Collabo , Gallas , Altringer , e Me-  arraata  ua' 
rodi  con  un  poderofo  efercjto  in  Italia . Furono  fiaccati  parimente  alcu- 
ni Reggimenti  fotto  la  condotta  del  Generale  Montecucoli  in  foccorfo  de- 
gli Spagnuoli  nei  Paefi  balli,  ficcome ancora  fotto  il  Generale  Arnheim 
una  buona  armata  in  Polonia , licenziandofi  affatto  alcuni  Reggimenti; 

Effendofi  poi  oltre  di  tutto  il  già  detto  lamentati  ancora  da  tutte  le  parti 
gli  flati  dell’  Impero  contra  lo  Arano  comando  del  Vallenftein  ( che  l’a- 
veva efercitato  finallora  con  una  autorità  tutta  Sovrana  ) e dalla  Corte  Im- 
periale fteffa  lo  riguardaflè  con  occhio  gelofo,  fu  (limato  bene  di  privarlo 
di  quella  fua dignità.  1 'g 

Effendo  dunque  indebolita  in  tal  guifa  l’Armata  Imperiale  in  Germa- 
nia ( benché  fi  dice,  effere  rimafta  tuttavia  forte  fino  a 49000.  foldati,  for- 
mando pure  i Principi  della  Lega  Cattolica  un  efercito  di  30000.  uomini  ) 
e trovandoli  fenza  Capo  di  molta  confiderazione , fi  accrebbe  1’  animo  al 
Re  di  Svezzia  Guflavo  Adolfo , che  già  aveva  conchiufa  la  Pace  con  la 
Polonia,  e nodriva  già  da  molto  tempo  il  defiderio  di  tentare  ancora  in 
Germania  la  fua  forte  di  predar  orecchie  ai  lamenti  dei  fiati  Lutterani,  fic- 
chè rifolvè  di  prendere  la  protezione  di  quella  caufa,  potendoli  fecondo 
ogni  apparenza  promettete  un  buon  fucceffo  di  quella  guerra,  fenza  di  n Re  Gallai 
aver  , che  temere  del  fuo  Regno  in  cafodi  finiftro  evento,  per  effer  affai  vo  Adolfo 
difiante,  efituato  nell’alto,  e lontano  Mare.  ’ elcedaSvez- 

Imbarcatofi dunque  il  Re Guftavo  Adolfo  con  9000.  uomini,  sbarcò  *‘an'™  tìer* 
nell’ Ifola  di  Rugen  , della  quale  s’  impadronì  al  primo  affalto,  e tra-  /ver.  iCjo. 
fportatofi  fenza  tardare  punto  in  Pomerania  s’impadronì  delle  Città  di  Periodò  IV'. 
Vollin  , Ufedom,  Divenau , e Penemunde  , obbligando  il  Duca  Bo-  della  guerra 
geslao  di  quelle  parti,  già  per  altro  mal  foddisfatto  delle  truppe  Imperiali , Jl  tì-tuwma< 
comequelle,  che  avevano  rovinato  quali  tutto  il’Paefe,  di  ricevere  del 
fuo  prefidio nella  Capitale  *e  refidenza  fua  di  Stettin  . Le  truppe  Imperia- 
li  inquartarne  nella  fuddetta  Pomerania  tentarono  bensì  di  opporli  a que-  Adolfo  s’im- 
Ilo  sbarco , e progredì  di  Guftavo,  ma  la  propria  debolezza,  e poco  buona  padronifee 
difciplina  impedirono  ogni  buona  operazione  ..  Nulladimeno  ebbero  dtlla  Pome- 
...  T*mt  iy.  Z 3 lafor-  iania* 
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la  fortuna , che  un  corpo  di  Napoletani  fece  nel  principio  dell’arriro  pri- 
gioniere il  Re , ufcito  con  poco  feguito  a riconofcere  il  nemico , ma  per* 
cbè  non  lo  conofcerano , e perchè  fopraggiunfe  nell’  ifleffo  tempo  un  cor- 
po di  Finlandi  in  fuo  foccorfò , fu  forza  di  abbandonare  quella  così  gran 
preda . 

Le  cagioni  di  quella  rottura  furono  prefe  dalla  parte  Svezzefe , primo , 
perchè  coll’  occafione  dei  trattati  di  Pace  co  Danimarca  fatti  nella  Città  di 
Lubeca  fofse  (lato  fatto  difpetto  alla  Corona  di  Svezzia  , ed  efciufi  gl’ 
Ambafciadon  della  medeGma  ; fecondo  per  aver  adìdito  al  Re  di  Polonia 
con  truppe  contra  la  Svezzia  ; e terzo  di  non  poter  difenderfi  per  non  Toc- 
correre  ai  proprj  Parenti,  che  avelTero  Implorata  l'alIHlenza  di  quel  Regno, 
e principalmente  al  Conte  Palatino, al  degradato  Amminiftratore  di  Made- 
burgo, all’eGliatoDucadiMeclemburgo,  é poi  alla  caufa  oltraggiata  de' 
Lutterani  in  Germania. 

La  prima  fortuna , che  il  Re  Gudavo  Adolfo  provò  nell’  arrivar  fuo  fe- 
lice in  Pomerania,  feppe  il  medefimo  talmente  profèguire , che  1’  Armata 
fua  G accrebbe  dal  concorro  de’Lutterani  in  breve  tempo  Gno  a 25000-  per- 
fone.  Così  fu  prefa  tutta  la  Pomerania  a riferba  di  pochi  luoghi,  disfat- 
ti preffo  la  Cittì  di  Rubnitz , il  Savelli , e predo  Gripfvalde  le  truppe  Im- 
periali, benché  quelle  colla  prefa  del  Duca  Francefco  Carlo  di  Saflònia  v 
Lavenburg  infieme  colle  fue  truppe  G vendicarono  di  quella  perdita  . Con 
Gmil  fortuna  operò  pure  quello  Re  nello  Stato  di  Meclemburgo , dove  re- 
dimì i Principi  ereditarj  del  Paefe , facendo  l’idefTo  nella  Marca  Brande* 
burghefe,  efpugnando  la  Città  di  Francfort  all’Oder  colla  fpada  alla  ma- 
no, e forzando  l’Elettore  di  abbracciare  il  partito  Svezzefe , e di  con  re- 
gnargli le  fortezze  di  Spandau  , e di  CuRrin  , conciofGacofacbè  gl’impe- 
riali, che  dovevano  difendere  i paeG,non  fecero  la  dovuta  refiflenza  , 
defolandoglipiuttoflo  nel  ritirarG,  attirandoli  da  per  tutto  con  quello  lor 
procedere  un  nome  ignominiofo , ed  un  aborrimento  univerfale . 

Aveva  il  degradato  Araminiflratore  di  Madeburgo,  cioè  il  Margravio 
Crifìiano  Guglielmo  avuta  la  fortuna  di  aver  fegretamente  guadagnato 
colà  la  benevolenza  della  cittadinanza.  Pergafligaredunque  un  tal  ardire 
affali  Tilli , che  comandò  allora  affolutamente  in  luogo  del  Vallendein, 
quella  Città  , contra  la  quale  nodrì  già  da  molto  tempo  un  odio  fecrero  . 
Implorarono  i MadeburgheG  l’ a Gì  (lenza  del  Re , ed  ottennero  buonillìme 
promefTe,  ma  perchè  1’  Elettore  diSaffonia  non  volle  dichiararG  in  favo- 
re del  partito  Svezzefe , affine  di  confervare  illefà,ed  inviolata  quella  fedel- 
tà alla  cafa  d’Auflria,  che  fempre  le  aveva  dimodrata,  non  volle  giàar- 
rifchiarfi  il  Re  di  paffare  l’EJbi,  edimetterfi  in  perìcolo  , Gcchè  il  fbc- 
corfo  redo  differito  di  giorno  in  giorno.  Nel  mentre  dunque , che  Tilli 
dava  aflèdiando  la  Città , avevano  i Lutterani  fatto  un  congredo  contra 
refpreflo  ordine,  e volontà  dell’ lmpcradorc  nella  Città  di  Lipfìa  , « 
_ deli- 
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deliberato  il  ripiego  , che  pigliar  fi  dovefife  nelle  prefenti  urgenze , ma  non 
potendo  convenire  tra  loro , nè  rifolverfi  ad  una  vera  unione  coi  Svezzefi, 
contentandoli  ognuno  di  operare  difenfivamente , continuò  Tilli  Fatte- 
dio  , e non  potendo  effettuare  nulla  pretto  gli  attediati  colla  propofìzione 
delle  capitolazioni,  che  loro  offerì  con  molta  diferezione,  e quatti  n atto  di 
pregarli  ed  avvertirli,  diede  per  fine  l’ordine  all’ affatto  generale,  nel  qua- 
le falirono  le  truppe  del  Generale  Pappeneira  i primi  le  Mura,  l’efempio 
dei  quali  imitando  gP altri  s’impadronirono  colla  fpada  alla  mano  di 
quella  bella  Cittì , la  quale  venne confiderata  allora , come  una  delle  più 
riguardevoli , e più  ricche  di  tutta  la  Germania.  Tutto  fu  metto  al  filo 
di  fpada»  e la  Città  incendiata  fenza  faper , fe , o dai  Cittadini , o dai 
foldati . 

. Frattanto  aveva  richiamato  F Imperador  le  fue  truppe  d’Italia , e dei 
Paefi  baffi , e rinforzata  in  tal  guifa  egregiamente  la  propria  armata  ia 
Germania,  colla  quale  forzò  pure  per  opera  di  Egone  di  Furftemberg  gli 
ilari  di  Svevia , e di  Franconia  all’annullarione  del  confeglio  di  Lipfia, 
fìcchè  dopo  aver  domati  quei  paefi  ognuno  depofe  le  armi  , fuori  delFAf- 
fia  . Perdittipare  però  totalmente  le  convenzioni  del  congrettò  di  Lipfia.  , 
avanzoffi  Tilli  colFefercito  fuo  in  Sattònia , ed  impadronitoli  della  Città 
di  Erfurt , miflè  tutta  la  Turingia  in  contribuzione  , rifoluto  di  far  Piflcf- 
fo  ancora  coll’  Affla,  fe  la  battaglia  poco  dopo  feguita  pretto  la  Città  di 
Upfia  non  avelie  dileguati  quei  difegni  . Concioffiacofachè  le  lunghe 
otti  li  tà  , che  defolarono  la  Safsonia,  avevano  finalmente  fatto  determi- 
nare l'Elettore , non  ottante  al  lungo  contratto , col  quale  combattè,  que- 
lla fua  rifoluzione , di  dichiararli  totalmente  in  favore  dei  Svezzefi  , e di 
unire  le  proprie  con  quelle  Truppe.  Fatto  quello  marciò  il  Re  (alficu- 
rato  fi  frattanto  di  tutta  la  Pomerania , e della  Marca  Brandeburghefe  , 
ficcome  ancora  di  molti  luoghi  nella  Silefla  , rinforzato  di  più  dalle  Trup- 
pe , che  gli  condufse  la  Regina  fua  Conforte  dalla  Svezzia,  ficcome  an- 
cora dalle  nuovamente  levate  , e 8000.  Inglefi  fotto  la  condotta  d’un  tal 
Lesle , ) in  Safsonia . L’Elettore  ( trattato  finallora  da  Tilli , come  nemi- 
co col  fàccheggiargli  tuttala  Mifnia  , perche  non  voleva  rinunziare  alla 
convenzione  del  congrefso  di  Lipfia,  e confegnargli  le  proprie  truppe  ) 
confegnòfubitoa!  Re  perficurtà  fua  la  Città  di  Vittemberga,  e perchè  F 
Elettore  non  volle  veder  volentieri  accampate  ambedue  learmatenei  pro- 
postati ,difpofeiI  Re,  acciocché  azzardatte  (fecondo  il  reiterato  invito 
fattogli  dal  Generale  Tilli  ) una  battaglia  , la  quale  aveva  finallora  Tem- 
pre fuggito  quello  prudente  Capitano  in  riguardo  della  poca  fiducia  , 
che  metter  potea  nelle  frefce  fue  truppe,  che  componevano  in  maggior 
parte  la  propria  armata , e quella  dell’  Elettore  - 

In  tal  guifa  dunque  furono  difpotte  lecofe  nella  gran  pianura  di  Lipfia 
a quella  famofa  battaglia,  alla  quale  non  inclinò  nulla  per  quella  volta 
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SECO.  XVII.  il  Generale  Tàlli  noli  ottante,  cfie  1*  aveva  tant’ altre  volte  impaziente^  • j , 
• mente  lòfpirata,  perchè  conofceva  molto  bene , che  col  tergi  verfare  i Svez- 
zefi  patirebbero  alTai  più  in  quel  rovinato  Paefe , e che  doveva  effère  in 
breve  tempo  rinforzato  da  nuove  truppe  venute  d’Italia  fotto  la  condotta 
del  Capitano  Altringer,  e da  16000.  uomini  fotto  il  Duca  di  Lorena;  . 1 

nulladimeno  fu  animato  dal  Pappeneim  di  accettarla,  benché  contra  la  prò-  f 

* pria  volontà.  Vogliono  alcuni,  che  Pappeneim  fia  entrato  in  battaglia  r- 


contra  l’ordine  efpreflò  di  Tilli.  Ambedue  le  armate, così  l’una,  come  1’  altra 
erano compofte da  60.  mila  uomini  in  circa;’ della  parte  degl’ Imperiali  ™ 

'comandò Pappeneim  Pala  dritta,  il  Conte  Egone  di  Futtemberg  Pala  !i 

manca  , e Tilli  il  Corpo . 'Nell’  armata  Svezzefe  comandò  P Elettore  , ed  k 

ilfuo  Generale  Arnheim  le  truppe  SaflTone  nell’ala  manca,  ficcome  il  dt 

Re  affittito  da’  Tuoi  Generali  Horn , e Teufel  le  proprie  truppe  nell’  ala  . le 

dritta.  Fu  tale  P dito  della  battaglia , che  gl’imperiali  atterrarono  fu  bi-'  & 

to  1*  al»  manca , dove  combattevano  i Sattoni , ficchè  P Elettore  confido»  L 

rando  la  cofa,  come  perduta , fuggi  fino  a Eulenburg , luogo  tre  leghe  lon-  C- 

tano  dal  campo  di  battaglia  . Dall’  altra  parte  però  venne  pure  P ala  man- 
ca  degl*  Imperiali  ben  pretto  in  con fufione,  e quando  il  Re  foccorfe  col  l 

Generale  Horn  ai  Sattoni , ed  Arnheim  loro  Capitano  gli  rimife  in  ordine,  g 

retto  diffipata  ancora  la  poco  prima  vittoriofa  ala. dritta  Imperiale,  e tutta  fi 

P armata  difperfa  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio,  e l’artiglieria.  Qua-  e 

le  fia  ftata  la  perdita , tanto  dall’ una,  quanto  dall’ altra  parte,  non  fifa  f 

precifamente  fecondo  il  folito  in  limili  cali  ; alcuni  ttimano  l’Imperiale  fina»  ' 

a 900Q.  alcuni  folaraente  fino  a 5000.  aferivendofi  ai  Svezzeli  una  perdi** 
ta  minore  di  1500.  o 2000.  perfone. 

norma  cut-  Quella  vittoria  , dalla  quale  dipendeva  la  ^total  fortuna  dell’  interdir  1 

denti  ^itto*  ^Cl  ^utterani  (dicendo  di  poi  il  Re  di  Svezzia,  come  puro  fcherzo , di  c 

rie  Imperiali  aver  veduto  nell’ atto  della  battaglia  pendere  nell’aria  due  cappe  Eletto-  . c 

rali  ) mutò  grandemente  lo  Stato  degli  affari  in  Germania.  Il  Re  vitto-  g 

riofo  bilanciando  alquanto , fe  rivolgerli  dovette  verlò  la  Boemia  , o verfo  i 

l’Auftria, preferì  finalmente  l’ultimo, acciocché  non  fembraflfe,  efiferfi  partito  r 

dal  proprio  Regno, tanto  per  il  proprio  profitto^quanto  per  follievo  d’ altri . v 


Guftavo  A-  Così  indrizzò  il  Re  la  fua  marchia  per  lo  Stato  di  Enneberg  nella  Franco» 
dolfo  entra  nia  . Tutte  le  Piazze  prefidiate  ancora  in  Sattònia  delle  truppe  Imperiali , 
uel  cuore  del  eome  Merfeburg,  Calb,  Halberftad,  Erfurt,  e Lipfia  furono  coftretce  a ren- 
a ‘■rmama.  accadde  pure  in  Fràconia  colle  Città  di  Konigshofen,  Vurtz- 

burgo  Schueinfurt,  Vertheim,  Mergentheim,  Rotenburg  al  fiume  Tauber  , 
ed  altre  limili.  I Vefcovi  di  Vurtzburg , Magonza,  e Vorms  , o fuggi- 
rono , o lì  refero  , come  Bamberga , fotto  la  protezione  Svezzefe . Fecero 
parimente  i medefimi  da  per  tutto  ricchiffime  prede,  cafcandoli  nelle  ma.- 
ui  i 12.  Apottoli  d’ argento  di  Vurtzburgo  , ftatue  grandi  al  naturale . Se- 
guirono ancora  diverfe  fcararauccie  > mafempre  in  danno  degl’  Imperiali  ~ 

Pro- 
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Profeguì  il  Re  quetìe  fue  vittorie  fino  al  Reno , occupando  le  Città  di 
Bobenhaus,  Mildemburg,  Hanau,  Magonza  Ma nheim  , Francfort  , 
Hoxter,  tutto  il  Paefedi  Ringau  , e tutu  la  Bergftraflfen  ; pattando  poi 
il  fiume  fi  impadroni  di  Spira Vorraazia,  Oppenheim,  e di  tutto  quel 
dittretto  di  Paefe  , in  .-memoria  della  qual  cofa  fece  alzare  il  Re  una  bella 
Colonna , o Monumento  pretto  il  Reno , affine  di  fabbricare  colà  una 
nuova  Città  col  nomedi  Guftausburg  . Il  Langravio  di  Attia  fiprevalfe 
parimente  della  fua  fortuna  , ed  occupò  le  Piazze  di  Fulda,  Minden  , e 
Fritzlar^Furppp  coftrette  nell’ iftetto  tempo  le  guarnigioni  Cefaree,  che 
fi  trovarono  nella  Sattònla,  inferiore  ( giacché  non  potevano  fperare 
foccorfo  , conforme  accadde  colle  Città  di  Roftoc  , e Vifmar)  a ren- 
derla , edi  abbandonare  It  Piazze , benché  al  prefidio  di  quell’  ultima  for- 
te finoajQOO.  uomini  non  fu  mantenuto  l’accordo,  venendo  fatti  pri* 
gtonieri  aocto,  o fotte  vero,  o fai  fo  pretetto , di  averlo  i primi  violato. 
Dal  inaierà  parte  entrò  1*  Elettore  di  Sattonia  dopo  la  battaglia  pretto  Li p- 
fia  nello  Stato  Boemo , ed  irapadronitofi  della  Capitale  di  Praga , ficco- 
me  ancora  della  Città  di  Eger  con  molte  altre,  occupò  quella  di  Gros- 
glogau  in  Silefia,  Tutte  quelle  prefe  furono  fatte  con  tanta  celerità  , 
giacché  ì menzionati  Paefifi  refero  da  proprio  inttinto  quali  a gara,  che 
feguirono  nel  breve  tempo  de’  meli  d’Ottobre , Novembre , e Decembre, 
ettendo  in  fatti  da  confiderarfi,  come  un  mezzo  miracolo , che  nel  breve 
fpazio  d’ un  anno  quefto  vittoriofo , e fortunato  Re  debellò  la  metà  della 
Germania,  cioè  dal  mare  Auttrale  fino  al  Reno.  Avendo  l’ infelice  bat- 
taglia pretto  Liplìa  abbattuta  grandemente  la  riputazione  del  General  Til- 
li , fu  dubitato  di  fidargli  di  vantaggio  il  comando , e ricorfo  al  degrada- 
to , e già  fortunato  Vallenftein , il  quale  però  ricusò  di  accettarlo,  fe  non 
con  autorità  ancora  piùlòvrana,  e più  difpotica  di  prima.  Quelli  dun- 
que radunò  in  breve  tempo  un  efercito  riguardevole  ( imperciocché  la 
gente  animata  da  quella  gran  licenza , che  godeva  fotto  il  comando  accor- 
re in  gran  quantità  al  fuofervizio)  e Tilli  raccogliendo  pure  i fuoi  , e 
rinforzatofi  col  Albringer  indrizzò  la  fua  marchia  verfo  la  Baviera  , do- 
ve l’Elettore,  che  fin’ allora  aveva mottrata  una  neutralità  , rinnovò  1* 
alleanza  coll*  Imperadore  , e ricacciò  per  opera  del  Generale  Tilli  lo  Svez- 
Zcfe  chiamato  Horn  dalla  Città  di  Bamberga  , e quafi  da  tutta  la  Frati* 
conia. 

Quelle,  e fimili  cofe  dunque  tirarono  il  Re  di  Svezzia  in  Baviera  . Cede 
fui  Danubio  ogni  cofa  alle  armi  fue  vittoriofe  fino  alla  Città  di  Ulm  ; fu 
rifpinto  l’Elettore,  e Tilli  dal  fiume  Lech  , e dalla  Selva  di  quelle  par- 
ti , prefe  le  Città  di  Rain  , e di  Augufta  , riftabill  in  quell’  ultima  la  Re- 
ligione Lutterana  coll’abolizione  totale  della  Calvinifta.  Pafsò  poi  il 
menzionato  fiume  Lech  , ed  attediò  Ingolftad,  benché  in  vano , incorren- 
jdovi  primo  il  pericolo  di  reftar  prigioniere , e poi  ancora  di  perdere  la  vi* 
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SECOXVn  ta,  effendogli  uecifo  il  cavallo  da  una  cannonata  , ed  al  fianco  Tuo  il  Mar- 
gravio Criftoforo  di  Baden  Durlach . Morì  parimente  il  vecchio  Tilli 
nella  Città  d’Ingolftad  dalla  piaga , che  ricevé-difgraziacamente  al  piede 
predò  il  fiume  Lech  dalle  cannonate  Svelteli , conchiudendo  in  talgui- 
Ik  la  carriera  della  fua  vita,  per  la  quale  era  Tempre  flato  vittoriofo  a rifer- 
va degli  ultimi  due  anni , elfendo  pure  per  altro  un  Signore  ornato  di  tut- 
te le  virtù  eroiche . Il  Re  all’  incontro  penetrò  fino  alla  Città  di  Monaco , 
che  gli  fi  refe , e ricomprò  la  libertà  colla  contribuzione  , e con  una  font- 
ina di  500.  mila  Taleri , benché  il  fu  Redi  Boemia,  cioè  il  Conce  Pala- 
tino Federico , che  allora  fi  trattenne  preflTo  il  Re  Gu flavo  Adolfo , con- 
tinuando tuttavia  di  ufare  del  Titolo  Reale,  l’ avrebbe  per  (limolo  di  ven- 
detta veduta  più  volentieri  incenerita  , la  qual  deflazione  però  Cepperò  il 
Conte  Palatino  Augullo  di  Sultzbach , ed  altri  Signori  di  qualità  lodevol- 
mente impedire.  Trovarono  i Svezzefi  a Monaco  , oltre  le  akib  ricchi P 
fune  prede , ancora  140.  fotterrati  pezzi  di  cannoni  , che  facendo  di  fot- 
terra  re  li  conduflero  feco . r- ..fi 

GHaffan  ds-  Siccomedunque  i progredì  del  Re  s'ingrandirono  di  tempo  in  tempo 
n-l'la  \ailo'  verfo  il  mezzo  dì  in  Germania  , così  cominciò  a mancare  la  fortuna  degli 
nìa  infeno-e  alleati  fuoi  verfo  il  Settentrione , apportandogli  il  Generale  Pappeneim 
vanno  male.  danni  aliai  riguardevoli  nel  Circolo  della  SalTonia  inferiore,  e ricuperan- 
do Vallenftein  le  Città  di  Praga , ed  Eger  con  diverfe  altre,  cacciando  pure 
i Sadòni  dalla  Boemia  ; anzi  ne  avrebbe  fatta  una  total  flrtge  predò  Leit- 
meritz  » fe  il  Generale  Amheim  non  l’ avefse  trattenuto  con  fimulati  ac- 
liSafTontrc  cordidipace,  e falvata  col  benefizio  della  notte  Tarmata  di  là  del  fiume 
Boom».  1 Elba-  Ebbe  parimente  T Elettore  di  Baviera  la  fortuna  di  forprendere 
la  Città  di  Ratisbona,  la  quale  gli  fervidi  poi  per  tutta  quella  guerra  di 
forte,  e collante  propugnacolo. 

1 Efsendo  T Elettore,  quanto  alle  proprie  fòrze , troppo  debole  per  rifpin- 
gere  il  Re  dalla  Baviera,  fenza  voler  però,  che  Tarmata  Imperiale  ag- 
gravasse unita  colla  propria  r fuoi  Stati,  marciò  egli  verfo  i confini  di 
Boemia  affine  di  unirli  col  Generale  Vallenftein  colla  fperanza  di  trota- 
care  al  Re  il  pafso.  Ma  quelli»  che  con  tanti  ftaccamenti  aveva  forte- 
mente indebolito  il  proprio  efercito  » non  volle  afpertare  un  tal  colpo. 
Ceche  affrettando  il  pafso  per  ufeire  dalla  Baviera  tirodì  verfo  Norimber- 
ga affine  di  adìcurarfi  con  quella  gran  Città  le  fpalle,  finché  foifsero  tor- 
nati quei  ftaccamenti , quando  all’ incontro  Vallenftein  , e letruppe  Ba- 
vagli avevano  formato  poca  lontano  dalla  Città  il  campo  loro  fui  mon- 
tevecchio. Efsendofi  dunque  radunate  totalmente  le  truppe  Reali , non 
volle  perdere  inutilmente  il  tempo,  risolvendo  di  forzare  il  Generale  Val- 
. fcnftein  nel  campo  fuo  trincierato , giacché  non  vi  fu  modo  d’ impegnar!» 

lo*Norfinber  “ una  battaglia  campale.  Ma  Tefito  di  quelTimprefa  riufcl  finiftramen- 
ga  li  ìi- di  te,  edilRe  nonvolendofi  ritirare  daU'-afsalto  prima  del  tramontaredef 
Settembre.  ' ’ $ole 
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Sole  vi  perdè  fino  a 4000»  uomini.  Da  quella  azione  era  di  poi  il  Re  £b-  SECO  XVIt 
litodidire,  che  fofse  fiata  troppo  leggiera  per  un  combattimento  Cerio  » 
t troppo  grande  per  uno  icherzo . 

Non  avendo  il  Paefe  di  quà  d’ intorno  la  capacità  di  mantenere  quel» 
le  due  così  grandi  armate  compofte  almeno  da  50000.  Ce  non  da  75.  mila 
combattenti,  e principalmente  perchè  il  Re  aveva  rovinato  il  magati  no 
Imperiale  di  Freiftat,  levarono  ambedue  il  campo,  rivolgendoli i Regj 
in  Caccia  di  Vallenftein , ( che  col  permettergli  la  ritirata  fenza  darli  alme- 
no T incomodo  di  muoverli , diede  il  motivo  ai  Bavarefi  di  formare  molti 
finifiri  giudizj  ) verfo  Neuftat , prefso  il  fiume  Aifch  > e di  là  verfo  la  Sve- 
via,  e la  Baviera  fconvolta  dai  Svezzefi  Cotto  il  Conte  Palatino  di  Pir* 
chenfeld.  Nell* armata  Imperiale  CepaToffi  Vallenfiein  dall’Elettore,  e 
marciò  coi  Cuoi  in  SaCsonia , efercitando  colà  gl’  ifteffi  atti  di  fiera  ofti- 
lità , colla  quale  defolarono  i Svezzefi  l’ anguftiata  Baviera . Per  rime- 
diare dunque  a quei  fconvolgimenti  richiamò  l’Elettore  di  SalTonia  il 
fuo  Arnheim  da  Silefia  , ottenendo  pure  alla  Cua  richiefta  il  CoccorCo 
bramato  dal  Re  Guftavo  Adolfo. 

Eflfendo  l’ armata  SvezzeCe  , a cagione  dell’  unione  coi  SafToni , affai  La /raV3^£ 
piò  numerala  dell’Imperiale,  chiamò  Vallenftein  con  tutta  la  maggior  prt  0 ut2& 
fretta  quella  de  Pappeneim  dalla  SaffTonia  inferiore;  prima  però,  che 
giunger  quelli  potette  > fu  affittito  Vallenftein  prefso  Lutzen  , due  leghe 
lontana  da  Lipfia  ( efpugnata  dagl’  Imperiali  ) dal  Re  Guftavo , e fu  co- 
fi  retto  diefporfi  al  cimento  d’ una  battaglia  campale.  Era  vigoroCo,  ed  aìi$.  diNo- 
oftinato  il  combattimento  ; i Svezzefi  fi  impadronirono  prefto  dei  cannoni  v:mb.  1630. 
Imperiali,  marifpinti  fi  avanzarono  gl’ ifteffi  Imperiali  fino  ai  cannoni 
Svezzefi , Cenza  pure  poter  mantenerli . Finalmente  cominciarono  gl’  Im- 
periali a ritirarli , quando  appunto  vi  fopraggiunfe  Pappeneim  colle  truppe 
lue  frefche , il  quale  rinnovando  la  battaglia  la  continuò  lino  al  tramon- 
tare del  Sole,  anzi  fino  alla  notte  aflTai  avanzata.  Eraquafi  uguale  la  per- 
dita, tanto  dall’una , quanto  dall’ altra  parte  , accendendo  in  tuttofino  a 
90CXX  ciaCcheduna  deli' armate  però  ai  numero  di  30-  mila  combattenti. 

Ora  febbenegl’  Imperiali  non  fodero  propriamente  disfatti , nulladimeno 
non  volendo  afpettare  il  Generale  Vallenftein  ai  giorno  fufteguente  un 
nuovo  afifalto , ritirofij  1*  iftefsa  notte,  come  fuggitivo  verfo  Lipfia , ed 
abbandonò  tutto  il  bagaglio  infieme  coll’artiglieria.  Anzi  continuando 
di  là  l’ incominciata  ritirata  lino  in  Boemia  lafciò  ai  Svezzefi  il  campo, 
e la  piena  vittoria  nelle  mani . 

Quelli  però  ebbero  poco  motivo  di  rallegrartene , avendo  perduto  fven-  Nella  quale 
turatamente  in  quella  battaglia  il  grande,  e vittoriofo  lorCapo  , cioè  il 
valorofo  Guftavo  Adolfo.  Si  deferivono  differentemente  le  circoftanze  v0 Adolfo." 
della  Cua  morte  ; alcuni  vogliono , che  folte  ufeito  con  due  Coli  fervkori  a a,  Cr,  16 ji, 
cavallo  prima  della  battaglia  affine  di  riconofcere  il  nemico  , e che  la  neh- 
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bia  P abbia  fatto  difgraziatamente  incontrare  un  corpo  di  Uflari,  dai  quali 
fia  flato  uccifo  con  una  palla , avendolo  cosi  palefato  uno  di  quei  fervito- 
ri  trovato  moribondo . Altri  poi  dicono,  che  avendo  il  Re  guidato  fui 
principio  della  battaglia  un  Reggimento  inpropria  perfona  affine  di  forza- 
re col  medefimo  un  ceno  pollo , fia  flato  uccifo  d’ una  palla  *al  fianco  del 
Duca  Alberto  di  SaflòniaLavenburg;  alcuni  poi  fofpettano  di  diverfi  per- 
fonaggi,  come  autori  della  fua  morte . Il  corpo  filo  fu  trovato  tutto  calpe- 
flato  da  cavalli , ficchè  appena  fi  poteva  diftinguerlo , e trafponato  fuc- 
ceflìvamente  in  Svezzia . Dicefi,. che  lui  fleflò  abbia  predetta  la  vicina  fua , 
e fovraflante  morte , allora  che  con  fommo  fuo  difpiacere  gli  refe  il  po- 
polo nelle  Città  un  onore , e culto  quafi  Divino . 

L’ accompagnò  nell’  altro  mondo  nell’  ideila  battaglia  il  famofo  Ge- 
nerale Imperiale,  e Conte  de  Pappeneim , ftimato  fempre  dal  Re  per  il 
più  capace,  e franco  Generale  di  tutti  gl’  altri  Imperiali . Alcuni  meli  di 
poi  mori  pure  il  Conte  Palatino  Federico , fu  Re  di  Boemia , autore  di 
tutta  quefla  guerra  nella  Città  di  Augufta  di  pelle  . Dopo  la  morte  di  que- 
llo Recambiollì  fubito  la  feena  di  tutta  quella  guerra  , concioffiacofa* 
chè  non  eflendo  più  Capo  fovrano  , che  dirigerti:  la  macchina  delle  impre- 
fe,  dovevano  paflare  i configli , e le  rifoluzioni  per  le  mani  di  molti , dal- 
la qual  cofa  nacquero  molti  difordini , giacché  riflettendoli  al  proprio  uti- 
le non  fu  trattata  la  caufa  comune  , ma  bensì  il  proprio  interefife  a 
cagione  della  defolazione  dei  Paefi , che  fin’ allora  la  buona  difciplina  del 
Re  aveva  fempre  impedita . 

Sarebbe  troppo  lungo  di  voler  fpecificare,  o deferivere  tutti  gli  afse- 
dj,  prefe,  battaglie,  e fcaramuccie  di  poi  feguite,  ficchè  ci  ballerà  di 
foggiunger  qui  con  tutta  la  brevità  il, più  efenziale  dell’efitodi  quella 
guerra . 

Efercitò  il  primo  comando  dopo  la  morte  del  Re  nell’ armata  Svezzefe 
il  Cancelliere  di  quella  Corona , che  fu  il  Conte  Axel  de  Ochfenftim  , rif- 
pettato  non  folamente  da  tutti  gli  altri  Officiali , ma  ancora  dagl’illefli 
alleati,  benché  trovandoli  tre  volte  in  perfona  all’armata  fece  ufeire  ordi- 
nariamente gli  ordini  dal  Gabinetto.  Fu  parimente  poco  dopo  eretto  a 
Francfort  fui  Meno  un  collante  Confeglio  di  guerra  , chiamato  il  Gonfe- 
glio  Formato  , nel  quale  fece  le  parti  di.  Prefidente  il  menzionato  Ochfen- 
ftim. Le  cole  militari  però  amminiftrarono  principalmente  il  Duca  Ber- 
nardo di  SafTonia , Vaimar.e  Guftavo  Horn  . Furono  adeguate  a quello 
le  Provincie  di  Svevia,  Brifgau,  ed  Alfazia,  ficcome  a quell’altro  la 
Franconia,  e Baviera.  Nella  Saflonia  inferiore  fi  impiegò  con  tutto  il 
fuo  potere  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo,  che  nella  guerra  Danefe  era 
flato  un  collante  alleato  dell’  Imperadore , ma  nella  prefente  fi  era  dichia- 
rato in  favore  dei  Svezzefi  , ed  il  Langravio  di  Halfia  fece  l’ifteflTo  nella 
-Veftfalia;  il  Generale  Baudis  comandò  fui  Reno  a Baanier,  e Torflen- 
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fon,  (lavano  alla  teda  di  due  campi  volanti,  e l’ Elettore  di  Safsonia  im- 
piegò ilfuo  Arnheim  contra  la  Silefia.  Tutti  quelli  corpi  fecero  buoni 
progreffi,  perchè  gl’imperiali  li  tennero  aliai  quieti  dopo  la  battaglia 
prefso  Lutzen . 11  Generale  Altringer  rinforzato  dal  Duca  di  Feria  Gover- 
natore di  Milano , e dal  Montecucoli  fino  a joooo.  uomini  ebbe  bensì 
un  defiderio  grandilfimo  di  dar  la  battaglia  nell’Alfazia  contro  del  Conte 
Cullavo  Horn,  che  l’aveva  sfidato,  ma  perchè  Vallenllein  gli  aveva 
efpreflamente  proibito  di  entrare feco  in  battaglia,  fu  forzato  di  ritirarli 
verfo  la  Baviera , e di  lafciar  efpolla  ai  Svezzetì  l’Alfazia,  contentandoli 
dalla  parte  Imperiale  Bavara  di  ripigliare  alcune  Città  al  nemico  nella 
Baviera,  e Svevia.  Nella  SalTonia  inferiore,  dove  dopo  il  Pappeneim 
comandò  il  Conte  di  Cronsfelt,  lòggiacquero  gl’imperiali  ancora  a dif- 
grazie  maggiori , imperciocché  disfatto  in  alcune  picciole  battaglie  reltò 
per  fine  totalmente  feonfitto  prelTo  la  Città  di  Hamcln , perdendo  tutto 
quafi  il  rimanente. 

Finalmente  però  deflolG  Vallenllein  dello  ( il  quale  fi  era  fatto  addor- 
mentare per  tutto  l’Edate con  vani  negoziati,  e trattati  di  pace  ) fui  fine 
della  campagna,  e marciando  con  un  corpo  di  50.  mila  uomini  in  Sile- 
fia cacciò  gli  Saironi  da  quelle  parti , e ricuperò  tutto  il  perduto , di  là 
indrizzando  il  cammino  verfo  la  Marca  Brandeburghefe , e la  Pomera- 
nia,  fpogliate  , e fprov vedute  d’ogni  prefidio,  operò  con  buonilfimo 
fuccefso . • * t 

Nell’anno  fufseguente  feguì  la  morte  del  menzionato  gran  Generale 
Vallendein.  Quello  Signore,  che  fin’ allora  aVeva  efercitato  nell’arma- 
ta Imperiale  un  comando  Sovrano , ficchè  l’ iftefifo  Imperadore  non  po- 
teva dirgli  cofa  in  contrario,  fi  era lafciato fecondo  l’apparenza  fcappare 
di  buona  voglia  , o per  negligenza , o dedinato  configlio  molte  belle  oc- 
cafìoni , e congiunture  di  danneggiare  il  nemico . Oltre  a quello  fi  era 
ancora  oppodo  all’ elocuzione  degli  ordini  Imperiali,  ed  aveva  fatto  mo- 
rire dopo  la  battaglia  predò  Lutzen  fino  a zz.  dei  primi  Oficiali,  fotto 
pretedo  di  non  aver  foddisfatto  nella  medefima  al  dovere  loro  non  odante, 
che  la  maggior  parte  di  elfi  erano  dati  conofciuti , e creduti  fempre  ze- 
lanti patrioti , e l’ Imperadore  delfo  fi  era  interpodo  in  loro  favore . Con 
quefìa  fua  condotta  fi  era  già  da  molto  tempo  refo  fofpettofo  alla  Corte 
Imperiale,  effiendo  pure  per  tal  cagione  dato  richiamato  il  Duca  di  Feria 
dall’Italia  con  intenzione  dimetterlo  al  fianco;  ma  Vallendein  gli  fep- 
pe  opporre  tanti  impedimenti , che  Feria  ne  mori  di  rammarico.  Ora  ve- 
dendo beneefso  Vallendein  , che  i nemici  fuoi  compodi  in  maggior  par- 
te di  perfone  Ecclefiadiche , che  foleva  trattare  con  molto  difpetto , non 
s’acquietarebbero  prima  di  averlo  precipitato  ancora  la  feconda  volta, 
cercò  di  opporre  le  proprie  forze  ad  un  tal  colpo  coll  intimidire  la  Cor- 
te, ovvero  fecondo  l’ opinione  d’altri,  coll’ unirli  in  lega  coiSvezzefi, 
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3ECO.XVII.  effendo  tale  appunto  il  fine,  per  il  quale  difpofei  primi,  e principali  06- 
ciati  dell’  armata  coll’  occafione  d’ un  banchetto  alla  rifoluzione  di  voler 
affiflergli , e pigliare  unitamente  la  difefa  fua,  cafo  che  un’ altra  volta  (è 
gli  vorrebbe  le  .'are  il  comando  . 

Riguardò  Vienna  una  tal  lega, come  una  pubblica  ribellione  . Val- 
lenflein fu  dichiarato  nemico  dell’  Imperadore , ed  a tutti  gli  Oficiali  proi- 
bito di  ubbidirgli;  nulladimeno  appoggiato  da  una  parte  dell’ armata 
affrettò  i pafli  affine  dimettere  inefecuzione  il  proprio  difegno,  portan- 
doli per  tal  effetto  ad  Eger  .dove  filmando  il  Comandante  Lesle  creatura , 
e confidente  fuo  , affine  di  abboccarvi  col  Generale  Svezzefe , che  fu  il 
Duca  Francefco  Alberto  di  Saflonia  Lavenburg,  che  giunto  due  anni 
dopo  l’efecuzione  fu  fatto  con  qneft’ occafione  prigioniere.  Ma  Lesle, 
che  conobbe i maligni,  e pericolofi fuoi  Configli.fu  più  fedele  all’Impera- 
dore,  che  al  Generale,  ed  accordandoli  con  due  altri  Oficiali  della  fua 
Nazione  ( cioè  Scozefi  ) chiamati  Butler  , e Gordon  d’invitare  elfo 
Vallenflein , ed  i quattro  principali  degli  aderenti  fuoi  , che  furono 
TerzKy,  KinsKy,  llau , eNeuman,  l’ultimo  dei  quali  gli  ferviva-in 
qualità  di  Segretario,  ad  un  convitto  nel  Cartello  diEger,  ed  efièndo 
comparii  quei  quattro , gli  fece  trucidare  dai  foldati  fuoi  Svezzefi  a tavola  , 
mentre  che  Vallenflein  reftatoacafa  , e levatoli  dal  Ietto  per  caufa  di 
quel  tumulto , anzi  affacciatoli  alla  fìneflra  per  vedere  ciò , che  foffe,  fu 
t rapa  flato  nel  proprio  quartiere  da  un  Capitano  Scozefe  chiamato  di 
Yerox. 

Tale  fu  il  fine  di  quello  grande,  e famofo  Generale,  [che  da  una  nafei- 
ta  povera,  e mediocre  fi  era  innalzato  ad  un’autorità  quafi  Regia,  non 
oliarne  che  quelli , i quali  ebbero  piena  cognizione  delle  fue  parti,  affermi- 
no di  non  elfere  flato  di  talenti , e meriti  molto  Angolari,  anzi  di  aver  ope- 
rato con  più  capriccio , che  vera  prudenza,  e valore.  Nulladimeno  vi 
fono  alcuni,  che  non  vogliono  permettere,  che  fia  tacciato  di  tradimen- 
to, affermando  piuttoflo  di  aver  voluto,  o obbligare  la  Corte  Imperiale 
ad  una  pace  tollerabile  colla  Svezzia  , ovvero  fecondo  il  parere  d’altri  in- 
gannare i Svezzefi  con  una  ribellione  fimulata,  affine  di  fegnalareappref- 
fò  l’ Imperadore  la  propria  fedeltà  colla  flrage  deiraedefimi.  E’ notabile 
ciò,  che  un  anno  prima  della  fua  morte  gli  avvenne  con  un  tal  Colonnello 
di  Farensbach;  imperciocché  avendolo  fatto  morire  a Ratisbona  per  foF 
petto,  quali  che  avelie  tenuta  preffo  lngolflad  fecreta  corri  fpondenza  coi 
Svezzefi , abballatoli  elfo  Colonnello  nell’  atto , che  il  Carnefice  tirò  il 
viene  citate  ^Ipo,  onde  ne  ricevè  fidamente  una  leggiera  ferita  nella  tefla,  la  quale 
dalC  T ónci  copertali col  fazzoletto,  llrappò  l’arma  dalle  mani  del  fergente  , e cac- 
io Farens  qiò colla  medefinu  il  Carneficedal  palchetto  - Ora  ricufando  tuttavia  Val- 
bimale'/li  ^cn^e‘n  Pedonargli  non  aitante  le  interceffionidi  molti , e a contem- 
dio.  plazionedeU’ illef&  azione  flrana,  e mai  più  non  udita,  lo  fece  ruttarvi* 
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tagliare  a pezzi  da  più  Carnefici . Citollo  il  menzionato  Farensbach  alla  SECO.XVII. 
Valle  di  Giofafatte,  affine  di  rendergli  conto  innanzi  al  Tribunale  del  Si* 
gnor  Iddio  di  quello  procedere,  ed  in  quel  tempo  feguì  la  morte  del 
predetto  Generale. 

Il  comando  dell’ armata  Imperiale  fu  conferito  dopo  la  mancanza  del  Fir^inln®° 
Generale  Vallenftein  (la  di  cui  morte  mife  l’Iraperadore  inficurezza,  e l'armata 
migliorò  affai  gli  affari  delmedefimo,  benché  ne  piangete  il  dettino  ) imperiale, 
al  Principe  ereditario  Imperiale,  allora  Re  di  Ungheria,  che  fu  Ferdi- 
nando III.  il  quale  indrizzando  fubito  la  fua  marchia  infieme  coll’  armata 
di  Baviera  verfo  la  Città  di  Ratisbona , prefa  dai  Svezzefi  dopo  la  batta- 
glia prefso  Lutzen , la  combattè  con  un  affedio  formale.  Cercò  bensì  il 
Duca  Bernardo  di  Vaimar  d’impedire  l’imprefa  dell'Elettore  con  una  di- 
verlìone,  che  gli  fece  coll’ attedio  di  Landshur,  che  fu  prefo  non  ottante» 
che  il  Generale  Bavarefe  Altringer  ( uccifo  in  quella  azione  ) veniiTe  in 
foccorfo  della  Piazza , defolando  con  cruda  oflilità  quei  Paefi,  ma  tutto 
quello  non  fu  ballante  di  falvare  Ratisbona , che  pochi  giorni  dopo  non 
foffe  (lata  colìretta  di  renderli  a Ferdinando  . Filisburgo  all’  incontro 
cafcò  nelle  mani  dei  Svezzefi,  attediato  fin’  allora  dal  Reingravìo . Operò 
poi  nella  Vellfalia  il  Generale  Cefareo  de  Gehlen  con  ottima  forte , facen- 
do una  gran  ttrage  delle  truppe  di  Hattìa,  ficcome  ancora  il  Generale 
Lamboy  dei  Svezzefi  in  Boemia  , quando  attediarono  la  Cittì  di  Praga  . 

Dopo  la  prefa  di  Ratisbona  attediò  il  Re  Ferdinando  la  Città  di  Nor- 
linghen  . Affrettò  il  Duca  Bernardo  il  pafso  per  darle  foccorfo,  conforme 
aveva  promefso  al  comandante  della  Piazza.  Difsuafe  bensì  il  Marefcial- 
lo  del  campo,  chiamato  Horn , la  battaglia , volendo , che  fi  alpettafse 
V arrivo  del  Reingravìo,  che  aveva  feco  il  fiore  della  cavalleria,  ttimaiv 
do  minor  male  ifperdere  quella  Cittì,  che  porre  a pericolofo cimento 
una  battaglia  , ma  il  Duca  Bernardo  troppo  impaziente  per  afpettare  il 
menzionato  foccorfo  ( volendo  confervata  in  tutti  i modi  la  Cittì)  attàlì 
in  pieno  ordine  di  battaglia  il  Re  Ferdinando , il  quale  per  efferfi  da  pochi 
giorni  unito  col  Cardinale  Infante  di  Spagna  venuto  alla  tetta  di  8000.  uo- 
mini gente  Italiana,  e dei  Paefi  batti , era  affai  più  forte  del  nemico  . Fu  i^d’Agodo. 
combattuto  fui  principio  con  oftinazione,  evalore,  piegandoli  già  la  vit-  <'S‘ttembj. 
toria  in  favore  dei  Svezzefi , ma  volendo  poi  il  Marefciallo  del  campo  prc£j^  ^'or. 
Horn  forzare  un  colle,  in  cui  ttava  un  ballione  Imperiale,  da  dove  i lingtiea. 
cannoni  gli  fecero  un  danno  grandittimo,  anzi  avendolo  già  efpugnato, 
ficchè  non  dubitò  più  della  vittoria , prefe  fuoco  la  polvere , che  fi  ttava 
vicina,  o per  inconfiderazione  dei  Svezzefi  , o per  bello  Audio  degl‘ Im- 
periali, e fece  un  colpo  cosi  grande,  che  alcuni  centenaja  de’  Svezzefi  fu- 
rono gettati  per  aria . Quello  finiftro  accidente  mife  l’ala  manca  coman- 
data dal  menzionato  Horn  in  una  confulione  così  grande , che  non  gli  fu 
poffìbile  il  rimetterli , colìretto  di  voltar  le  fpalle,  imitando  poco  dopo 
. l’efem- 
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l’ efempio  fuo  pure  l’ala  dritta  Cotto  il  comando  del  Duca  Bernardo,  fin- 
ché agl’ Imperiali  rimafe  l’onore  d’ una  piena  vittoria . Tutta  quali  l’in- 
fanteria , e con  ella  l’ ifteffo  Marefciallo  Horn  , il  Conte  Gratz  ( al  quale 
fu  di  poi  tagliata  la  tetta  a Vienna  per  edere  pattato  come  defertore  degl’ 
Imperiali  ai  Svezzefi  ) il  General  maggiore  Rofttein  , il  Generale  mag- 
giore SchattizKy  con  molti  altri  Colonnelli  furono  fatti  prigionieri . Il 
numero  dei  morti  afeefe  fino  a 12000.  rettati  fui  campo , e tutu  l’ artiglie- 
ria infieme  col  bagaglio  reftò  nelle  mani  degl’  Imperiali , ai  quali  non 
mancarono  più  di  2000.  perfone . Il  Re  Ferdinando  però  trovo®  in  peri- 
colo di  perdere  la  vita , ettendogli  flato  uccifo  al  proprio  fianco , ed  a 
quello  del  Cardinale  Infante  il  Colonnello  Acazio.  Quella  vittoria  ripor- 
uta  contra  i Svezzefi  cagionò  loro  in  Germania  una  cataftrofe  grandiflima , 
yedendofi  coftretti  di  ritirarli  precipitofamente,  e di  abbandonare  tutta 
la  Svevia , la  Franconia , e la  Baviera , e l’ Alfazia , dove  furono  aperte 
le  porte  agl’  Imperiali . 

Ettendo  vicino  l’ inverno  contento®  il  Re  Ferdinando  della  gran  quan- 
tità degli  Stati  efpugnati  fenza  perfeguitare  il  nemico  fuggitivo  , il  quale 
perciò  ebbe  tempo  di  riaverfi  , impiegando  tutto  quell’inverno  in  confi- 
gli affine  di  rimettere  in  buon  Stato  i proprj  internili . 

Dalla  parte  Imperiale  fu  (limato  bene  di  ritirare  gli  Stati  Lutterrani  dell’ 
Impero  (coflernati  per  l’ultima  battaglia  prefso  Norlinghen  ) dall’al- 
leanza coi  Svezzefi  per  mezzo  d’ una  pace  tollerabile , la  quale  fu  conchiu- 
fa  coll’  Elettore  di  Sattonia  nella  Città  di  Praga  con  tali  condizioni , che 
tutte  le  Piazze  tolte  dall’ una,  e dall’ altra  parte  dall’anno  1630.  fofsero 
redimite  al  legittimo  fuo  Signore . Che  nelle  cofe  della  Religione  reftaf- 
fcro  ottenute  le  conclufioni  della  pace  di  Pattavia . Che  agli  flati  Lute- 
rani rimaner  dovette  tutto  ciò , che  di  beni  Ecclefiaftici  dipendenti  imme- 
diatamente da  loro , e fituati  ne’.proprj  Territorj  avettero  occupato  fino 
dall’anno  1627-  ma  che  dall’altra  parte  quanto  a quello  , che  tenefsero 
in  mano  dei  beni  Ecclefiaftici,  e foggetti  ai  Vefcovati , dopo  averli  go- 
duti 40.  .altri  anni , dovefsero  difporre  per  quel  tempo , come  contener- 
vifi  , e che  il  fecondogenito  dell’ Elettore  di  Sattonia , cioè  il  Duca  Au- 
gutto  redatte  Amminiftratore  di  Madeburgo,dovendofi  al  degradato  Ammi- 
niftratore  Criftiano  Guglrelmo  pagare  delle  rendite  dell’  Arcivefcovato 
una  penfione  annua  di  12000.  Taleri.  Che  all’Elettore  di  Baviera  ri- 
manette  l’Elettorato,  ficcome  ancora  il  Palatinato  fuperiore,  ed  infe- 
riore , con  pagare  ai  figli  Palatini  una  certa  penfione.  Che  l’Elettore 
di  Brandeburgo  ricevefse  in  feudo  dopo  la  mancanza  del  Duca  di  Pome- 
rariìa  Bugislao  privo  di  erede  , in  virtù  dell’antica  fratellanza,  i fuoi 
Stati  . Che  tutti  gli  Stati  dell’  Impero  inclinati  alle  fpecificate  condi- 
zioni dovefsero  aver  la  libertà  di  entrare  in  quella  pace  , ed  unitili 
poi  coll’  Imperadore  gli  prettaffero  la  propria  affiftenza  di  far  ufcire.dal- 
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la  Germania  tutte  le  Potenze  ftraniere , o che  ciò  fi  facefse  amichevol-  SECO.XVII. 
mente,  o per  forza.  . 

11  defiderio  di  vedere  una  volta  terminata  quella  guerra  , la  quale  defo-  Abbracciata 
Io  già  da  18.  anni  la  povera  Germania  , e la  poco  buona  condotta  prati- 
cata  dai  Svezzefi  nella  maggior  parte  della  lor  azioni  ( avendo  la  morte  dd  Stan  di 
del  loro  Re  fatto  pur  troppo  conofccre,  che  non  avefièro  altra  intenzio-  G.-rmania. 
ne,  fe  non  di  vantaggiare  colla  continuazione  della  guerra  i proprj  interef- 
fi  ) unita  colla  propria  debolezza,  che  dopo  la  perduta  battaglia  prefso 
Norlinghen  fece  perdere  a tutti  la  fperanza  di  poterfi  riftabilire , fecero , 
che  oltre  l’ Elettore  di  Salsonia  la  maggior  parte  degli  Stati , come  Bran- 
deburgo,  Veiraar,  il  Duca  Giorgio  di  Luneburgo  , Vittemberg  , ed 
altri,  ficcome  ancora  tutte  quafi  le  confiderabili  Città  dell’Impero,  co- 
me Norimberga , Ulm  , Francfcrt  abbracciarono  la  pace  di  Praga,  e 
la  fottoferiffero  col  farti  ritirare  il  prefidio  Svezzefe , fembrando  , che  la 
fortuna  dei  medefimi  andafse  tramontando  in  Germania,  giacché  neffu- 
no  appoggiava  più  pubblicamente  gl*  intereflì  loro  fuori  del  Langravio 
Guglielmo  di  Affia-Caffèl , e del  Duca  Bernardo  di  Veimar. 

I Svezzefi  però  vedendoli  ridotti  all’efiremo  ricufarooo  totalmente 
di  accettare  la  pace  di  Praga,  mentre  nella  medefima  non  gli  era  fiata  j£r'0u0  'f- 
accordata  veruna  precifa  foddisfazione , anzi  parlandone  piuttofio  con  Anania* 
difpetto  grandifiimo  fi  appigliarono  all’ eftremo  ripiego  (che  fin’ allora 
avevano  Tempre  cercato  di  evitare,  affine  di  non  fpartire  con  altri  ciò , 
che  avevano  guadagnato)  e fu  di  entrare  in  una  formai  alleanza  d’armi 
colla  Corona  di  Franzia . Imperciocché  febbene  tra  il  menzionato  Re  Gu-  lì  Svezzefi 
ftavo  Adolfo  , e la  fuddetta  Corona  era  già  (labilità  una  lega , quando  il  ftringono 
primo  entrò  nella  Germania,  e che  l’ ideila  lega  folle  fiata  fin’ allora  di-  unalegacon 
verfe  volte  rinnovata  , con  tutto  ciò  non  ebbe  altro  effètto , fe  non  l’uti-  ranz'a* 
le,  e la  fomminifirazionedi  certi  fufiidj,  nel  pagamento  però  dei  quali 
fi  moftrarono  i Franzefi  aflài  renitenti,  e poco  puntuali.  Ora  però  di- 
chiarò la  Corona  di  Franzia  riguardo  di  quell’ antica  lega  la  guerra  alla 
Maefià  Imperiale,  ed  alla  Corona  di  Spagna,  e focorrendoal Duca  di 
Veimar  con  20000.  uomini  comandati  dal  Duca  de  la  Force,  rimifee- 
gregiamente  gli  affari  delli  Svezzefi . 

Ecco  rinnovato  l’incendio  d’un’afpra  guerra,  le  fiamme  della  quale  pran2ja  foc_ 
avvamparono  affai  più  delle  paffate,  confiderando  tanto  i Franzefi,  quanto  i corre  al  Du- 
Svezzefi  fenzadiftinzione  alcuna , o riguardo  della  Religione,  tutti  quei  caBcrnardo. 
come  dichiarati  nemici , che  avevano  fottoferitta  la  pace  di  Praga . Ope- 
rarono di  più  i Franzefi  con  fucceffo  così  profpero , che  già  nel  primo  an- 
no uccifero  in  diverfi  incontri  nella  Lorena,  fui  Reno,  e nell’Italia  fi- 
no a 10000.  uomini  tra  Spagnuoli , ed  Imperiali . 

L’Elettore  diTreviri  per  Io  contrario  provò  il  primo  la  fatai  confe-  L Elettore  di 

F , . Treviri  fatto 

guenza  di  quella  rottura  j imperciocché  avendo  già  in  altri  tempi , quan-  prj8jonjcte 
Tom 0 IT.  A a do 
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do  la  Franzia  fi  moftrava  ancora  neutrale  per  metterli  in  falvo  contro  delP 
armi  Svezzefi , abbracciata  la  protezione  dei  Franzefi , la  Corte  Imperia- 
le non  volendoli  dopo  la  feguita  rottura  fidare  di  vantaggio  di  quello  Si- 
gnore geniale  Franzefe,  lo  fece  far  prigioniere  dal  Governatore  Spagnuo- 
lo  di  Luzemburgo , che  forprefe  all’  improvvido  la  menzionata  Città  di 
Treviri , e fu  condotto  per  fine  a Vienna,  non  ottante  le  proteftazionj 
di  etto  Elettore,  eia  (comunica , colla  quale  minacciò  quei  faldati , che 
P arredarono . 

La  pace  di  Praga , e laritirata  dell’alleanza  fatta  da  Brandeburgo , e 
Sattònia , unita  colla  flrage  pretto  Norlinghen  avevano  obbligato  il 
Generale  Bannier  ( che  fin’  allora  aveva  efercitato  il  comando  nella  Po- 
merania , e Sattònia  inferiore , ma  prefentemente  coll’  occafione  della  pri- 
gionia di  Guftavo  Horn  adempì  le  pani  di  Capo  dell’  armata  Svezzefe  ) 
di  avvicinarli  al  Duca  Bernardo,  efercitando  nell’ iftettò  tempo  in  riguar- 
do della  pace  di  Praga  contra  la  povera  Sattònia  tutti  gli  atti  di  barbara  fie- 
rezza . Una  tal  oftilità  fu  caufa  di  diverfe  azioni  traiSvezzefi,  eiSattò- 
ni  rinforzati  dal  Generale  Hatzfeld  con  alcune  truppe  Imperiali,  e Ban- 
nier reftò  alcune  volte  fieramente  (confitto,  provando  una  taldifgrazia 
particolarmente  pretto  la  Gttà  di  Zerbft , e Tangermunde , ficchè  fi  vi- 
de coftretto  di  ritirarli  fino  al  mare  Baltico . Prima  però  di  accorgetene 
tornò  il  medefimo  rinforzato  con  alcune  truppe  nazionali,  ed  affili  gl* 
Imperiali,  ed  i Saflòni  pretto  Vitftoc  , dove  gli  diede  una  battaglia  cam- 
pale, l’efito  della  quale  fu  , che  dividendola  notte i combattenti , gl’im- 
periali abbandonarono  fecondo  l’opinione  di  alcuni  fenza  neceflità,  per 
eflère  fiata  uguale  la  perdita,  il  campo , e lafciarono  colla  piena  vittoria  an- 
cora tutta  quafi  la  Safionia  in  preda  al  nemico .. 

L’  iftettadifgrazia  provarono  pure  gl’ Imperiali  contra  laFranzia;  im- 
perciocché avendo  formato  il  difegno , che  il  Generale  Gallas  dovefse  af- 
fali re  la  Franziaconunefercitodi  40.  mila  uomini  dalla  parte  della  Bor- 
gogna , ficcome  nell’  ifiefso  tempo  il  Cardinale  Infante  Governatore 
nei  Paefi  baffi  dalla  parte  della  Piccardia , e che  poi  unitifi  nel  cuore  di 
quel  Regno  dovettero  atterrare  l’ armata  Franzefe  comandata  dal  Conte  di 
Soiffòns  , l’efercito  di  Gallas  fu  talmente  trattenuto  , ed  impedito 
dalla  mancanza  dei  viveri , e delle  altre  cofe  neceffàrie , che  efsendofi  già 
affai  avanzato  nel  Ducato  di  Borgogna , e Sciampagna , ed  avendo  prefo 
nel  primo  il  folo  poco  importante  luogo  Mirablaix , ficcome  Verduno  in 
Lorena,  fu  coftretto  di ritirarfene fenz’ aver  effettuata  cofa  veruna  , anzi 
fenza  aver  nè  pure  veduto  il  nemico , combattuto  folo  dall’  ingiuria  dei 
tempi,  edallafame,  coll’armata  rovinata,  e la  perdita  di  più  di  6000. 
uomini.  Quelli  due  finiftri  colpi  furono  ricompenfati  in  qualche  manie- 
ra dalle  fortunate  imprefe  del  Generale  Bavaro  Giovani  deVerth  contro  de’ 
Franzefi  nella  Lorena,  avendoli  disfatti  in  alcuni  felici  incontri,  ficca- 
rne 
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me  ancora  di  quelle  del  Generale  Imperiale  Gotzcontra  le  truppe  dell’ Af-  SEC.  XVII. 
fia , avendoli  cacciati  fino  nella  Veflfalia,  ed  efpofto  in  preda  tutto  il 
Paefè  di  Alila . 

La  maggior  gloria  però,  che  coronò  l’efito  di  quell'anno,  fu  reie- 
zione di  Ferdinando  III  alla  dignità  di  Re  de’  Romani , fatta  a Ratisbo- 
na  dall’unanime  confenfo  di  tutti  i prefenti  Elettori,  trovandoli  quello  it0ràan1 . ° 
d i Treviri  ancora  ritenuto  in  arredo . Ma  ficcome  non  / è allegrezza  fenza 
pianti,  così  redo  pure  quella  confolazione  della  Cafa  Imperiale  araareg-  l.’Imp.Ferdi- 
giata  dalla  morte,  feguita  due  mefi  dopo,  della  Maellà  Sua  Ce  fa  rea  di  Ferdi-  nando  II. 
Bando  II.  la  quale  fini  il  corfo  della  fua  vita  ai  15.  di  Febbrajo  a Vienna , * 6 

rendendo  lo  fpirito  tranquillamente  a Dio  dopo  un  governo  di  18.  anni  * 

nell’età  di  59.  Per  deferivere  ampiamente  le  virtù,  e le  glorie  di  quello  Im- 
peradore ci  vuol  altro,  che  un  compendio . S’è  impiegato  in  quell’ opera 
degna  d’ ogni  maggior  lode  un  Autore  col  parlare  ex  profeto  della  di  lui 
vita  . A noi  ballerà  di  Raggiunger  qui  fol  quello , che  l’ Impero  Romano 
non  ha  mai  avuto  un  Capo , che  fi  polla  preferire  a quello , tanto  in  gran- 
dezza d’animo,  quanto  in  penetrazione  di  fpirito  , e bontà  naturale , che 
gli  fece  perdonare  di  cuore  a tutti  i fuoi  nemici,  ed  offenfori , e che  pel 
zelo  della  Religione  Cattolica  fi  efpofe  a molte  calamità . 

La  Conforte  fua  del  primo  Ietto  fu  Anna  figlia  di  Guglielmo  Duca  di 
Baviera nell’altro  Matrimonio  fposò  egli  Eleonora  figlia  del  Duca  di 
Mantova  . Da  quell’  ultima  non  gli  nacque  prole  alcuna . 11  primo  Ma- 
trimonio però  rellò  fecondato  da  Ferdinando  Ili.  fuo  fucceflòre  nell’Im- 
pero, e da  Leopoldo  Guglielmo  Vefcovo  di  Argentina  , Halberflat  ,Paf- 
fau,  Uratislavia  , Olmitz  , Gran  Maellro  dell’ordine  Teutonico,  e 
Governatore  dei  Paefi  balli . Nel  numero  delle  figlie  gli  erano  rimalle  da 
quelle,  che  morirono  nell’  età  tenera , Maria  Anna  fpofata  con  Malfimi- 
Iiano  l’Elettore  di  Baviera,  e Cecilia  Renata  Contòrte  di  Uladislao  Re 
di  Polonia.  Portò  il  fuo  Fratello  il  nome  di  Leopoldo , flato  prima  Ve- 
fcovo di  Argentina,  ma  di  poi  fpofatofi  diventato  flirpe  della  linea  d* 

Infpruc.  Gli  autori  fono  Niccolò  Bello  de  flatu  Romani  Imperi),  Per- 
turbato Cetàreo  Sveco , Brachelio  in  Htftnia  noftrorum  lemporum , Galeazr 
ao  Gualdo  Priorato , Tbeatrum  Europxum , Gio:  Cluverio  Epitome . 

CAPITOLO  IL 


Dtl  governi  deW  Impera  dote  Ferdinand le  JIL 


IL  principio  del  governo  dell’  Imperadore  Ferdinando  III.  fu  molto 

felice.  Il  Generale  Bannier  fu  rifpinto  dagl’imperiali  comandati  A-  T' 
daHatzfelt,  e daiSaffoni  fotto  il  comando  di  Vizthum  , componendo 
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SECO  X VII.  inficmc  un  efercito  di  90000.  perfone  da  tutte  le  parti  di  Sattonia  , e non 
ottante,  che  il  Generale Urangel  venifse  in  fuo  foccorfo , contuttociò  fu 
cacciato  fino  all’  eftremità  del  mare  Auftrale , ficchè  ai  Svezzefi  non  rima* 
fe  altro  in  tutto  quel  diftretto  fuori  di  quelle  tre  Città , Stettin , AnK- 
1 Sverzrti  jam>  cStralfund.  Il  Generale  Bavarefe  Giovanni  de  Vert  forzò  colla 
a/ mare  Au-  firae  la  riguardevole  fortezza  chiamata  Erenberg  , o Hermanttein , la 
Arale.  quale  l’Elettore  di  Treviri  , Filippo  Criftoforo  de  Sottern  aveva 
confegnata  ai  Franzefi  allora , che  fi  fottomife  alla  protezione  dei  medefi- 
mi,  facendo  pure  una  fanguinofà  fìrage  delle  truppe  di  Affìa  , che  li  ven* 
nero  in  foccorfo , oltre  che  fcacciò  il  Duca  Bernardo  di  Vaimar  dalla 
Città  di  Reinfelden . 

A.Cr.  i<5jS.  L’anno  futteguente  però  fi  mutarono  le  fcene.  Gf  Imperiali  fotto  i! 
Oallas  torna  comando  di  Gallas,  che  avevano  perfeguitato  il  Generale  Bannierfino 
parata 'colà  ne**a  Pomerania , furono coftretti  dalla  mancanza  dei  viveri  dt  ritirarti  dr 
alcuna.  quà  del  fiume  Albi,  anzi  per  fine  fino  in  Boemia  colla  perdita  di  moItiP 
fima  gente  ; Bannier  tirò  all’  incontro  nuovetruppedalla  Svezzia  , e prov- 
redutofi  di  buona  artiglieria  disfece  i nemici  pretto  Damitz  ; di  più  aven- 
do efpugnato  con  affatto  la  Città  di  Gartz , fece  pattare  nella  medefima  3 
filo  di  fpada  fino  a 3000.  Brandeburghefi  , atterrando  pare  alcune 
truppe  Imperiali  pretto  Perleberg.  Lo  fletto  fecero  ancora  i Franzefi  fotto 
>1  Duca  Bernardo  fui  Reno,  il  quale  impadronitofi  di  molte  Città  atte- 
diò Reinfelden  . Allora  diede  la  Corte  Imperiale  l’ordine  ai  Generali 
Giovanni  de  Vert,  Savelli,  Sperreuther,  EnKenfort,  eFurftembergdi 
unirti  infieme,  affine  di  foccorrere  alla  predetta  attediata  Piazza  , il  che 
efeguirono  con  ottima  forte,  rifpingendo  il  Duca  Bernardo  fino  a Lauffen- 
burg . Ma  quando  fi  credettero  di  aver  guadagnata  ogni  cofa  , ficchè 
non  penfarono  ad  altro  fuori  che  a’ divertimenti  , permettendo  pure  ai 
foldati  di  correre  di  là , e di  quà  appretto  la  preda  , tornò  il  Duca  Bernar- 
Gflmperiali  do  l’ altro  giorno  all’  improvvifo , ed  attaccando  il  mal  cuftodito  campo 
disfatti  pref-  Imperiale  lo  disfece  prima , che  i Generali  lo  avefièro  potuto  foccorrere 
oRtmfe  d . ,jai|a  Reinfelden,  facendo  pure  prigionieri  con  etti  ( eccetto  il  Ge- 

nerale Furftemberg , che  fi  falvò  colla  fuga  , e Savelli,  che  fcampò  dal- 
la prigionia  ) ancora  motti  altri  Oficiali , e più  di  3000.  foldati  ordina- 
ri . Così  fu  prefa  pure  la  Città  , alla  quale  feguì  ben  pretto  quella  di 
Friburg  nello  Stato  di  Briigau . 

Quefta  vantaggiofa  vittoria  accrebbe  l’ animo  af  Duca  Bernardo  di  ci- 
mentarti ancora  contra  la  fortezza  Capitale  diBrifac,  dond’  era  Coman- 
dante il  Colonnello  Reinac , Signore  interefsato , che  fi  fuppofe , vendefse 
a caro  prezzo  una  quantità  di  grano  della  fortezza,  coll’intenzione  di  ri- 
metterne dell’ altro  a miglior  mercato,  e di  far  in  tal  guifa  del  profitto  , 
non  ettendofi  figurato  un  così  improvvifo  attedio.  Ebbe  parimente  la  dif- 
grazia , che  uno  de’  fuoi  Magazeni  retto  incenerito  colf  occafione , che 

alcu- 
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alcuni,  foldati  volendo  rubare  della  farina,  inciamparono  tra  gli  barili  SEC.  XV IU 
della  polvere,  che  prefe  fuoco.  Quella  mancanza  di  munizione  , e dì 
viveri  fu  cagione,  che  il  Duca  Bernardo  mutò  l’ attediò  in  una  bloccata, 
affine  di  sforzare  la  fortezza  colla  fame . Tentarono  bensì  due  volte  gl’  Im- 
periali di  porgerle  foccorfo  una  volta  fotto  i Generali  Gotz , e Savelli , i 
quali  però  recarono  fconfitti  prelTo  Vittenvejer,  e l’altra  pure  fotto  il 
menzionato  Gotz,  Lamboy,  e Goltz  col  difegno  di  aflalire  il  nemico  da 
una  parte , quando  il  Duca  di  Lorena  farebbe  l’ ideilo  dall’  altra , cioè  da 
quella  del  Reno.  Ma  perchè, o per  idimolo  di  gelolìa  ,o  per  idinto  di  per- 
fidia il  Generale  Gotz  tardò  più  del  dovere  a dare  l’ adatto,  non  incomin-  Brcifac  efpu- 
ciandolo  prima , che  il  Duca  di  Lorena  già  era  dato  fcon fitto,  facendo  pu-  gnjr°' 
re  Tuonare  alla  ritirata,  quando  gl’imperiali  colla  vittoria  in  mano  giàera- 
no  penetrati  fino  nel  cuore  del  campo  Franzefe,  riulcì  infruttuofo  quello 
foccorfo , e la  fortezza , che  fin’  allora  aveva  fopportato  l’ edremo  della 
penuria , fi  vide  in  tal  guifa  codretta  di  renderli  al  Duca  Bernardo . Il 
Generale  Gotz , le  di  cui  azioni  recarono  al  Mondo  poderali  motivi  di  fof- 
petto  , fu  prefo  di  poi  nella  Città  d’ Ingoldad  in  arredo , dal  quale  però 
fu  liberato  dopo  due  anni,  avendo  ùputo,  come  purgarli . Quella  prefa, 
per  edere  una  delle  più  riguardevoli  di  tutta  la  guerra  di  Germania,  refe 
famofe  di  poi  talmente  le  armi  della  Franzia  contra  la  medefima  Germa- 
nia , che  perciò  fi  confiderà  quella  Corona  pur  oggi  giorno , come  un  ne- 
mico pur  troppo  formidabile. 

Una  perdita  così  grande  però  fu  ricompenfata  in  qualche  parte  dalla 
vittoria  riportata  dal  Generale  Hatzfeld  contro  dei  Principi  Elettorali  Pala- 
tini „ Carlo  Lodovico,  e Roberto  figli  del  fu  Re  di  Boemia  Federico,  u Generale 
Concioffiacofachè  aveano  i medefirai  ottenute  dal  Re  Carlo  d’ Inghilterra  Hatzfeld  bac 
loro  Zio  alcune  truppe , e del  denajo , ficcome  dai  Svezzefi  la  Città  di  te  li  giovani 
Meppinghen  fituata  nella  Vellfalia,  laonde  fi  rifolfero  di  tentare  la  fortu-  Contl 
r>a  loro  militare  ancora  alle  proprie  fpefe.  Hatzfeld  però,  che  comandò  tml* 
in  Vellfalia  le  truppe  Imperiali,  non  gli  permife  molco  tempo  per  pigliare 
delle  forze , anzi  forprendendo  col  favore  della  notte  la  menzionata  Città 
di  Meppighen  disfece  di  poi  quei  due  fratelli  predò  Lemgau  in  una  batta- 
glia campale,  e fece  prigioniere  il  giovane  Roberto,  conducendolo  fino  a 
Vienna . 

La  retroraarchia  di  Galla*  dalla  Pomerania  in  Boemia  aveva  aperto  il  a.  Cr.  1 6)9. 
pafso  al  Generale  Bannier  non  folamente  d’ incrudelire  fecondo  il  fuo  foli-  Bannier  va 
to  , e il  proprio  arbitrio  contro  del  piano  Paefe  della  Safifonia , ma  di  pene-  in  Boemia . 
trare  ancora  fino  in  Boemia , il  che  gli  fu  refo  tanto  più  facile , eh’  egli 
ebbe  la  fortuna  di  battere  prima  il  Colonnello  Salis  con  7.  Reggimenti  , 
poi  il  Generale  Mazarino , il  quale  fenza  l’ ordine  di  Gallas  volle  con 
molta  temerità  foccorrere  la  Città  di  Freyberg  nella  Mifnia  alfediata  dal 
menzionato  Bannier , e finalmente  il  Generale  Hof  Kirchen  nella  Boe- 
Ttmo  ir.  A a j mia 
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SECO.XV1I.  mia  in  una  battaglia  campale . Così  fu  coftretto  l’ Imperatore  Ferdinando 
di  lafciare  per  tutto  quell’ anno  fconvolgere  la  Boemia,  dove  inceneriro- 
no la  metà  del  Paefe,  moleftando  pure  con  alcune  cannonate  1’  ifteffa 
Città  di  Praga,  non  volendofi  trattenere  il  Generale  Bannier  in  afsed) 


formali  ■ 

A.Cr.  i«4°-  Nell’anno  fuffeguente  però  cominciò  a fpuntare  il  Sole  della  fortuna 
LiSvezzefi  a favore  deH’Imperadore . Concioffiacofachè  il  fratello  medefimo  , che  fu 
Bornia  l’ Arciduca  Leopoldo  Guglielmo  dichiarato  con  fortunata  rifoluzione  Ge- 
nerale in  luogo  di  Gallas,  avendo  chiamato  il  Generale  Piccolomini  dai 
Paefi  baffi  colle  fue  truppe , e radunato  in  tal  guifa  un  efercito  di  70.  mila 
uomini , forprefe  col  medefimo  i Svezzefi  in  Boemia , ed  avendo  prefa 
con  aflalto  la  Città  di  Konig  Gratz , prima  che  i Svezzefi  l’ averterò  potu- 
ta fortificare,  rifpinfe  il  Bannier  fino  inPomerania,  avendogli  rovinato 
nella  ritirata  fua  tutta  quafi  la  cavalleria , fe  le  truppe  Franzefi  , e quelle 
di  Vaimar  comandate  dal  Duca  de  Longueville  non  gli  fodero  venute 
dal  Reno  in  foccorfo,  e fe  il  Duca  di  Luneburgo  , che  fin’ allora  aveva 
confervata  la  neutralità , non  fi  foffie  dichiarato  in  favore  dei  Svezzefi  . Da 
quelle  truppe  aufiliarie  fu  rinforzato  Bannier  fino  al  numero  di  56000. 
perfone,  e fermò  nuovamente  il  fuo  campo  prefso  Saalfeld  . Succederò, 
tanto  dall’ una  , quanto  dall’altra  parte  diverfe  imprefe  affine  di  danneg- 
giare il  nemico , ma  perchè  neduno  volle  fenza  confiderabile  vantaggio 
azzardare  la  battaglia  campale , pafsò  quello  anno  fenza  azione  di  gran  ri- 
lievo , nulladimeno alquanto  infaufloper  gl’imperiali,  non  efiendogli 
folaraente  non  riufcito  il  difegno  di  formare  i quartieri  loro  d’ inverno  nel  - 
Luneburghefe  , e di  efpugnare  per  tal  effetto  la  Città  di  Hoxter,  qual  paf- 
fo  fituato  di  là  del  fiume  Vefer , ma  ancora  trucidati  fino  a 6000.  uomini 
prefso  Ziegenheim  da  un  tal  Rofa  Generale  delle  truppe  di  Vaimar. 
IlDucaBsr-  Quanto  dunque  alle  medefime  truppe  dee  faperfi,  come  nella  metà  dell 
nardo  de  Vai  annoi6?q.  affi  8-  (18)  di  Giugno  fecero  la  fatale  perdita  del  Grande, 
mar  muore.  e fam0fo loro  Duca , e Capitano  Bernardo , che  morì  nell’ottimo  fiore, 
cioè  nell’ anno  25.  dell’ età  fua,  avendogli  la  propria  felicità  fabbricata 
la  tomba . Imperciocché  avendo  col  ftringere  la  lega  colla  Franzia  Abili- 
to in  tal  guifa  l’accordo,  che  reflar doveffe a lui  tutto  quello,  ^ che  colle 
truppe  Aufiliarie  della  menzionata  Corona  torrebbe  alla  Cala  d Aufiria  , 
e poi  la  fortuna  arridendo  alle  di  lui  imprefe , gli  fece  calcare  nelle  mani  la 
molto  importante  fortezza  di  Brifac  nell’  Alfazia,  e con  effa  in  confeguen- 
za  tutto  quello  Stato,  anzi  formando  fecondo  l’opinione  d’ alcuni  fegrera* 
mente  il  difegno  di  farii  terzo  partito  in  Germania , e di  Conchiudere  per 
mezzo  del  medefimo  una  diftinta  pace  coll’  Imperadore , e di  rivolgere  poi 
le  armi  contra  le  Itefse  Nazioni  foraftiere,  affine  di  ritingerle  dal  fondo 
della  Germania , tutto  quello  aveva  cagionato  prefso  i Franzefi  , che  n’eb- 
bero la  notizia , una  cofternazione  grandiffima,  ftcchè  per  prevenire  ad 
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un.  tal  colpo  fi  crede  comunemente,  che  ellì  FranzeG  gli  aveflero  apparec  ; SEC  XVII. 
chiato  il  veleno , quando  tornò  dalla  Franca  Contea,  dove  aveva  efercitati 
atti  di  barbara  oli ilità.  Certo  è,  che  la  Corona  di  Franzia,  fubito  che 
ebbe  la  nuova  della  morte  del  Duca , fpedì  fenza  tardare  punto  il  Duca  de 
Longeville  all’  armata  di  Vaimar  con  molto  denajo  , e fece  ritenere  in  ar- 
reco il  Conte  Palatino  Carlo  Lodovico , che  partito  dall’  Inghilterra  , e 
fcorrendo  per  la  Franzia  affrettò  i palli  verfo  la  menzionata  armata  per  il 
medefimo  fine.  Frattanto  furono  pagate  alle  truppe  di  Vaimar  grande-  I franzefi 
mente  tra  di  loro  di vife  dalla  Corona  di  Franzia  le  mefate,  che  avanza- 
vano  dal  fu  Duca  Bernardo , accompagnandofi  quello  pagamento  con  rie-  Vaimar . 
chi  donativi,  ma  nell’ iftelfo  tempo  prefe  in  protezione  dal  Re  di  Fran- 
zia , e con  effe  la  Fortezza  di  Brifac , da  quel  tempo  rellò  la  menziona-^  s 
ta  armata  di  Vaimar  di  continuo  fotto  l’immediato  comando  Franzefe. 

Quello  però  , che  refe  più  confiderabile  1’  anno  i 
mo  prefentemente,  fu  la  nafeita  del  grande  nollro 

che  nacque  felicemente  ai  19.  del  mefe  di  Luglio . . f luglio 

. L’anno  fuffeguente,  cioè  1641.  è notabile  principalmente  il  pericolo  X6* o. 
grandiflìmo,  in  cui  fi  ritrovò  la  perfona  della  Maeftà  di  Ferdinando  Ili.  A.Cr.  1641. 
imperciocché  avendo  la  medelima  pubblicata  una  dieta  in  Ratisbona  , arri- 
vò Bannier  all’  improvvifo  nel  Palatinato  fuperiore,  e fece  fembiante  di 
voler  attediate  l’Imperadore,  che  non  volle  ritirarli  con  tutti  i prefen ti 
Stati  dell’ Impero  nella  menzionata  Città  di  Ratisbona . Ma  impiegandoli  Bannier  ita 
ivi  nell’ efazioni  delle  prede  della  Franconia  , e Baviera,  e alle  difpo*  Per.a^l3rc 
fjzioni  d’  un  vigorofo  attedio  li  vide  ben  prello  forprefo  dal  Generale  Impe-, 
riale  Piccolomini , e dal  Bavarefe  chiamato  Mercy,  ed  avendo  circonda- 
to il  Colonnello  Svezzefe  Schlangen  con  4000.  dei  fuoi , gente  di  caval- 
leria, colto  nel  Palatinato  fuperiòte  prefso  Neoburgo  , li  fecero  tutti  pri- 
gionieri di  guerra . Quella  perdita  forzò  il  predetto  Bannier  di  ritirarli 
precipitolamente  in  Sattònia  , e marciando  in  traccia  di  lui  l’armata 
Imperiale  l’avrebbe  fenza  dubbio  Iconfitto,  fe avelfe affrettato  alquan- 
to più  la  fua  marchia . 

Quella  fa  l’ultima  azione,  che  efso  Bannier  fece  in  quello  Mondo, 
imperciocché  colto  nella  fuga  da  una  febbre  lì  ammalò,  e morì.  Ricevei! 
comando  fopra  le /ruppe  in  fuo  luogo  il  Generale  dell’armatura , o dell’ 
artiglieria,  chiamato Torlìenfon , che  partito  daSvezzia  accrebbe  i’e- 
fercito  con  nuove  truppe.  Frattanto  gl’  Imperiali  gli  tolfero  diverfe  Piazze 
in  Germania - 

, L’ arrivo  del  Torlìenfon  in  Germania  non  portò  altro  feco  per  gl’In>  ^ ^r. 
periati,  e gli  alleati,  che  difgrazie , efventure.  Lamboy  fu  totalmente  Battaglia  nel 
disfatto  nello  Stato  di  Colonia  fui  campo  chiamato  ThomifTer  Heide , e Scampagna 
fatto  prigioniere  infieme  coi  Generali  Mere  , e Ladron.  Indrizzò  poi  ef» 
lo  Torlìenfon  la  fua  marchia  verfo  la  Silefia  > e la  Moravia , ed  avendo  '« 
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disfatto  ii  Duca  Francefco  Alberto  di  SafTonia  Lavenburg  pre/To  Scuei 
nitz,  efpugnò  Grof  glogau  con  afTalto , e prefe  molte  altre  Città  di  Saf- 
fonia  per  accordo.  Fece  pure  l’iflertò  colla  Città  Capitale  in  Moravia 
chiamata  Olmitz,  e febbenc  l’Oficiale  del  Vefcovovi  formò  coi  Cittadini 
una  cofpirazione,  affine  di  rinnovare  in  quelle  parti  il  Vefpero  Siciliano  per 
mezzo  del  veleno,  con  tutto  ciò  fcoprì  una  ferva  il  difegno,  l’Oficiale 
fu  firappato  a quattro  cavalli,  e molti  Cittadini  decollati . * 

Arrivò  bensì  finalmente  l’Arciduca  Leopoldo  col  Generale  Piccolomi- 
ni,  ed  obbligò  Torflenfon  a ritirarti  nella  SafTonia,  ma  avendolo  rerfe- 
guitato  fino  colà , e volendolo  ritingere  dall’  afTedio  di  Lipfia  fi  venne 
nuovamente  alla  battaglia  , nella  quale  foggiacquero  gl’  Imperiali  all’  i* 
ftefTa  difgrazia , che  già  provarono  undici  anni  fa  , perdendo  quafi  la 
metà  dell’  armata  infieme  con  tutta  l’ artiglieria , ed  il  bagaglio , quando 
1 Svezzefi  all  incontro  perdettero  appena  500.  uomini  foli.  Non  fu  già 
tralafciato  di  formare  una  rigorofa  efccuzione  contra  quei , che  nella  bat- 
taglia non  avevano  fodisfatto  al  proprio  dovere , dichiarandoli  infame  tut- 
to il  Reggimento  di  MadJon  per  aver  voltato  il  primo , e fenza  neceffità  le 
fpalle,  decimandofi  i faldati  infieme  colla  maggior  parte  degli  Oficiali  * 
ma  con  tutto  ciò  non  fu  riparato  al  danno',  reflando  la  povera  SafTonia 
infieme  colla  Città  di  Lipfia  efpofla  alla  difcreziooe  dei  Svezzefi 

L’ infelice  battaglia  preffb  Lipfia  non  fu  folamente  cagione , che  P Ar- 
ciduca Leopoldo  prefe  tedio  del  comando,  e fi  ritirò  ne!  Vescovato  fuo 
diPafTavia,  Picchè  il  Generalato  calcò  nelle  mani  di  Gallas,  ma  la  Cor- 
te Imperiale  fece  ancora  più  feria  rifleffione  folla  pace,  accettando  per  ci  A 
iMediatoriDanefi,  con  determinare  le  Città  di  Ofnabrug,  e Munfìer 
perii  congreffo  degli  Arabafciatori . Sopraggiunfero  parimente  di  tempo 
in  tempo  le  infaufte  nuove , che  l’armata  Franzefe  defolava  fpietatamen- 
ce  tutta  la  Franconia , ed  il  Paefede  Virtemberg  ; di  più  che  tornato  Tor- 
flenfon  in  Silefia  ne  avefTe  eftorto  un  bottino  inefplicabile,  e che  gli 
Spagnuoli  follerò  fiati  disfatti  dai  Franzefi  prertò  Rocroy  nei  Paefi  baffi 
e che  quelli  averterò  efpugnau  la  Città  di  Dionville,  e prefi  nello  Stato  di 
Svevia  i quartieri  d’ inverno . Che  Ragozi  il  Principe  avefTe  fatta  una  Le- 
ga coi  Svezzefi,  e morti  in  Ungheria  dei  fconvolgimenti.  Finalmente 
però  fu  in  parte  felice  T efito  di  quell’  anno  per  gl’imperiali , mentre  uni- 
tili1 colle  truppe  Bavarefi  cacciarono i Franzefi , e la  gente  di  Vaimar  (che 
nei  quartieri  d’ inverno  nello  Stato  di  Svevia  non  penfavano  ad  altrove  non 
a divertimenti , ed  allegrezze  ) fotto  il  Marefciallo  Ranzau  , che  fu  fatto 
prigioniere  colla  maggior  parte  degli  Oficiali  fino  nelPAlfazia  , dopo 
avergli  disfatti  prertò  Sulinghen . Nacque  parimente  la  guerra  tra  le  Co- 
rone di  Svezzia,  c di  Danimarca,  il  che  fecerefpirare  alquanto  T anguftia- 
ta  Germania.  6 

Quella  nuovamente  accefa  guerra,  della  quale  fi  parlerà  più  ampiamente 
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nel  ragguaglio  degli  avvenimenti  Danefi,tirò  la  maggior  fiamma  dalla  Ger- 
mania verfo  il  Settentrione , elTendonon  (blamente  Torftenfon  pafTato  in 
Olfazia  , eSutlanda,  ficcome  Horn  , cambiato  frattanto  col  prigioniere 
Giovanni  de  Vert,  in  Schonen  , e Norvegia,  ma  ancora  il  Generale  Gal- 
las  fpedito  in  aflìftenza  al  Re  di  Danimarca , in  quelle  parti  il  Teatro  di 
guerra  . L’ infelice  Gallas  però  trovò  ancora  lui  in  quelle  parti  il  fuo  pre- 
cipizio , imperciocché  elTendofi  troppo  trattenuto  colla  fua  marchia  , e la- 
fciato  in  confegueaza  tanto  tempo  al  Generale  Torftenfon  di  battere  i Da- 
nefi , e di  occupare  tutti  li  vantaggi , non  gli  fu  permeilo  di  operare  gran 
COfa  in  Danimarca  , anzi  coftretto  dalla  fcarfezza  de’  viveri  fi  vide  coftret- 
to  di  ritirarli  fino  in  Boemia , ringraziando  Diodi  efiere  ufcito  dal  perico- 
lo di  reflar  sconfitto  , benchènon  ne  reftò affatto  libero,  per eficre  fiato 
il  Generale  EnKenfort  dai  Svezzefi  forprefo  predò  interboc,  e fcontìtto,  e 
fatto  prigioniere  inlieme  con  3000.  cavalli.  Ricompensò  quella  perdita 
il  Generale  Bucheim  nell’ Ungheria,  dove  colle  proprie  vittorie  forzò  il 
ribelle  Principe Ragozi alla  pace. 

Nella  Germania  fuperiore  moftrolli  la  fortuna  parimente  poco  affezio- 
nata agl’  Imperiali . Il  Generale  Bavarefe,  che  fu  il  Conte  Mercy,  aveva 
bensì  efpugnate  le  Città  di  Uberlinghen  , e Freiburg  nello  Stato  di  Brifi 
gau , ed  affediata  quella  di  Hohentviel  , ficcome  ancora  rifpinto  colla 
flragedipiù  di  6000.  Franzefi  il  Duca  d’Anguien  (che  di  poi  fi  refe 
famofofotto  il  nome  del  Principe  diCondè)  ed  il  General  Turrenna, 
che  comandarono  allora  1’ armata  Franzefe,  e quella  di  Vaimar  in  luo- 
go del  defonto  Marefciallo  di  Guebriant  , ed  il  prigioniere  Marefciallo  de 
Ranzau  , quando  dopo  la  perdita  di  Freiburg  tentarono  di  affalire  il  men- 
zionato Mercy  nel  fuo  ben  trincierato  campo , nella  qual  azione  fi  fcoprl 
l’ animofità  del  Duca  d’  Anguien  , che  gridò  Tempre  alla  rifpinta  d’ un  bat- 
taglione dopo  l’ altro  ancora  mille , edeffendo  poi  avvertito,  che  la  per- 
dita già  afcendeva  fino  a 6000.  uomini,  rifpofè  forridendo . Che  a Pari- 
gi nafccvano  in  una  notte  più  fpurj . Ma  effendo  i Franzefi  fenza  parago- 
ne fuperiori  nel  numero  ai  Bavarefi , fi  videro  per  fine  cofiretti  di  ritirarli 
dal  loro  porto  per  la  Forefta  nera  con  grandiflìmo  pericolo,  e colla  per- 
dita d’ una  gran  parte  del  bagaglio  , dovendo  mirare  da  lontano  le  prefe, 
che  fece  il  menzionato  di  Turrenna  la  Fortezza  di  Filisburg  ( venduta 
già  dai  Svezzefi  ai  Franzefi  prima  della  rottura  deimedefimi,  ma  ricupe- 
rata dappoi  dagl’  Imperiali  fotto  la  condotta  del  Colonnello  Bamberges  per 
mezzo  di  frode  ) e della  Città  di  Magonza  . 

Laritirata,  che  fece  Gallas  da  Danimarca  fino  in  Boemia  1’  anno  pana- 
to, refe  il  Generale  Torftenfon  tanto  ardito , che  rifolfe  di  perfeguitare 
la  Maeftà  dellTmperadore , che  fi  ritrovò  allora  infieme  con  fuo  fratello 
l’ Arciduca  Leopoldo  nella  Città  di  Praga , avanzandoli  per  tal  effetto 
fino  nel  cuore  della  Boemia . Non  fu  pofifibile  all’  Impetadore  di  foppor- 

tare 
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SECO.XVI1.  tare  la  vicinanza  d’ un  nemico  tanto  ardito , Gcchè  la  differenza  fa  di  nu<* 
vo  rimetta  ad  una  battaglia  campale , la  quale  feguì  pretto  JanKau poco 
lontano  dalla  Città  di  Tabor , ma  con  faccetto  così  infaufto,  che  gl’  lot- 
ta battaglia  periati  già  di  Vittorio!!  in  riguardo  d’  un’ala,  buttatili  con  troppo  gran 
prdTo  Jan-  fur;a  al  bottino  reftarono  di  nuovo  totalmente  fconfitti;  uno  dei  loro 
Generali  chiamato  Hatzfeld  (avendo  Gallas  rafsegnato)  retto  prigioniere,  e 
l’ altro  Gotz  tra  più  di  3000.  altri  combattenti  trucidato . 

Quella  infelice  battaglia  aprì  al  nemico  il  pattò  Fino  nell*  Aulirla^ 
dove  tenne  bloccata  da  una  parte  ì*  ideila  Città  di  Vienna,  e s’unì  col 
Principe  Ragozi , il  quale  tenne  impugnate  tuttavia  le  armi,  con  tutto  4 
che  fi  fotte  già  impegnato  nei  trattati  di  pace . Con  tutto  ciò  però  non  po- 
tendo il  Torftenfon  pattare  il  Danubio,  nè  meno  efpugnare  la  Città  di 
Brin  in  Moravia  , che  difelè  con  maravigliofo  valore  il  Comandante  della 
medelima  chiamato  Souche , e poi  le  malattie  avendo  portati  danni  gran- 
difUmi  al  proprio  eiercito , e vedendo  finalmente  conchiuderfi  la  pace  tra 
P Imperadore , ed  il  Ragozi , volle  per  parte  fua  tentare  di  vantaggio  la 
fortuna,  lafciando pattare  il  rimanente  dell’anno  fenz* altre imprefe,  o 
azioni  riguardevoli  - 

li  Franzcfi  Vacillava  pure  la  fortuna  militare  nell’Impero.  Il  Generale  Mercy , e 
disfatti.  Giovanni  di  Verth  attaccarono  pretto  Mergenteim  il  Turrenna  , che 
fece  fembiante  di  voler  inondare  la  Baviera  , ed  avendolo  totalmente  Con- 
fitto, fecero  prigionieri  i Generali  Schmideberg , e Rofa  , cacciando  il 
Turrenna  fino  in  Atta.  Ma  quefti  fi  rimife  in  breve  tempo  coll’attttenza 
del  de  Konifmac , Tubadel , e delle  truppe  di  Atta,  rinforzato  parimente 
del  foccorfo  confiderabile  portatogli  di  Franzia  dal  Duca  d’  Anguien  , 
marciò  di  nuovo  incontro  ai  Bavarefi  affine  di  vendicarli  della  rotta  rice- 
vuta , gli  giunfe  nei  larghi  campi  pretto  la  Città  di  Norlinghen , e cimen» 
Lezione  tofft  coi  medefimi  in  una  battaglia  , nella  quale  retto  già  nel  primo  attacco 
linghcn^  r*  uccifo  il  Generale  Bavarefe  Mercy,  l’altro  Generale  chiamato  Gehlen  , o 
Gleen  prigioniere , e tutta  1’  armata  difperfa  , benché  la  perdita  dei  Fran- 
zefi  non  fu  minore,  anzi  alquanto  maggiore,  ficchè  per  tal  cagione  non 
fi  videro  nello  fiato  di  profeguirequefta  vittoria  fino  nella  Baviera  , Tettan- 
do piuttofto  ( dopo  il  cambio  del  fuddetto  Generale  Gehlen  col  Mare- 
sciallo Grammont , e 1’  unioneeoi  Gallas , che  aveva  accettato  di  nuovo 
il  Generalato  fopra  le  truppe  Imperiali)  rifpinti  totalmente  da  tutta  la 
Germania,  e ricuperandoli  in  talguifa  tutto  quafi  quello,  che  avevano 
^ occupato  fuori  delle  Fortezze  di  Filisburg , e Brifac.  Solennizò  l’efito 

di  quett’anno  la  paceconchiufa  tra  la  Svezzia  , e la  Danimarca  , e poi  col- 
la neutralità  ftabilita  tra  la  Satto nia , e la  Corona  Svezzefe,  e fu  pari- 
mente rilattato  dalla  prigionia  fua  1’  Elettore  Filippo  Criftoforo  di  Tre- 
viri . . 

Nell*  anno  futteguen te  fi  mutarono,  tanto  i Capi  della  guerra,  quanto  il 
• : Tea- 
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Teatro  della  me’defima,  rinunziando  il  Generale  Svezzefe  Torftenfon  aca-  SECO.XVIT. 
gione  dell’  indifpofizione  Tua  di  podagra  il  Generalato  al  Generale  Uran-  A-  Cr- 16 <6- 
gel , e la  Langravia  di  Affla  Cartel  Amalia  Elifabetta  , che  dopo  la  mor-  jrr;J^r*ÌG*! 
te  del  di  lei  Conforte  Guglielmo  aveva  continuato,  e maneggiato , qual  neralato. 
tutrice  del  giovane  fuo  figlio,  il  governo,  eia  guerra  con  prudenza  ftra- 
ordinaria , e prefa  ancora  P anno  partito  a quelli  di  Darmftat  la  Città , 
e fortezza  di  Marpurg  , tirò  in  tal  guifa  la  guerra  nell’  Affla , dove  venne- 
ro gl’  Imperiali  in  foccorfo  al  Langravio  di  Darmftat , ficcome  gli  Svezze- 
fi,  e la  Franzia  in  affluenza  alla  Signora.  Si  era  fervita  la  medefima  in 
altri  tempi  in  qualità  di  Generale  d’ un  tal  Holtz- Apfel  chiamato  pure  Me- 
landro  , ma  eflendofi  difgurtata  col  medefimo  a cagione  della  troppo 
grande  fua  impertinenza,  e quelli  avendo  abbracciato  il  fervizio  della 
Maeftà  fua  Cefarea,  ferviffi  la  predetta  prefentemente  d’ un  tal  Geyrte . 

Ambedue  le  armate  però  non  intraprefero  cofa  alcuna  per  quella  volta , 
contentandofi  di  guardarfi  P una  coll’  altra  , e di  efercitarfi  in  diverfe  fca- 
ramuccie,  finché  la  fcarfezza  dei  viveri  cortrinfe  gl’imperiali  di  levarei 
primi  il  campo  , e di  ritirarli  nelle  proprie  terre,  con  la  folita  difgrazia 
dell’  armata  cagionata  dalla  plebe , e feguito  troppo  grande  di  tutte  forti 
di  canaglia . 

Da  Affla  voltorti  la  borafca  verfo  la  Franconia  , e la  Svevia  , dove  af- 
fediarono  i Svezzefi  laCitcà  di  Augurta,ed  efpugnarono  la  Fortezza  di  Rain 
nella  Baviera , dove  fi  fermarono  per  fcorrere  quei  Stati,  ma  il  Coman- 
dante di  Augufta  , che  fu  il  Colonnello  Royer  fi  difefe  con  tanto  valore , 
che  allettando  il  foccorfo  indurte  i Svezzefi  a levar  P artedio  , prendendo 
di  poi  ognuno  i quartieri  d’inverno,  dopo  aver  il  Conte  di  Bucheim  ri- 
cuperata la  maggior  parte  dei  luoghi  occupati  dai  Svezzefi  nell’  Auftria  , e 
Moravia,  quando  dall’altra  parte  fu  perduta  la  Città  di  Bremen  nel  mez- 
zo d’ inverno  - 

Vedendo  P Elettore  di  Baviera  , che  i Svezzefi  non  lafciavano  mai  di  La  Baviera 
fconvolgere  i fuoi  Stati,  e che  finalmente  doverte , o mantenere  fempre  dichiara 
nelle  proprie  terre  tutte  le  armate,  o afpettare  qualche  fatale  colpo,  en,utrae' 
che  oltre  a quello  la  Corte  Imperiale  gli  chiedi  fempre  del  denajo,  prefe 
finalmente  la  rifoluzione,  nella  quale  P Elettore  di  Sartonia  gli  era  precor- 
fo  da  due  anni  di  dichiararli  neutrale . La  Corte  Imperiale  , cheintalgui- 
fà  rimafe  fola  fui  Teatro  della  guerra , riguardò  bensì  untai  parto  con  oc- 
chio artai  sdegnofo , ma  le  cofe  non  erano  da  mutarli,  nulladimeno  non 
tralafciòdi  tirare  la foldatefca dal  fervizio  di  Baviera  al  proprio,  ed  ope- 
rò in  queflo  particolare  con  tanta  efficacia,  che  il  Generale  Giovanni  de 
Vere,  e il  Colonnello  Spore  abbandonarono  con  alcuni  Reggimenti  l’E- 
lettore con  fommo  fuodifpiacere , e fi  unirono  coll’  armata  ilmperiale, 
comandata  dal  Generale  Holtz- Apfel , ovvero  Melandro  , ertetido  partato 
all’altra  vita  Gallas  , e l’Arciduca  Leopoldo  andato  Governatore  nei 
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Paefi'baflì,  e finalmente  i Generali  Hatzfeld , c Gehlen  attenti , la  qual 
armata  onorò  la  Maeftà  Tua  Cefarea  colla  propria  prefenza . La  prefa  del- 
la Città  di  Eger,  che  riufeì  al  Generale  Urangel , aveva  tirata  nuovamen- 
te la  guerra  in  Boemia , dove  non  fecero  bensì  le  armate  altro  fuori  di  of- 
fervarfi,  nulladimeno  tentò  Urangel  una  volta  di  notte  tempo  un  affat- 
to contro  del  campo  Imperiale , e penetrò  quafi  fino  al  Padiglione  Cefareo, 
cagionando  in  tal  guifa  una  cofternazione , e fcompiglio  grandiffimo; 
dall*  altra  parte  però  ebbero  pure  gl’  Imperiali  la  fortuna  di  far  una  riguar- 
devole ftrage  dei  Svezzefi  coll’ occafione  del  foraggio. 

Uno  dei  motivi  più  principali , che  aveva  indotto  1’  Elettore  di  Bavie- 
ra ad  abbracciare  la  neutralità,  fu  quello  , perchè  fi  figurò  una  tal  dichiara- 
zione, come  un  mezzo  proprio  per  facilitare  la  pace  generale . Ma  doven- 
do il  menzionato  Elettore  piuttofto  fentire  ingrandite  le  pretenfioni  dei 
Svezzefi  nel  congrellò  di  Munfter,  e propofte  ai  Cattolici  condizioni  af- 
fatto intollerabili , anzi  che  elfi  Svezzefi  trattavano  la  Baviera  con  deprez- 
zo grandiflìmo,  lungi  di  adempire  le  condizioni  della  «abilita  tregua , tor- 
nato in  fe  fteflfo  uniffi  nuovamente  coll’  Imperadore,  rompendo  coi  Svezzefi 
A.  Cr.  1648.  p Armiftizio , che  non  aveva  durato  piu  di  lei  meli  • 

11  Generale  Urangel,  che  per  quella  rottura  era  fieramente  sdegnato 
contra  l’ Elettore , impiegò  tutte  le  fue  forze  per  vendicarfi  d’ un  tal  col- 
po, onde  comparto  quell’ Metta  primavera  fu  i Confini  di  Baviera  pretto 
il  Danubio , ed  eflfendo  il  Generale  Imperiale  uccifo  in  un  incontro , fic- 
chè  tutto  l’ efercito  privo  d’ un  precifo  Capo  fi  difiipò , e finalmente  il 
Generale  Gronsfeld  foftituitogli  aveva  intempeftivamente  abbandonati  i 
palli  fopra  il  fiume  Lech,  fi  avanzò  Urangel  con  ogni  maggior  vigore 
nella  Baviera , c feguito  dal  Turrena  fi  impadronirono  di  tutti  i luoghi 
incapaci  di  foftenere  un  aflalto,  e penetrando  fino  ai  confini  di  Salisbur- 
go efercitarono  orrendi  atti  di  fpietataoftilità  . Ma  perchè  il  nuovo  Ge- 
nerale Piccolomini  chiamato  altrimente  il  Duca  di  Arnalfi  fi  avvicinò  in 
compagnia  di  Giovanni  de  Vert  da  Boemia  con  fVefche  truppe, furono  trat- 
tenute le  inondazioni  dei  Svezzefi  in  modo  , che  fuori  d’ omicidj , ed  in- 
cendi , non  gli  fu  permeilo  altro  di  operare  contra  l’ Elettorato  di  Ba- 


Rinunz'  a al- 
la neutralità 


Li  Svezzefi, e 
Frauzefi  van- 
no in  Bavie- 
ra. 


viera . 

Frattanto  però  , che  Urangel  combatteva  nella  Baviera  , aveva  il 
Conte  Konifmarc  ricevuto  l’ ordine  di  tentare  con  un  picciolo  corpo  vo- 
lante la  propria  fortuna  nel  Palatinato  fuperiore , affine  di  danneggiare  pu- 
re  da  quella  parte  gli  Stati  dell’ Elettore  . Arrife  a quefte  fue  imprefe  la 
fortuna , ficchè  impadronitofi  di  moltillìmi  luoghi  nel  menzionato  Pala- 
tinato fuperiore,  avanzò  i fuoi  progrelli  fino  in  Boemia,  dove  occupò 
le  Città  di  FalKenau , e Glatz . Quivi  capitò  da  lui  un  licenziato,  e difgu- 
ftato  Capitano  di  cavalleria  Imperiale  , di  nome  OttovalsKy , che  di  poi 
ottenne  tra  i Svezzefi  iJ  titolo  di  Colonnello  9 e fuggerì  ad  efifo  Konifmarc 
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ilconfiglio , con  cui  fenza  molta  difficoltà  potette  mettere  in  opera  quello , SECO.XVIf. 
che  non  fu  permeffo  al  fu  Generale  Torftcnfon  , cioè  la  prefa  della  Città 
di  Praga  Capitale  di  Boemia , anzi  di  forprendere  nella  medefima  l’ ifteffa 
Maeftà  Cefarea.  La  gran  preda,  che  fi  ritrovò  in  quella  Città , accefe 
talmente  i fpiriti  ad  effò  Konifmarc , che  per  tentare  la  propria  forte  affret- 
tò fegretamente  i palli  con  3000.  uomini  verfo Praga,  dove  ritrovando 
ogni  cofa  in  quel  Stato,  come  OttovalsKy  glielo  aveva  dipinto , entrò  all* 
improvvifo  fui  nuovo  ponte  nella  Città , e fi  impadronì  della  porta , e di 
tutta  la  minor  parte  della  Città  , nella  quale  fia  il  Cafiello  Imperiale  chia- 
mato il  Rotfchin  , da  dove  poco  prima  era  partita  fua  Maeffà  Cefarea  ver- 
fo Lintz  , quando  ognuno  Bava  fopito  nella  dolcezza  d’un  profondo 
fonno.  - • * 

Siccome  da  quella  parte  abitavano  i principali,  e più  ricchi  Signori, 
che  dal  Paefe  erano  fuggiti  colà  per  propria  ficurezza  , così  non  celiarono 
dar  fine  al faccheggio , e alla  preda  innumerabile,  nella  quale  cafcò  il 
Teforo del  Comandante  Colloredo  , (limato  folo da  200.  mila  Fiorini,  e 
quello,  che  fu  ritrovato  nella  Refidenza  Imperiale,  nelle  mani  del  Generale 
Konifmarc,  ficcome  il  rimanente  in  quelle  dei  foldati.  Ma  nel  mentre 
cjieetto  Konifmarc  fi  trattenne  col  bottino  nella  parte  minore,  ne  nacque 
nella  Città  vecchia , e nuova,  divife  dalla  parte  minore  dal  fiume  Moldau  , 
un  tumulto  grandiflìmo,  e talmente  occupati  dalla  guarnigione  , e dalla 
Cittadinanza  tutti  i polli , che  dipoi  al  picciolo  ftuolo  di  Konifmarc  , 
non  oliarne  che  veniva  rinforzato  dal  Generale  Vittemberg  , e che  pec 
fine  vi  fopraggiunfe ancora  rifteffò  nuovo  Generaliffìmo  Svezzefe , che  fu 
il  Conte  Palatino  Carlo  Cullavo , riufeì  imponìbile  di  pattarlo  , avendo 
tra  gli  altri  fatto  ancora  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  coi  Scolari  loro 
una  relìllenza  di  valore  incomparabile  ■ Nulladimeno  non  tralafciò  il  Ge- 
nerale Vittemberg  di  adoprarfi  altrove  nella  Boemia  con  ogni  maggior  vi- 
gore, ficchè  fi  impadroni  della  forte  Città  di  Tabor,  e disfece  il  Genera- 
le Bucheim  prefso  Budeveis . 

II  pericolo,  che  temè  la  Corte  Imperiale  della  perdita  di  quella  Metro- 
poli , che  fino  nel  mefe  di  Novembre  fu,  non  fo,  fe  con  maggior  oftinazio- 
ne o combattuta , o difefa  , e i pochi  progreffi dell’ altra  parte,  che  fe- 
cero i Svezzefi  nella  Baviera  indufsero  finalmente  ambedue  le  parti  di  riflet- 
tere con  maggior  fervore  alla  conclufione  della  pace  , per  la  quale  già  lì 
affaticò  nelle  Città  di  Muniier , ed  Ofnabrug  dall’  anno  1642-  e la  quale 
fu  per  fine  pubblicata  per  mezzo  di  quel  famofo  Ulromento  di  pace,  che  ^,1^CCC£)n" 
pofe  i limiti  ad  una  guerra  , la  quale  aveva  già  da  30.  anni  fconvolta  la  e '* 

povera  Germania  tra  le  fiamme , e le  fpade , la  fame , e la  pelle,  quali  foli-  Munltìr. 
ti  fu  ned  i compagni  della  medefima  , ficchè  non  vi  era  rimallo  un  angolo 
folo,  che  non  avefse  provato , o il  brando  fpietato  , o la  face  funelta.* 
furono  numcrofi  gli  Araldi , che  la  pubblicarono  per  tutte  le  parti  ■ Il  E’  pubblio 
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SEC.  XVII  contenuto  di  eflk  pace  è troppo  ampie  per  poter  inferirlo  qui . II  pfò 
efienziale  però  della  medefima  fu , che  l’affare  della  Religione  foffe  rida- 
bilito  fui  piede  dell’ anno  1624.  che  alla  Corona  di  Franzia  fodero  redi- 
tuiti  gli  Stati  di  Alfazia , e Sundgau , in  Geme  con  Filisburg.  Che  alla 
Corona  di  Svezzia  reftafse la Pomerania citeriore,  e l’ Arcivefcovato  di 
Brema  , uniti  con  5.  Milioni  di  Taleri  per  il  pagamento  delle  lor  truppe  . 
Altri  Principi  ricevettero  altre  foddisfazioni , e P Elettorale  Cafa  del  Pa- 
stinato, il  Paefe  del  Palatinato  inferiore  unito  con  una  nuova,  ed  in 
confeguenza  Poetava  dignità  Elettorale. 

Così  fu  riabilita  la  pace  di  Germania  non  odante  allegrandiflìmepro- 
tedazioni  della  Corte  Pontificia  a cagione  » che  in  vigore  della  medefima 
fu  afsegnato  ATai  agli  Stati  Lutterani , e principalmente  de’  beni  Ecclefia- 
dici  Secolarizati , ed  efsendo  notabile  di  quella  guerra  , primo  , che  durò 
giudo  trenta  anni , cioè  dal  16 1 8-  fino  a 1648-  fecondo,  che  fi  principiò 
colP  occafione  del  tumulto  moflòfi  nella  Città  di  Praga , e cheli  finì  pu- 
re coll’ afsedìo  della  medefima,  e terzo,  che  ebbe  peri’  Autore  fuo il  Con- 
te Palatino,  cioè  P Eiettore  Federico  V.  che  volle  in  tutti  i modi  mante» 
■erfi  nella  qualità  di  Re  di  Boemia,  epoiun  altro  Conte  Palatino,  cioè 
Carlo  Gudavo , che  di  poi  diventò  in  effetto  Re  di  Svezzia . 

Era  già  univerfale  l’allegrezza  in  Germania , concepita  fopra  la  re- 
^■Cr- *649j  ftaurazione  della  pace.quando  la  Città  di  Liegi  dava  per  accendere  un  nuo- 
Licgi  fintai  vo  fuoco  a cagione  di  alcune  differenze  nate  traefsa,  ed  il  fuo  Vefcov» 
ta  contra  il  Ferdinando  di  Baviera , che  nell’ideCso  tempo-  fu  Elettore  di  Colonia  , 
propria  Ve  facendo  tanto  coll’ odinazionefua  , che  il  Vefcovofivideperfinecodret- 
feovo.  to  di  affediarla  fotto  la  condotta  del  Generale  Spar . Mala  Città  aveva  ap- 
pena provato  l’afsedio,  che  umiliatali,  non  oflante  che  le  proprie  forze 
erano  fenza  paragone  fuperiori  a quelle  del  Vefcovo  ,.  gli  confegr.arono  i 
Viene  doma  Confoli  fediziofi  chiamati  Hennet  l’uno,  e Roland  , l’altro  (ai  quali 
ra.  fu  tagliata  di  poi  la  teda  ) fottomettendofi.  in  tal  maniera.di  buona  volon- 

tà all’antica  ubbidienza. 

A.Cr-  iflfo.  Sebbene  P Idroraento  della  pace  dì  Munder,  ed  Ofnabrug  era  venuto 
IJ giornodcl  aj  puo  buon  termine,  nulladimeno  era  l’affare  defso  troppo  intricato  , 
dcUaCpaèc  a onde  così  fubito fi  aveffe  potuto  venirne  all’efecuzione , dovendoli  non 
Norimberga  folamente  impiegare  per  tal  effetto  tutto  Panno  1649.  ma  ancora  formare 
nell’  1650.  un  didinto  congreflfo  a Norimberga , chiamato  il  giorno  dell’ 
efecuzione  , nel  quale  fu  concertato , e conchiufo  il  modo  ,con  cui  darli 
doveffe  l’effètto  ad  una  tale  rrfoluzione.  Furono  direttori  di  quedo  trat- 
tato dalla  parte  Imperiale  il  Generale  Piccolomini  Duca  d’ Amalfi  , e 
dalla  parte  Svezzefe  il  Generaliflimo,  e Conte  Palatino  Carlo  Gudavo,  i 
quali  ebbero  la  fortuna  di  mettere  la  maggior  parte  delle  cofe  nella  fua  e re- 
cezione, fuorichela  Spagna  continuò  di  peifiderc  ancora  alquanto  nell* 
oppofizionedirdìituirc  la  fortezza  Franchemhel  nel  Palatinato  inferiore» 
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lafciando  degenerare  quali  le  differenze  a nuove  eflremicà,  benché  dipoi  SECO  XVII. 
fu  trovato  un  ripiego  per  accomodare  l’ affare , ficchè  nell’  anno  1652-  fe- 
guì  infatti  r evacuazione  della  Piana  in  contracambio  del  pagamento  d’ 
una  certa  fomma . 

Dopo  quefla  ricuperata  pace  tornò  la  Germania  arefpirare  alquanto  A.  Cr.  i«jt» 
fotto  l’ ombre  d’ una  (aiutare  pace  della  quale  godè  pure  i frutti  per  tutto 
il  prefente Periodo,  venendo  dalla  Dieta  di  Ratisbona , che  fi  finì  nell’ 
anno  1655-  confermato  di  più  il  menzionato  Idromento  di  pace,  oltre 
diverfealcre  buone  coftituzioni  fatte  con  tal  occafione,  e dabilita  perfine 
una  tal  quiete  dalla  poco  dopo  feguita  elezione  del  Principe  Ereditario  Im- 
periale,  Ferdinando  IV.  alla  dignità  di  Re  de’ Romani , benché  il  Cielo  din  indo 

invidiò  il  menzionato  Re  Ferdinando  alla  nodra  Germania , chiamandolo  iv.  rc  de’ 
a fé  nell’  anno  fuffeguente  , che  fu  1654-  con  fommo  cordoglio  di  tutti  i Romani, 
fedeli  fudditi  del  Sacro  Impero . 

Si  moffero  bensì  in  diverfi  luoghi  alcuni  piccioli  torbidi , che  parvero 
di  voler  ofeurare  di  nuovo  il  fereno  della  pace,  e furono.  Primo  la  dif- 
ferenza nata  tra  1’  Elettore  di  Brandeburgo , e quello  di  Neoburgo  fopra 
la  divifione  del  Paefe  diGiuliers,  e l’ efercizio  della  Religione,  ficchè 
ambedue  le  Potenze  davano  per  sfodrare  le  fpade,  fe  l’ interpofizione  dell’ 

Imperadore  non  avelie  nelP  anno  165 1.  compofle  le  diffenfioni.  Secondo,  Q.uijers . 
che  le  truppe  di  Lorena,  le  quali  (lavano  al  fervizio  degli  Spagnuoli,  feom- 
pigliarono  ancora  dopo  la  conchiufa  pace  i Paefi  fituati  fui  Reno  fenza  Sconvolgi- 
risparmiare  trafeorfo  alcuno  di  fiera  ollilità , finché  coll’ arredo  del  loro  memocagio- 
Duca  nella  Città  di  Bruflelles  fu  trovato  il  modo  di  por  loro  il  freno.  j^'f^Loré* 
Terzo,  che  avendo  già  da  molto  tempo  regnau  una  lite  fopra  la  Città  di  „***  ' ° 
Brema,  feella  folle  da  confiderai!]  come  Città  delPImpero,  ovvero  co-  Affedio  dei- 
me una  Città  Vefcovale , prefentemente  la  Temenza  del  Confeglio  della  li  Città  di 
Corte  Imperiale  avendola  dichiarata  libera , ed  immediata,  per  la  qual  cau-  Bremcn  • 
fa  (lava  per  pigliare  nella  Dieta  di  Ratisbona  la  propria  fedìone,  vi  fi  op> 
pofe  la  Corona  di  Svezzia  ( per  edere  ceduto  nella  conclufione  della  pace  ^ ^ ^ 
di  Munderl’  Arcivefcovatodi  Brema  ) con  tutte  le  Tue  facoltà  in  modo , A’  ’ 
che  battè  la  menzionata  Città  con  un  formale  afsedio,  ma  eda  fi  difefe 
fotto  il  Tuo  Colonnello  Baltadàrre  con  valore  così  (Iraordinario,  che  gua- 
dagnò trattanto  il  tempo,  in  cui  s’ interpofero  gli  altri  Stati  confinanti,affi- 
ne  di  ritrovare  qualche  accomodamento,  nel  quale  fu  fofpefa  la  quedione 
fopra  il  punto  immediate,  e lafciato  il  rimanente  quali  tutto  nell’antico 
Tuo  Stato.  Quarto,  fu  alquanto  più  Anidra  ladifgrazia,  a cui  foggiac-  jfledio  del 
que  la  Città  di  Munder,  che  fin' allora  era  data  nella  medefima  qualità  la  Città  di 
con  quella  di  Brema,  imperciocché  frammifehiandofi  troppo  nella  differen-  Munder . 
za  , che  regnò  tra  il  Veicovo  Cridofòro  Bernardo  di  Galen  , ed  il  Deca- 
no del  Capitolo  di  Malincrot  col  pigliare  pubblicamente  impartito  dell* 
ultimo , e coll’  odendere  il  Vefcovo  fenfibilmente  in  diverfe  particolarità, 

ricu- 
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A.  Cr.  j4?7. 
Muore  il  Re 
Ferdinando  . 
Lite  fopra  il 
Vicariato 
nell’Impero 


Tcriodo  V.  Cap.ll. 

SEC.  XVII.  ricufando  pure  di  ricevere  delle  fue  truppe  in  prefidio , quelli  rifolfc  di  ri- 
durla colla  forza  al  fuo  dovere,  e combattuta  talmente  a forza  di  fuoco, 
A.  Cr.  jój7.  che  fi  vide  per  line  coftretta  di  aprirgli  le  porte  , edi  rimettere  alladecifio- 
ne  Imperiale  le  controverse  fopra  il  jus  del  prefidio , ed  altri  diritti , la 
quale  ufcì  per  fine  dal  Confeglio  della  Corte  Imperiale  nell’anno  1659. 
in  favore  del  Vefcovo. 

Fra  quelli  avvenimenti  avvicinoffi  il  terminedella  vita  del  gloriofiflimo 
Imperatore  Ferdinando  III.  che  fu  nell’anno  1657.  ai  2 Aprile,  e ti- 
rò appretto  di  fe  la  lite  eflinta  già  da  cento , e più  anni  fopra  il  Vicariato 
dell’Impero  nel  Circolo  del  Reno , e nelle  altre  Provincie  fuori  della  giu- 
rifdizione  della  Saffònia,  nata  tra  F Elettore  di  Baviera , e quello  del  Pala- 
tino . Quella  differenza  però  fu  ben  prello  fopita dalla  felicillima  elezione 
dell’invitto,  ed  eccelfo  Imperadore  Leopoldo I.  il  quale  fu  acclamato 
ai  18.  di  Luglio  nella  Città  di  Francfort  fui  Meno d’ unanime  confenfo, 
e giubilo  univerfale,  come  Imperadore  Romano . 

Ferdinando  ebbe  per  Conforte  nel  primo  Matrimonio  Maria  Anna  fi- 
glia di  Filippo  111.  Re  di  Spagna,  procreando  dalla  medefima  il  Re  de* 
Romani  Ferdinando  IV.  della  di  cui  morte  parlammo  pòco  innanzi,  ed 
il  prefente  Regnante  Leopoldo  con  tre  altri  Principi,  i quali  però  morirono 
nell’ età  immatura . Ufcì  parimente  dall’ilìeffò  Matrimonio  Maria  An- 
na fpofata  con  Filippo  IV.  Re  di  Spagna , e poi  un’  altra  Principetta  Ma- 
ria tolta  dall’utero  materno  dopo  la  morte  della  Genitrice  feguita  nel  par- 
to per  mezzo  d’ un  taglio , benché  poco  dopo  il  battefimo  fpirò  pure  F Im- 
periai bambina . La  feconda  Conforte  del  lodato  Imperadore  fu  Maria 
Leopoldina  figlia  di  Leopoldo  Duca  d’Infpruch,  dalla  quale  nacque 
Ferdinando  Carlo  Giofeffo , che  morì  nell’anno  1664-  infieme  con  una 
figlia , che  fece  pure  morire  nel  parto  la  Genitrice . Nel  terzo  Matrimo- 
nio fi  fposò  F Imperadore  con  Eleonora  figlia  del  Duca  Carlo  di  Man- 
tova, che  oltre  due  altre  Principeffe,  ed  un  Principe  immaturamente 
morti  partorì  Eleonora  Maria  Giofeppa  fpofata  prima  con  Michele  Vi f- 
niovisKy  Re  di  Polonia , e poi  col  Duca  Carlo  Leopoldo  di  Lorena , e 
di  poi  Maria  Anna  Giofeffa  Conforte  colla  prefentemente  Regnante  Se- 
reniflima  Altezza  Elettorale  del  Palatino, Giovanni  Guglielmo . 

Prima  però  di  conchiudere  affatto  colla  morte  dell’ Imperadore  Ferdi- 
della  fami*  nando  il  prefente  Capitolo  farà  d’ uopo  di  foggiunger  qui , qualmente  nel 
glia  Pome  Periodo,  e Fanno  1630.  accadde  il  cafo , che  nel  Ducato  della  Pomera- 
nia,  dove  mancò  laftirpede’fuoi  Duchi  nella  perfona  di  Bugislao  XIV. 
e ciò  con  quella  molto  notabile  circoflanza,  fui  principio  del  prefente  Se- 
colo fi  ritrovarono  IO.  Signori  di  quella  famiglia  avanzati  all’età  mag- 
giore, dei  quali  morì  la  maggior  parte,  e particolarmente  tutti  i fratelli 
del  Duca  Bugislao,  fra  i quali  fi  trovano  tre  uniti  in  Matrimonio  fenza  ere- 
de alcuno,  dicendofi , che  una  Dama  gli  avelie  refi  tutti  per  arte  Magica 

impo- 
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impotenti,  acciocché  neflunò  dei  medefimi  procreare  potette  della  prole  SECO.XVII. 
dalla  propria  Conforte . Coll’  occafione  però  della  fuddetta  morte  farebbe 
di  giuftizia,  in  vigore  dell’antica  fratellanza,  cafcata  l’eredità  di  quel 
Ducato  nelle  mani  della  Cafa  Elettorale  diBrandeburgo,  ma  perchè  li 
Svezzefi  fi  trovarono  nel  poflfefso  della  maggior  parte  di  quelle  Città, gliene 
fu  lafciata  la  metà  in  vigore  dell'  Iftromento  di  pace,  conforme  lo  dicem- 
mo poco  prima,  ed  alla  Cafa  Elettorale  di  Brandeburgo  all’ incontro  re- 
integrato il  danno  coU’afipgnamento  dell’  Arcivefcovato  di  Maddeburgo , 

Alberfiad,  Minden,  Carnin. 

Nel  rimanente,  ficcome abbiamo  unita  nel  primo  Capitole)  dell’ante- 
cedente Periodo  alla  Storia  di  Germania  la  guerra  nata  in  quei  tempi  ^ '^errat^ 
nell’  Elvezia , così  daremo  pure  nel  prefente  Capitolo  il  fuo  luogo  a quel  jj  Svezzcfi 
torbido,  che  nato  in  quei  tempi  confitte  in  tali  circoftanze . Si  erano  la-  Cattolici  ,c 
mentati  gli  Svizzeri  Cattolici,  come  Lucerna,  Uri-Svitz,  ed  Unterval-  Calvinifti. 
den  contro  de’ due  cantoni  Calvinifti,  cioè  Zurigo,  e Berna,  e quelli 
dall’altra  parte  pure  contro  quelli,  quali  che i compagni  delle lor Reli- 
gioni follerò  troppo  aggravati , e tribolati,  e perchè  tanto  l’ una , quan- 
to 1’ altra  parte  trattò  con  molta  fierezza,  li  accefero  gli  animi  di  nemi- 
co sdegno  in  modo,  che  furono  impugnate  le  armi,  dalle  quali  fperarono 
i Calvinifti,  come  più  potenti,  di  cavare  del  frutto,  affediando  per  tal  effet- 
to quei  di  Zurigo  fotto  la  condotta  del  Generale  Verthmuller  la  Città  di 
Rapperfueil  fituata  al  loro  Lago , e appartenente  ai  Svezzeri  Cattolici . 

Ma  trovando  nella  medefima,  e prelfo  i Svizzeri  Cattolici  una  reliftenza 
maggiore,  che  non  fe  l’ erano  figurata , e conofcendo  bene , che  da  una 
tal  guerra  loro  non  ridondarebbe , unto  dall’  una , quanto  dall’  altra  pane 
altro , fuori  che  fpefe  grandi , e molto  detrimento , porterò  fubito  nell’an- 
no fuftèguente  dopo  alcune  fcaramuccie  le  orecchie  alle  propofizioni  di 
pace,  nella  quale  fiadoprarono  come  mediatori  la  Corona  di  Franzia,  e 
l’Olanda.  Gli  autori  fono  i fopra  addotti  , ed  oltre  Criftiano  Adol- 
fo Tuldeno  , nella  Storia  moderna  , Seto  Calvifio  in  opcrt  Cbront- 
logìco  . 


CAPITOLO  II L 

Della  Storia  di  Spagna,  e dei 
Paefi  baffi. 

NOi  continuammo  gli  avvenimenti,  e la  ftoria  di  Spagna  neH’aa-  A.Cr.ifoiì 
recedente  Periodo  fino  alla  mone  del  Re  Filippo  III.  il  quale  fa- 
cendo partito  nella  guerra  di  Germania  occupò  per  opera  del  Generale 
Spinola  quafi  tutto  il  Palatina»  inferiore  • Gli  faccette  poi  il  figlio 
Ttmt  W.  B b FI- 
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Periodo  V.  Cap.lll . 

FILIPPO  ir. 


IL  quale  diede  principio  al  fuo  governo  colla  rimozione  dal  porto  del 
primo  Minirtro  di  Stato,  che  fu  il  Duca  di  Lermo,  potentillìmo  pref- 
fo  il  Re  fuo  anteceflòre,  e poi  col  rinnovare  la  guerra  controdegli  Olandefi, 
fpirato  che  fu  il  termine  dell’ Armiftizio.  Ma  ertendo  queft’  ultimo  de- 
gno di particolar  conrtderazione , giacché  entrata  pure  nell’impegno  la 
Corona  di  Franzia  riufcì  fiera  affai  una  tal  guerra  , la  depriveremo  per  tal 
cagione  in  altro  luogo  diftintamente , e ci  contenteremo  prefentemente 
di  fpiegar  folo  ciò,  che  appartiene  alla  Spagna  in  particolare,  e agli  altri 
Reami , che  dipendono  da  erta . II  primo  impegno  di  conrtderazione  dun- 
que nacque  dalla  rivoluzione  di  Catalogna  , dove  fi  lamentarono  gli  Sta- 
ti del  poco  buon  trattamento  , che  ricevettero  dalla  Corte  di  Madrid  , e 
principalmente  dal  primo  Minirtro,  che  fu  il  Conte  Duca  diOlivarez, 

. onde  accendendoli,  tanto  dall’una , quanto  dall’altra  parte  il  fuoco , pro- 
ruppero per  fine  in  una  ribellione  formale , e cacciando  il  prefidio  Spa- 
gnuolo  dalla  Capitale  di  Barcellona , ne  trucidarono  il  Vice  Re  cogli  al- 
tri Minirtri , ed  abbracciarono  la  protezione  della  Franzia  . 

A.  Cr.  1640.  Appena  fi  era  faputo  alla  Corte  di  Spagna  quello  tumulto  della  parte 
nclV°  Torto^  Aurtrale  , che  dall’ Occidente  giunfe  un’altra  fimile  infaufta  nuova.  Fa- 
gallo.  cemmo  menzione  nel  Capitolo  IV.  dell’antecedente  Periodo  , qualmen- 
te la  Corona  di  Portogallo  dopo  la  morte  del  Re  Enrico  venne  in  mano 
di  Filippo  li.  Re  di  Spagna,  alla  quale  afpirò  pure  il  Duca  Giovanni  di 
Braganza,  la  di  cui  Conforte  fu  la  figlia  del  fratello  del  Re  Enrico,  ben- 
ché gli  riufcirtè  impoflibile  di  contraffarne  il  poffefso  alle  forze  Spagnuole . 
Da  querto  tempo  dunque  rimafe  Portogallo  fotto  il  dominio  della  Spagna 
con  affai  profonda  pace . Ma  perchè  gli  Spagnuoli  efercitarono  in  quelle 
parti  un  rigorofo,  e crudo  governo  , difgurtando  principalmente  la  Na- 
zione Portoghefe , che  già  per  altro  porta  innato  quafi  l’odio  verfoiCa- 
ftigliani , col  conferire  le  prime  cariche  agli  Spagnuoli  fenza  farne  parte- 
cipi gli  Nazionali , quertianimati  dall’ efempio  dei  Catalani  di  ricuperar- 
ti 1' antica  libertà  fi  videro  facilitata  l’imprefa  da  quell’  iftefso  ripiego  , 
che  doveva  torglierla;  conciofliacofachè  avendo  non  fp lanterne  per  acquie- 
tare la  rivoluzione  dei  Catalani  fpogliato  il  Portogallo  d’ una  gran  quan- 
tità di  truppe  Caftigliane,  ma  ancora  follecitata  la  Nobiltà  Portoghefe  ad 
impugnare  le  armi,  affine  di  tirare  fotto  quel  pretefto  i più  potenti , e me- 
no quieti  del  Paefe , fi  prevalfero  quefti  dell’ occafione,  quando  gli  fu  per- 
tneffo di  armarti , e radunarti  liberamente  in  fervizio  del  Re,  e fabbri- 
cando col  Duca  Giovanni  di  Braganza,  Nipote  del  fuddetto  un  difegno, 
acciocché  accettarti:  la  Corona  di  Portogallo , artalirono  colla  mano  ar- 
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mata  il  Palazzo  Reale  di  Lisbona , e trucidando  il  Segretario  di  Stato  SEC.  xvr  I. 
Michele  Vafconcellos , infieme  col  Miniftro  Francefco  Zoares,  procla- 
marono colla  fpada  ignuda  alla  mano  la  ricuperata  libertà , ed  il  Duca 
Giovanni  diBraganza  dalla  fineftra  del  Palazzo,  come  loro  Re  forzò  la 
Governatrice  Margarita  di  Savoja  , forella  del  Re  Filippo  IV.  non  ottan- 
te alle  proprie  oppofizioni , di  cedere  al  nuovo  Re  il  Palazzo , o Caftello  , 
e di  ritirarli  dal  Reame  , dopo  di  che  fu  purgato  in  pochi  giorni  tutto  il  „ccuTU  di 
Regno  dai  Cattigliani  (diventati  in  ogni  parte  fuggitivi)  ed  il  menzio-  porto61u0  . 
nato  Re  Giovanni  iV-  ne  fece  l’ acquifto  fenza  alcun  fpargimento di  fan- 
gaie , acclamato  pure  con  fetta  grandiflima  da  tutte  le  Piazze  Portoghefr  , 
nell’  Indie  Orientali , ed  Occidentali  ; efempio  veramente  degno  di  rat- 
’ moria,  quanto  debba  riflettere  un  Regnante  al  confervarfi  l’affetto,  e 
l’inclinazione  del  popolo  in  un  Paefe  , o Regno  nuovamente  acr- 
ilato. 

La  rivoluzione  di  quefti  due  riguardevoli  Paefi  piagò  la  Monarchia  Li  Franzefi 
Spagnuola,  che  già  per  altro  cominciava  a declinare,  d’ una  ferita  molto  ^quittano 
fatale,  dovendo  dividere  le  proprie  forze,  ed  in  confeguenza  permettere  lv01 lone* 
agli  Olandefi  , eFranzefi  loro  nemici  di  follevarfi , e di  porgere  la  pro- 
pria aflìftenza  ai  Catalani  , e a’Portoghett . Principalmente  però  fu  la  Ca- 
talogna un  Teatro  funefto  per  gli  Spagnuoli , fegnalandovitt  gli  Franze- 
fr  con  alcune  vittorie  di  gran  confeguenza  , e facendo  per  fine  acquifto  . Cf  Jtf 
della  bella  Contea  di  Bottiglione  , infieme  colla  fortezza  Capitale,  e la 
Barriera  di  Perpignano  . 

L’ efito  di  quelle  due  rivoluzioni  fu , che  avendo  dopo  diverfe  picciole 
azioni  gli  Franzefi  fatta  nell’anno  1637-  una  fanguinofà  ftrage  pretto 
Leucata  degli  Spagnuoli , e quelli  all’incontro  fconfittigli  Franzefi.  nel-  , 

l’anno  1638.  pretto  la  Fortezza  di  Fonterabia  Capitale  della  Bifcaja,  e 
che  poi  avendo  pure  perduta  g)’  iftefli  Franzefi  la  Fortezza  di  Lerida  in  Ca- 
talogna, pretto  la  quale  Tettarono  ancora  dipoi  fconfitti  dalMarchefe  di 
Leganes  nel  volerla  battere  di  nuovo  con  un  attedio,  onde  per  fine  la 
Capitale  di  Barcellona  fu  perduta  a cagione  , che  i Franzefi  fraftornati  dai 
fcon  volgimenti  inteftini.nati  dal  governo  del  Cardinale  Mazarini,non  po-  A.  Cr.  itffr. 
tevano  predarle  l’opportuno  foccorfo,  il  Regno  di  Catalogna conofcetv  ^acalogna 
do  bene,  che  fotto  la  protezione  di  Franzia  non  vi  farebbe  nulla  da  gua- 
dagnare,  tornò  a buttarti  nelle  braccia  della  Spagna,  dovendo  la  medefi-  Spagna, 
ma  cedere  all’ incontro  nella  pace  Pirenea  alla  Corona  di  Franzia  la  Con- 
tea Catalana  di  Roflìglione  infieme  colla  fortezza  di  Perpignano . 

Nel  Regno  di  Portogallo  però  non  fuccefiero  lecofe,  come  in  Catalo-  Portogallo 
gna,  imperciocché  il  Re  Giovanni  IV.  difefe  la  propria  Corona  per  !o  ^ 

fpazio  di  28.  anni  con  tanto  valore  contra  la  potenza  Spagnuola , che  |fie  fpe(^ 
(ebbene  abbandonato  da  tutti  i fuoi  alleati  ( avendo  gli  Olandefi  conchiu- 

la  pace  nell’ anno  1648.  ed  i Franzefi  nell’anno  1659.  colla  Spagna) 

B b 2-  tettò. 
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retto  nulladimeno  intrepido,  e Colo  fui  campo  di  battaglia  in  modo  tale, che 
riportàdodue  vittorie  fegnalatiffime.l’una  predò  Edremos  nell’anno  i6<5z. 
e l’altra  nell’anno  i665  prclTo  Villa  Viciofa, filmamene  con  tanto  coraggio, 
che  la  Spagna  fianca  pure  di  queda  guerra  conchiufe  feco  dopo  la  morte  del 
Re  Filippo  IV.  nell’anno  1668-  la  pace , indotta  a ciò  principalmente  dall* 
età  minore  del  moderno  Re  Carlo  11.  e dalla  nuova  guerra , che  dava  per 
nafcere  tra  ella  Spagna  , c la  Franzia  nei  Paeft  baffi,  rinunziando  a tutti 
i fuoi  diritti  fopra  la  menzionata  Corona  di  Portogallo , e riconofcendo 
Giovanni  IV.  per  legittimo  Re . 

In  tempo,  che  quelle  cofe  avvennero  in  Catalogna,  e in  Portogallo  , 
fi  accefc  ancora  un  fimil  incendio  nel  Regno  di  Napoli,  che  parve  voler 
finirli  appunto,  come  gli  già  detti  tumulti.  S’ erano  gli  abitanti  della  gran 
Città  di  Napoli  lamentati  già  da  molco  tempo,  che  i Privilegi  loro  con- 
ceffi dal  Re  Ferdinando  Cattolico,  e da  Carlo  V.  non  fodero  odervati  , 
o mantenuti,  anzi  che  venidero  giornalmente  caricati  da  nuovi  aggravj . 
Ora  accrefcendo  in  quei  tempi  il  difgufto,  perchè  fi  fece  nella  fuddetta  Cic- 
tà  di  Napoli  un’ impofizione  fopra  i frutti  de’ giardini,  che  ferve  al  po- 
polo di  quelle  parti  per  il  folito  fuo  nodrimento , trovoffiun  Pefcatore  or- 
dinario, Tommafo  Agnello,  ovvero  fecondo  la  pronunzia  Napolitana,Mas 
Aniello,  che  animando  la  plebe  all’ opporli  ad  una  tal  imposizione,  fece 
un’  impreffione  sì  grande  negli  animi  loro , che  quando  il  Collettore  girò 
la  Piazza  per  rifcuoterne  il  denajo , fu  fcacciato  a furia  di  melate . 

Era  appena  venuto  il  popolo  ad  una  tal  ellremità  , che  pattando  più  ol- 
tre fi  radunò  in  grandiffima  quantità  nella  Piazza,  ed  acclamò  (giacché 
ncdima  perfona  di  qualità  ne  volle  pigliar  l’impegno)  il  menzionato  Au- 
toredel  tumulto  Mas  Aniello  per  fuo  Capo , e facendo  fapere  al  Vice-Re 
Conte  di  Ognate, grandemente  cofternato  per  quell’azione,  che  fi  fareb- 
be meda  fodòpra  ogni  colà , fe  tutte  le  impofizioni  polle  dopo  Carlo  V. 
non  fi  fodero  abolite,  faccheggiò  le  cafe  degli  Efattori  dei  daz),  e ga- 
belle Regie,  uccife  diverfi  magnati , che  vennero  per  comporre  colla  for- 
za quello  tumulto , e ridude  l’ angulliato  Vice-Re , che  non  fi  trovò  in 
illato  di  opporfi  ad  un  torrente  di  tal  natura,  vedendofi  minacciato  fino 
da  50000.  uomini  armati , a tali  flrettezze , che  acconfentì  a tutto  quel- 
lo , che  gli  fu  chiedo  , e riconciliatoli  col  menzionato  Mas  Aniello 
gli  confegnò  nuove  Patenti  di  Privilegi . Ma  quelli  non  contento  di  ciò 
ricusò  di  pofare  learmi  prima,  che  il  Remedefimo  non  gli  avede  ratificati. 
Pochi  giorni  dopo  però  diventato  forfennato , forfè , perchè  la  grande  ap- 
plicazione, e le  cure,  come  cofa  fuori  del  fuo  edere , o gli  avevano  in- 
debolito il  cervello,  ovvero , che  gli  folle  recato  coll’  occafione  della  con» 
fegna dei  Privileg; predo  il  Vice-Re  qualche  cofa  nel  bevere,  redò  egli 
in  quedo  dato  abbandonato  dai  proprj  aderenti,  ed  uccifo  dal  Vice-Re 
in  una  Chiefa,  non  avendo  elèrcitato  più.  di  undici  giorni  il  fuo  dominio. 

Ora 
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Ora  febbene  il  popolo  aveva  perduto  il  fuoCapo,  nulladimeno  non  volle  SECO  XVII. 
acquietarli , prima  che  non  giungere  dalla  Corte  di  Spagna  k conferma 
di  quei  Privilegi , e perchè  fi  tardò  alquanto  nel  concedergliela , la  cofa 
degenerò  quali  in  una  formai  guerra . 11  Vice-Re,  e la  Nobiltà  occuparo- 
no il  Cartello , ed  il  Porto,  quando  il  popolo  all’incontro  prefe  poflfefso 
di  tutti  i polli  della  Città.  La  Corona  di  Franzia  cercò  alfentire  d’una 
tal  nuova  di  pefcare  nel  torbido , e mentre  il  popolo  Napolitano  era  fprov- 
veduto  d’ un  vero  Capo  , fpedì  per  quelle  parti  il  Duca  diGuifa  con  prò- 
mefi'e  larghilfime  , che  fu  ricevuto  dal  popolò  conapplaufo,  e acclama- 
zioni grandilfime . Ma  ficcome  l’ iftefsa  Franzia  non  fi  trovò  allora  in 
illato  di  poter  armare  in  così  breve  tempo  una  fiotta  ( fenza  la  quale  era 
vana  ogni  imprefa  ) ed  i Napolitani  non  vedendoli  realmente  affiditi  li 
Rancarono  fecondo  il  folito  della  plebe  di  queda  guerra,  che  dovevano 
mantenere  alle  proprie  fpefe,  e coldifpendio  del  guadagno  delle  lor  fati- 
che, onde  ricevendo  il  perdono  dalla  Corte  di  Spagna  tornarono  all* 
antica  fommiffione , e confegnarono  in  contradegno  della  lor  ubbidienza 
il  Duca  di  Guifa  come  prigioniere  in  mano  de’SpagnuoIi . A £r  j6gf 

Furono  parimente  fotto  il  governo  di  quedo  Re  Filippo  IV.  impegnati  La  guerra  có 
li  Spagnuoli  contro  gl’  inglefi  in  una  guerra , nella  quale  perdettero  alTai  Inghilterra, 
fui  mare,  ficcome  ancora  nell’ Indie  l’ Ifola  Jamaica . Si  trovarono  pari- 
mente imbarazzati  a cagione  degli  adàri  nella  Valtellina , nella  Savoja, 
e nel  Mantovano  in  Italia , ma  ficcome  l’ uno  appartiene  alla  Storia  In- 
glefe , e l’altra  a quella  d’Italia  , fe  ne  parlerà  ne’fuoi  didimi  Capi- 
toli . 

Pagò  il  menzionato  Re  Filippo  alla  natura  il  debito  ai  17.  di  Settem- 
bre nell’anno  1665.  La  prima  fua  Con  forte  fu  Ifabella  figlia  di  Enrico 
IV.  Re  di  Franzia,  procreando  colla  medefima  un  Principe  chiamato 
Baltaflàre  Carlo,  il  quale  però  morì  prima  del  Genitore  nell’anno  16. 
dell’  età  fua , e Maria  Terefa  fpofata  con  Lodovico  XIV.  Re  di  Franzia . 

Fu  compagna  delle  feconde  nozze  Maria  Anna  figlia  dell’Imperadore 
Ferdinando  III.  della  quale  gli  nacque  Margarita  Terefa  Conforte  di 
Leopoldo  I.  e Carlo  li.  il  moderno  Re  di  Spagna  , lafciato  qual  Pupillo 
fotto  la  tutela  della  menzionata  fua  Genitrice. 


Della  Storia  dei  Paefi  baffi. 

PArlammo  nell’antecedente  Periodo  deH’armidizio  conchiufo  tra  Fine  dell’Ar- 
ia Spagna,  e l’Olanda  per  12.  anni.  Eflendo  dunque  nell’anno  miftizio. 
1621.  fpirato  il  termine  del  medefimo,  furono  rinnovate  le  oftilità  nel  pre-  A.Cr.  1611. 
fente  Periodo  tra  ambedue  le  parti , e ciò  con  ogni  maggior  vigore . Lj  guerr. 
Tanto  r una,  quanto  l’ altra  «ano  fin’  allora  rcftate  nell’  efercizio  delle  ar-  rinnovata. 
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mi,  efTendofi  la  Spagna  tramezzata  nella  differenza  fopra  la  fuccertione  de- 
gli Stati  di-Giuliers  col  pigliare  il  partito  del  Duca  di  Neoburgo  , quan- 
do all’  incontro  gli  Olandefi  abbracciarono  quello  dell’ Elettore  di  Bran- 
deburgo  , avendo  con  tal  occafione  il  Generale  Spagnuolo  Spinola  efpu- 
gnata  nell’ anno  1622.  la  fortezza  di  Giuliers,  toltain  altri,  tempi  dagli 
Olandefi  all’  Arciduca  Leopoldo,  a cui  l’ Imperadore  l’ avea  data  in  feque- 
flro  . Dopo  quell’ operazione  avanzortì  etto  Spinola  fino  all’ attedio  di 
BergenopZom,  € lo  riduffe  a grettezze  grandittìme.  Ma  perchè  gli  O- 
landefi  avevano  dato  contra  il  volere  degli  Spagnuoli  all’ efiliato  Elettore 
Palatino  il  ricovero,  abbracciarono  i due  fuoi  Generali , ed  aderenti,' 
cioè  il  Duca  Crilliano  di  Branfuich  , ed  il  Conte  di  Mansfeld  col  rima- 
nente dell&loro  truppe  , colle  quali  già  peraltro  non  erano  più  ballanti  di 
mante nerfi  in  Germania , il  fervizio  degli  Olandefi,  e marciando  verfo 
quelle  parti  diedero  quafi  con  ugual  perdita  la  battaglia  al  Generale  Spa- 
gnuolo Confalvo  pretto  Flery , e fi  aprirono  in  tal  guifa  il  patto  nel  Bra- 
bante,  obbligando  in  confeguenza  il  menzionato  Spinola  a ritirarli  dall* 
attedio  di  BergenopZom . 

Trovandofi  la  Corona  di  Portogallo  ancora  in  quei  tempi  fiotto  il  do- 
minio Spagnuolo,  e gli  Olandefi  cercando  di  apportare  del  danno  ai  ne- 
mici loro , dovunque  fotte  fiato  pottibile , armarono  i medefimi  una  flotta 
confiderabile  , ed  operarono  nei  lorodifegni  con  una  fortuna  così  propi- 
zia , che  impadronitili  nel  Brafile  di  Bayatotos  losSantos,  e della  Città 
di  S.  Salvator,  fecero  una  preda  ricchittìma  . Accrebbe  quella  prefà  tal- 
mente l’appetito  loro  per  maggiori  acquifli , che  continuando  di  poi  fot- 
to  la  condotta  del  Principe  Maurizio  di  Naflau  la  guerra  con  tutto  il  vige- 
re nel  Brafile,  fi  impadronirono  per  fine  nell’anno  1650.  di  tutto  quel 
Paefe . Nei  Paefi  batti  cercò  lo  Spinola  di  vendicarli  dell’  affronto  ricevuto 
pretto  Bergenop  Zom  coll’  attedio  della  Città  di  Breda , la  quale , giac- 
ché il  Principe  Maurizio  di  Oranges  non  poteva  venire  in  fuo  foccorfo , fu 
coftretta  dalla  penuria  a renderfi.  Quello  finiftro  colpo  della  forte  ac- 
compagnato da  un  altro,  che  fu  il  mal  riufeito  dileguo  formato  fiopra  il 
Cartello  di  Anverfa , flurbarono  talmente  l’ animo  di  quello  bellicofo 
Principe , che  opprettò  da  malinconia  refe  lo  fpirito . 

Gli  fu  foftituito  nel  governo  il  di  lui  fratello  Federico  Enrico , che  fi 
fegnalò  Cubito  colla  prefa  della  Città  di  Grol,  e l’anno  furteguente  con 
quella  di  Boisleduc  . Accompagnò  quelli  colpi  di  buona  fortuna  la  fe- 
gnalata  vittoria  riportata  daH’Ammiraglio  Olandefe  Pietro  Hayn  contra  la 
flotta  Spagnuola  carica  d’  argento , che  tornata  d’ America  calcò  con  ■ 22. 
navi,  e molti  milioni  nelle  mani  del  vincitore  . Cagionò  la  preda  in  fi- 
landa un  giubilo  grandiflìmo , ficcome  dall’  altra  parte  nel  campo  Spa- 
gnuolo altrettanti  lamenti , avendo  quella  foldatefca  fondate  le  proprie 
fperanze  fopra  la  medefima  per  il  fuo  pagamento . 

Non 
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Non  eflendo  badanti  gli  Spagnuoli  di  foccorrere  alla  Città  di  Boisle-  SECO.JCVir. 
due  vollero  almeno , rinforzati  dal  Generale  Imperiale  Montecucoli , far  ^ fTa Fi f^óno’ii 
agli  Olandefi  una  diverfione,  ficchè  paflando  il  fiume  Ifel  inondarono  il  p2elc  ljl  Ve. 
Paefe  di  Vclau  nell’ Olanda  medefima,  dove  fi  impadronirono  di  Amerf-  lau. 
fort , e cagionarono  in  tutta  l’ Olanda  un  terrore  indicibile.  Maperdif- 
grazia  dei  Spagnuoli  accadde , che  ad  un  certo  Barone  Olandefe  chiamato 
Dieth  riufei  il  colpo  di  forprendere  all’  improvvifo  col  beneficio  della  not- 
te la  Città  di  Vefel , fituata  fui  Reno . Eflendo  dunque  colla  prefa  di  quel- 
la Piazza  refi  mal  ficuri  li  Spagnuoli,  avendo  perduto  il  luogo  della  loro 
ritirata,  e temendo,  che  per  fine  non  fegli  troncane  affatto  il  pattò,  ab- 
bandonando l’ imprefa  nell’  Olanda,  fe  ne  ritirarono  precipitofamente  . 

D’indi  in  poi  fi  avanzò  di  tempo  in  tempo  la  fortuna  degli  Olandefi  , e 
quella  dei  Spagnuoli  corfc  al  fuo  precipizio  . Portò  alla  flotta  d’argento  de-  A*  Cr.  1 tfj». 
gli  ultimi  una  tempefla  nuovi , e grandidimi  danni . 11  Principe  Federi- 
co Enrico  d’  Oranges gli  tolfe  nel  Brabante,  e nella  Geldria  le  Piazze 
di  Venlo,  Ruremond,  Limburg  , e Maftric  . Il  Generale  Imperiale 
Pappeneim,  chiamato  efpreflàmente  a riguardo  della  gran  fua  efperienza 
militare  dall’Infanta  Ifabella  allora  Governatrice  nei  Paefi  baffi  in  fuo 
fervizio,  cercò  bensì  di  foccorrere  a quell’ ultima  Città,  ma  perchè  (fe- 
condo cheli  dice  ) gli  Spagnuoli  medefimi  fpinti  da  una  i ntem  peti  iva  ge- 
lofia  , ed  emulazione  gli  cagionarono  diverti  oflacoli , ed  impedimenti, 
lungi  di  poter  effettuare  qualche  cofa,retlò  piuttoflo  disfatto . Soggiacque- 
ro però  ad  aflalti  affai  maggiori  di  nemica  forte , allora  che  morì  l’ Infan- 
ta Ifabella , e fi  prefe  fofpetto  alla  Corte  di  Spagna  della  fedeltà  dei  primi 
Signori  de’  menzionati  Paefi  balli  , come  furono  il  Duca  di  Arfcftot , 
il  Principe  del  Brabante , e diverti  altri , ficchè  furono  fermati  in  arrello 
nella  Città  diAnverfa.  Il  nuovo  Governatore  Ferdinando  Cardinal  In-  n' cardinale 
fante  rimife  bensì  dopo  la  vittoria  riportata  predo  Norlinghen  al  fuo  infante  Go- 
arrivo  le  cofe  in  miglior  ordine  , nulladimeno  riufei  infruttuofo  l’afsedio,  vernatore . 
con  cui  combattè  la  Città  di  Maftric,  coftretto  dal  rigore  delle  ftagioni 
ad  abbandonare  l’ imprefa . 

Il  colpo  però  più  degli  altri  fatale  alla  Corona  dì  Spagna  fu  vibrato 
dalle  mani  della  Franzia,  la  quale. temendo  dopo  la  battaglia  predo  Nor- 
linghen , e dopo  la  pace  di  Praga,  che  la  Cala  d’ Aulirla  non  tornafse 
alla  prima  fua  potenza  , ftrinfe  con  Olanda  una  lega  olfenfiva,  e ruppe 
nuovamente  colla  Spagna  alfine  di  opprimere,  ed  indebolire  maggior- 
mente la  menzionata  Cafa  d’ Aulirla . Sarebbe  allora  Hata  efpofta  la  Spa- 
gna a cali  molto  finiftri , fe  le  due  legate  Potenze  aveflero  ricercatocon  «>ecu^?Jà 
vero  fervore  dlefeguire  i formati  difegni  fopra  gli  Paefi  badi  della  Spagna  , J ' 

che  già  avevano  fpartiti  tra  di  loro.  Ma  riguardando  ciafcheduna  parte  il 
vantaggio  dell’altra  con  gelofia,  lungi  di  volerla  per  fuo  confinante,  fu 
latta  la  guerra  fecondo  il  folito  con  tiepidezza . Nulladimeno  fecero  gli 
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SECO.XVIl.  Olandefi  acquilo  della  Città  di  Breda,  ricuperando  pure  il  forte  di  SKencK 
poco  prima  perduto . Una  volta  però  arrife  la  fortuna  agli  Spagnuoli  fuo- 
ri d’ ogni  modo , e ciò  a fegnotale,  che  in  una  campagna  fola  non  fece- 
ro folamente  una  total  ftrage  degli  Olandefi , rifpingendoli  vergognofa- 
mente  dalla  Geldria  , ma  di  più  fcacciarono  ancora  il  Marefciallo  Franze- 
fe  Carillon  daH’a(Tedio  di  S.  Omer,  ed  Hesdun  , con  dargli  una  rot- 
Ma  tralafcia  ta  COnfiderabile . Ma  perchè  furono  profeguite  fonnacchiofamente  le  vit- 
torie, non  gliene  ridondò  altro  utile,  riparando  piuttofto  gli  Olandefi 
nell’  iftefiò  anno  egregiamente  il  proprio  danno, mentre  l’Ammiraglio  Mar- 
tino Tromp  rovinò  affatto  la  flotta  Spagnuola  carica  di  argento  folle 
coffe  d’ Inghilterra  in  Duyns,  ed  i Franzefi  prefero  fotto  la  condotta  del 
Marefciallo  di  Melleraye  la  Citta  di  Hefdin . 

Vedendoli  poi  dopo  quel  tempo  i Spagnuoli  ancora  più  anguftiati  dalle 
ribellioni  nate  nel  Portogallo , e nella  Catalogna  , ficchè  furono  coftret* 
ti  di  dividere  grandemente  le  proprie  forze , fu  peggiore  affai  la  forte  dei 
medefimi  nei  Paefi  baffi  , dove  gli  Olandefi  fi  impadronirono  della  Città 
di  Genep  predo  la  Mofella  , ed  i Franzefi  dei  ponte  S Quintino,  Liel- 
Lers,  la  BafTee , Len$,ed  Aire.  Erano  bensì  di  gran  follievoalla  Corona  di 
Spagna  le  turbolenze  intefiine  della  Franzia,  moffe  dal  Duca  di  Guifa 
contra  il  Cardinale  Richelieu,  colla  qual  occafione  eflfendofi  uniti  gli 
Spagnuoli  coi  Malcontenti,  reftò  fieramente  disfatto  il  Marefciallo  di 
Cafiillon  predo  Sedan , e ricuperata  la  fortezza  di  Aire  forzata  colla 
fame,  operando  pure  l’anno  fofTeguente  con  fimile  fortuna,  mentre  il 
nuovo  loro  Governatore  Francefco  di  Melos  ( fucceflòre  del  defonto  Car- 
dinal Infante  ) ricuperò  la  Bafièe , e disfece  il  Marefciallo  di  Guiche  nel- 
la Piccardia . Ma  la  fatalità  della  menzionata  Corona  di  Spagna  fo  , che 
pure  per  quella  volta  furono  trattenute  le  operazioni  della  medefima , men- 
tre affaliti  i Spagnuoli  alle  fpalle  dalle  truppe  di  Vaimar  preflò  il  fiume 
Maas , furono  coftretti  di  ritirarfi  dalla  Piccardia,  provando  un  anno  dopo 
la  difgrazia  di  reflare  totalmente  feonfitti  colla  perdita  di  6000.  o fecondo 
il  computo  d’ altri  di  9000.  perfone  predò  Rocroy  dal  Duca  d’  Enguien  , 
e dal  Marefciallo  dell’  Hofpital,  perdendo  pure  la  Fortezza  di  Dionville  ■ I 
Franzefi  più  pratici  di  cavare  dell’ utile  dalle  loro  vittorie  fi  prevalfero  pu» 
A. Cr.  1644.  rc  della  prefentecosì  bene,  che  non  fi  impadronirono  folamente  della 
Fortezza  di  Filisburg  fui  Reno  , ma  ancora  di  Gravelline  nei  Paefi  baffi , 
facendo  l’ ideilo  gli  Olandefi  per  parte  loro  con  quella  diSasdiGand  . 
Così  fu  continuata  la  guerra  nei  Paefi  baffi  con  Anidra  fortuna  per  gli  Spa- 
gnuoli , prendendo  i Franzefi  in  una  fol  campagna  fotto  la  condotta  del 
Duca  d’ Orleans  le  Città  di  Courtrai  , Mardic,  e Doncherchen , non 
avendo  modo  il  nuovo  Governatore  di  quelle  parti , che  fu  l’ Arciduca 
Leopoldo, d’ impedirlo. 

La  quantità  di  tanti  finiilti  accidenti  fu  per  fine  caufa , che  gli  Spa- 

gnuo- 
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gnuoli  abbandonarono  la  fperanza  di  opporli  a tanti  uniti  nemici , onde  SECO-XVII. 
ettendo  poi  eonchiufa  la  pace  di  Germania  a Ofnabrug , eMunfter,  firi- 
follero  pur  elli  di  liberarli  da  una  parte  de’ loro  nemici,  e principalmente 
da  quelli,  che  erano  più  lontani , e dittanti,  cioè  dagli  Olande!! , accor- 
dandoloro  tali  condizioni  di  pace,  che  dichiararono  attòlutamente  libo-  ''  ^r- 
ra  , ed  indipendente  la  Repubblica  delle  fette  unite  Provincie,  con  la-  chUuièupace 
fciare  alla  medelìma  tutto  ciò , che  fin’allora  aveva  tolto  alla  Corona  di  coll’Olanda. 

Spagna, tanto  nel  Brabante, quanto  nella  Fiandra  . Si  oppofero  bensì  i Fran- 
zefi  con  tutto  loro  potere , ficcome  ancora  il  Principe  Guglielmo  d’ O- 
ranges  ( il  quale  era  fuccetto  al  fuo  Genitore  Enrico  Federico  nel  gover- 
no, come  quello , che  non  poteva  efercitare  nel  tempo  della  pace  una  lì- 
mil  autorità,  come  lo  fece  in  quello  di  guerra  ) a quella  pace , e cercarono 
di  romperla  in  tutti  i modi . Ma  perchè  i Signori  Stati  trovarono  per  mez- 
zo della  medelìma  ciò,  checon  tante  guerre  avevano  cercato , Tettarono 
fermi  nella  lororifoluzione  fenzacurarfi  molto  del  comodo , o incomodo 
degli  altri . Ecco  dunque  il  fondamento , fopra  il  quale  fi  fonda  pur  oggi 
giorno  la  total  libertà  delle  menzionate  fette  Provincie. 

Non  ottante  però , che  gli  Olande!!  fi  fottero  ritirati  dal  teatro  della  La  guerra 
guerra , Tettarono  tuttavia  armati  i Franzefi  foli , continuando  fempre  la  g°c0at i n ùa* ^ 
guerra  colla  Spagna , e coi  Paefi  batti  • Arrife  fui  principio  egregiamente 
la  fortuna  alle  imprefe  degli  Spagnuoli , imperciocché  ettendo  il  Principe 
diCondè,  e diverti  altri  Principi  del  fangue  affai  mal  foddisfatti  del  go- 
verno della  Regina , e del  Cardinale  Mazarini  di  modo,  che  proruppero 
pubblicamente  in  un  tumulto,  ed  il  Principe  di  Condè abbandonando  la 
Franziapafsò  agli  Spagnuoli , i Franzefi  trattenuti  dai  difturbiintettini, 
lungi  di  poter  operare  qualche  cofa  di  rilievo  nei  Pali  batti,  fi  videro 
coftretti  di  dar  campo  agli  Spagnuoli  di  poter  ricuperare  le  Piazze  di  Gra- 
vellin  , e di  Doncberchen  , avendo  pure  in  quel  tempo  riacquiftata  Bar- 
cellona nella  Catalogna , e rimetto  quello  Reame  fotto  il  proprio  domi- 
nio. Fecero  di  poi  ancora  quell’azione  contra  il  Duca  Carlo  di  Lorena  il  Duca  di 
fin’ allora  loro  alleato , avendogli  ilmedefitno  fervito  con  alcune  miglia-  Lorena  preio 
ja  d’uomini,  ma  nell’ iftettò  tempo  permetto , che  la  fua  gente  con  isfre-  inanello, 
nata  licenza,  e fenzadifciplina  rovinatte  i Paefi , e principalmente  il  Ve- 
dovato di  Liegi , ficchè  per  tal  motivo  lo  prefero  in  arrefto  nella  Città 
di  Bruflelles , dichiarando  Capo  delle  menzionate  truppe  il  fratello  di  etto 
Duca , Niccolò  Francefco , il  quale  però  lungi  di  pocerfi  accomodare 
con  gli  Spagnuoli  fi  buttò  nelle  braccia  dei  Franzefi  . Ma  ettendo  poi  com- 
pofli  i movimenti  nella  Franzia, fi  mutarono  di  molto  le  fcene . 1 Franzefi 
efpugnarono  Steney,  e rifpinfero  1 Spagnuoli  con  grandittima  perdita  A-Cr. 
dall’ attedio  di  Arras.  Due  anni  dopo  però  furono  pagati  i primi  coll’io 
ttefsa  moneta  nell’ afsedio  di  Valencienne,  e totalmente  fcontitci  dal 
nuovo  Governatore  Spaglinolo , D.  Giovanni  d’ Aulirla  venuto  in  can» 

bio 

* 1 

a 


V.- 


Digitized  by  Google 


SEC.  XVII. 
A.Cr.  1C56. 

Inghilterra 
rompe  colla 
Spagna. 


A.Cr.  itfsp. 
l’ace  de’l’i- 

reiei. 


394  r Periodo  V.  Cap.  III. 

bio  dell’  Arciduca  Leopoldo  , nulladimeno  riavutili  l’anno  fudeguente 
fecero  tanto  , che  coll’  afliflenza  di  Cromuel , col  quale  aveva  conchiu- 
fa  la  Corona  di  Franzia  una  Lega , li  riprefero  in  un  anno  folo  le  Piazze 
di  Doncherchen,  Gravelline , edlpri,  e rifpinfero  il  foccorfo  Spagnuolo 
prelTo  il  fuddetto  Doncherchen  . Fu  ceduta  allora  quella  Città  in  vigore 
dell’alleanza  agl’  Inglefi , dai  quali  larifcattò  il  Re  Lodovico  XIV.  nell’ 
anno  1662.  con  quattro  millioni . 

Quelle  perdite  fcambievoli  refero  nojofa  la  guerra  d’ ambedue  le  parti , 
ed  infpiraronoi dolci  penfieri  di  pace,  la  quale  fu  conchiufa  full’lfola 
de’Fagiani  fituata  nel  fiume  Bidafoa  (come  limite  d’  ambedue  i Reami) 
predo  i Monti  Pirenei  (d’onde  viene  chiamata  la  pace  de’  Pirenei  ) tra  Fon- 
terabia,  e Bajona  dai  dueMinidri  di  Stato,  il  Cardinale Mazarino , e 
D.  Luigi  d’Haros  con  tali  condizioni,  che  ai  Franzeli  rimanedero  nei  Pae- 
fi  badi , e nella  Provincia  di  Artois  le  Città  di  Arras,  Hesdein  , Ba- 
patirne,  Betune,  Terovenne  , ed  in confeguenza quali  tutta  quella  Con- 
tea a riferba  di  St.  Omer , e pochi  altri  luoghi  nella  Fiandra , Gravelli- 
na  , Bourborg , e St.  Venant,  nello  Stato  di  Hainaus  , Landrecy,  e 
Quefnoy,  nel  Luzemburgo  , Jonvilla  , Montmedy,  Damuilliers,  Yu- 
ry  , Chanancy  , Amerville  , Avernes  , Mariemont  , e Filippevilie. 
Gli  fu  parimente  redimito  Rocroy»  Chatelet,  eLinchamp,  rimanen- 
dogli pure  prefso  i Monti  Pirenei  la  bellaContea  di  Rodiglione  colla  Capi- 
tale di  Perpignano,  eConflans.  Fufigiltata  queda  pace  collo  fpofalizio 
del  giovane  Redi  Franzia  , e la  Principefsa  Reale  di  Spagna , Maria  Te- 
le fa  . Ecco  quello , che  nel  prefente  Periodo  rende  notabili  gli  avveni- 
menti Spagnuoli , redando  dopo  quel  tempo  ogni  cofain  profonda  pace 
fino  alla  morte  del  Re  Filippo  IV.  Prima  però  di  ufcire  dai  Paefi  badi  farà 
d’  uopo  di  foggiunger  qui  ciò,  che  dopo  la  menzionata  pace  fegui  nelle 
Provincie  unite . 


Delta  Storia  d' Olanda . 


A.Cr.  1648. 


Braille  ah 
bandoua  gli 
glande!!. 


Soggiacquero  gli  Olanded  alla  difgrazia  comune  a tutti  quali  gli  uo- 
mini, che  trovandoli  nelle  afdizioni , e nelle  perfecuzioni  mai  non 
fi  abbandonano , ma  ufciti  poi  dal  pericolo  fi  rompono  poi  coi  proprj,  e 
miglior  amici , nafcendo  fubitodopo  la  conclufione  della  pace  colla  Spa- 
gna un  impegno  tra  cdi , e i Portoghefi  già  loro  drettidimi  alleati . Que- 
lli dunque  avevano  richiedo  dagli  Olande!!  il  Paefe  del  Brafilc  ( occupato 
dai  medefimi  coll’  occafione  della  guerra  Spagnuola)  in  contracambio  di 
alcune  fpefe,  e benché  non  gli  fodè  accordata  la  dimanda,  nulladimeno- 
accadde,che  gli  abitanti  del  Braiilerivoltatifi  da  proprio  moto  confegnaro- 
no  le  Piazze  meno  cullodite  dagli  Olanded  al  Re  di  Portogallo . Spiega- 
rono 
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rono  gli  Olandefi  uni  tal  cofa,come  premeditata  dai  Portoglieli , e perchè  SECO.XVII. 
quei  ricufarono  di  reftkuirgli  le  Piazze  Brafiliane  in  talguifa  ricuperate, 
gli  fu  dichiarata  la  guerra  , che  ebbe  tal  elìto,  che  il  Brafile  reftò  bensì  ^ *of  nd™ 
perduto  colla  rovina  della  nuovamente  eretta  compagnia  dell’ India  Occi-  éiPortoghc- 
dentale,  nulladimenoperò  furono  perdute  dai  Portoghefi  moltilTime  Piazze  fi . 
nell’  Indie  Orientali  col  fommo  vantaggio  della  compagnia  dell’  Indie  O- 
lientali  , che  gli  erano  reftate  in  vigore  della  nell’anno  1661.  conchiufa 
pace . • • 

„ Il  maggior  male  però  nacque  in  quei  tempi  nel  proprio  Pacfe , dove 
fu  meft'o  in  deliberazione,  come  regolar  fi  dovefsero  per  allora , che  la  pace 
era  feguita  . Alcuni  dei  Signori  Stati  furono  d’opinione,  doverfi  licenziare 
le  truppe  affine  di  follcvare  il  Paefe . S’  oppofe  il  Principe  d’ Oranges  con 
tutto  il  fervore  a quello  configlio  , e follenne  le  fue  ragioni , che  per  efse- 
re  , tanto  la  Franzia  ,quanto  la  Spagna  ancora  in  armi,  gli  Olandefi  non 
dovettero  fidarli  del  prefente  fereno.  Ambedue  gli  voti  trovarono  pretto 
gli  Stati  i fuoi  aderenti , e perchè  non  fi  poteva  convenire  fopra  una  fola 
tifoluzione,  fi  indulfe  il  Principe,  come  Governatore , di  girare  in  perfona 
Je  Città,  affine  di  difporre  le  menti  contrarie  alla  propria.  Alcuni  luoghi 
lo  ricevettero  con  molta  dittinzionc , ma  la  Città  di  Amflerdam,  ed  al* 
cune  altre  temendo,  che  il  Principe  come  Governatore  non  riformafse  il  lo* 
ro  Magiftrato  , lo  pregarono  di  difpenfarli  della  fua  prefenza.  Spiegò  il 
Principe  quello  procedere,  come  un  affronto  , e perchè  Amtterdam  reftò 
fermo  nell’  oppofizione  fua  ,appoggiandofi  fui  pretefto  dei  fuoi  Privilegj , 
e il  Principe  ftimando  autore  d’ una  tal  contrarietà  il  Confole  di  Vit  a Dor* 
trech  con  cinque  altri  dei  Signori  Stati,  aflìcuratofi  delle  loro  perfone  La  fazione  di 
gli  mife  in  anello  nel  Cartello  di  Lovenftein  , ertendo  che  da  quel  luogo  h°v;nlle‘11  • 
ricevè  il  nome  la  fazione  di  Lovenftein  , che  di  poi  fi  oppofe  con  tanta 
oftinazione  al  partito  del  Principe . Per  troncare  per  tutto  d’ un  colpo  la 
radice  d’ una  tal  diffenfione  , rifolfe  il  Principe  di  fottomettere  totalmen- 
te la  potente  Città  di  Amfterdam  , che  gli  fi  oppofe  più  d’ ogni  altra  , fa- 
cendo per  ciò  marciare  all’ improvvifo  col  beneficio  della  notte  alcune 
truppe  contra  la  medefima  . Ma  quella  gente  fu  feoperta  , e tradito  il  di- 
fegno,  anzi  volendo  combattere  di  poi  il  Principe  la  Città  colla  forza  , 
elTa  inondando  tutto  il  Paefe  coll’  aprire  delle  chiavi , che  coftrinfe  in  tal 
guifa  il  Principe  ad  abbandonare  l’imprefa,  e di  contentarfi  con  un  ac-  jj  prjncipe 
comodamento , in  vigore  del  quale  ricevè  quella  foddisfazione,  che  i jj  Orangej 
fei  aLovellein  arrellati  Signori , ed  alcune  altre  perfone  del  Magiftrato  unta  di  lor- 
a lui  nemiche  fortero  rimofse  da  i loro  polli . II  Principe  però  comprender  P:.ena  ,a 
do  bene,  che  una  rottura  pubblica  non  lafciarebbe  molto  tempo  in  tran-  ^ j Jttj Am* 
quillità  le  cofe , ne  reftò  talmente  trafitto,  che  il  rammarico  gli  fmorzó  in 
quell’  anno  llefso  ilumi  vitali,  avendo  fette  giorni  dopo  la  fua  Conforte 
donato  al  Mondo  il  fu  Re  d’ Inghilterra , qual  poftumo  Principe  Gugliel- 
mi Enrico . Do- 
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Dopo  la  morte  del  Principe  Guglielmo  d’Oranges  furono  riftretti  gran- 
demente i diritti  > e l’ autorità  del  Governatore , coftituendo  i Signori 
Stati  tra  di  loro  una  nuova , e diftinta  forma  di  governo . Poco  dopo  però 
fi  videro  impegnati  in  una  guerra  col  Parlamento  Inglefe , e ilProttetore 
del  medefimo , che  fu  Cromuel  . Il  motivo  d’ una  tal  rottura  fu  l’ af- 
fronto , che  ricevettero  gli  Ambafciatori  Inglefi  dalla  canaglia  nel  Haag , 
e (fendo  uno  dei  medefimi  trucidato  affatto  da  alcune  perfone  mafcherate  , 
e perchè  Cromuel , già  per  altro  poco  (limato, anzi  deprezzato  in  Olanda  , 
non  ricevè  quella  foddisfazione , che  defiderava,  confolatiilìmo  di  aver  tro- 
vato il  modo  di  reflar  armato,  mofse  agli  Olandefi  la  guerra,  nella  quale 
perdettero  gli  ultimi  cinque  battaglie  navali,  per  edere  le  navi  Inglefi  af- 
fai più  grandi,  e meglio  condizionate , oltre  1700.  navi  mercantili,  ed 
il  famofo  loro  Ammiraglio  Martino  Tromp  , dovendo  Ringraziare  il  Si- 
gnor Iddio,  che  nell’anno  1^54-  gli  fu  re  fa  la  pace,  nella  quale  furono 
coll  retti  di  acconfentire  all’  efclufione  perpetua  della  Cafa  d’ Oranges  dal- 
la qualità  di  Governatore  d’Olanda,  e ciò  per  amore  del  menzionato 
Cromuel,  eflendo  la  Cafa  d’Oranges  confanguinea  in  quella  Reale  d’ 
Inghilterra,  ficcome  ancora  all’efilio  del  Re  d’Inghilterra  Carlo  IL  ri- 
coveratofi  prefso  i medefimi. 

Erano  appena  ufciti  gli  Olandefi  dalla  guerra  coll’  Inghifte<ra  » che 
entrati  in  quella  tra  Svezia , e Danimarca  non  vollero  permettere'*!  primi 
di  acquillarfi  tante  forze  contra  la  Polonia  nella  Prulfia  , e di  renderfi  tan- 
to formidabili  fu  quel  mare  ; ficchè  non  animarono  folatnente  la  Dani- 
marca alla  rottura  contra  laSvexzia,  ma  l’ appoggiarono  ancora,  benché 
non  con  quel  vigore , che  Danimarca  lo  bramava,  conforme  fe  ne  parlerà 
più  ampiamente  nella  Storia  di  quel  Regno . Ecco  gli  avvenimenti  prin- 
cipali accaduti  in  Olanda  nel  prefente  Periodo . 

CAPITOLO  IV- 

I m 

Della  Storia  di  Francia. 

LODOVICO  XIII.  il  GIUSTO. 

I * 

LA  morte  improvvifa  del  Re  Enrico  IV.  della  quale  parlammo  nel 
Capitolo  V.  dell’  antecedente  Periodo , cagionò  non  folamente  in 
Franzia  una  cofternazione  grandifCma , ma  ancora  una  paura  terribile , 
per  ritrovarti  impegnata  appunto  colla  Spagna  in  una  nuova  guerra  fotto 
un  Capo  d’un  giovane  Principe  di  9.  anni,  che  fu  Lodovico  XIII.  ed  il 
governo  d’  una  Donna  di  lui  Madre , cioè  Maria  della  famiglia  de’  Medi- 
ci . Ma  perchè  nè  pure  la  Corona  di  Spagna  fi  moftrò  molto  inclinata  per 
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la  guerra,  riufcì  alla  medefima  il  difegno  di  ottenere  la  pace  per  mezzo  SECO.XVII. 
d’un  doppio  Matrimonio  tra  il  Re  di  Franzia  coll’Infante  di  Spagna, 
ed  il  Redi  Spagna  colia  di  lei  figlia  . Il  rimanente  del  tempo  fino  all’  età 
maggiore  del  Re  fi  pafsò  con  continui  difgudi  alla  Corte,  facendogli  Le  fazioni 

Principi  del  Sangue,  ed  altri  Magnati  contra  la  Regina  Regnante  , c le  a^3Cortc* 
creature  della  medefima, come  pure  quede  córro  degli  altri  continue  fazioni. 

II  principale  dei  menzionati  Favoriti  fu  il  Conchini  fatto  prima  Marche- 
fedi  Ancrè,  e che  finalmente  diventò  poi  Marefciallo  di  Franzia,  per* 
fona  per  altro  di  condizione  ordinaria  di  Fiorenza,  il  quale  però  dopo  aver 
fpofata  una  delle  cameriere  della  Regina  ( incolpato  di  aver  cattivato  1*  a- 
more  della  medefima  per  mezzo  dell’arte  Magica  ) fall  ad  una  dignità  tan- 
to fublime,  che  governò  folo  il  tutto  alla  Corte  , e nel  Regno,  benché 
coll*  infolenza  fua  fi  refe  nemico  quali  tutto  il  Mondo . 

Mentre  dunque  i Principi  del  fangue  sdegnati  d’una  tal  cofa  (lavano 
per  rompere  pubblicamente  colla  Regina  Regnante  i nemici  del  d’  Ancrè, 
fupponendo  al  giovane  Re,  che  appunto  aveva  impugnato  lo  Scettro, 
che  il  Regno  non  fi  trovarebbe  mai  pacifico,  finché  viveflfe  quella  perfona 
odiofa  , la  quale  fi  prenderebbe  per  fine  l’ arbitrio  fopra  l’ideflfa  fua  Mae- 
Uà,  l’ indulTero  in  ultimo  alla  rifoluzione  di  volerlo  levare  dal  Mondo. 

Portandoli  dunque  il  menzionato  Marchefe  una  mattina  di  molta  buon*  ^ Qf  |<fi7 
ora  alla  Corte  , diede  il  Re  ordine  al  Capitano  della  fua  guardia  chiamato  li  Marchefe 
de  Vitri  di  ucciderlo,  il  quale  lo  fece  cadere  con  tre  tiri  di  pillola  . Fu  d’ Ancrè  ucr 
fatto  parimente  il  procedo  alla  Conforte  del  trucidato  Marchefe , come  ad  c^°* 
una  Maga  con  farla  morire  pubblicamente  tra  le  fiamme , e perchè  la  Re- 
gina Regnante  fulminò  fieramente  contra  una  tal  efecuzione , fu  ella  man- 
data dalla  Corte  a Blois  in  efilio , benché  per  l’ interpofizione  dei  Duca  d’ 

Efpernon  fu  poco  dopo  riconciliata  col  Re . 

Efifendo  morto  il  Marefciallo  d*  A nere , guadagnò  il  Duca  di  Luynes,  ^ 
che  aveva  precipitato  1*  altro  , il  più  intrinfeco  affetto  del  giovane  Re , e Luyncs  pri- 
la  direzione  di  tutti  gli  affari,  ma  non  efifendo  coi  due  fuoi  fratelli  fuffìcien-  mo  favorii», 
te  a portare  un  tal  pefo , e non  avendo  la  fortuna  molto  propizia  nella 
guerra  moda  dalla  Regina  Madre,  e dai  Principi  del  Sangue  contra  la 
Corte,  fu  forza  di  cedere  di  poi  il  luogo  al  Cardinale  Richelieu  , che 
amminiftrò  fotto  quedo  Re  Lodovico  XIII.  (Principe  di  poca  capacità  , 
e incapace  da  fe  ai  maneggio  degli  affari  ) il  miniderio  di  Stato  fino  ab  |unfcard1^ 
la  morte.  (Quello  Personaggio,  che  fu  veramente  uno  dei  più  grandi  iui5‘ 

Miniftri,  che  mai  ebbe  la  Corona  di  Franzia , impiegò  dopo  la  morte  heu. 

del  Contedabiledi  Luynes , Subito  che  fi  trovò  la  maggior  autorità  nelle  \ 

mani,  tutta  la  fua  indudria  in  accrefcere  la  forza,  e l’autorità  del  Re, 

e nell’ indebolire  quella  dei  Magnati.  Onde  conofcendo  pur  troppo , che 

fin  tanto  fiorirebbe  la  diverfità  delle  Religioni  nella  Franzia  , e che  gli  U- 

gonotti  fi  fentilTero  in  buon  vigore,  i Magnati  difgudatitrovarebbero 

fen> 
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fempre  1*  appoggio  preffo  i medefimi,  affine  di  iftigarli  contra  il  Mjnitfero  * 
( giacché  lui  medefirao,  qual  Cardinale  non  poteva  (lare  fé  non  in  poco  crev 
dito  preflo  i medefimi  ) configliò  il  Re  di  cavarli  prima  d’ ogni  altra  cola 
quella  fpina  dal  piede.  Fu  daco  per  tal  effetto  principio  ad  una  riforma 
nel  Principato  di  Bearn,  Patrimoniale  della  Corona,  e movendo  perciò 
gli  Ugonoti  dei  tumulti,  ne  fu  prefo  il  motivo  della  rottura,  e rinnova- 
ta in  tal  guifa  coi  medefimi  la  guerra.  Si  difefcro  gli  Ugonoti  fecondo 
ilfolito,  avendo  per  loro  Capo  il  Duca  di  Roan , ed  il  di  lui  fratello  Du- 
ca di  Subize.  Ma  la  fortuna  non  gli  fu  per  quella  volta  molto  propizia  „ 
perdendo  una  grandiffima  quantità  di  Città  in  modo,  che  dopo  la  con- 
clufione  della  pace  non  gli  furono  lafciate  altre  forti  Piazze  , fuori  di  Mon- 
tauban,  affediata  in  vano  dal  Re,  e la  Rocella.  Una  tal  pace  però  di- 
leguo flì  fra  breve  tempo , prorompendo  diverfe  volte  in  atti  di  oftilità  , e 
finalmente  affatto  in  una  nuova  formai  guerra.  Imperciocché  avendo  il 
Re  ( per  tenere  la  fuddetta  Piazza  della  Rocella  nel  freno  ) fatto  alzare  vici- 
no un  altro  forte,  fene  lagnarono  gli  Ugonoti  col  chiederne  la  demoli- 
zione, e non  potendo  ottenerla  dalla  Corte,  fu  cercato  di  farla  colla  for- 
za in  mano,implorando  perciò  1’ affluenza  degl’  Inglefi  , che  gliela  pro- 
mi fero  , effendo  il  favorito  del  Re  d’ Inghilterra  , che  fu  il  Duca  di  Bu- 
chingam,  difguftato  dei  Franzefi  per  non  avergli  fatto  coll’  occafione  del-- 
r ultima  fua  Ambafciata  per  quella  Corte  (ufficienti  onori,  e finezze. 

Ora  febbene  la Franzia  conofceffepur  troppo  le  inclinazioni  d’ Inghil- 
terra , con  tutto  ciò  non  tralafciò  per  quello  di  profeguire  la  guerra  con- 
tragli Ugonoti  , e di  bloccare  la  Città  della  Rocella . Vennero  gl’  Inglefi 
con  una  flotta  di  100.  navi  fotto  la  condotta,  del  Duca  di  Buchingam  in 
foccorfo  della  medefima  , ma  tutte  le  loro  imprefe  non  effettuarono  cofa 
alcuna  contra  le  fortificazioni  dei  Franzefi  in  modo,  che  non  fi  impadro- 
nirono d’altro,  fuori  di  alcune  batterie  full’lfola  di  Rhèfituata  a dirimpet- 
to, benché  non  poterono  mantenere  nè  pure  quelle,  ficchè  ritirandofene 
tornarono  alle  proprie  terre.  Così  fu  mutato  perfine  il  lungo  blocco  in 
un  afiTedio  formale  , trovandofi  il  Re,  ed  il  Cardinale  Richelieu  in  per- 
fona  nel  campo . Quelli  della  Città  fi  difefero,  come  gentedifperata,  fon- 
ffandofr  (opra  il  foccorfo  Inglefe , ma  effendo  il  maggior  loro  Patrone  di 
quella  Corte,  cioè  il  Duca  di  Buchingam ,,  appunto  quando  flava  per  im- 
barcarfi  affine  di  partire  colla  flotta,  uccifo  da  un  Cavaliere  Scozzefe  , il 
che  trattenne  la  partenza  delia  flotta  per  alcune  fettimane,,  e il  Cardinale 
di  Richelieu  avendo  frattanto  per  mezzo  di  navi  approfondate  eretta  una 
batteria  , e bombardato  il  canale  della  Rocella,  ficchè  neffuno  poteva 
entrarvi,  oufcirne,  ondegiunta  poi  troppo  tardi  la  flotta  Inglefe,  lungi 
di  poter  operare  qualche  cofa , reftò  piuttoflo  rifpinta,  furono  per  fine 
coflrctti  gli  affediati  dalla  fame,  effendone  già  fino  a 15000.  uomini  moi* 
ti,  direnderfi  al  Re,  il  quale  atterrandovi  lemuratoife  loro i Privilegi* 
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ed  obbligolli  a fabbricare  a proprie  fpefe  una  Cittadella . Ladifgrazia,  SECO.XVII. 
che  atterrò  queda  Piazza,  tirò  appreflò  di  fe  la  confeguenza,  che  la  Città 
diMantauban,  « tutte  le  altre  Piazze  Ugonote  nella  Linguadocca , e L'Ugonati 
Guienna  fi  refero  coi  loro  Capi,  cioè  il  Duca  di  Roan , ed  il  fratello  del 
medefimo  Duca  di  Subize,  a difcrezione  di  fuaMaeftà.  In  tal  guifa  redo 
abbacata  totalmente  la  potenza  degli  Ugonoti  in  Franzia,  ai  quali  furono 
lafciati  bensì  per  allora  i Privilegj  della  liberti  di  cofcienza , ma  con  tutto 
ciò  recife  nell’ ideffo  tempo  talmente  le  ale,  che  le  proprie  forze  non  gli 
badarono  più  per  il  volo,  rimanendo  folo  dipendenti  dalla  mifericordia 
del  Re. 

Avendo  la  Francia  guarite  ìn  tal  guifa  le  ulcere  fue  interine,  fi  rifalli  Franzia  en- 
d’ impiegare  le  proprie  forze  ancora  di  fuori  coll’acquido  d’ altri  Paefi.  tra  in  ittipe- 
Era  già  entrata  quella  Corona  in  altri  tempi  ( affine  di  ritenere  i Spagnuo-  gni  foratiteli 
li  dall’occupazione  della  Valtelina  , rivoltatali  contra  i Grigioni  fuoi 
Signori)  in  quello  affare,  ed  effettuato  tanto , che  quel  Paefe  tornò  dal- 
la protezione  dei  Spagnuoli  a fottometterfi  al  dominio  dell’  antico  fuo  Pa- 
drone. Effendo parimente  nato  l’impegno  fopra  la  fucceflìone  di  Man- 
tova tra  P Imperadore , ed  il  Duca  di  Nevers,  predò  la  menzionata  Coro- 
na la  propria  adìdenza  a qued’  ultimo , anzi  per  farli  un  libero  paffo  anco- 
ra nell’ Italia,  comprò  ella  dal  Duca  di  Savoja  la  fortezza  di  Pignarolo  , 
conforme  fe  ne  parlerà  più  ampiamente  nella  Storia  Italiana . 

Regnando  poi  nell’  ideffo  tempo  la  guerra  in  Germania  , e le  armi  vit- 
torioledelRe  di  Svezzia  Gudavo  Adolfo  profeguendo  con  tutto  ilvigo-  A,Cr.  *• 
re,  dimò  il  Cardinale  di  Richelieu  queda  la  più  bella  occafionedi  ab- 
ballare la  Caia  d’Audria,  ficchè  per  tal  effetto  drinfe  una  Lega  col  men- 
zionato Re  di  Svezzia  , conforme  già  l’aveva  fatto  da  molto  tempo  coll’ 

Elettore  Federico  Palatino  , promettendo  al  primo  un  annuo  fuffidio  di 
400  mila  Taleri . Ridondò  da  una  tal  Lega  quedo  vantaggio  alla  Franzia  , 
che  temendoti  da  per  tutto  della  parte  dei  Cattolici  i progredì,  e le  armi 
SvezzeG,  l’Elettore  di  Treviri  per  afficurarfene  abbracciò  la  protezio- 
ne di  quella  Corona  , conregnandole  la  propria  fortezza  di  Hermandein  ■ 

Ma  ficcome  li  più  grandi  Minidri  foccombono  ordinariamente  a queda  tj  c rdin 
forte,  che  quando  cercano  di  fervir  bene  a’ loro  Sovrani,  fi  attirano  Po-  Richelieu"1  ' 
dio  degl’ altri,  agl’ interedi  dei  quali  apportano  del  pregiudizio  , così  fog-  perseguitalo 
giacque  allora  pure  il  Cardinale  all’  ideffo  dedino . Conciodìacofachè  la 
Regina  Madre,  ed  il  fratello  del  Re,  Gadone  Duca  d’ Orleans,  dif- 
guftati  fortemente  dal  vederli  totalmente  efclufidal  governo  ne  formaro- 
no le  loro  querele , ed  ufcirono  affatto  dal  Reame  nei  Paefi  baffi , dove 
però  non  fi  trattenne  molto  tempo  la  vecchia  Regina , trafportandofi  in 
Inghilterra  alla  Regina  di  lei  figlia,  benché sdegnatafi  pure  colla  medefi- 
xna  tornò  nei  Paefi  baffi  , morendo  per  fine , qual  efiliata , nello  dato  priva- 
to, e miferabile  a Colonia  nell’ anno  1642-  Al  Duca  d’ Orleans  fommini- 
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SECO  XVII.  flrò  la  Governatrice  dei  Paefi  baffi  Ifabella  Chiara  Eugenia  alcune  truppe , 
affine  di  poter  metterli  in  pofitura  di  difefa  contra  il  Re  fuo  fratello , ed  il 
A.Cr.  ifiji-  Cardinale,  anzi  di  tentare  qualche  cofa  contra  laFranzia.  UDucamede- 
fimo  aveva  una  gran  quantità  di  aderenti  nell’  i delio  Reame,  trai  quali  fa 
uno  dei  primi  il  Conteftabiledi  Montmorancy  Governatore  in  Linguadoc- 
ca  , che  fi  dichiarò  in  favore  del  Duca . Ma  appena  fi  fcuoprì  quello  in- 
ncr™  nd'fuo  ccn^'°  > c*ie  Montmorancy  non  potendofi  accomodare  bene  col  fuo  Te- 
polfo-  * nente  Contedi  Moret,  fi  buttò  con  intempeftiva  furia,  e pocofeguito 
full’ armata  Reale,  onde  fatto  prigioniere  dal  Marefciallo  diScomberg, 
e difperfa  la  fua  gente  non  ottante,  che  foffie  l’ultimo  della  Calata,  e 
famiglia  fua , gli  fu  tagliata  la  tefla  nella  Città  di  Tolofa , come  ad  un 
ribelle,  che  aveva  impugnato  le  armi  contra  il  fuo  Sovrano . Quella  pri- 
ma perdita  abbafsò  il  coraggio  del  Duca  d’ Orleans  a fegno  tale,  che  li- 
cenziando le  truppe  foralliere  chiedette  perdono  al  Re  fuo  fratello . 

Ma  ancora  dopo  quella  riconciliazione  non  poteva  accordarli  il  Duca, 
nè  col  Re  fuo  fratello , nè  col  Cardinale , onde  ritiratoli  di  nuovo  dalla 
Franzia  , e portatoli  in  Lorena  ricoveroffi  lòtto  la  protezione  di  Carlo 
Ouca  di  quelle  parti . Prefe  il  Re  da  un  tal  palio  il  motivo  di  pigliarla  an- 
cora contra  il  menzionato  Duca  di  Lorena,  (che  poco  prima  aveva  la- 
nciato all’Imperadore  tutte  le  fue  truppe  ) togliendogli  per  ciò  la  Città  di 
Menna,  ed  alfediando  quella  diMarfal.  Il  Duca  conofcendo  troppo  de- 
boli le  proprie  forze  per  opporle  a quelle  della  Franzia  fi  accomodò  col 
ReaMarfal,  nulladimeno  porgendo  le  orecchie  alla  propria  incollanza 
fi  indulTe  dopo  la  partenza  del  medefimo  ad  altri  penfieri , e flringendo 
una  Lega  colla  Cafa  d’Aullria  fposò  contra  la  volontà  del  menzionato 
Re  la  propria  figlia  col  Duca  d’ Orleans , ed  accefe  in  quella  guifa  talmen- 
te lo  sdegno  di  Lodovico , che  per  mezzo  del  Cardinale  Richelieu  gli  fe- 
ce torre  la  Capitale  fila  Nancy , e tutto  il  Ducato,  del  quale  reflò  privo  fino 
alla  pace  Pirenea . 

Furono  parimente  tirati  nell'  impegno  alcuni  Magnati  di  Franzia , ade- 
renti del  Duca  d’ Orleans,  perdendo  per  tal  cagione  la  teda  il  Marefciallo 
di  Marillas,  ficcome  il  Guarda  Sigilli,  ovvero  Vice  Cancelliere  di  lui 
fratello  la  fua  libertà. 

-A.Cr.  i«j4.  Quelle  turbolenze  infettine  impedirono  il  Re  di  foflenere  con  decoro 
Franzia  fa  l’ alleanza  Svezzefè , e di  operare  con  buon  progreffo  in  Germania . Ma  e ri- 
partito nella  fendo  poi  due  anni  dopo  feguita  quella  battaglia  fatale  dai  Svezzefi  predo 
fìcrmauia  Norlinghen,  ed  accorgendoli  la  Franzia  pur  troppo , che  la  continuazio- 
ne del  fuo  tergi  verfare  renderebbe  troppo  formidabile  la  Potenza  Auftria- 
ca,  fi  rifolfeall’eflremo,  e rompendo  la  pace  colla  Spagna,  e coll’Impe- 
radore  follevò  l’ atterrato  Generale  Svezzefe , che  fu  il  Duca  Bernardo 
di  Vaimar , e continuò  da  quel  tempo  la  guerra,  tanto  nei  Paefi  baffi, quan- 
to fui  Reno  con  ogni  maggior  vigore. 
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Spiegammo  già  nel  primo, fecondo, e terzo  Capitolo  il  faccettò  di  quei  av-  SEC.  XVII. 
venimenti,  e la  forte  delle  armi  di  Franzia.tanto  nella  Germania, quanto  nei 
Paefi  baffi,  parlando  pure  nell’ ideilo  luogo  dell’origine,  e fine  dei  tu- 
multi nella  Catalogna , e foggiungendo  per  fine  la  pace  di  Munfler , e la 
Prrenea,  ficchè  lafciando  ciò  da  parte  prefentemente  tornammo  a parlare 
delle  iniettine  fue  rivoluzioni . L’emulazione  , e la  gelofia  contra  1’  ambi-  ^ in  Franz  a* 
ziofo  Cardinale  Richelieu  aveva  prefo  di  nuovo  tanto  vigore , che  il  Con- 
te di  Saffònia  , il  Duca  di  Guifa  , ed  il  Duca  di  Bovillon  movendo  una 
formale  ribellione  contra  il  Re  abbracciarono  il  partito  Spagnuolo.  Il  ^#Cr.  tC-jt. 
Re  fece  attediare  la  Fortezza  di  Sedan  appartenente  al  Duca  di  Buglione 
per  il  Marefciallo  di  Carillon,  ma  il  Duca  unitofi  col  Generale  Spagnuo- 
lo Lamboy  rifpinfe  valorofamente  il  menzionato  Carillon  . Per  font- 
ina fortuna  però  del  Re  fu  uccifo  con  una  palla  dopo  la  vittoria  fenza  fa- 
per  da  chi , ed  in  mezzo  ai  fuoi  il  Capo  principale  di  tutta  quella  fazione  > 
cioè  il  Contedi  Soittons,  ficchè  da  quel  colpo  attoniti  gli  altri  complici 
tornarono  ad  accomodarli  col  Cardinale . 

Ma  no  fu  poffibile.che  il  Duca  di  Buglione  fi  accomodane  col  Cardinale,  E pericolo!* 
ed  accorgcndofijche  il  Re  fletto  aveva  a tedio  quel  fuo  faflidiofo  Precettore,  perenzione 
difpofe  le  cofe  col  favorito  di  Sua  Maellà , e gran  Cavallerizzo  Cincmars  ^ Cardina- 
in  tal  maniera  , che  conchiudendo  un  fecreto  patto  coi  Spagnuoli  ( afièr-  ^ ’ 
mando  alcuni,  che  il  Re  nella  flato  confapevole  ) gli  obbligarle  in  vigo- 
re del  medefimo  di  confegnargli  prigioniere  il  Cardinale  coll’occafione  d* 
una  caccia,  ettcndo  interettato  in  tutte  quelle  cofe  pure  il  fratello  del  Re.. 

Ma  il  Cardinale , che  per  tutto  il  Reame  aveva  le  fue  fpie , feoprì  ben  pre- 
flo  quelli  difegni , ed  elfendo  appunto  allora  disfatto  nei  Paefi  baffi  il  Ma- 
refe  iallo  di  Guiche,  eflendofi  i Spagnuoli  avanzatigli  fino  nella  Piccar- 
dia  , il  Cardinale  feppe  renderli  tanto  necettario pretto  il  Re,  che  quelli 
fi  vide  coftretto  di  abbandonare  per  amore  del  medefimo  il  proprio  favori- 
to, e di  fottoferivere  la  fentenza  della  di  lui  morte.  Allora  fece  il  Car- 
dinale, che  al  menzionato  Cincmar,  e al  di  lui  amico  diThou  figlio 
del  famofoTuano  ( il  quale  non  ebbe  altra  parte  a quella  cofpirazione,  fe 
non  di  averla  taciuta,  quando  Cincmar  gliela  feoprì  non  ottante , chel’a- 
veHè  difliiafa , e fconligliata  ) furono  tagliate  le  tette  nella  Città  di  buon  \.Cr. 
mattino  prima , che  il  perdono  di  fua  Maellà  vi  giungefle , prendendo  ef- 
fo  Cardinale  il  pretefto  per  colorire  una  tal  efecuzione , quafi  che  i difgra- 
ziati  avellerò  cofpirato  contra  l’ ittelfa  perfona  del  Re  , e contro  il  Regno . 

Buglione  frattanto  ri fcattò  la  propria  tetta  colla  ceffione  della  fortezza  fua 
di  Sedan.  Quella  fu  l’ultima  azione,  che  Richelieu  efercitò  in  quello 
Mondo , morendo  nell’  ifleflò  anno , ed  appunto  a tempo , non  potendo 
afiTolutamente  fopportare  di  vantaggio  il  Re  la  fua  arroganza  . Fu  breve  . 
però  il  tempo , che  la  Maellà  fua  fopravvife  al  menzionato  fuo  Miniftro , 
eflèndo  morto  l’anno  fufleguéte nell’anno  4z.dell’età  fua, e 33. del  governo.  A.Cr.  164J. 

Temo  IV.  Cc  Vide  Muore  ilRe. 
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SEC.  XVII.  Viffe  quello  Re  Lodovico,  foprannominato  dai  Franzefi  il  Giudo  colla 
fua  Conforte  Anna  Maria  Maurizia  figlia  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  per 
lo  fpazio  di  zo.  anni  in  un  Matrimonio  infecondo . Ma  nell’anno  1638. 
ai  5.  di  Settembre  gli  nacque  quali  per  miracolo  dalla  medefima  un  Princi- 
pe chiamato  perciò  Lodovico  Deodato , al  quale  attribuifcono  i fuoi  il 
titolo  di  Grande . L’altro  figlio  di  Lodovico XIII.  di  nome  Filippo  mo- 
derno Principe  d’  Orleans  nacque  nell’  anno  1640. 


LODOVICO  XIV. 


ACr.  ìtf*}- 


Il  Cardinale 
Mazirino 
viene  in  con- 
Iterazione  • 


A-  Cr.  1648. 


la  fazione 
contra  il  me- 
de limo. 


A.  Cr.  1649, 


IL  Matrimonio  infecondo  del  Re  Lodovico  XIII.  per  tanti  anni  fu  ca- 
gione, che  Lodovico  XIV.  fuo  figlio  non  ebbe  più  di  5.  anni,  quan- 
do gli  morì  il  fuddetto  Genitore,  ficchè  il  governo  cafcato  in  altre  mani 
riconobbe  bensì  la  Regina  Madre  per  Capo  Regnante,  ma  il  Cardinale 
Giulio  Mazarini , di  nafcita  Italiano,  gii  refofamofo,  ed  infinuatofi  la 
prima  volta  in  Franzia  coll’ occafione  dei  Trattati  di  pace  predo  Cafale 
nella  caufa  di  Veltlina  in  qualità  d’ Internunzio  Pontificio  tra  le  Corone  di 
Spagna,  e di  Franzia,  n’ era  il  primo  Illromento . 

Il  principio  di  quello  nuovo  governo  aveva  la  fortuna  alTai  propizia,  cer- 
cando il  Mazarino , e la  Regina  di  guadagnare  la  benevolenza  dei  Magna- 
ti con  diverfe  liberalità . Si  profeguì  pure  la  guerra,  tanto  nella  Germania, 
quanto  nei  Paefi  badi  con  aliai  buon  progreflo , avendo  acquidata  come 
in  preda  coll’ occafione  della  pace  diVellfalia  l’Alfazia,  infieme  colla 
fortezza  di  Filisburg,  conforme  già  lo  dicemmo  più  ampiamente  a fuo 
luogo.  Quella  pace  però  tirò  apprettò  di  fe  la  confufione,  ed  il  tumulto, 
che  nacque  in  Franzia . Conciolfiacolàchè  elTendofi  il  Principe  di  Condà 
( tanto  conofciuto  nella  guerra  di  Germania  fotto  il  nome  del  Duca  d’  An- 
guien  ) acquiflata  in  quella  guerra  una  riputazione  fingolarilfima , gli 
parve  cofa  infopportabile  di  vedere  appoggiato  il  governo  fulle  fpalle  d’  un 
baffo  foralliere , cercando  per  tal  cagione  di  fcavalcare  il  Cardinale  in  tut- 
ti i modi , e in  tanto,  che  quelli  follenuto  dalla  Regina  fi  mantenne  nel  fuo 
pollo  nacquero  delle  fazioni  per  tutto  il  Reame,  e principalmente  a Pa- 
rigi, chiamandofene  quella  del  Principe  Frondeurs,  cioè  che  tirano  col- 
la fionda , affine  di  attirare  il  gran  Cardinale  come  Davide  lo  fece  con  Go- 
liat,  elfendo  del  partito  deimedefimi  pure  il  Parlamento  di  Parigi . Sic- 
come dunque  in  limili  congiunture  un  partito  cerca  di  portare  del  danno 
all’altro,  così  feguì  pure  nel  prefentecafo , ficchè  un  certo  alfelfore  del 
Parlamento  chiamato  Brulfel  fu  prefo  in  arrelìo  per  aver  parlato  con  trop- 
po calore,  e palfione contra  il  Governo.  Un  tal  procedere  llimolò  il  po- 
polo ad  una  fedizione,  ficchè  occupando , e facendo  impraticabili  tutte 
le  llrade  bloccarono  quali  il  Re , e la  Regina  Madre  nel  proprio  Palazzo , 

for- 
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forzandole  In  tal  guifa  a fioiettere  ii  menzionato  BrufTel  in  libertà . Eden- 
doli  dunque  dopo  quel  di  (ordine  ritirata  la  Regina  col  giovane  Re,  da 
Parigi  a San  Germano,  non  volendo  efporre  di  vantaggio  la  propria  perfo- 
na alla  (regolata  plebe , degenerò  finalmente  il  tumulto  in  una  total  rot- 
tura in  modo , che  il  Cardinale  venne  dichiarato  pubblicamente  dal  Par- 
lamento nemico  della  Patria,  tenendo  all’incontro  la  Regina  colie  Tue 
truppe  bloccata  la  Città  di  Parigi . Fu  bensì  comporto  1*  affare  jn  breve 
tempo  con  accomodamenti  amichevoli,  facendo  il  Cardinale  tanto  co’  fuoi 
maneggi , che  i Principi , e i Frondeurs  per  le  diverfe  mire , che  avevano, 
fi  difunirono , ma  figurandofi  il  Cardinale  di  aver  guadagnato  in  tal  gui- 
fa il  tutto,  ficchè  fece  condurre  a Haure  in  arredo  il  Principe  diCondè, 
il  Principe  di  Conti  fuo  fratello , ed  il  Duca  di  Longeville  loro  Cognato  , 
prefe  1*  antico  incendio  nuovo  vigore , e tutto  il  Regno  rertò  talmente  dif- 
guftato  d’ una  tal  azione , che  le  cofe  (lavano  per  degenerare  in  una  ribel- 
lione univerfale,  cagionandone  effettivamente  il  principio  il  Parlamento 
di  Tolofa . Quelle  rifoluzioni  sforzarono  il  Cardinale  di  rimettere  non  fo- 
lamente  i menzionati  Principi  in  libertà , ma  di  ritirarli  ancora  in  perfona, 
affine  di  fottrarfi  dal  fovraftante  pericolo , dal  Reame  di  Franzia  nella  Città 
di  Bruel  predo  1*  Elettore  di  Colonia . Ma  perchè  rertò  tuttavia  ancora 
nell’  artenza  fua  direttore  di  tutti  i Configli , il  Principe  di  Condè  ne  rertò 
tanto  difgurtato  , quanto  della  perfonal  fuaprefenza,  ficchè  proruppe  in 
una  formai  guerra . Un  tal  procedere  commolfe  la  Regina  di  richiamare  il 
Cardinale,  che  aveva  levata  in  Germania  una  buona  quantità  di  truppe. 
Frattanto  fu  dichiarato  il  giovane  Re  giunto  all’età  di  14.  anni  maggio- 
re , ed  edendofi  il  Cardinale  inlinuato,  tanto  prelfo  il  Re,  quanto  predò  la 
Regina  Madre,  fu  continuata  fempre  la  guerra  tra  il  partito  Regio , e quel- 
lo dei  Principi , padando  tra  ambedue  le  armate  diverfi  adedj , e battaglie , 
ficchè  in  una  di  effe  il  Principe  farebbe  dato  mal  trattato  dal  partito  del  Re 
predò  Parigi  innanzi  alla  porta  di  S.  Antonio , fe  la  fua  Cugina  Mademoi- 
felle  la  figlia  del  vecchio  Duca  d’ Orleans  non  fodè  accorfa  in  perfona  fol- 
la baftiglia,  e fparando  i cannoni  di  propria  mano  contra  li  Reggj  non 
avede  ottenuto  dal  Magiflrato  di  aprire  al  Principe  la  porta  . Finalmente 
però  accorgendofi  il  Cardinale , che  querti  tumulti  non  avrebbero  mai  fi- 
ne, chiede  egli  medefimo  la  fua  dimirtione , e ritiroffi  per  amor  della  pa- 
ce nuovamente  dal  Reame  . Ma  non  volendo  il  Principe  di  Condè  nè  pure 
dopo  quella  ritirata  accomodare,  il  popolo  aprì  per  fine  gli  occhi , e co- 
nobbe , che  fotto  quefle  turbolenze  cercava  il  privato  fuo  interedè  . On- 
de riconcjliandofi  la  maggior  parte  col  Re,  che  richiamò  il  Cardinale  la 
feconda  volta  , il  Principe  fi  vide  per  fine  talmente  abbandonato  dal  fuo 
partito,  che  non  (limandoli  più  ficuro  in  Franzia  fi  portò  nei  Paefi  baffi 
fotto  la  protezione  degli  Spagnuoli,  in  fervizio  dei  quali  impiegò  con  affai 
buon  fuccedò  la  propria  efperienza  militare,  conforme  lo  dicemmo  in  parte 
nel  Capit.  1IL  C c 2 Le 


SECO.XVIL 


A.Cr.  itffr. 

Il  Principe 
di  Condè  co- 
mincia la 

guerra. 


A.Cr.  i$yx. 

Viene  foc- 
corfo  dalla 
fua  Cugina . 


Va  inlfpagna 
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SEC  XVII.  Le  turbolenze  inteftine,  che  fin’  allora  avevano  regnato  in  Franzia  ca- 
gionarono pregiudizi grandiflìmi  a quel  Pubblico,  ficchè  non  fu  fatta  fo- 
lamente  la  perdita  di  diverfe  Piazze  nei  Paefi  baffi,  ma  ancora  nella Spa- 
CatalogM  gnadeiiaCittàdi  Barcellona,  ed  in  confeguenza  di  tutta  la  Catalogna . 

Ma  efsendofx  poi  ritirato  il  Principe  di  Condè  dalla  Franzia , e dermi  nata 
in  maggior  parte  la  di  lui  fazione  arrife  la  fortuna  di  nuovo  alle  imprefe  di 
quella  Corona , agevolando  i fuoi  progredì  in  fino,  che  lapace  de’Pire- 
A-Cr.  1659.  nei  fi  conchiufe  con  fommo  vantaggio  della  medefima,  venendo  pure  ri- 
La  pace  Pi-  conciliato  con  quella  occafione  il  Principe  di  Condè  con  fua  Maeftà . L’ 
rcnea.  anno  fufseguente  morì  il  Cardinale  Mazarini  giudo  a tempo , giacche  il 
Re  cominciava  ad  efserdifgufiatodel  fuo  Minillero, impugnando  il  medefi- 
mo  in  tal  guiia  foto  lo  Scettro  da  lui  fin’  ora  governato  con  fomma  fortu- 
na per  il  Regno  di  Franzia  . Appartenendo  dunque  il  rimanente  delle  fue 
azioni  ai  tempi  del  governo  del  gloriofìffimo  nodro  Leopoldo,  dimiamo 
proprio  di  troncare  qui  il  filo  della  fua  Storia . 


CAPITOLO  V. 

Della  Storia  d'  ^Ungheria . 


V Ungheria 
pacifica  dal- 
.la  parte  dei 
Turchi. 


Betlem  Ga- 
bor  inTran- 
lìlvaaiamuo 
ve  la  guerra 
all’  Imp. 


A.  Cr.  1C iì. 


QUedo  fventurato  , e fatale  Periodo , che  fconvolfe  con  tanta  fie>- 
rezza  la  Germania , e feompigliò  nell’  idefso  tempo  tutta  quafi  l’ Eu- 
ropa, era  adai  tranquillo , e fopportabile  per  l’Ungheria,  noti 
efsendofi  per  tutto  quel  tempo  mofsa  la  potenza  dei  Turchi , prolungando 
piuttodo  la  tregua  di  fette  in  fette  anni , indotti  ( come  fi  dice  ) ad  una  tal 
convenienza  da  quedo  principio,  che  ogni  imprefa  contro  del  Cridianefim» 
farebbe  loro  troppo  penofa,  allorché  la  medefima  impegnata  effettivamente 
nella  guerra  fi  trovafse  fortemente  armata  , temendo,  che  in  riguardo  del 
pericolo  di  fuori  non  fi  unifsero  tutto  d’un  colpo  , affine  di  rivolgere  le 
armi  unite  contra  ìa  Porta . 

I principali  movimenti  ebbero  allora  per  fuo  teatro  la  Tranfilvania  , do- 
ve efsendofi  ingerito  il  Principe  Betlem  Gabor  nei  difordini  della  Boemia  , 
non  affidò  folamente  al  nuovamente  acclamato  Re  di  quelle  parti,  che  fu 
il  Palatino  Federico,  colle  proprie  truppe , ma  invadendo  ancora  in  perfo- 
na,  tanto  I’  Ungheria  , quanto  la  Boemia,  e l’Audria  fperò  di  renderli 
Padrone  di  tutto  il  Reame  per  efsere  dato  acclamato  dalla  maggior  parte 
degli  Stati  ribellatili  all’efempio  dei  Boemj  in  qualità  di  Principe  d’ 
Ungheria.  Maefsendo  poi  acquietata  la  ribellione  in  Boemia  in  virtù 
della  battaglia  fui  monte  Bianco , Betlem  Ga'oor  non  volendo  efser  l’ ulti- 
mo nell’  accomodarli  coll’  Imperadore  llabilì  col  medefimo  un  accordo  , 
in  vigore  del  quale  tornò  nelle  mani  della  Maeftà  diCefare  la  Coronai’ 
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Ungheria  da  lui  prefa  inPresburgo,  ottenendo  dall’altra  parte  le  Città  SEC  XVII. 
diCafcau,  ToKay,  e diverfe  altre  infieme  coi  Ducati  d’Oppeln,  eRa- 
tibor  nella  Silelìa . L’ animo  fuo  inquieto , ebellicofo  non  gli  permifegià 
di  acquietarli  con  quella  pace , Temendoli  tornare  1*  appetito  di  acquiftarli 
il  Regno  d’Ungheria,  quando  appoggiato  dal  Turco  con  alcune  truppe 
aveva  disfatta  l’ armata  Imperiale . Ma  efsendo  pure  flato  fconficto  dall’  E-  A*  Cr.  ìtfij. 
fiera  fi  , e la  fua  gente  efsendofi  quafl  tutta  dilflpata , deponendo  le  armi 
nell’  ideilo  anno  rinnovò  la  pace . Ed  efsendo  poi  morto  nell’  anno  1630. 
riconobbe  egli  l’ Imperadore  per  il  miglior  fuo  amico,  al  quale  aveva  ca-  Al 
gionate  nella  fua  vita  tante  anguflie,  lafciando  al  Principe  Imperiale  Fer- 
dinando in  eredità  un  Legato  aliai  confiderabile . 

Succede  a Betlem  Gabor  nel  Principato  di  Tranfilvania  Giorgio  Rago- 
ci,  il  quale  lì  tenne  bensì;  fui  principio  aflài  pacifico , ma  efsendofi  di- 
chiarata nuovamente  la  fortuna  in  favore  delle  armi  Svezzefi  nella  Germa- 
nia, fi  lafciò  allettare  all’efempio  dell’  antecefjore  fuo  dalla  fperanza  di 
poter  pefcare  in  quello  torbido , e 11  fingendo  colla  permillìone  dell’  Impe- 
radoreTurco  ( eflendone  più  aderente , che  del  Romano)  un’  alleanza  A Cf  ltf 
coi  Svezzefi  dichiarò  la  guerra  contra  la  Maellà  fua  Cefarea , ed  efpu- 
gnò  la  Città  di  Cafcau;  unitofi  poi  col  Generale  Svezzefe  Torflenfon 
avanzolfi  fino  ai  confini  d’ Ungheria,  ed  avrebbero  certo  allora  grandemen- 
te fconvolta  la  Cafa  d’  Auflria , fe  la  gelofia  nata  tra  ambedue  i Capi  non 
avelie  indotto  il  Ragozi  a fervirfi  deU’invafione  dei  Svezzefi  per  l’  utile 
fuo  privato,  affine  di  procurarli  una  pace  più  vantaggiofa  coll’  Imperado-  A.Cr.  164?. 
re,  la  quale  gli  fu  accordata , e fciolta  in  tal  guifa  l’ alleanza,  dalla  qual  co- 
fa  fegul , che  ancora  Torflenfon  fi  vide  coftretto  di  ritirarli  dall’  Au- 
flria. 

SuccelTe  a Ragozi  il  fuo  figlio  chiamato  pure  Giorgio,  il  quale  fi  era  A.  Cr.  i6+t. 
refo  molto  famofo  col  debellare  il  Principe  Bafilio  di  Moldavia , coll’  af-  Giorgio  Ra- 
fiftenza  poderofa  preftata  al  Principe  diVallachia  contra  ifuoi  ribelli,  e ' B'<>‘ 
poi  con  quella  fatta  pure  con  ottimo  fucceflò  a Uladislao  Re  di  Polonia 
contra  i Tartari . Qualmente  però  di  poi  Canata  per  fua  canta  la  guerra  A,  Cr.Kfo. 
dei  Turchi  in  Ungheria , fi  dirà  nel  fufseguente  Tomo . 

CAPITOLO  VI 

Della  Storia  dei  Turchi. 

IL  prefente  Periodo  ci  rapprefenterà  una  fi  magante  cataflrofe  di  A.Cr.  1617.' 

diverfe  brutte  Tragedie  accadute  fui  Teatro  della  Corte  Otto- 
mana. 

Ttmt  IT.  C c 3 MU- 


Digitized  by  Google 


SECO  XVII. 


Degradato  a 
cagione  dell' 
aullcrità  fua. 


A.  Cri6i8. 


Fa  una  guer- 
ra fanguino- 
fa  contra  i 
Polacchi . 

A.  Cr.  iCn. 


Kefta  mala- 
mente rifpin 

co.  ■ ■> 
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M U S T A F 

’ ) 

E Sfendo  il  foldato  Acmet , oppreflo  dal  rammarico  cagionatogli  dalla 
mal  riufcita  guerra  Perfiana , paflfato  nell’  anno  30.  dell’  età  fua  all’ 
altro  Mondo,  gli  erano  rimarti  bensì  alcuni  figli , ma  efsendo  i medefimi 
ancora  troppo  giovani , fu  dubitato  di  appoggiare  il  governo  fopra  le  te* 
nere  loro  fpalle  , o fopra  quelle  de’  loro  Tutori , ficchè  riflettendofi  alla 
perfona  di  Muftafà  fratello  del  defunto  lmperadore , che  fin’ allora  aveva 
applicato  ai  rtudj , ed  alla  Lege  Turca,  efattauna  vita  da  Romito  nelle 
carceri,  in  cui  fu  mefso  per  ordine  del  fratello,  venne  fublimato  al  Trono. 
Ma  avendolo  appena  calcato  fi  accorfero  gl’ irteli!  fuoi  aderenti,  chefolfe 
un  Principe  fartidiofo,  e ftravagante,infufficiente  al  governo  di  quei  tempi 
molto  imbrogliato  ; onde  precipitandolo  dopo  j.  meli  dall’  alto  fuo  gra- 
do, vi  fortituirono  in  fuo  luogo  Ofmanno  figlio  di  Acmet  giovane  di  do* 
dici  anni.  . ..  . 


O S M A N N 0. 

NOn  eflendo  però  la  gioventù  del  medefimo  per  fe  ftefsa  capace  al  go- 
verno , l’ efcrcitarono  frattanto  i Minirtri,  continuando  tuttavia 
la  guerra,  tanto  contra  i Cofacchi  principiatafì  fotto  Acmet,  quanto  con- 
tra  i Perfiani , avendo  riportato  fopra  dei  primi  una  vittoria  fegnalata, 
Cccome  perduta  la  battaglia  contra  gli  altri.  Poco  tempo  dopo  raggirarti 
la  guerra  nella  Moldavia , e Vallachia,  ricufando  quei  Principi  appoggiati 
dalla  Polonia  di  fottometteriì  afsolutamente  ai  comandi  dei  Turchi , 
ed  avendo  Ofmanno  conchiufii  frattanto  la  pace  coi  Perfiani  , marciò 
egli  medefimo  con  un  efercito  poderofirtìmo  contra  i Polacchi,  pafsando 
per  qualche  tempo  diverfe,  e mediocri  battaglie,  finché  Ofmanno  tifo- 
luto  d’ inghiottirotutto  in  una  volta  il  Reame  di  Polonia  i’  alitali  con  un 
efercito  di  400.  mila  uomini . Ma  il  Principe  Reale  Uladislao  afpettò  il 
formidabile  nemico  fu  i confinidella  Moldavia  con  gran-cortanza  di  ani- 
mo, equi  fuccelfe finalmente  un’  azione,  che  per  alcuni  Secoli  non  ha 
altra  fimile,  dicendoli,  che  dai  Turchi,  i quali  affralirono  con  tutta  la 
maggior  furia, benché  in  vano,  il  campo  Polacco,  fotto  la  condotta  del- 
l’ irterto  loro  Soldino  fiano  flati  mandati  a fil  di  fpada  più  di  100  mila, 
e morti  parte  prima , e parte  dopo  querta  battaglia  pure  (ino  a iod-  mila 
perfbne  dalla  fame . Querta  gran  cavata  di  fangue  fmorzò  nell’animo  del 
Soldano  ogni  appetito  per  la  guerra  Polacca , infpirandogli  penfieri  di 
pace  da  conchiuderfi  col  Re  Sigifmondo . Ma  ficcome  in  Amili  cali  una 
•"  0 J • -I  -dif- 
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Jìtgrazia  accompagna  fempre  l’altra  , così  provò  pure  lo  fventurato  OC-  SECOXVIT. 
manno  la  fatalità d’ untai  deflino,  imperciocché  avendoli  attirato  il  di- 
fprezzo  del  popolo  colla tiniftra  fua  fpe dizione,  erifoluto, parte  per  fot- 
traerfi  ad  una  ribellione , che  temeva  , e parte  per  fòttraerff  agli  occhi  del- 
la mormorante  plebe  , un  Pellegrinaggio  per  la  Meca  al  fepolcro  di 
Maometto,  i Gianizzeri  non  volendo  accompagnarlo  in  un  viaggio  tanto 
penofo,  ed  opinandoli  tuttavia  Ofmanno  nel  voler  intraprenderlo,  raggi- 
rando pure  nella  mente  diverti  penlieri,  come  fi  ermi  tiare  affatto  l’ infoien- 
te, ed  offinata  foldatelca  di  quei  Gianizzeri , affine  di  riflabilire  un’altra 
fpecie  in  luogo  dei  medefimi,  avutane  la  notizia  mofffero  una  ribellione,  e 
facendo  prigioniere  Ofmanno  nafcoflofi  fotto  un’  Arca  coperta  con  divertì 
apparati , Io  condufsero  fopra  un  cavalloni  qualeavevano  legate  le  gambe 
didietro,acciocchènonfuggifse,  nella  prigione  delle  fette  Torri,  rimet- 
tendo il  degradato  Muffata  dal  luogo  fotterraneo,  dove  fin’ora  era  flato  fui  Degradato, 
Trono,  il  quale  per  affienarti  d’ ogni  futura  mutazione , o vicenda,  fe-  rJ"s° 
et  tlrangolare  fenza  tardar  molto  L’ incarcerato  Ofmanno  - 

SLUSTAFA’  rejtituìtf. 


MA  tutto  quetlo  non  era  ballante  da  giovargli  molto  tempo,  imper-  a.  Cr.  1 6»*, 
ciocché  non  volendo  deporre  l’antica  fua  aufterità , tralafciando 
parimente  di  regalare  fufEcientemente  i Gianizzeri , che  lo  portavano 
quelli  ricominciarono  feco  nell’  itlefso  anno  la  prima  Tragedia , e degra- 
dandolo di  nuovo  lo  ricondufsero  nell’ antica  fua  carcere , nella  quale  fu  A.  Cr.  t6ti. 
flrangolato  per  fine  dopo  lo  fpazio  di  8-  anni,  dichiarando  all’ incontro  Nuovamen- 
te» fuccetlore  un  tal  Amurat,  fratello  del  defbnto  Sultano  Ofmanno  - c'  eRrl  lt® 


A M U R A T ir. : 


AVeva  l’ Impero  Turco  nel  breve  tempo  di  16.  mefi  veduti  tre  Sof- 
dani  fui  Trono,  dal  quale  n’aveva  precipitati  due,  quando  Amurac 
Signore  di  i6-  anni  impugnò  lo  Scettro,  coffando  ciafcheduna  eiezione 
ad  una  buona  quantità  di  Minitlri  le  tede.  Siccome  dunque  in  limili  cali 
le  fazioni  tanto  dell’  una  , quanto  dell’  altra  parte  non  fogliono  cosi 
pretto  deporre  la  propria  paffione ,.  cosi  non  volle  fopportare  più  tempo  il 
GranVifire  l’orgoglio  dei  Gianizzeri,  cagione  di  tutti  i pattati  tumulti. 
Onde  opponendoli  una  grolla  armata  radunata  nell’  Affa  marciò  contra  i 
medefimi  verte  la  Città  di. Cotta ntinopoli  . Ma  il  Re  diPerfia  defiderofo 
di  pefeare  in  quel  torbido  alteragli  il  difegno , ed  invadendo  gii  Stati  della 
Turchia  s’impadronì  della  Città  di  Bagdad,  o Babilonia,  ed  attediane 
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SECO.XVII.  do  quella  di  Edefla  in  Mefopotamia  obbligò  il  GranVifìre  diabbando.' 

nare  l’ imprefa  contra  i Gianizzeri,  c di  accomodarfi  coneflì,  affine  di 
conPerfia"'2  Poter  °PP°rfi  ai  Pc^uni  nell’ Afta  , verfo  dove  aveva  da  ritornare , ripor- 
tando contro de’medefimi  diverfe  vittorie.  Elsendoli  dunque  rinnovata  i» 
ul  guifa  la  guerra  coi  Perfiani  aflicuroffi  Amurat  dall’  altra  parte,  e rinno- 
A.Cr.i(Si4.  vàccdl’  Iraperadore  Ferdinando  II.  la  pace  per  dodici  anni.  Era  Tempro 
ambigua  quella  guerra  Perfiana , interrotta  da  diverfi  armillizj , finché 
Amurat  fi  rifolfeall’  ultimo  d’impiegare  in  propria  perfona  1*  diremo  del- 
A.  Cr.  1 636.  le  Tue  forze , affralendo  per  tal  effetto  i Perfiani  con  un  efercito  di  300.  mi- 
la uomini , col  quale  ricuperando  la  Gttà  di  Babilonia  penetrò  per  1* 
Armenia  fino  al  mare  Cafpio,  ed  occupò  la  Città  di  Roano,  guadagnan- 
do pure  una  battaglia  fegnalatiflima  contra  i Perfiani , nella  quale  però 
perdettero  i Turchi  quali  il  doppio  in  riguardo  alla  gente . Ma  elTendo 
tornato  Amurat  da  Perfia  in  Collantinopoli,  riperdettero  i Turchi  in  bre- 
ve tempo  fuori  di  Babilonia , che  gli  rimafequafi,  tutto  quello  , che  con 
tante  pene  avevano  guadagnato.  Finalmente  però  quando  efso  Amurat? 
formò  i difegnifuoi  per  una  guerra  ancora  contra  il  Criftianefimo,  e prin- 
A.  Cr.  i<54o.  cipalmente  contra  i Maltefi , gli  fopraggiunfe  la  morte  , fuccedendogli  nel 
Trono  vacante  il  firatdlo  Ibraim , tenuto  Un’  allora  in  arrelbo  ft  reti  illimo. 

IBS  ATM. 


Vuoi  muove 
K la  guerra 
contra  Mal- 
ta . 


A.  Cr. 


QUello  Ibraim  piu  intento  alle  delizie,  delle  quali  era  flato  tanta 
jempo  privato , che  al  governo , dello  fui  principio  lafperanzadr 
* pace  negli  animi  delle  Potenze  Crilliane  dalla  parte  dei  Turchi . 
Ma  la  notizia , che  il  Soldano  dalie  a divedere  di  voler  muovere  la  guerra 
contra  l’Ifola  di  Malta  per  aver  quei  Cavalieri  tolte  ai  Turchi  alcune  nan 
vi,  e fatte  prigioniere  con  efse  alcune  perfone,  che  benché  falfamente  fu- 
rono credute  allora  Ja  Madre , ed  il  figlio  del'Gran  Soldano  imbarcatili 
per  la  Meca , gli  fece  ben  prello  perdere  i primi  penfieri . Mentre  dunque 
ciaftheduno  era  <F  opinione,  che  fra  breve  tempo  feguirebbe  un  tal  afte- 
dio,  i Turchi  rivoltando  all’ improvvifo  le  bandiere  attaccarono  l’ ifol* 
di  Candia  lènza  dichiarare  la  guerra  ai  Veneziani , invitati  quali  ad  una 
tal  imprefa  dalla  diftenlione,  che  regnò  colà  tra  gli  Stati,  e la  menzio- 
nata Repubblica.  Non  poteva  già  nafeonderfi  talmente  il  difegno  dei 
Turchi,  che  i- Veneziani  non  ne  avefsero  avuta  la  notizia,  ficchè  fi  mi  fe- 
ro in  ogni  evento  in-pofitura  di  difefa  , ma  non  efsendo  quei  preparamenti 
Sufficienti  per  follenere  il  primo  afsalto  del  nemico  fu  perduta  fubito  la 
Città  di  Canea , e di  poi  a poco  a poco  tutta  l’ Ifola  a riferba  della  fola  Cit- 
tà di  Candia,  chefidifefe  con  coraggio  invincibile  per  lo  fpazio  di  23» 
anni  contrai  Turchi,,  che.  la  tennero  ora*  blocca,  ed  ora  afTediata . Fi» 
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copiofo  il  fangue , che  nel  combattere  efsa  Città  di  Candii , che  fu  predi  SECO.XVII. 
nell’  anno  1669.  ebbero  da  verfarei  Turchi,  avendo  la  fortuna  mante- 
nuti quali  per  tutta  quella  guerra  i Veneziani  Padroni , e vincitori  fui  ma- 
re con  diverfe , efanguinofiflimedragi,  che  fecero  dei  Turchi , ficchèin 
tal  guifa  trovarono  fempre  aperto  il  pafso  per  foccorrere  la  combattuta  Cit- 
tà, la  quale  non  tralafciò  di  difenderà  fin’ all’  efiremo  in  modo,  che  an- 
cora fotto  terra  nelle  mine  pafsarono  quafi  delle  battaglie  tra  ambedue  le 
parti.  Oltre  a quefta  guerra  con  Candia , la  quale  è una  delle  più  confide- 
rabili  dei  noli  ri  tempi , continuata  dai  fuccedori  del  menzionato  Ibraim  i^rs  ' incotzv- 
finoa24-  anni,  non  operò  il  medefimo  altra  cola  notabile,  febbenela  patibile  • 
pati , conciolfiachè  dedito  folamente  a’ piaceri  , e abbandonatoli  tut- 
to alle fue Concubine,  che  lo  reggeano a modo  loro,  offefe  con  quella 
fua  condotta  molti  dei  primi  Signori , e tra  elfi  principalmente  il  Muftì,  la 
di  cui  figlia  aveva  violata , ficcome  ancora  i Gianizzeri  modero  una  ribel- 
lione , idigati  dall’ ifteda  Genitrice  dellTmperadore , ed  afficuratifi  del- 
la di  hii  perfora  Io  conduflero  nelle  carceri  delle  fette  Torri , dove  lo  fe- 
cero ftrangolare  infieme  con  30.  delle  fue  Soldane , innalzando  all’  incon-  A.  Cr. 
tro  in  fuo  luogo  al  Trono  Maometto  IV.  di  lui  figlio  di  età  di  7.  anni,  Ibrairnucci^ 
che  colle  due  immediatamente  feguite  guerre  nell’Ungheria  fi  è telo 
unto  famofo , e conofciuto  nei  tempi  nollri . 

CAPITOLO  VIL 

Della  Storia  d’ Inghilterra . 

IL  governo  del  Re  Giacoma,  del  quale  cominciammo  a parlare  nell'an- 
tecedente Periodo , fi  avanza  bensì  per  lungo  tratto  nel  prefente  , mrar 
fenza  cofa  di  notabile , efferrdoft  quedo  Re  applicato  piuttodo  agli  dudj, 
nei  quali  era  verfatidimo , ficchè  fcride  lui  medefimo  diverfi  Libri , ed  al- 
1’  Economia , affine  di  popolare  le  nuove  Colonie  nella  Virginia,  ed  il  ri- 
manente dell’  Indie,  che  agl’  imbrogli  degli  affari  di  Stato. 

Quando  il  fuo  Genero  l’ Elettore  Federico  Palatino  accertò  la  Corone  A.Cr.  i6k> 
di  Boemia,  il  Re  Giacomo  ricusò  totalmente  fui  principio  di  acconfentir- 
vi  non  odante  il  fondamento , che  fi  era  fatto  fopra  1’  adidenza  fua  ; ma 
adendo  poi  dato  così  fventurato  l’ efito  di  quella  imprelà , che  l’Elettore 
ne  perdè  i proprj  Stati , cercò  il  Re  Giacomo  di  fargli  riavere  il  fuo  con 
trattati,  ed  accomodamenti  amichevoli,  affaticandoli  per  ciò  con  rutto 
il  fuo  potere  predo  la  Corte  Imperiale . Cercò  parimente  di  conchiudere  ^ ^ 
il  Matrimonio  tra  il  proprio  figlio , e Principe  ereditario  Carlo , e la  Rea!  chjU(j.re  un 
infante  di  Spagna,  edèndo  le  cofe  già  condotte  a tal  termine,  che  i patti  Matrimonio 
del  Matrimonio  erano  già  effettivamente  debiliti^  Cado  giunto  in  Ifpagna,  colla  Spagna 
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SECaXVII.  All’improvvifo  peròmutaronogliSpagnuoliil  penfiero,  prendendo  if  m» 
tivodall’iftanza  » chegli  fifecedi  reftituire  il  Conte  Palatino , d’inter- 
Si  dilegua ^ rompere  tutto  il  negoziato,  e di  rompere  il  Matrimonio . Vedendo  però 
finalmente  il  Re  Giacomo  , che  non  vi  fu  fperanza  di  veder  reftituito  il 
fuo  Genero  per  vie  amichevoli , rifolfe  bensì  di  tentarlo  colla  forza,  fin- 
ché entrato  per  tal  cagione  nell’alleanza  coi  Tedefchi  ottenne  parimen- 
te  dal  Parlamento  buoniffime  dichiarazioni , e promette , ma  lòrprefo  dal* 

■ ‘ 1 ,y'  la  morte  pafsò  all’altra  vita  prima  di  aver  ultimato  l’affàre.  LaConforte 

fua  portò  il  nome  di  Anna,  figlia  di  Federico  11.  Re  di  Danimarca , dalla 
quale  nacque  Enrico  Federico , che  morì  prima  del  Genitore , Carlo  fuo 
luccettore  , ed  Elifabetta  Conforte  del  Conte  Federico  Palatino . 


CARLO  L 


Q l 


Uefto  Re  fieramente  sdegnato  dell’  affronto  fattogli  coll’ annullazio- 
ne del  già  conchiufo  Matrimonio  in  Ifpagna  contra  quella  Nazione 
“■  cercò  fu bito,  e full’  ifieffò  principio  del  fuo  governo  di  vendicar- 
lène,  e ciò  tanto  più,  che  il  Genitore  fuo  aveva  armata  una  flotta  confi- 
derabile  affine  di  obbligare  colla  medefima  il  Re  di  Spagna  alla  rettituzione 
A Cr  I Ci6-  deI1’  Elettore  Palatino . Sbarcarono  quefte  truppe  pretto  Cadice,  e furo- 
Rompc-  col-  no  sì  vigorofamente  rilpinte , che  fi  videro  coftrette  di  tornare  colle  ielle 
la  Spagna,  infanguinatealle  lor  navi,  perdendo  da  quel  tempo  la  voglia  di  continuare 
la  guerra  in  quelle  parti.  Soggiacque  l’iftefsoRead  unafimile  difgrazia 
Vuol  foccor-  ancora  nella  Fra  ozia  .quando  flava  per  foccorrerela  Città  della  Rocella  eoa 
la  Ro-  una  gotta  > reftando  non  folamente  rifpinto  con  grandiffimo  danno  dall’ 
attedio  del  forte  di  S.  Martino  full’  lfola  Retz , ma  dovendo  ancora  non. 
ottante  tutte  le  fue  fatiche  vedere  l’ anno  fufseguente  calcare  la  Città  della 
Rocella  in  potere  della  Corona  diFranzia,  colla  quale  conchiufedi  poi 


rere 

cella* 


la  pace  . 

Quefte  due  finittre  fpedizioni  , le  quali  però  avevano  coftàto  delle  fom» 
me  confiderabili , ficcome  gli  portarono  grandiffimo  pregiudizio  nell’  etti- 
mazione  prefso  il  popolo , così  furono  quali  il  preludio  d’ una  difgrazia  an- 
cora maggiore , che  lo  precipitò  per  fine  nel  Sepolcro .. 
lo  flato-dei-  Aveva  la  Regina  Elifabetta , quando  introdutte  la  riforma,  della  Reli- 
h Religione  pone  in  Inghilterra  , fatta  una  certa  Liturgia , nella  quale  furono  ritenute 
in  lughiltcr-  quelle  cerimonie  della  Religione  Cattolica,  che  fervono  per  la  Magniti- 
ra*  cenzaefterna,  ficcome  ancora  la  Gerarchia  Eccleliaftica  .ftimando  , che 

tutto  quello  li  accordane  meglio  collo  Stato  Monarchico , che  la  Liturgia 
puramente  Calvinifta , ovvero  di  Gcnevra  , la  quale. principalmente  fon- 
data fui  piede  d’ una  Repubblica  non  fa  diftinzione  tra  gli  Sacerdoti , ed 
i Vefcovi,  e rigetta  generalmente  tutte  le  cerimonie  dei  Cattolici  . Nel- 
. !«• 
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la  Scozia  àlFìncontro,  dove  la  Religione  non  fu  mutata  dall’  autorità  dei  SECO  XVIL 
Sovrani,  ma folamente dal  popolo,  non  fi  lafciò  praticare  comodamen- 
te  un  tal  governo  Ecciefiafiico,  accomodandovi  ognuno  afiolutament* 
fecondo  la  dottrina,  come  era  fiata  propofia  dai  Predicatori , che  gli  ven- 
nero d’ Olanda , e di  Franzia  tutti  difcepoli  della  fcuola  Calvinifta . In 
tal  guifà  era  la  Scozia  puramente  Calviniftica , e F Inghilterra  ritenne  I* 
fua  Liturgia , febbene  ancora  in  quello  Regno  fi  trovarono  moltiffimi  ade- 
renti del  puro  Calvini  fino,  chiamati  perciò  Puritani.  Salito  dunque  il  Re 
Giacomo  dopo  la  morte  della  Regina  Elifabetta  al  Trono  d’ Inghilterra , 
ed  avendo  unito  col  Regno  d’Inghilterra  quello  di  Scozia,  fi  affaticò  fo- 
pra  ogni  cofa  d’ indurre  una  ugual  Liturgia  in  ambedue  i Reami , e paren- 
dogli quello  d’Inghilterra  affai  più  maefiofa , e più  grata  della  Scozzefè, 
per  efsere  afsai  più  facile  a mantenere , o .legare  al  fuo  interefse  quei  pochi 
Vefcovi , dai  quali  dipendevano  gli  altri  Sacerdoti , che  tutto  il  numero 
di  tanti  differenti  cervelli , impiegò  ogni  maggior  afiìduità  «F  introdurre  la 
Liturgia  Inglefe  aneora  nella  Scozia,  mettendola  per  fine  in  pratica, 
benché  gli  avverfarj,  che,  conforme  lo  dicemmo,  fi  chiamarono  i Puritani , 
o Presbiteriani , vi  fi  opponefsero  con  tutto  loro  potere . 

' Il  Re  Carlo  imitò  l’affetto  del  fuo  Genitore  verfo  i Vefcovati , e Fo-  11  'defp'™'" 
dio  verfo  i Puritani , ma  vi  aggiunfe  imprudentemente  ancora  quello , che  ™ ntCj'_  ar  a‘ 
nell’  ifiefso  principio  del  fuo  governo  fece  conofcere  la  propria  avverfione 
verfo  i Parlamenti , difsolvendo  il  primo,  ch’egli  celebrò  troppo prefto , 
ed  immaturamente,  ed  allenendoli  poi  lungo  tempo  di  convocarne  un 
altro;  ficchè  preferì  di  privarli  dell’utile,  che  dalla  convocazione  d’un 
Parlamento  gli  farebbe  ridondato  alla  risoluzione  di  radunarlo.  Maefi 
fendogli  difficile  di  mantenerli  nello  fiato  fuo  fenza  ilfufiidio  delPaefe, 
principalmente  perchè  le  finifire  guerre  colla  Spagna,  e Franzia  l’aveva- 
no precipitato  in  debiti  grandilfimi,  avanzò  egli  il  pafso  all’ altro  dire- 
mo, e fece  fenza  il  confenfò  del  Parlamento  diverfe  nuove  impolizioni , 
che  furono  efeguite con  tutto  il  rigore.  Oltre  di  quello  poi  moftrofli  il  Ede’Puritani 
medelimo  molto  crudo,  edifaffezionato  verfo  i Puritani,  riguardando  dal- 
l’ altra  parte  con  occhia  alTai  benigno  quei  Cattolici , che , o coll’occafio- 
ne  del  Matrimonio  fuo  con  Enrichetta  forella  del  Re  di  Franzia  erano 


capirari  nel  fuo  Regno,  o che  altrimentc  vi  fi  ritrovarono , fi  rinnovò  l’an- 
tico bisbiglio,  che  già  fi  fparfe  della  fuaperfona,  allora  che  afpirò  allo 
Spofalizio  dell’Infanta  di  Spagna,  quali  che  avclTe  data  la  promefTa  di  ac-  Viene  in  fof- 
comodarfì  alla  Religione  Cattolica . fadeUa  r" 

Tutte  quelle  cofe  cagionarono,  tanto  nell’Inghilterra,  quanto  nella  Se o-  |^joene*  e’ 
zia  mormorazioni  grandiffime , e fecero  pigliar  fofpetto  della  condotta  del 
Re  . Il  primo  tumulto  però , che  ne  nacque,  fu  nella  Scozia  , dove  non  era  duru° 
ancora  ben  riabilita  la  Liturgia  Inglefe,  volendo  il  Re  introdurtelo  quel»  nuovaLitur- 
le  parti  nuove  cofiicuzioni  Ecclefiafiiche,  in  vigore  delle  quali  refiò  to*  già  in  Scozia. 

tal- 
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Gli  Scozefi 
fi  ribellano. 


Li  Puritani 
prcvagliono. 


Le  truppe 
del  Re  ope- 
rano fonnac- 
chiolamente. 


»- 


A.Cr.  1641. 
11  Parlamen- 
to di  Londra 
fi  oppone  al 
Re- 
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talmente  abolito  il  Puritanifmo,  i loro  Sinodi,  ed  altre CoftJtuziohi ì 
l’ ufo  privato  delle  quali  fi  era  fin’  allora  fopportato . Quello  procedere  ac-, 
cefe  i Sacerdoti  Puritani  più  forti  in  numero  di  quelle  parti  di  fiero  sde- 
gno , ficchè  appoggiati  dalla  Nobiltà  dei  Contadi , difgullata  pure  dal 
Re  , per  effer  loro  flati  tolti  quei  beni  Ecclefiaftici  ,che  coll’  occafione  del- 
le turbolenze  paflate  fi  erano  appropriati , la  colà  degenerò  in  una  ribel- 
lione formale , chiamata  il  Convenant , che  vuol  dire  lega , o giuramen- 
to , nel  quale  fi  obbligarono  infieme  di  voler  rintrodurre  le  antiche  formule 
della  lor  Religione , e mantenerle  ancora  contra  l’ iftelTo  Re , facendoli 
Capo  d’ un  tal  Convenant  il  Conte  Aleffandro  Lesie . Il  Re  di  fpirito 
molto  inuguale  volle  rimediare  a quello  difturbo  già  venuto  a tali  eftre- 
tui  con  mezzi  dolci , e convocò  per  tal  effetto  contra  ilcofiume  fuo  ut» 
Parlamento  in  Ifcozia . Ma  qui  era  già  abolita  totalmente  la  Liturgia  In- 
glefe,  già  introdotta  incerta  maniera  dal  Re  Giacomo,  e riflabilito  il 
Puritanifmo,  e confermato  il  Convenant . Effóndo  dunque  quello  un  palio 
troppo  pregiudiziale  all’  autorità  Reale , non  vi  fu  altro  rimedio  fe  non 
diellinguere  l’incendio  colle  armi.  Per  una  tal  imprefa  però  vi  mancò , 
e denajo , e gente , e non  parve  cofa  propria  di  efporfi  poi  alla  difcrezione 
del  Parlamento  Inglefe  già  tanto  di fguftato . In  quello  urgente  dunque 
fb  abbracciato  un  altro  eftremo , cioè  di  accarezzare  pubblicamente  i Cat- 
tolici, i quali  non  mancarono,  come  in  particolare  gl’  Irlandefi  di  alMergli 
alquanto,  ma  un  tal  foccorfo  non  era  di  molto  ballante  all’  elocuzione  del- 
la caufa  capitale,  ma  bensì  dall’ altra  parte  il  vero  modo  di  renderti  odio- 
fo  predo  gl’  Inglefi . 

Una  difgrazia  poi  fuccedette  all’  altra . Quelle  poche  truppe  del  Re  ope- 
rarono fonacchiofamente,  e latitarono  guadagnare  il  tempo  ai  Scozefi 
di  provvederti  dalla  parte  d’Olanda  , e Franzia  di  tutte  le  cofe  bifognevoli 
per  la  guerra , anzi  di  farfi  un  partito  in  Inghilterra  medefima . I foldati 
Regj  non  pagati , vivendo  da  per  tutto  a difcrezione,  cagionarono  con 
quello  loro  procedere  continui  lamenti,  dilEpandofi  di  più  per  fine  affat- 
to per  mancanza  di  provvifione.  Il  Parlamento  convocato  nella  prefente 
urgenza  in  Inghilterra  era  comporto  in  maggior  parte  di  Puritani,  che 
appoggiarono  chiaramente  il  partito  Scozefe,  ficchè  fu  forza  di  diffòlverlo  , 
non  rimanendo  altro  confeglio,fe  non  di  conchiudere  la  pace  colla  Scozia , 
e di  convocare  un  nuovo  Parlamento . 

Quello  qui  fu  il  colpo  fatale , che  fconvolfe  ogni  cofa  , imperciocché 
il  Parlamento , del.  quale  furono  le  membra  del  Collegio  inferiore  quali 
tutti  Puritani  appoggiati  dalla  canaglia  di  Londra,  prefe  l’ardire  di  op- 
porti pubblicamente  al  Re , e di  rifiringere  da  tutte  le  parti  la  di  lui  autori- 
tà, anzi  ftringendo  un’alleanza  coi  ribelli  Scozefi  fotto  il  nome  di  Rifor- 
ma di  tutto  il  miniftero  dello  Stato,  formarono  il  proceffò  contro  dei  Vice- 
Re  d’ Irlanda  il  Conte  Toramafo  Ventuort  diStafford,  favorito  del  Re, 

e di- 
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e diverii  altri  Minirtri  (provando  di  poi  l’ iftelfa  fatalità  l’ Arcivelcovo  SECOXV1I. 
di  Canturbery  Guglielmo  Laud  ) e forzò  per  mezzo  d’ un  tumulto  ecci- 
tato nella  plebe  di  Londra  il  Re  , non  folamente  di  fottofcrivere  la  fen- 
tenza  fanguinofa  contra  quei  Signori , benché  gli  conofceflfe  innocenti  , 
ed  impiegale  tutto  il  fuo  poflìbile  per  falvarli , ma  di  concedere  ancora 
la  facoltà  al  Parlamento  di  poter  ftar  infieme  fecondo  il  proprio  arbitrio , 
e fin  tanto , che  una  tal  unione  loro  parerebbe  buona . Portofli  il  Re  in 
tutte  quelle  cofe  con  grandilflma  inconftanza,  moftrandofi  ora  fiero  , e ora 
intimorito,  dando  buone  parole  ; finalmente  accordò  tutto  quello,  che 
gli  fi  addimandò.fcoprendo  in  tal  guifa  Tempre  più  la  propria  debolezza  . 

Fra  quelli  difturbi  pacarono  pure  in  quel  Regno  diverfe,  e grandini-  . 
me  diflcnfioni  , e principalmente  nell’ Irlanda  , dove  predominarono  gli  m 1 1 *’ 
Cattolici , e cercarono  di  difendere  contro  de’  Riformati  la  propria  libertà  , 
e Religione  coll’  illelTa  vita  , dalla  qual  cofa  nacquero  copiofi  fpargimcnti 
difangue.  Finalmente  però  volle  il  Re  far  conoscere  la  propria  autorità 
con  far  accufare  fei  membra  del  Collegio  inferiore  del  Parlamento  di  tra- 
dimento. Ma  il  Parlamento  ne  prefe  ladifefa,  ed  eccitò  nella  Città  di 
Londra  per  mezzo  di  alcune  migliaja  di  lavoranti  artigiani  una  follevazio- 
ne  , Cicche  il  Re  non  effendo  piu  ficuro  nel  proprio  Palazzo  fi  ritirò  fuori 
di  Londra.  Ecco  il  contraffegno  per  la  guerra  inteftina  , imperciocché  il  tj  e jj 
Re  non  volendo  tardare  di  vantaggio,  e formando  perciò  un  efercito  , ra-  Parlamento 
dunollo  in  breve  tempo  coll’ aflìftenza  della  Nobiltà  affai  ancora  affezio-  armano  ru- 
llatagli. Non  tralafciò  parimente  di  ricercarla  preffo  li  foraflieri , avendo  110  contri  1' 
pure  la  di  lui  Conforte  ( ritiratali  coi  fuoi  figli  in  Olanda)  impegnate  atro* 
per  tal  effetto  tutte  le  fuegioje;  nulladimeno  levò  ancora  il  Parlamento 
per  parte  fua  delle  truppe , ed  acciocché  non  fi  poteffe  foccùrrere  al  Re  di 
fuori,  fu  proibito  a tutti  i Comandanti  dei  Porti  di  non  ricevere  più  all’ 
avvenire  gli  ordini  del  Re , divieto , che  tutti  olfervarono  con  fomma  pun- 
tualità. 

Arrife  bensì  fui  principio  la  fortuna  alle  imprefe  del  Re , ficché  il  Par- 
lamento reftó  alcune  volte  disfatto , e farebbe  flato  ridotto  a flrettezze 
grandiffime.fe  il  Re  aveffe  vigorofamente  profeguite  le  fue  vittorie , e non 
lì  foffe  fatto  trattenere  fuori  di  propofito  con  vane  propofizioni  di  pace. 

Ma  effendo  in  tal  guifa  tornato  il  Parlamento  a refpirare  alquanto , ed 
avendo  pure  illigato  di  nuovo  i Scozzefi  per  ripigliare  le  armi , ebbe  il  Re 
la  difgrazia  di  vederli  malamente  riufcito  un  colpo  di  gran  confeguenza  , 
quando  flava  per  foccorrere  la  Città  di  Yorc  afsediata  dal  Generale  del 
Parlamento  chiamato  Feyrfax , nella  qual  imprcfa  reftò  totalmente  fcon-  ACr  1616. 
lieta  la  fua  armata  comporta  di  jo.  mila  uomini,  e perduta  tutta  l’artiglieria  lIRcdisfat- 
infieme colla  munizione.  Dopo  quella  difgrazia  non  gli  fu  più  poflìbile  to. 
di  riaverti,  elfendogli  totalmente  troncata  la  fperanza fondata  full’ affl- 
uenza foraftiera,  non  trovandoli  nè  inFranzia,  nè  in  Olanda  alcuno, 

che 
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che  per  amor  di  lui  avelie  prefo  l’ incomodo  di  mutar  cavallo . Un  tal  ab- 
bandonamento  I*  indulse  alla  rifoluzione  di  renderli  alla  difcrezione  dei 
Tuoi  fudditi , preferendo  tuttavia  in  quella  elezione  i Scozefi  come  anti- 
chi VaflTalli  de’ fuoi Antenati  più,  che  gl’ Inglefi . Dopo  quella  batta- 
glia furono  efpugnate  le  Città  diYorc,  Ochsfurt,  e tutte  quelle,  che 
fin’  allora  avevano  appoggiati  gl’  interelli  Regj  di  modo,  che  il  Parlamento 
li  vide  alToluto  Padrone  di  tutto  il  Reame . 

I Scozeli  abbracciarono  fui  principio  il  Re,  che  fiera  rendutoaloro 
con  (ingoiar  cortefia,  ma  defiderando  il  Parlamento  Inglefe  divederlo 
piuttollo  nelle  proprie  mani , che  in  quelle  d’ altri  , furono  pagate  ai 
Scozefi  Iepenfioni  dovutegli  con  400-  mila  lire  llerline,  riferbandofi  gl’ 
Inglefi  all’  incontro  la  confegna  del  Re  ; propofizione , che  li  Scozefi  allet- 
tati dall’efca  fuddetta  accettarono , benché  colla  precifa  riferva,  per  1’  ©Ner- 
vazione della  quale  fi  impegnò  con  un  folenne  giuramento  il  Generale  del 
Parlamento  Feyrfax  di  non  voler  pregiudicare , o offendere  nè  la  dignità, 
nè  la  perfona  di  fua  Maeftà  . Non  oliarne  però  a tutte  quelle  promefTe  fu 
prefo  il  Re  fubito  in  arredo , e llrafcinato  in  giro  da  una  prigione  all’  al- 
tra . Frattanto  furono  ricercati  li  modi  di  accomodare  le  differenze  tra  il 
Re,  ed  il  Parlamento , ficchè  tanto  l’una,  quanto  l’altra  parte  non  a- 
veffe  da  lamentarli,  e vi  fu  operato  con  affai  buon  fuccefTò,  perchè  il 
Collegio  fuperiore  ( rimallo  Tempre  ben  affezionato  agl’  intereffi  Regj  ) 
compollo  dai  Magnati,  e dalla  prima  Nobiltà,  mofso  a pietà  verfo  la 
Maellà  fua  abbracciò  prefentemente  con  maggior  vigore  di  prima  i fuoi 
vantaggi,  ma  i membri  del  Collegio  inferiore  fi  erano  allora  difcordati, 
efsendoli  fotto  il  nome  dei  Puritani  framifchiati  tra  loro  una  gran  quanti- 
tà di  Spiriti  liberi  fotto  nomed’ Indipendenti , i quali  non  volevano  efTere 
legati,  nè  alla  Liturgia  Inglefe,  nè  a quella  di  Genevra , o alla  Calvi- 
nillica . 

Perfillendo  dunque  i primi  ( affine  di  opprimere  quel  ultimi  ) totalmen- 
te fopra  la  rellituzione  del  Re , feppero  i menzionati  indipendenti  , che 
riconobbero  per  loro  Capo  il  Generale  Tenente  dell’  armata  Olivier 
Cromuel,  perfona  alluta  a maggior  fegno,  mefchiare  le  carte  con  tant’ 
arte,  che  per  mezzo  fuo  guadagnarono  tutta  l’armata,  fupponendo  alla 
medefima  , quali  che  la  parte  contraria  cercalfe  di  licenziarli  fenza  denajo  , 
o di  farli  perire,  onde  rivoltatafi  marciò  verfo  la  Città  di  Londra,  ed 
cfTendofene  impadronita  abbracciò  totalmente  il  partito  degl'  Independen- 
ti,  affine  di  mantenerlo  contro  de’Vefcovali,  e Puritani . Aprirono  bensì 
a poco  a poco,  tanto  gl’  Inglefi  , quanto  i Scozefi  gli  occhi,  vedendoli  pre- 
cipitati dalle  mani  d’ un  legittimo  Re  fra  le  unghie  di  alcuni  fcellerati, 
onde  impugnando  le  armi  vollero  difendere  ora  quel  loro  Re  , che  poco 
prima  avevano  perfeguitato  con  tanto  furore.  Ma  il  buon  pendere  venne 
troppo  tardi,  ed  il  partito  di  Cromuel  compollo  in  maggior  parte  dalla 
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foldatefca  era  troppo  potente,  ficchè  tanto  il  popolo  accorfoalla  difefii  SEC.  XVII. 
del  Re  , quanto  i Scozefi  Tettarono  facilmente  dirtìpati  . Finalmente 
giunfero  lecofea  tal  fegno , che  quelli  Independenti , e il  Capo  loro  non 
folamente  annullarono  pretto  l’ armata  l’ autorità  Regia , ma  ancora  quel-  IlPjrIime#- 
la  del  Parlamento  coll’ abolizione  di  tutto  il  Collegio  fuperiore,  riponen-  [ito."1  mU 
do  il  governo  unicamente  nelle  mani  del  Collegio  inferiore,  dalquale 
fierminarono  tuttavia  le perfonedi buono , e fincero  fentimento , confe- 
gnando  i loro  polli  a perfone della  loro  tempra,  in  maggior  parte  Oficiali 
dell’  armata , troncando  nell’  illettò  tempo  tutti  i trattati  col  Re . Accioc- 
ché però  efso  Cromuel,  qual  anima  di  tutti  quei  configli  ,fi  articurafse  con- 
tro del  pericolo  d’ una  rivoluzione,  che  coll’  occafione  della  lunga  prigio- 
nia  del  Re  potrebbe  facilmente  nafcere , e fi  fpianarte  nell’  iftettb  tempo  la 
ftrada  al  dominio  fopra  l’ Inghilterra , fenza  però  fi  potefse  rimproverargli 
il  delitto  d’ un  regicidio,  difpofe  egli  per  declinare  una  tal  taccia  lecofein 
tal  maniera,  che  il  Parlamento  rimatto  fece  accufare  il  Re  innanzi  ad  un 
Tribunale  eretto  per  tal  effetto,  qual  malfattore , e perfona  criminale , che 
avette  cercato  di  atterrare  la  libertà  del  Regno,  d’introdurre  un  governo 
tiranno,  e fregolato contra  gli  ftatuti  fondamentali  della  Corona  da  lui 
giurati,  e che  per  ciò  avefse  cagionati  tanti  fpargimenti  di  fangue . Que- 
llo Tribunale  dunque  pronunziò  controdi  lui  la  fentenza  di  morte,  cafo  II  Re  conditi 
non  mai  udito , che  un  Re  forte  nel  proprio  fuo  Regno  , e dai  proprj  fuoi  n*toa  motte 
fudditi  fiato  condannato  al  fupplicio , ficchè  il  povero , e fventurato  Re 
retto  ai  30.  di  Gennajo  decollato  fopra  un  palco  innanzi  al  Palazzo,  o Vie-  C^Ùuk49' 
thal  con  un’accetta  per  mano  del  carnefice . La  Conforte  dell’  infelice  no-  mtrfte  giu'lU- 
ftro  Re  fu  Enrica  Maria  figlia  di  Enrico  IV.  RediFranzia,  dalla  qua- ziato. 
le  gli  nacque  Carlo  II.  e Giacomo  IL  ambedue  fuoi  fucceflòri  nel  Tro- 
no, ficcome ancora  una  Principefla  Maria,  Genitrice  del  moderno  Re, 
e Principe  d’Oranges  Guglielmo. 


CROMUEL  Protettore  in  btghilterit . 

DOpo  la  morte  del  Re  continuò  il  nuovo  Parlamento  il  governo  fo- 
pra tutto  il  Reame , benché  in  fe  fteffò  non  ne  rapprefentòaltro,  che  U Parjamcn- 
la  figura,  trovandoli  tutta  la  forza  nelle  mani  di  Cromuel,  avendo  que*  jinUovolIt0 
Hi  attizzato  il  fuoco  di  diffidenza  contra  la  perfona  del  Generale  Feyrfax , 

Picchè  dopo  la  di  lui  licenza  cafcò  nelle  mani  fue  l’ autorità  di  Generalirti- 

mo , colla  quale  s’ impadroni  in  una  fola  campagna  di  tutto  il  Reame  d’ir- 

landa,  che  fin’  allora  aveva  fempre  confervata  la  fedeltà  verfo  la  famiglia 

Reale  bandita  in  eterno  dall’  Inghilterra  . Frattanto  avevano  i Scozefi  Li  scoztfi 

prefa  un’  avverfione  contra  le  procedure  d’ Inghilterra  , e riaccettato,  ben-  abbracciano 

chè  con  dure  condizioni  il  Principe  Reale  Carlo  II.  per  loro  Sovrano , Carlo  II- 
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promettendogli  nell’  irteflò  tempo  la  propria  aflìftenza  per  la  ricuperazione 
pure  del  Trono  d’ Inghilterra . Ma  Cromuel  non  tardò  di  perfeguitarlo , 
e disfece  per  fine  totalmente  quello  nuovo  Re  prefTo  Leuth , dopo  la  qual 
vittoria  s’ impadronì  della  fortezza  Capitale , e del  Caflello  di  Edemburg, 
anzi  quafi  di  tutto  il  Reame . Il  Re  Carlo  appigliandoli  ad  un’altra  11  rada 
volle  muovere  ad  erto  Cromuel  una  diverfione  nella  propria  cafa  , onde  en- 
trato col  debole  avanzo  del  fuo  efercito  compollo  in  circa  da  ifi.mila  uomi- 
ni nel  cuore  dell’Inghilterra  , fperò,  che  molti  abbracciarebbero  colà  fpon- 
taneamente  il  fuo  partito-  Ma  ingannato  da  quella  fua  fperanza  fi  vide 
forprefo  dal  menzionato  Cromuel  con  18-  mila  uomini  prefso  Vorfcheller, 
e nuovamente  feonfitto,  tramate  infidie  grandillìme  contra  laficurezza 
della  propria  perfona.  In  quello  flato  dunque  riufeì  aliai  difficoltofo  al 
Re  Carlo  il  nafeonderfi , coftretto  di  tenerfi  per  un  lungo  tratto  di  tempo 
celato  fopra  una  quercia  incavata  prefso  un  Cavaliere  fuo  fido  amico, fin- 
ché coll’  afliftenza  dell’iflelTò  Cavaliere  trovò  il  modo  di  ufeire  colla 
Conforte  del  medefimo  travellito,  come  un  fervitore  del  Reame , fopra  una 
nave  mercantile. 

Dopo  la  fuga  del  Re  impofe  Cromuel  al  rimanente  del  Regno  di  Sco- 
zia il  giogo  del  fuo  nuovamente  eretto  Parlamento  . Ma  eflb  , benché 
comporto  da  fue  creature , non  fapendo  perfine  fopportare  con  animo 
tranquillo  le  infolenze  della  foldatefca,  cercò  di  farne  la  riforma,  ficchè 
per  tal  cagione  Cromuel,  la  di  cui  falute  flava  appoggiata  fopra  l’ armata  , 
diflìpò  quello  Parlamento  , e ne  radunò  un  altro  comporto  di  perfone  in- 
capaci, efciocche,  le  quali  profefsavano  di  più  in  maggior  parte  il  Quac- 
cherifmo,  e l’ Entufiafmo . Ma  quello  Parlamento , che  intendeva  ogni 
cofa  meglio  fuori,  che  il  regnare , fi  proftituì  talmente  in  breve  tempo , 
che  ognuno  l’ ebbe  a difprezzo , e perchè  in  quelle  confufioni  nefluno 
fapeva,  chi  fofse  cuoco,  o cantiniere,  non  fu  difficile  agli  emiflàrj  di  Cro- 
muel il  difporre  le  cofe  in  tal  guifa,  che  a lui  fofse  conferita  la  Sovrana 
autorità , la  quale  accettò  fotto  il  titolo  di  Protettore  d’Inghilterra  , ricu- 
fandoconftantemente  di  accettare  quello  di  Re  non  oliarne , che  gli  fof- 
fe  diverfe  volte  offerto . 

E (Tendo  dunque  giunto  in  tal  guifa  al  fuo  intento  tutta  la  cura  fua  non 
ebbe  altra  mira,  che  la  confervazione  del  proprio  credito  nel  Reame, 
onde  accarezzando  tutte  le  Religioni  con  ugual  finezze  permifea  tutte  Ife 
fette  una  piena  libertà , e conofcendo  però  molto  bene , che  fenza  il  man- 
tenimento delle  truppe  gli  farebbe  imponìbile  il  foftenerfi  molto  tempo, 
e non  volendo  ancora , che  rellaffe  oziofa  la  foldatefca , rivolfe  in  primo 
luogo  le  armi  contro  degli  Olandefi,  contra  i quali  non  avevano  già  con- 
cepito folamente  gl’Inglefi  una  gelofiain  riguardo  del  commerzio , ma 
ancora  T irtefso  Protettore  una  picca  , per  aver  fatto  alcuni  difpetti , ed 
affronti  all’Hayaai  fuoi  Ambafciatori,  ed  oltre  di  ciò  dato  ancora  rico- 
vero 
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vero  agli efiliati  figli  del  fu  Re  d’Inghilterra,  ficchc  tutte  quelle  cofe 
gli  parvero  motivi  aliai  urgenti  per  dichiarargli  la  guerra . 

Quella  guerra,  nella  quale  reflarono  disfatti  cinque  volte  gli  Olandefi , 
la  potenza  dei  quali  fui  mare  s’ era  fin’  allora  refa  formidabile  a tutti  , at- 
tirò al  menzionato  Cromuel  una  riputazione  così  grande  predo  le  Potenze , 
che ciafcheduna l’accarezzò.  La Franzia  fleffa  entrò  feco  in  un’alleanza 
contra  la  Spagna , « fece  ritirare  dal  fuo  Reame  i Principi' della  Corona 
d’Inghilterra  non  ottante  alla  ftretta  parentela . Coll’occafione  di  que- 
lla guerra , che  Cromuel  fece  con  grandidima  fua  fòddisfazione , abbrac- 
ciando con  fomma  contentezza  tutte  le  congiunture, che  gli  recarono  il  mo- 
do di  rellar  armato,  fecero  gl’  Inglefi  preda  di  Doncherchen , ficcome  an- 
cora deli  Ifola  Yamaica  nell’  America , togliendole  agli  Spagnuoli , e ro- 
vinando alcune  navi  della  loro  fiotta  carica  d’ argento . 

Furono  bensì  formate  in  Inghilterra  divede  cofpirazioni , tanto  contra  la 
perfona, quanto  cétra  il  governo  di  edo  Cromuel, giungendo  fopra  la  fiducia 
d’  una  di  ede  il  Re  Carlo  II.  fegretamente  in  Inghilterra  ; ma  edendo  il 
menzionato  Cromuel  afiuto  a maggior  fegno  , e mantenendo  da  per  tutto 
Je  fue  fpie,furono  , o feoperti  quei  cofpiranti , o loro  mancò  lo  fpiritodi 
cfeguirla,  ficchèpertal  cagione  furono  troncate  a una  gran  quantità  di 
perfone  le  ielle. 

Mori  finalmente  in  efempio  raridimo  per  1 tiranni  in  buona  pace  fui  pro- 
prio letto  da  una  febbre  terzana,  dopo  un  dominio  di  9.  anni . 

Già  in  vita  fua  aveva  egli  condotte  talmente  le  cofe , che  il  Parlamento 
chiedendo  da  lui  un  foggetto  degno  di  fucceflìone  nel  fuo  Protettorato , 
dichiarò  tale  Ricardo  di  lui  figlio.  Ma  perchè  il  di  lui  fpi ri to  non  era  u- 
guale a quello  del  fuo  Genitore,  e che  ognuno  già  fi  era  infaflidito  in  In- 
ghilterra d’ un  tal  governo  di  Protettore,  volendovi  per  follenere  un  gover- 
no ingiuflo  ancora  il  mantenimento  d’ un  efercito,  e il  Parlamento  fledo 
fi  era  difguflato  colla  foldatefca,  ficchè  tra  ambedue  li  partiti  il  femplice 
ÌRicardo  venne  sbalzato,  come  una  palla,  non  trovando  difficoltà  grande 
i ben  affezionati  Regj  di  finire  tutta  quefla  commedia . Il  principio  fu  fatto 
in  tal  maniera , che  privandofi  efTo  Ricardo  del  titolo  di  Protettore  il 
Parlamento  ricuperò  l’ afToluto  dominio , e ricufando  poi  la  foldatefca  di 
fottometterfi  al  comando  di  quelli  Signori  Cittadini , giunfe  il  Vice  Re  di 
Scozia , il  Lord  MonK  ( amico  fegreto  del  Re  ) con  6 OOO.  uomini  in 
Londra , e finfe  di  voler  mantenere  il  Parlamento  contra  la  foldatefca . 
Ma  perchè  il  prefente  Parlamento  non  fu  flimato  libero , e legittimo,  pub- 
blicò egli  un  nuovo  in  maggior  parte  di  geniali  Regj,  prefTo  i quali  gli  fu 
facile  di  ottenere  la  permiflione  di  poter  rintrodurre,  e -rimettere  fui  Tro- 
no il  legittimo  loro  Principe,  e Sovrano  Carlo  II.  il  quale  vi  giunfe  con 
fòmmo  giubilo  del  popolo,  come  quello,  che  ringraziò  il  Signor  Id- 
Tmt  JT.  D d dio 
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SECO.XVII-  diodi  vederli per fine  liberato  dalle  oppreffioni,  e tirannie,  occupanti 
in  tal  guifa  1*  antico , e paterno  Tuo  Trono . 

CAPITOLO  Vili. 

, «* 

Bella  Storia  di  Svezj&ia, 

GUSTAVO  ADOLFO. 

REgnò  in  Svezzia  il  Gran  Guftavo  Adolfo,  il  quale  colla  ftraordinaria 
fua  fortuna , e magnanimità  lì  acquiftò  non  folamente  per  tutta 
winciPio*0  l’ Europa  una  gloria  immortale,  ma  innalzò  ancora  il  Regno  di  Svezzia  a 
Pn  ipi  * quello  fplendore , e potenza , in  cui  fi  ritrova  pur  oggi  giorno . Impugnò 
egli  lo  Scettro  da  giovane , cioè  nell’anno  17.  dall’età  fua,  ritrovando- 
li pure  il  Reame  in  poco  buon  flato  a cagione,  che  la  controverfia , eia 
guerra  colla  Polonia  fopra  la  Corona  fu  tuttavia  continuata  , ficcome  pu- 
re quella  contra  la  Danimarca . In  Mofcovia  poi  non  cefsavano  i diftur- 
bi , e gl’impegni,  ch’ebbe  la  menzionata  Corona  di  Svezzia  con  quelle  par- 
ti, e nell’ Impero  finalmente  non  era  ancora  troppo  ftabilita  quefta  Coro- 
na acquiftata  da  Carlo  fuo  Genitore,  eflfendo  ilmedefimo  non  folamente 
flato  gli  ultimi  anni  alquanto  sfortunato , e perciò  venuto  in  difprezzo 
preffo  il  popolo , ma  perchè  fi  ritrovò  ancora  invita  il  Duca  Giovanni, 
figlio  più  giovane  del  Re  Giovanni , e fratello  di  Cafimiro  di  Polonia , 
che  formò  grandiffime  pretenfioni  fopra  il  Trono  Svezzefe.  Ma  il  Re  Gu- 
ftavo Adolfo  ufcì  da  tutti  quei  labirinti  con  maravigliofo  valore,  ede- 
A Cr.  \6ib  ftrezza . Coi  Danefi  conchiufe  il  medefimo  a Knarrode  ben  prefto  la  pace, 
Conchiude  e ciò  per  l’ interpofizione  del  Re  Giacomo  d’Inghilterra,  in  virtù  della 
la  pace  con  qua]e  gli  reftituì  Colmar , ed  altre  Piazze  occupate  in  contracambio  d’un 
Danimarca  . pagamento  d*  un  milione  di  taleri . 

r Accomodate  eh’ ebbe  le  cofe  in  tal  maniera  con  la  Danimarca  fuap- 

coiuraCgSìa  plicato  con  ogni  maggior  aflìduitàagli  affari  di  Mofcovia;  imperciocché 
Mofcovia.  avendo , parte  per  gelofia , parte  per  neceflìtà  (trovandoli  ancora  troppa 
impegnato  con  Danimarca  ) fatto  pafsare  il  giufto  tempo , quando  iMo- 
feoviti  nelle  loro  anguftie , per  cagione  del  falfo  Demetrio,  avevano  accla- 
mato per  loro  Czar  il  fratello  fuo  Carlo  Filippo , e dovendo  ora  vedere  , 
che  la  menzionata  Nazione  refa  fofpetta , e confufa  dal  tergiverlare  dei 
Svezzefi  aveva  frattanto  eletto  un  altro  foggetto  , che  fu  Michele  Federo- 
vitz , il  Re  Guftavo  Adolfo  non  volendo  aver  fatte  in  vano  le  fpefe , e le 
fatiche , impiegare  fin’  allora  col  foccorrere  ai  Rulli  contro  del  finto  Deme- 
trio , e dei  Polacchi , e perchè  il  nuovo  Czar  Michele  in  riguardo  dell’  e- 

mula- 
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mutazione  del  di  lui  fratello  fi  portò  come  nemico,  prefe  la  rifoluzione 
di  pagarfi  da  fe,e  trasformatofi  da  un  alleato  dei  Rudi  in  un  nemico  formale 
dei  medefimi  operò  per  mezzo  delle  fortunate  fue  armi  con  tanta  efficacia , 
che  i Rulli  nei  trattati  di  pace  a Stolbova  fi  accomodarono  coi  Svezzefi  in 
quella  forma  : che  cedendo  loro  la  Fortezza  di  KeKholm , infieme  con 
tutto  il  Paefe  d’ Ingermanland  non  dilatarono  folamente  le  frontiere  di 
quel  Regno , ma  le  terminarono  ancora  predò  i confini  di  Mofcovia  . 

Quanto  alla  guerra  contra  la  Polonia , quella  Corona  fe  n’ era  grande- 
mente fiancata  , e perchè  il  Re  Sigifmondo  non  volle  riconofcere  mai  il 
Re  Gufiavo  Adolfo  per  legittimo  Re  di  Svezzia , nè  trattar  feco  in  tal 
qualità,  l’Elettore  di  Brandeburgo,  facendo  le  parti  di  mediatore.accomo- 
dò  per  fine  le  differenze  in  tal  maniera,  che  i Generali  d’ ambedue  le  ar- 
mate conchiudedèro  prima  tra  di  loro  un  armiftizio  , ratificato  dal  Re  di 
ciafcheduno.  Maeflendo  poi  fpirata quella  tregua,  e conofcendofi  pur 
troppo,  che  i Polacchi  non  avevano  inclinazione  di  prolungarla,  il  Re 
Gufiavo  Adolfo  non  volle  afpettare  l’ affalto,  erompendo  il  primo  s’ im- 
padronì in  Livonia  del  forte  di  Dunaminde;  onde  il  Governatore  di  Cur- 
landa  Fahrensbach , che  aveva  fui  principio  agevolata  ai  Svezzefi  una  tal 
prefa , gli  fece  poco  tempo  dopo  riperdere . Così  fu  rinnovata  la  guerra , 
ed  il  Re  tolfe  ai  Polacchi  la  Città  di  Riga . Dopo  quel  tempo  poi  furono 
fiabiliti  tra  ambedue  le  Corone  diverfi  brevi  armifliz),  ma  non  volendo  il 
Re  Cullavo  Adolfo  perdere  il  tempo  con  limili  indugj , fpiegandone  fo- 
lamente 1’intenzione,  quali  che  i Polacchi  cercaflero  di  guadagnare  ili 
talguifa  il  tempo  loro  affine  di  forprenderlo  coll’occafione  di  qualche 
buona  congiuntura , e ciò  tanto  più,  perchè  vedeva  rigettate  le  condizioni 
vantaggiofidìme  propofle  dalla  parte  dei  Svezzefi  infuffiagio,  ed  agevo- 
lezza delta  pace . Onde  rifoluto  di  adoprarfi  pure  in  quello  particolare 
con  più  vigore,  e maggior  efficacia  li  armò  con  tutto  il  potere,  e tolfe 
ai  Polacchi  il  rimanente  di  quello , che  podèdevano  nella  Livonia;  di  là, 
rivolgendoli  con  una  flotta  verfo  la  Pruflia , dove  la  maggior  parte  dei 
Magifirati  nelle  Città  era  già  piegata  in  fuo  favore , s’ impadronì  di  quel- 
la d’ Elbing,  Mariemburg  , e di  molte  altre  Piazze,  facendo  pure  dei  Po- 
lacchi molta  ftrage . Fece  bensì  il  Re  Gufiavo  l’offerta  d’una  tregua  di 
30.  anni,  e di  voler  evacuare  tutta  laPrudìa,  ma  il  Re  di  Polonia  Si- 
gifmondo fondando  le  fue  fperanze  fopra  raffiftenza,  e fòccorfo  delta 
Spagna,  e dell’ Imperadore , rigettò  quelle  propofizioni,  figurandoli  di 
voler  in  breve  tempo  riacquifiare  tutto  il  Regno  di  Svezzia.  Ma  quando 
le  truppe  Imperiali  non  effettuarono  cofa  alcuna  fotto  il  Generale  Arneim, 
aggravando  folamente  i Polacchi,  e l’afpettata  flotta,  ed  ifudìdj  Spa- 
gnuoli  mancarono  di  arrivare,  oltre  che  li  Polacchi  ebbero  una  rotta 
grandillìma  prefiò  Stum  , la  Corona  di  Polonia  fi  fiimò  all’  ultimo  fortu- 
nata a poter  ottenere  una  tregua  per  6-  anni,  coll’occafione  delta  quale 
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bifognava  lafciare  nelle  mani  dei  Svezzefi  il  Cartello,  ed  il  Porto  di  Metti- 
jnel,  infieme  colle  Piazze  di  Piliau  , Elbing  ,e  Braunsberg. 

La  pace  con  Polonia,  fece  refpirare  alquanto  il  Re  Gurtavo  Adolfo,  c 
gli  agevolò  la  Brada  di  efeguire  finalmente  cétra  la  Germania  il  fuo  da  mol- 
to tempo  già  bramato  difegno.  Imperciocché  non  permettendogli  il  rii 
guardo  della  Polonia  di  licenziare  le  truppe,  e figurandofi  nell’irtettò 
tempo,  che  ledifpofizioni  del  Generale  Vallenrtein  , ed  il  defiderio  del 
medefimo  di  aver  una  flotta  in  quel  mare  non  averterò  altra  mira,  fe  non  di 
aflalirlo  nel  proprio  Reame  , oltre  di  che  l’ alleanza  dell’  Imperadore  colla 
Polonia  lo  poteva  impegnare,  o pretto,  o tardi  in  una  guerracolme- 
defimo,  ftimò  colf  occafione  della  pace,  che  era  più  vantaggiofo  il  legar 
il  fuo  cavallo  alla  mangiatoja  del  nemico,  che  di  vedere  i cavalli  di  elfo 
legati  alla  propria , onde  mettendo  le  fuecofe  in  buon  ordine  sbarcò  con 
9000-  perfone  in  Pomerania . 

I pretefli  d’ una  tal  guerra,  ficcome  ancora  le  circoflanze , ed  il  fuccef- 
fo  della  medefiraa  furono  già  fpiegate  nel  Capitolo  1.  del  prefente  Perio- 
do , Acche  farebbe  fuperfluo  di  volerne  rinnovar  qui  il  ragguaglio,  foggiun- 
gendo  fol  quello  , che  ertendo  il  menzionato  Gran  Re  rollato  ertinto  nel- 
la battaglia  prefso  Lutzen  , fenza  che  fi  lappi,  come,  e ciò  nell’ anno 58. 
dell’  età  fua , e 22.  del  governo , non  lafciò  dalla  fua  Conforte  Maria  E- 
leonora  figlia  dell’ Elettore  Giovanni  Sigifmondo  di  Brandeburgo  , altra 
prole  fuori,  che  una  fola  Principefsa  di  età  minore  Criflina,  dichiarata 
già  in  vita  del  Re,  e prima  che  fi  trafporta.Te  in  Germania,  erede,  e 
fucceditrice  del  Regno . 

CRISTINA. 

LA  guerra  di  Germania  fu  continuata  fotto  il  governo  di  quella  gio- 
vane Regina  ( che  non  avendo  più  di  fette  anni  ebbe  per  tutori  i Ma- 
gnati del  Regno  ) fino  alla  pace  di  Veftfalia;  ma  eflendo  già  fpiegati  gli 
avvenimenti  principali  di  quella  guerra,  parte  nel  primo,  e parte  nel  fe- 
condo Capitolo  del  prefente  Periodo , non  fe  ne  parlerà  qui  di  vantaggio  , 
ballandoci  di  foggiunger  qui  folo  quello,  che  tocca  in  particolare  gli  av- 
venimenti del  Regno  di  Svezzia  . 11  primo  dunque,  e più  confiderabile  ne 
farà  il  lungo  armillizio  conchiufo  colla  Corona  di  Polonia  per  lo  fpazio  di 
26.  anni,  il  quale  fu  comprato  dopo  la  perdita  della  battaglia  pretto  Nor- 
linghen  colla  rellituzione  delle  Piazze  occupate  nella  Pruflia  , colla  fpe- 
ranzadi  rifarcire  un  tal  danno  nella  guerra  di  Germania,  continuandola  in 
quelle  parti  con  ogni  maggior  vigore . 

Nel  mentre  dunque , che  quella  ardea  ancora  con  gran  fiamma  , oltre, 
che  era  molto  ambigua  peri  Svezzefi,  fu  rifoluto  coniftupore  univerfal* 
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di  cominciarne  ancora  un’  altra  contra  la  Danimarca,  edendofi  quella  SECO.XVII. 
Corona  refa  in  alcune  particolarità  molto  fofpetta  predo  quella  diSvezzia 
con  inquietare  principalmente  le  navi  della  medeGma  nel  padare  del  Sund  , 
e ciò  con  intenzione  di  rovinare  in  congiuntura  della  guerra  di  Germania 
il  commerzio  Svezzefe . Per  prevenire  dunque  a tempo  ad  un  tal  colpo , e 
per  finirla  con  Danimarca  fu  prefa  la  rifoluzione  di  adoprare  le  armi . 

Tutto  il  fuccedo  dell’  imprefa  dipendea  dal  difegno  d’ impadronirfene  pri- 
ma, che  averne  potede  la  notizia,  dovendo  perciò  fervire  nell’inverno 
il  gelato  Belt , e Sund  di  ponte , affine  di  forprendcre  l’ incauta  Città  di 
Coppenaghen,  nulla  preparatali  ad  un  attedio,  e di  finire  in  tal  guifa  la 
guerra  in  una  fola  campagna . 11  principio  era  fortunato  adai , impercioc- 
ché Torllenfon  ritiratoli  da  Moravia,  lènza  che  veruno  fi  fodè  accorto  AflalifceDi- 
dell’  intenzione  fua,  affali  all’  improvvifo  l’ Olfazia , efercitandovi  copiolè  j^Cr.C|«*V 
ollilità.  Ma  il  Signor  Iddio  limitò  i fuoi  progredì,  poiché  la  Ragione 
dolce  dileguò  il  difegno  di  fervirlì  dei  ponti  di  ghiaccio,  fopra  i quali  lì  era 
fabbricato  il  maggior  fondamento , ficché  per  tal  cagione  bilògnò  prole- 
guire  la  guerra  fecondo  lo  dile  folito , ma  trovandoli  la  Danimarca  (prov- 
veduta , e fuori  di  politura  di  difefa, operarono  tuttavia  i Svezzeli  con  buon 
fuccefso,  facendo  in  breve  tempo  acquifto  di  tutta  l’ Olfazia,  e Sutland 
fino  alle  due  Piazze  GlucKftad  , edExempe,  riportando  pure  nella  Scho- 
nia  per  mare  coDtra  i Danefi  alcuni  vantaggi.  Volle  bensì  l’imperadore 
Ferdinando  III.  foccorrere  il  Re  di  Danimarca  Criftiano  IV.  ( il  quale 
colla  teda  fua  canuta  combattè  fempre.qual  Eroe  intrepido.alla  fronte  della 
fua  gente  ) e fpedì  per  tal  effetto  il  Generale  Gallar  con  alcune  migliaja 
di  truppe  col  fine  di  troncare  iu  tal  guifa  la  drada  a Tordenfon  di  tornare  > 
in  Germania . Ma  Tordenfon  gli  precorfe , e ridufse  il  Gallar  colla  pri- 
vazione dei  viveri  a tali  drettezze , che  non  livide  folamentecodretto  di 


abbandonatela  Danimarca  quell’ anno  dedo,  e di  vedere  perire  la  bella 
di  lui  armata,  ma  di  ringraziare  ancora  il  Signor  Iddio  di  poterfi  ritirare 
col  miferabile  avanzo  della  medeGma  fino  in  Boemia , e ciòffenza  totale 
fierminio  nel  mezzo  dell’  inverno , quando  il  tempo  umido , ed  il  ghiac- 
cio rotto  vietò  ai  Svezzefi  il  paffare  il  fiume  Albi . L’ infelice  ritirata  di  Conchiude 
Gallar  forzò  il  Re  di  Danimarca  alla  pace,  che  fu  conchiufa  coi  Svezzefi 
a Bromfebroh  , in  vigore  della  quale  furono  ceduti  per  fempre  ai  medefi-  con  * Da  ni- 
nni li  Paelì  di  Jemtenland , edHerren-Thalen,  coll’ Ifole di  Gotland  , ed  marca. 
Oeffel , ficcome  ancora  per  lo  fpazio  di  26.  anni  l’ Olanda . A.  Cr- 


Tre  anni  dopo  fegul  pure  la  pace  di  Germania  conchiufa  aMunder, 
nella  quale  riportò  la  Corona  di  Svezzia , tra  le  Provincie  della  Germania , ccmchml 
la  Pomerania  citeriore  infieme  coll’lfola  diRugen,  l’ Arcivefcovato  di  decollaGcr- 
Boemia , il  Vefcovato  di  Verden  infieme  colla  Città  di  Vifmar  (colla  mania. 


condizione  però,  che  il  tutto  redaflè  fotto  il  dominio  dell’ Impero,  e 
che  la  Corona  in  riguardo  alli  menzionati  Paefi  dovette  avere  il  voto,  e 
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feffione  nei  Comizj  ) e per  fine  una  Comma  di  5.  milioni  di  Taleri  in  con" 
tanti  da  impiegare  per  il  pagamento  della  lòldatefca  Svezzefe,  ritirando 
in  talguifale  proprie  truppe  dal  territorio  di  Germania . La  Regina  Cri- 
ftina , che  già  da  buon  tempo  era  giunta  all’ età  nubile , fu  ricercata  frat- 
tanto dai  fuoi  Stati  di  accomodare  a qualche  Matrimonio > proponendo- 
fele  per  tal  effetto  il  di  lei  Cugino  Carlo  Guftavo  Conte  Palatino , che 
ricercava  anCofamente  la  di  lei  corrifpondenza , ma  ella  nodrì  penCeti  af- 
fatto differenti , e dichiaro®  bensì  verfo  il  menzionato  Conte  Palatino , 
che  ogni  qual  volta  fi  rifolverebbe  al  Matrimonio  , egli  farebbe  preferito 
a tutti  gli  altri , ma  all’adempimento  d’ una  tal  promefsa  non  fu  trovata 
mai  la  ftrada . Nulladimeno  perchè  gli  Stati  defideravano  di  vedere  aggiu- 
nte le  cofe  per  la  fucceffione , operarono  tanto , che  il  menzionato  Con- 
te Palatino  rellò  dichiarato  futuro  erede  della  Corona  di  Svezzia . Fi- 
nalmente però  fece  fa  pere  la  Regina  a tutto  il  Mondo  la  di  lei  già  da  molto 
tempo  ruminata  rifoluzione  , la  quale  fu  di  dichiarare  nella  Dieta  d’  Up- 
fal  fazia  del  governo  d’  un  Regno  così  vallo,  ficchè  rinunziando  con  un 
atto  folenne  fpobtaneamente  allo  Scettro,  ed  alla  Corona  conefempio 
firaordinario  nelle  mani  del  predetto  fuo  Cugino  Carlo  Guftavo  rifer- 
boffi  un’  annua  penfione  di  zoo  mila  Taleri  pagatigli  in  maggior  parte 
dalle  Provincie  della  Pomerania . Fatto  quefto  partì  ella  affatto  dal  Re- 
gno, indrizzando  il  viaggio,  paffato  Amburgo,  verfo  i Paefi  baffi , e di  là 
per  Italia  a Roma , dove  ricevuta  da  Papa  AlefTandro  VII.  con  tutta  la 
magnificenza  , e contentezza,  eftèndofi  Ipontaneamente  refa  nel  grem- 
bo della  Chiefa  Cattolica , avendo  già  fatta  pubblicamente  la  profeffione 
della  Fede  nella  Città  d’Infpruch . A Roma  poi  confumò  quella  gran  Reina 
il  rimanente  de’ fuoi  giorni  inquiete,  e nello  (lato  privato , finché  fpirò 
nell’  anno  63.  dell’ età  fua,  che  fu  quello  del  1689. 

Si  ammiro  in  quella  Regina  uno  fpirito  incomparabile,  e maravigliofa 
capacità  di  comprendere  gl’  Idiomi  forallieri , e le  cofe  più  fublimi , ef- 
fendofene  in  ogni  tempo  fortemente  dilettata  in  modo , che  facendo  ve- 
nire da  tutte  le  pani  le  più  erudite  perfone , prefe  una  foddisfàzione  gran- 
diffima  nel  praticarle . Oltre  a quello  era  fingolariffima  la  di  lei  prudenza 
nelle  cofe  di  Stato , ficchè  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  l’ Europa  la  riguar- 
dò con  ammirazione,  e venerazione  universale. 

Quanto  poi  al  governo  del  Re  Carlo  Guftavo , e del  di  lui  figlio,  cioè 
della  Maellà  fua  del  Re  Carlo  prefente  Regnante,  eftendo  cofe  de’  tempi 
noftri,fe  ne  parlerà  nel  Periodo  fulTeguente . Gii  Autori  fono  Sam:  Puffen- 
dorf  nella  parte  II-  dell’ iftruzione  fua  alla  Storia , Tbeatrum  Europienm, 
Epitome  Clutmij  , Seto  Calvifio . 
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SECO  XVII. 

CAPITOLO  11 

Della  Storia  di  Danimarca. 

NOI  abbiamo  gii  detto  nell’  antecedente  Periodo,  in  qual  maniera  dal 

Re  Crifliano  IV.  fi  a fiata  comporta  la  prima  guerra  con  tra  la  Svez-  ACr.  itfn. 
aia  con  lomma  gloria , e vantaggio  per  la  Corona  di  Danimarca . Indi  la 
più  riguardevole  imprefa  di  quello  Re  fu  , che  dopo  la  perdita  del  Conte 
Palatino  Federico , e la  dillipazione  totale  degli  aderenti  fuoi  ( quando 
refafi  formidabile  la  Potenza  Cefarea  a tutto  rimpero,  il  Circolo  della 
Safionia  inferiore  rifolfedi  armarli  per  ogni  cafo  dibifogno)  fi  mifchiò  criflianolV 
negli  affari  della  Germania,  adoprandovifi  come  Duca  d’Olfazia  prefso  il  fimifchiane- 
Circolo  della  Safionia  inferiore, come  Colonnello  del  medefimo , colla  fpe-  gli  affari  del- 
ranza  di  riportare  con  tal  occafione  l’uno,  o 1*  altro  Vefcovato  in  ricorri-  la  Germania 
penfa  per  i fuoi  figli . Ma  quello  fuo  ufficio  trovò  un  evento  molto  fini-  A‘  Cr' 

Uro,  imperciocché  l' Imperadore  Ferdinando  li.  fpiegando  un  tal  arma- 
mento, come  un  atto  di  ofiilità,  fpedì  i Generali  Vallenfiein , e Tilli 
nella  Safionia  inferiore , affine  di  coflringere  il  Re  a ritirarfi  dal  territorio 
della  Germania . Trovandofi  dunque  le  cofe  in  procinto  di  venir  al  fatto 
dell'  armi , accadde  per  fomma  difgrazia  degli  alleati , che  il  Re  Crillia-  Cjf-cj  fca 
no  vifitando  nella  Città  di  Hamelen  di  notte  tempo  le  guardie  , e girando  i lofìflirnamé- 
baftioni  della  Cittì  cafcò  col  cavallo  in  una  folta  profondifOma , dove  fi  ce . 
confervava  la  munizione  di  29.  braccia  di  altezza , ficchè  fu  portato  per 
morto,  e perchè  quella  cafcata  impedì  grandemente  le  operazioni  del  Re, 
finché  ne  guarì  , gl’imperiali  ne  tirarono  nella  Safsonia  inferiore  un 
vantaggio  grandillìmo . Finalmente  fi  venne  prefso  la  Cittì  di  Lucer  ad 
una  battaglia  decifiva,  nella  quale  rellò  il  Re  totalmente  feonfitto  , e inse- 
guito dal  Generale  Vallenfiein  fino  in  Danimarca  , dove  s’ impadroniro- 
no gl’  Imperiali  di  tutta  l’ Olfazia , e della  Jutlanda,  finché  la  pace  con. 
chiufaaLubec  refe  al  ReiPaefi  toltigli  in  contracambio,  che  fi  ritirò  Vitneccv 
dall’ impegno  della  guerra  di  Germania,  conforme  lo  dicemmo  più  am-  lare‘!j°e  ' ir 
piamente  nel  Capitolo  L del  prefente  Periodo . 

Dopo  quel  tempo  rellò  aftai  pacifico  il  governo  del  Re  Crifliano,  ado- 
prandofi  tra  l’ Imperadore , e la  Svezzia,  come  mediatore  ingnillitale  pe- 
rò, che  inclinando  fempre  più  in  favore  deH’Imperadore  difgufiò  tal- 
mente i Svezzefi , che  prendendone  da  alcune  altre  picciole  cagioni  il  mo-  viene  affali- 
tivo,  l’ a (salirono  all’  improvvifo  coll’armata,  e lo  cofirinfrro  ad  una  rodai  Svez- 
pace  molto  dura , della  qual  colà  parlammo  già  nell’ antecedente  Capito-  z:f‘_ 
lo.  Mori  finalmente  il  Re  Crifliano  nell’anno  34.  del  filo  governo  , nel  A‘  r'* 
quale  ( quantunque  dilàfirofo  che  fofse  ) non  l’abbandonò  però  mai  l’ ani-  ^ Ci 
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SECO  XVII.  mofuo  intrepido,  finché  la  morte  troncò  il  filo  della  di  lui  vita 

TI-  dell*  età.  La  Conforterà»  fu  Anna  Caterina,  figlia  SiGtaih"^ 
denco  Elettore  di  Brandeburgo,  dalia  quale  gli  nacqufcriftiano , thè  mo- 
ri prima  del  Genitore,  Federico  III.  che  gli  fuccefce , ed  Ulrico,  che 
prima  della  morte  del  Re  fuo  Padre  fu  uccifo  da  una  palla  in  Silefia . 


FEDERICO  I IL 


A.  Cr.  itfio. 

la  guerra 
coi  Turchi. 


Li  Turchi 
malamente 
disfatti. 

A.  Cr.  1C11. 


La  guerra 
coi  Svitarli. 


QUefto  Re  Federico  continuò  per  un  lungo  tempo  il  fuo  governo 
jon  profonda  pace,  finché  fi  fece  indurre  di  entrare  nella  guerra 
che  regno  tra  la  Svezzia,  e Polonia,  e di  muovere  a quelli  un* 
diverfione,  1 efito  della  quale  fu  molto  finiftro;  ma  perchè  il  fiTcceflb  di 
quei  avvenimenti  appartiene  ai  tempi  dell*  Imperadore  Leopoldo,  fcne 
parlerà  al  precifo  fuo  luogo,  e tempo.  Gli  autori  i fopra  addotti . 

CAPITOLO  X. 

Della  Stona  di  Polonia. 

D Efori  vernino  già  nell’antecedente  Periodo  una  parte  del  governo- 
dei  Re  Sigi  fino ndo , ficchè  fi  dovrà  principiare  il  prefente  Capitolo, 
aa  nove  troncammo  il  filo  della  di  lui  Storia.  Il  primo  dunque,  che  oc- 
corre di  notabile  nel  prefente  Periodo  in  quanto  alia  Storia  di  Polonia  è- 
ia  guerra  contra  il  Turco  imperciocché  eflendo  BetleraGabor:  entra- 
to  nella  Lega  di  Boemia , affine  di  perfeguitare  collearmi  l’ Imperadore 
Ferdinando  II.  quandoil  Re  Sigifmondo  aveva  mandate  delle  truppe  au- 
litane ah  Imperadore,  mftigò  il  menzionato  Betlem  Gabor  i Turchi- 
"“j.™*1  ,Regno  di  Polonia  ( per  altro  mal  foddisfatti , che  il  Vayvo- 
da  di  Moldavia  fi  era  gettato  in  braccio  alla  protezione  dei  Polacchi  ) ac- 
ciocché movefiè  la  guerra  al  menzionato  Vayvoda  , e quando  il  Re  Sigif- 
mondo ne  prefe  la  difefa,  all*  iftefia  Corona  di  Polonia . 11  teatro  di  quella 
guerra  fu  in  maggior  parte  la  Moldavia , dove  pafsarono  diverfe  batta- 

glie.  » ®Ja  ortun?“>  c °ra  per  i Polacchi , in  una  delle  quali  redo 

uccifo  .1  General,  Jmo  de,  medefimi  ZolKieusKy , ficcome  ancora  1*  iftef- 
fo Principe d, Moldavia,  finché  il  Principe  Reale  di  Polonia  Uladislao- 
rovmo  talmente  I efercito  Turco  compollo  da  400.  mila  uomini , dei  qua- 
li Ioli  150.  mila  uomini  ne  tornarono,  cofiringendo  in  tal  guifa  il  nemi- 
co ad  una  pace  vantaggiof, (lima  per  la  Polonia,  conforme  lo  notammo  nel- 
la Stona  dei  Turchi . 

Dopo  la  pace  coi  Turchi  fèguì  una  nuova  guerra  colla  Svezzia  , la. 

quale 
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quale  defcrlvemmo  nell’ antecedente  Vili.  Capitolo,  e che  fi  finì  con  un  SECO.XVII. 
armiflizio  di  6-  anni.  Fra  quei  Anidri  accidenti  pafcò  il  ReSigifmondo  Aranllìzio 
all’altra  vita , e lafciò  la  fuccettìone  ad  Uiadislao  fuo  figlio.  Fu  Confor-  aVct*””!» 
te  di  Sigifmondo  nel  primo  Matrimonio  Anna  figlia  dell’ Arciduca  Carlo 
d’Auflria,  e dopo  la  mone  di  quella  , Coftanza  di  lei  forella . Dal  primo  A.  Cr.  idj». 
Matrimonio  nacque  Uiadislao  Sigifmondo , ficcome  dal  fecondo  Giovan- 
ni Cafimiro  fuccefsore  di  Uiadislao  nel  governo,  Giovanni  Aibreft, 
che  diventò  Cardinale,  Carlo  Ferdinando  Vefcovo  di  Uratislavid , A- 
lefsandro  Carlo,  che  morì  nel  celibato  , ed  Anna  Caterina  Coftanza 
prima  Conforte  del  Duca  Filippo  Guglielmo  di  Neoburgo . 

U LADISLAO. 


NOn  ettendo  nell’anno  1617.  conchiufa  ancora  colla  Mofcovia  una 
pace  formale,  ma  folamente  un  armiflizio  per  14.  anni,  ilReU- 
Jadislao non  volendo  abbandonare,  dopo  che  fu  pafsato  quel  termine, 
le  fue  pretenfioni  fopra  la  Mofcovia , nè  il  Czar  Michele  Federovitz  ri- 
nunziare a tanti  Principati  riguardevoli  ceduti  allora,  ne  nacque,  che  fui 
fpirare  della  tregua  fu  dato  principio  con  tutto  il  vigore  ad  una  nuova  guer- 
ra . Radunarono  i Mofcoviti  un  efercito  di  300.  mila  uomini , col  quale 
afsediando  la  Fortezza  di  SmolensKo  l’avevano  già  ridotta  all’ diremo, 
ma  non  volendo  Iafciare  l’onore  d’ una  tal  imprefa  al  Comandante  Gene- 
rale Schein,  per  efsere  Tedefco  , ed  afpettando  l’arrivo  d’unMofcovi- 
to,  olaprefenza  dell’ irtefso  Czar , giunfe  finalmente  il  foccorfo  Polac- 
co, benché  affai  inferiore  nel  numero . Occupò  quelli  tutti  i palli  intorno 
al  campo  dei  Mofcoviti , e ciò  con  tanta  diligenza,  che  gli  afsedianti  di- 
ventati attediati  provarono  perfine  una  penuria  così  grande,  che  fareb- 
bero morti  tutti  di  fame , fe  il  Re  Uiadislao  commofso  a pietà  non  gli  a- 
vefse  concefsa  una  libera  ritirata  con  condizioni  però  attài  dure  , e l’ob- 
bligo di  lanciare  tutte  le  munizioni , e l’ artiglieria . 

La  rifoluzione  frattanto  prefa  dal  Re  Uiadislao  di  profeguire  quella 
gran  vittoria , e di  penetrare  fino  nel  cuore  della  Mofcovia  mife  quel 
Regno  in  una  cotternazione  così  grande  , che  per  declinare  difgrazie  mag- 
giori fi  accomodarono  alla  pace,  cedendo  per  fempre  alla  Corona  di  Po- 
lonia i due  gran  Principati , o Ducati, SmolensKo,  eSeveria,  tolti  in  al- 
tri tempi  ai  Polachi , e all’  incontro  il  Re  Uiadislao  rinunziò  alle  pre- 
tenfioni fue  fopra  la  Mofcovia , ficcome  ancora  fopra  i Paefi  di  Ezernigau, 
e Novogrado . La  pace  con  la  Mofcovia  produtte  ancora  un  altro  dolce  frut- 
to , cioè  la  pace  col  Turco,  e colla Svezzia . S’ erano  i primi  fattilo- 
Rigare  dai  Mofcoviti  di  rompere  l’ antico  armiflizio  , ma  avendo  poi  avu- 
ta la  notizia  della  gran  ftrage  dei  Mofcoviti,  rinnovò  la  confiderazione  del- 
la 


La  guerra  có 
Mofcovia . 
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la  prefente  la  memoria  della  rotta,  che  già  ebbero  loro  medefimi  prefsa 
Cocino,  onde  non  volendo  efporfi  di  nuovo  al  cimento  rinnovarono  con 
Uladislaolapace,  e fingendo  di  non  edere  fiati  conlàpe voli  delle  impre- 
fe,  ed  invafioni  delBafsà  di  quelle  parti , lo  fecero  flrangolare  in  fod- 
disfazione  della  Corona  di  Polonia . 1 Svezzefi  poi  indotti  dai  felici  pro- 
gredì del  Re  Uladislao , ficcome  ancora  dalla  propria  debolezza,  e flragi 
predò  Norlingen, rinnovarono  i’armHHzio colla  Corona  di  Polonia  per  al- 
tri 26.  anni  colla  reftitnzione  di  tutto  quello,  che  avevano  occupato 
nella  Pruflia.  Quello  felice  flato  però  , che  procurò  Uladislao  al  Regno 
di  Polonia,  venne  perturbato  poco  dopo  da  una  ribellione  pericolofifluma, 
rapila  dai  Cofachi , che  di  poi  fconvolfe  tutto  quali  il  Reame. 

Dicemmo  nel  Capitolo  XI.  dell’ antecedente  Periodo,  qualmente  il  Re 
Stefano  Battori,  affine  di  trattenere  meglio  le  invafioni  dei  Tartari,  donò 
a’Cofachi  ampj  privilegi  » e P«  Ccurezza  loro  la  fortezza  di  Temifcherau  , 
acciocché  in vigitaflèro a proprie  loro  Ipefe  fopra  gli  andamenti  dei  Tur- 
chi, e Tartari.  Ma  vivendo  quella  gente  con  una  libertà  grandi  (Timi, 
mantenendoli  (blamente  con  re  rapi  ne  , tacendo  del  bottino  , ora  dai  Tur- 
chi, ed  ora  dai  Tartagli , buttolfi  al  partito  foro  tutta  la  gente  indegna, 
ed  ogni  forte  di  canaglia  > ficchè  il  numero  dei  medefimi  fi  accrebbe  fuori 
d’ ogni  credere.  1 Signori  Polacchi  vedendo  in  tal  guifa  popolati , e ficu- 
ri  quei  confini,  credendoli  di  volerne  tirare  pure  del  profitto,  compraro- 
no perciò  dei  beni  in  quelle  parti  , e gli  popolarono  colla  propria  gente . I 
Cofachi,  che  farebbero  (lati  più  volentieri  foli  padroni  di  quelle  parti, 
guardarono  quella  compagnia  con  mal  occhio,  incomodando , ed  inquie- 
tando perciò  i Polacchi  ogni  qualvolta,  che  loro  fi  prefentò  l’occafione 
di  poter  farlo  , e febbene  la  Corte  di  Polonia,  fece  loro  diverfi  Inibitori, 
nulladimeno  la  fierezza  di  quella  gente  non  aveva  imparato  a ubbidire  . 

I Magnati  Polacchi,  gli intereflidei  quali  pativano  focto  l’impunità  di 
quei  difordini , fpiegarono  un  tal  procedere  come  una  ribellione,  ficchè 
fecero  rifolvere  di  ridurre  gli  ollinati  Cofachi  colla  forza  al  loro  dovere , 
anzi  per  tenergli  meglio  in  freno,  di  fabbricare  fu  i confini  lorouna  nuova  ' 
fortezza,  che  fu  chiamata  Hudax  . Un  tal  procedere  interpretarono  dal- 
l’altra parte  li  Cofachi,  come  una  violazione,  ed  alterazione  dei  loro- 
privilegi  , onde  radunatifi  in  gran  quantità  uccifero  i lavoranti  infieme  col- 
la loro  fai  va  guardi*.  Impugnarono  allora  pure  i Polacchi  per  parte  loro 
le  armi , ed  avendo  fotto  la  condotta  del  GeneralilGmo  KóniepolsKy  feon- 
fitti  diverfe volte  efli  Cofachi,  fecero  prigioniere  il  Colonnello  loro  Pa- 
luci , al  quale  fu  bensì  promeffo  il  perdono , ma  la  dieta  in  vece  di  ratifica- 
re la  grazia,  gli  fece  tagliare  là  teda . Si  offrirono  i Cofachi  ad  ogni  fom- 
miffione  , ogni  qual  volta  loro  farebbero  mantenuti  i privilegi , ma  i Ma- 
gnati Polacchi  figurandoli  diaver  già  inghiottita  rutta  quella  Nazione , e 
la  fertile  Ucrania  nelle  loro  mani,  lungi  di  afcoltare  le  querele,  e i lamenti 

di 
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di  elfi  Cofachi , cercarono  piuttofto  di  levar  loro  tutti  i privilegi , inde-  SECO.XVIL 
me  colla  fortezza  di  Temifcherau,  trattandogli  infatti  con  unta  infoien- 
ti , che  un  ordinario  Gentiluomo  Polacco  non  li  arrofsì  di  abbruciare 
il  molino  del  Generale  dei  Cofachi , chiamato  ChmielinsKy,  fabbricato 
colla  permiffione  del  Re,  e di  violentare  la  di  lui  Conforte,  e di  ucciderla 
di  poi  infieme  col  figlio  , e febbene  elio  ChmielinsKy  li  lagnò  nella 
dieta  dell’ enormità  d’ifna  tal  azione,  nulladimeno  non  vi  fu  per  lui,  nè 
udienza , nè  giullizia . Tutto  quello  però  non  fii  ballante  ancora,  veden- 
doceli Cofachi  inquietati  nella  materia  della  Religione  Greca , che  prò- 
Celiavano , negandoli  perciò  ai  Vefcovi  loro  il  voto  nella  dieta . 

Tutte  quelle  cofe  inferocirono  in  maniera  la  Nazione  Cofacha , che  *9?**^*® 
rinunziando  all’ ubbidienza,  e rifpetto  dovuto  al  Re  proruppero  io  una  ^ o/itftt. 
manifeda  ribellione.  Fra  quelli  feon  volgimenti  mori  ilgloriofo  Re  Ula- 
di  slao.il  quale  non  diede  veruna  mano  alla  perfecuzione  dei  Cofachi, 
ma  con  tutto  ciò  non  là  pendo  raffrenare  ancora  la  padrone  de’  fuoi  Magna- 
ti non  gli  difpiacque  , che  li  Cofachi  riportalTero  qualche  detrimento . 

Furono  due  le  di  lui  Conforti  , Cecilia  Renata  £glia  dell’  Imperadoro 
Ferdinando  II.  e Maria  Luifa  figlia  del  Duca  Carlo  di  Mantova,  e Ne- 
ver s , non  procreando  altro  dalle  medefime , che  una  Principeflà , ed  un 
Principe , che  morirono  ambedue  prima  del  loro  Genitore . 

GIOFANNI  CASIMIRO. 


SUcceffe  al  Re  Uladislao  Giovanni  Calimiro  fuo  fratello , il  quale  Ha-  a.  Cò  1648. 

va  per  abbracciare  l’ Ordine  dei  Gefhiti;  quando  il  Papa  lo  creò  Car- 
dinale , cambiando  per  fine  quella  Porpora  Ecclefiadica  dopo  la  morte  del 
Re  fuo  fratello  colla  fecolare.  Fu  flurbato  grandemente  il  principio  del 
fuo  governo  dalla  Adizione  dei  menzionati  Cofachi . Imperciocché  aven- 
do efpugnata  la  Città  di  Kiou , ed  inondando  la  Polonia , e portati  colle 
rapine,  faccheggi,  ed  incendj  danni  grandiflimi  a quella  Corona,  ricor- 
rerò gli  Stati  di  Polonia  al  Re  con  chiedergli  di  dichiarare  la  guerra  ad 
dC  Cofachi . Ma  il  Re  Giovanni  Cafimiro  non  volle  acconfentire  alla  loro 
richieda,  dicendo  liberamente  ai  Magnati , che  non  i Cofachi , ma  bensì 
loro  medefimi  fofsero  autori  di  quei  fconvolgimenti , avendo  inceneri- 
ti i molini  di  ChmielinsKy . 

Queda  ripulfadifgudò  grandemente  i Polacchi,  e perchè  il  Re  non 
voleva  muovere  le  armi  contra  i Cofachi , lo  fecero  eglino  di  propria  au- 
torità, perfeguitandoli  con  un  efercito  di  50.  mila  uomini , ma  in  vece  di 
raccogliere  degli  allori  non  ne  riportarono  altro  , che  diverfe  rotte . Fi- 
nalmente però  riufeì  loro  un  colpo , quando  il  Generale  Cofacho  Chmie- 
linsKi  celebrò  nella  Città  di  Kiou  lo  Spofalizio  tra  il  proprio  figlio , eia 
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figlia  del  Principe  della  Vallachia,  di  forprendere  la  menzionata  Piazza , e 
di  far  una  fanguinofa  ftrage  dei  Cofachi.  Quegli  all' incontro  cercando 
di  vendicacene,  e ciò  tanto  più  per  aver  intefo,  che  tutte  quelle  oftilità 
ufate  contro  di  loro  fi  facefTero  contro  ilconfenfodel  Re;  ondecono- 
fcendo  infufficienti  le  proprie  forze  per  opporle  ai  Polacchi , ftrinfero  un’ 
alleanza  coi  Tartari , ed  inondando  in  compagnia  dei  medefimi  la  Polo- 
nia defolarono  fpietatamente  i Paefi  . 

Quella  azione , cioè  di  elTere  entrati  in  Lega  coi  Nemici  della  Corona  , 
e di  aver  condotte  delle  truppe  Coralliere  nel  Regno,  furono  cagione  , 
che  il  Re  non  poteva  tenerli  più  indifferente,  ficchè  opponendo  loro  un 
poderofo  efercito  riportò  tra  le  altre  ancora  una  particolare , e fegnala- 
tiflima  vittoria  contra  i Tartari  fotto  la  condotta  del  GeneraliflimoKo- 
niepolsKy.  Intalguifafu  continuata  la  guerra  per  qualche  tempo,  finché 
il  Reconchiufe  con  eflì  la  pace  .della  quale  però  fi  mollrò  mal  foddisfatta 
la  Nobiltà  Polacca , per  avere  fecondo  il  parere  loro  ceduto  ai  Cofachi 
più  deibi  fogno. 

Quello  impegno  però  coi  Cofachi  partorì  un  altro  dilìurbo  coiMolco- 
viti , aliai  più  importante  del  primo . Imperciocché  vedendo  quei  fcom- 
pigliato  il  Regno  di  Polonia  non  folamente  da  un’  attuai  guerra  intellina  , 
ma  ancora  delle  diflènfioni  tra  il  Re,  ed  i Magnati,  fi  prevalfero  della 
congiuntura  di  frammifchiarvifi  col  prendere  la  protezione  dei  Cofachi , 
e non  volendoli  permettere  il  pafso  dalla  parte  di  Polonia,  fu  rinnovata  in 
confeguenza  la  guerra,  nella  quale  riprefero  la  Fortezza  di  SmolensKo , ed 
il  Ducato  di  Severia  . Si  era  accefo  in  tal  guilfr  1*  incendio  della  guerra 
nella  Polonia  dalla  parte  dell’  Oriente , quando  coll’  occafione  della  guer- 
ra Svezzefe  fi  vide  delòlato  il  povero  Regno  ancora  dalla  parte  Settentrio- 
nale . Sono  così  notabili  gli  avvenimenti  di  quella  guerra , che  alcuni  Se- 
coli non  ne  hanno  altri  fimili . Ma  perchè  l’ efito  della  medefima  entra 
nei  tempi  del  governo  dellTmperadore  Leopoldo  , fé  ne  prefcinderà  pre- 
fentemente , affine  di  rifparmiame  il  racconto  fenza  interruzione.  Gli  au- 
tori fono  Theatrum  Europteum , Seto  Calvifio , Cluverj  Epitome . 

CAPITOLO  XI 

Della  Storia  d‘  Italia. 

Siccome  per  tutto  il  prefente  Periodo  l’ Europa  fi  vide  riempita  d’ ar- 
mi, così  non  poteva  ancora  reftarneefente  la  fin’ allora  pacifica  Ita- 
lia, e P Elvezia.  11  primo  difturbo  nacque  per  caufa  della  Valtellina. 
Quella  Valle famofiffima  in  riguardo  dello  fquifitiffimo  vino,  che  produ- 
ce, appartenne  finallora  alla  giurisdizione  dei  Grigioni  . Ma  per- 
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che  gli  abitatóri  della  medefima  per  efsere  Cattolici  furono  trattati  con 
molto  rigore  da’loro  Padroni  dediti  alla  Religione  di  Calvino,  proruppero 
in  Una  ribellione.  Gli  Spagnuoli , che  già  da  molto  tempo  fifentivano 
dell’appetito  per  acquili arfela  (fìanteche  apre  un  pafso  vantaggiofillimo 
dalla  Phtnzia  , e dall’ Elvezia  inltalia)  lufingaronli  colla  fperanza  di  po- 
ter pigliartela  coll’ occafionc  dei  torbidi,  che  allora  regnarono  , e ciò 
tanto  più,  perchè  gl’  irteflì  Grigioni  erano  difuniti  tra  di  loro  , onde  pren- 
dendo la  cauli  dei  ribelli  mandarongli  da  Milano  delle  truppe  in  affluen- 
za, e occuparono  con  quell’  occasione  alcune  Fortezze,  e piazzette.  Nef* 
funo  fi  fentì  più  pregiudicato  d’ un  tal  palio , che  i Franzefi , come  quelli , 
che  li  figurarono  di  voler  chiudergli  in  tal  guifa  la  porta  d’Italia,  onde 
abbracciando  grintcrelFt  dei  Grigioni  vollero  in  tutti  imodi,  che  gli 
Spagnuoli  evacuafTero  il  Paefe  della  Valtellina  , e perchè  quelli  ricufaro* 
ro  di  farlo,  degenerarono  le  differenze  in  una  formai  guerra . Fu  fanguino- 
fo  l’ impegno , perchè  la  Franzia  aveva  mandate  ai  Grigioni  fotto  la  con- 
dottadel  DucaCouvres,  e di  Roano  delle  truppe  aufiliarie.  Vi  patirono 
alquanto  liGenoveli,  come  aderenti  della  Spagna;  finalmente  però  fece 
tanto  il  Pontefice,  e l’interpofizione  degli  altri  Principi  d’Italia  , che 
le  differenze  reflarono  accomodate  , e la  Valtellina  fotto  l’ubbidienza 
degli  antichi  fuoi  Signori . 

Con  tutto  ciò  prolungo!!!  alquanto  la  guerra  in  Italia  a cagione , che 
ifDucato  di  Savoja  ( uno  degli  alleati  dei  Grigioni  ) la  continuò  contra  la 
Repubblica  di  Genova  ( fopra  la  quale  rinnovò  le  antiche  fue  prctenfioni  ) 
levandole  un  gran  diftretto  di  paefe  in  modo , che  avrebbe  forprefa  l’ ilìef- 
fa  Città  , fegli  Spagnuoli  affralendolo  alle  {palle  non  gli  avellerò  fatta  una 
diverfione.  Ma  la  menzionata  Repubblica  fatta  accorta  dal  proprio  dan- 
no , fabbricò  di  poi  quelle  gran  fortificazioni , che  fi  vedono  pur  oggi 
giorno  intorno  alla  Città,  colle  quali  rinchiufe  tutte  le  montagne  circon- 
giacenti, e chela  rendono  ficura  da  quelle  limili  forprefe . Finalmente 
però  fu  terminata  quella  guerra  con  dolce  pace  . 

Fu  però  breve  il  godimento  della  medefima  , poiché  un’  altra  guerra  af- 
fai più  pericolofa  perturbò  la  tranquillità.  Vincézo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova era  morto  nell’  anno  1627-  fenza  eredi,  e mancata  con  efso  1’ antica 
dominante  famiglia . Fioriva  ancora  l’ altra  Linea  , della  quale  era  Carlo 
Duca  di  Nevers,  la  di  cui  famiglia  aveva  fin’ allora  fermata  l’abitazione 
fua  nella  Franzia,  e il  di  cui  figlio  Carlo II.  aveva  fpofaj^-Maria , fi- 
glia del  fratello  dell’ ultimamente  mancato  Vincenzo  . Pretendendo  dun- 
que quello  Signore , qual  più  flretto  Parente , di  fuccedere  nel  Ducato  di 
Mantova,  e Monferrato,  riguardò  la  Spagna  con  molto  difpiacere  la  vi- 
cinanza d’un  Signore  geniale  Franzefe,  ed  effendo  quelli  Paefi  Manto- 
vani feudi  dell’Impero,  fecero  tanto  alla  Corte  Imperiale , che  forman- 
dofi  una  difputa  a quello  di  Nevers,  per  non  aver  chiello  il  feudo  a tempo 
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SECO.XVIL.  dovuto , fi  flava  per  conferire  quei  Stati  ad  un  altro  Cugino  della  Linea 
Gonzaga,  cioè  a Cefare  Principe  di  Guaftalla . Il  Duca  di  Nevers  implo- 
rando la  protezione  di  Franzia  l’ ottenne  fecondo  il  proprio  desiderio  ; 
la  Spagna  all’incontro  fi  mife  pure  in  difefa,  ed  ebbe  per  alleato  fuo  il 
Duca  di  Savoja , il  quale  per  caufa  delle  antiche  fue  pretenfioni  fopra  il 
Monferrato  già  aveva  lungamente  guerreggiato  coll’ antecedente  Duca 
di  Mantova.  Così  furono  impugnate  le  armi.  La  Franzia  s’impadronì 
di  tutto  quafi  il  Piemonte , gli  Spagnuoli  all’  incontro  attediarono  la  Cit- 
tà di  Cafal,  Capitale  nel  Monferrato . Fu  trovato  bensì  per  quella  volta  un 
accomodamento,  avvengachè  il  Redi  Franzia  reftituì  al  Duca  di  Savoja 
il  Piemonte  fuori  del  pafso  di  Sufa , e i Spagnuoli  all’  incontro  levarono 
l’ attedio  di  Cafale,  doveavevano  già  perduti  6000.  uomini.  Ma  l’an- 
no fulleguente  fi  riaccefe  fubito  la  guerra,  perchè  il  Duca  di  Savoja  lungi 
di  voler  ottèrvare  l’ accordo  ftabilito  volle  tentare  di  nuovo  la  fua  fortu- 
na nel  Monferrato,  cominciando  perciò  l’ attedio  di  Cafale.  Camminò 
allora  con  gran  freddura  il  Duca  di  Savoja,  non  potendo  rifolverfi,  nè 
a dichiarare  apertamente  la  guerra  contra  la  Franzia , nè  all’  adempimen- 
to del  menzionato  accordo , chiedendo  Tempre  dilazione  per  penfarvi, 
ma  fu  forprefo  dal  Cardinale  Richelieu,  occupandoli  neH’iftettò  tempo  la 
maggior  parte  delle  Piazze  nel  Piemonte , e Savoja . Soggiacquero  pari- 
mente gl’  Imperiali  venuti  in  ajuto  ai  Spagnuoli  fotto  la  condotta  del  Ge- 
nerale Merode  in  Italia  a danni  grandiflimi  nell’ afsedio  della  Città  di 
Mantova  , la  quale  foccorfero  i Veneziani  alleati  allora  della  Franzia. 
Nulladimeno  fu  prefa  all’ultimo  dal  Generale  Gallas  a forza  d’armi,  e 
fecondo  il  folito  di  quei  tempi  furono  nel  facco  commette  dai  foldati  molti 
violenze.  Ma  pretto  la  Città  di  Cafale  non  erano  così  fortunate  le  armi 
Spagnuole , difendendofi  nella  medefima  il  Comandante  Franzefe  Toiras 
con  tanto  valore , che  lo  Spinola  , il  quale  la  combattè , non  vi  effettuò 
cofa  alcuna , ficchè  opprefso  per  tal  cagione  dal  rammarico  refe  lo  fpirito , 
guadagnando  in  quella  maniera  la  Corte  di  Roma  il  tempo  di  difporre  un 
accomodamento  tra  ambedue  le  armate,  le  quali  già  fi  avanzarono  pretto 
la  Città,  l’una  contra  l’altra,  e ciò  principalmente  per  opera  di  Giulio 
Mazarino  » che  con  quella  occafione  diede  la  prima  prova  dell’  abilità  fua  , 

A.Cr.  iC$c.  anzj  di  ftabilire  di  poi  una  perfetta  pace  a Chierafco,  mentre  il  Re  Lo- 
cherà fio  1 ^ov‘co  XIII.  flava  nella  Città  di  Lione  per  morire  , colle  condizioni , 
che  PImperadore  riconofcendo  il  Duca  di  Nevers  per  legittimo  fuccefso- 
re  nello  Stato  di  Mantova  gli  concedefse  in  feudo  quel  Ducato , e che 
poi  etto  Duca  di  Nevers  cedette  alcune  Piazze  del  Monferrato  a quello 
di  Savoja  in  contracambio  del  pagamento  d’una  fomm3  di  494.  mila  Ta- 
leri . L’ ifletta  Savoja  lafciò  all’  incontro  al  Re  di  Franzia  la  Fortezza  Ca- 
pitale di  Pinarolo,  per  la  quale  pagò  il  medefimo  la  menzionata  fommx 
di  494.  mila  Taleri  da  pagarli  al  Mantovano . 

Que* 
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Quella  pace  non  durò  più , che  fin’ alla  battaglia  preflfo  Norlinghen , SEC.  Xvir- 
quando  i Franzefi  {limando  loro  precifo  intere/Te  di  entrare  pubblicamente 
in  quella  guerra  la  dichiararono  di  nuovo  alla  Cala  d’Aultria,  e perchè  in  tra  Spagna, 
limili  cali  fi  cerca  di  formare  delle  diverfioni  per  tutte  le  parti,  fpedirono  e Franzia. 
pure  un’armata  in  Italia,  trovandovi  de’ buoni  alleati  in  quelle  parti , e 
tra  quei  principalmente  il  Duca  di  Parma,  il  quale  però  foggiacque  per 
tal  cagione  alle  perfecuzioni  dei  Spagnuoli . 

Raggirofli  in  tal  guifa  la  guerra  in  Italia , ora  con  vantaggio  di  que-  Cr>  ><5^8. 
Ho,  ed  ora  di  quell’ altro  fino  alla  conclufione  della  pace  dei  Pirenei  .•  p^hVuteU 
in  tanto  ciò,  che  avenne  di  più  memorabile,  fu  , che  efsendo  paf-  diSavoja. 
fato  all’altra  vita  il  Duca  Vittore  Amadeo  diSavoja,  il  quale  dopo  la 
pace  di  Chierafco  aveva  quafi  fempre  mantenuta  la  neutralità , ed  avendo 
conferita  in  vigore  d’ un  Teflamento  l’ incombenza  della  tutela  fopra  1* 
unico  fuo  figlio,  ed  erede  alla  Genitrice  delmedefirao,  che  fu  Sorella 
del  Re  di  Franzia  coll’  efdufione  de’  fuoi  due  Fratelli , Maurizio , e 
Tommafo  , elfi  fi  oppofero  a quella  tutela , e trovandofi  già  per  altro  ne’ 
fervizj  della  Corona  di  Spagna  la  legarono  ai  proprj  interelli . La  Franzia 
all’ incontro  appoggiò  colle  fue  truppe  le  ragioni  della  Duchefsa  Vedova 
fiotto  il  Marchefe  di  Harcourt , ficchè  la  Savoja  divenuta  il  teatro  di  guer- 
ra, lungi  di  lafciare  raccogliere  ai  Spagnuoli  le  palme  della  vittoria,  li  vide 
disfatti  fiotto  il  Duca  di  Laganes  predo  la  Città  di  Cafale . Finalmente  pe- 
rò redarono  pacificate  amichevolmente  ancora  quelle  differenze , mentre 
i due  fratelli  fi  accomodarono  colla  Duchefsa  Regnante , abbracciando  il 
Principe  Tommafo  in  luogo  del  fervizio  dei  Spagnuoli  quèllo  della  Fran- 
zia. Tre  anni  dopo  nacque  in  Italia  un  nuovo  difgufto  tra  Papa  Urbano  A.  Cr.u>4i. 
Vili,  ed  il  Duca  Odoardo  di  Parma  . Aveva  quefti  aggravato  con  diver- Ea  E“errafi 
fi  groffi  debiti  il  fuo  Ducato  di  Caltro  ( feudo  della  Santa  Sede  ) fenza  pre-  caufia^di  Ca- 
fcienza,  e con fen fio  del  fuo  Sovrano  • Tenendo  dunque  in  quei  tempi  il  (ho. 

Duca  di  Parma  il  partito  Fianzcft , al  quale  era  contraria  in  parte  la  Cor- 
te Pontificia , fu  cercato  dalla  medefima  di  mortificare  alquanto  il  men- 
zionato Duca  coll’ordine  di  liberare  quello  fuo  Ducato  dai  debiti  ■ Tra- 
forando nondimeno  elfo  Duca  di  conformarli  al  tenore  di  quell’ intima- 
zione, venendo  acculato  a Roma  da  diverti  tuoi  creditori , avanzò  la  Cor- 
te Pontificia  il  palio,  e mettendo  mano  ai  beni,  che  il  Duca,  e la  Cala 
Far  nefie  aveva  in  Roma,  ficcome  ancora  al  Ducato  diCallro,  fece  taf- 
lari  o,  esborfandone  il  denajo  pagò  i debiti , cd  incorporò  il  Ducato  alla 
Camera  Apollolica . Riguardò  il  Duca  un  tal  procedere,  come  un  affronto 
grandiflimo,  e perchè  parve  ancora  ad  altri  Principi  Italiani  elocuzione 
troppo  rigorofa , come  quelli , che  difficilmente  volevano  concedere  alla 
Corte  Pontificia  la  giurifdizione  fopra  i fuoi  feudi,  riufcigli  molto  facile 
di  llringereuna  Lega  coi  medefimi , e cercando  di  rifarcire  in  tal  guifa 
colla  fpada  i proprj  danni  affali  lo  Stato  della  Chiefa,  ficchè  eccitando 
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con  qifefia  rifoluzione  molti  fufurri , e facendo  molte  violenze  fi  tirò 
addoflo  il  fulmine  della  fcomunica  .Fu  poi  decifo  nella  caufa  fopra  il  men- 
zionato Ducato  di  Cafiro , ora  in  quello,  ed  ora  in  un  altro  modo;  fi- 
nalmente però  rimafe  il  medefimo  nelle  mani  Pontificie,neIle  quali  fi  ritro- 
va pur  oggi  giorno,  benché  i Franzefi  ogni  qual  volta,  che  fi  trovano 
difgullati  colla  Corte  di  Roma,  rinnovano  la  propofizione  della  di  lui  refti- 
tuzione,  per  eflerfi  impegnati  con  la  Cafa  di  Parma  di  voler  procurar- 
gliela . 

La  guerra  però  in  Italia  non  poteva  giungere  al  fuo  fine  fin  tanto,  che 
le  due  gran  Potenze  di  Spagna,  e Franzia  fi  trovavano  tuttavia  in  armi, 
rinnovandofele  con  fommo  calore,  quando  il  Duca  di  Modena  finallora 
aderente  Imperiale , e Spagnuolo  mutò  partito  con  abbracciare  quello 
di  Franzia,  e s’impadronì  della  Città  di  Valenza.  La  pace  dei  Pirenei 
però  fece  acquietare  ancora  quei  tumulti,  e rimettere  ogni  cofa  nel  prilli- 
no , e pacifico  fuo  fiato . Gl»  autori  fono  i fopra  addotti,  e Vittorio  Siri . 

CAPITOLO  XII. 

Degli  avvenimenti  di  Nazioni  /orafi iere,  e Barbare. 


Della  Storia  di  Alo f covi  a. 

ALI* ultimo  Gran  Czar  , nominato  nell’antecedente  Periodo  Mi- 
chele Federovitz,  feguì  nel  prefente 

ALESSIO  MIC  R A T.  OFITZ. 


QUefio  Signore,  efiendo  molto  giovane,  quando  fall  al  Trono,  fu  ob- 
bligato a lafciare  il  pefo  del  governo  filile  fpallc  de’ fuoi  Minifiri  , 
“ e principalmente  del  fuo  Cognato,  c Maggiordomo  Boris  Ivano- 
vitz  Morofau  , ed  ebbe  fui  principio  del  fuo  governo  a fuperare  moltiflìme 
ribellioni,  poiché  il  popolo  fi  follevò  in  diverlì  luoghi  contro  degl’  interef- 
fati  Minifiri . Ma  giunto  poi  all’età  virile,  ed  entrato  colla  fpada  ignuda 
nelle  differenze,  che  regnarono  tra  i Cofachi , e la  Polonia  (delle  quali 
parlammo  nel  Capitolo  VI.  ) prefe  effi  Cofachi  in  fua  protezione,  ed  a- 
vendo  dichiarato  per  amor  dei  medefimi , e per  di  verfe  altre  cagioni , fic- 
come  principalmente,  perchè i Polacchi  ricufarono  di  dargli  quel  titolo  , 
che  pretendeva  , la  guerra  alla  Nazione  predetta  , Inondò  con  4.  armate 
compofte  in  tutto  da  500.  mila  uomini  la  Polonia,  e la  Lituania,  ed 

pflen- 


Digitized  by  Google 


Della  Storia  di  Mofcovia.  43  g 

elTenclofntnpadronito  quafi  di  tutto  queft’ ultimo  Ducato  prefe  la  For- 
tezza Capitale  di  Smole  nfeo , la  fa  mola  Città  mercantile  di  PolotsKo , la 
Città  di  Kiou  nella  RulTìa  Polacca , BialoczerKiou , e molte  altre  Piazze 
confiderabili . Quei  felici  progredì  animarono  i Mofcoviti  a rivolgere  le 
armi  ancora  comra  i Svezzelì , ficchè  afTalendo  con  ioo.  mila  uomini  la 
Livonia  fi  figurarono  di  voler  inghiottire  in  una  campagna  fola  tutto 
quel  Paefe  , eflendofi  in  fatti  impadroniti  in  breve  tempo  delle  Barriere  di 
Dunaburg , e KocKenhaufen . Ma  avendo  di  poi  i’  anno  fufleguente  il 
Gran  CzarafTediata  in  vano  per  lo  fpazio  di  io.  fettimane  la  Capitale  di 
Riga , ed  efiendo  per  fine  fiato  coflretto  di  ritirarfene  dopo  una  gran  per- 
dita di  gente,  perdè  l’appetito  per  la  guerra  Svezzefe , ficchè  conchiu- 
dendo con  quefta  Nazione  unarmifiizio  di  13.  anni,  e poco  dopo  una 
pace  perfetta , e collante , gli  redimì  in  vigore  della  medefima  tutte  le 
terre  occupate  nella  menzionata  Livonia.  In  Polonia  frattanto  fu  conti- 
nuata tuttavia  la  guerra , benché  non  fempre  con  ugual  fortuna  , efiendo 
cna  parte  dei  Cofachi  tornata  a fottometterfi  alla  divozione  Polacca,  e 
coll’  afliftenza  dei  Tartari  reùfi  formidabile  predò  i Mofcoviti  dopo  a- 
verli  feonfitti  in  divertì  fanguinofi  combattimenti  in  modo , che  efponen- 
dofi  una  volta  all’  azzardo  di  Fendere  le  loro  feorrerie  fino  nel  cuore  della 
Mofcovia  vi  efercitarono  molte  fpietate  crudeltà . Finalmente  terminò 
una  tregua  di  tredeci  anni  ancora  quelle  oftilità  , in  vigore  della 
qual  pace  redimirono  iMofcoviti  tutta  la  Littuania  infieme  colI’Ucrania 
di  quà  del  fiume  Nieper  alla  Corona  di  Polonia , tenendo  all’  incontro  per 
loro  SmolensKo , il  Ducato  di  Severia  , e ciò , che  per  l’ innanzi  era 
flato  perduto  nella  guerra  dell’anno  i6jO.  unitamente  coll’ Ucrania  fi- 
utata di  là  del  Nieper . VifiTe  quel  Czar  fino  all’anno  1667.  onde  appar- 
tenendo il  rimanente  della  fua  Storia  al  Periodo  fulTeguente , ci  fornirà  a 
fuo  tempo  un  nuovo  argomento  per  difeorrerne . 

Della  Storia  di  Perjia, 

S C H A SOPÌ. 
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AL  Scha  Abbas,  del  quale  parlammo  nell’antecedente  Periodo , fuc- 
cefTe  il  fuo  Nipote  figlio  del  Mirza  Sofi , al  quale  fece  dar  la  morte 
il  Genitore,  conforme  lo  dicemmo  altrove,  folo  per  femplice,  e precipitalo 
fofpetto.  Ma  perchè  il  menzionato  Scha  Abbas  mori  fuori  d’Ifphaan, 
eh’ è la  Refidenza  dei  Re  nella  Città  diMafandran,  e che  fi  temè,  che 
prima  di  poter  ftabilire  la  fucceffione  del  giovane  Scha  Sofi  dichiarato  dal- 
l’ Avo  fucceflore  potrebbe  nafeere  qualche  tumulto  nel  Regno,  fu  cela- 
ta la  morte  del  Re  per  lo  fpazio  di  40.  giorni,  ed  acciocché  fofiè  mag- 
T am  IKt  E e sior- 
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SECOXVIl  giorrnente  creduto  vivo  , fu  ballàmato  il  fuo  corpo,  pollo  fui  Trono,  « 
inoltrato  pubblicamente  da  lontano  al  popolo  nella  politura  , ed  atto  fo- 
lito di efercitare  la  giuftizia , fingendo  allora  i Mi niftri  di  parlare  feco,  e 
nel  tempo  (ledo  uno  dietro  alle  tapezerie  gli  moveva  le  braccia,  c 
le  mani . Giunti  gli  Ambafciadori  a Ifphaan  , ricuso  fui  principio  1?.  Ge* 
nitrire  di  edò  Soft  di  confegnarglielo , temendo  qualche  finidra  intcnzio- 
ne  ; finalmente  però  ufando  la  forza  tolfero  il  Principe  dalle  Ita nze  della 
Genitrice,  e l’acclamarono  per  loro  Re  . Era  dotato  quello  Sofi  di  buo- 
niffime  parti , ma  nell’  iltelfo  tempo  fu  un  Tiranno crudeliflimo , chefecè 
morire,  ouccife  colle  proprie  mani,  conforme  fi  afferma  , la  Madre  , il 
Fratello,  il  Zio  Paterno , e quali  tutti  i primi  Miniltri  Perfiani  infieme 
con  una grandiflima  quantità  d’altra  gente,  che  appena  l’ofTefe  con  un 
fol cenno.  Scherzando  una  volta  feco  la  forella  del  fuo  Genitore  gli  di- 
mandò, qual  mai  elferpotelTe  la  cagione,  che  egli  con  tante  fue Mogli 
non  avelie  procreato  ancora  figlio  alcuno , quando  ella  fola  all’  incontro 
ne  avelie  partoriti  tre  al  fuo  Conforte , onde  gli  dille , che  feper  l’avve- 
nire non  fi  adoprade  meglio,  farebbe  mancata  la  llirpe  Regia , e la  Corona 
cafcarebbe  fulle  tempia  dei  figli  fuoi . Un  tale  fcherzo  così  poco  modera- 
ta l’ accefe  talmente  di  sdegno,  che  fatto  condurli  innanzi  nel  giardino  a 
tre  figli  della  fua  Zia  fece  loro  tagliare  le  tede,  e prefentarle  di  poi  inta- 
vola  in  un  bacile  ai  Genitori,  dovendo  i medefimi  coprire  con  labbro  fo& 
ridente  il  dolore  interno  per  non  efporfi  alla  medefima  difgrazia . 

Era  parimente  molto  dedito  alla  crapula , nella  qual  alterazione  poi 
commife  molte  dravaganze  - 11  fuo  governo  il  quale  non  ha  di  notabile,  che 
la  perdita  di  Babilonia  prefa  ai  Perfiani  dai  Turchi,  che  la  pofiGedono 
pur  oggi  giorno,  durò  fino  al  Periodo  fudeguente , ficchè  con  edb  fi  fini- 
ranno peroragli  avvenimenti  Perfiani  • 

Ancora  è notabile  una  certa  rivoluzione  accaduta  nei  Paefi  Barbari  abi- 
tati dagli  infedeli , la  quale  per  edere  troppo  memorabile  non  fi  dee  pada- 
re  fotto  filenzio . 

Il  Regno  della  China  chiamato  da  alcuni  a riguardo  dell’ eccellenza , e 
grandezza  fua  col  nome  d’impero  è fituato  verfo  l’ Oriente  full’eftremi- 
tà  dell’  Afia , la  quale  l’ ha  riguardato  in  ogni  tempo  per  il  più  riguarde- 
vole di  tutti  gli  altri  Regni  Afiatici , padando  in  valliti  tutta  la  Germa- 
nia , e la Franzia comprefe  infieme,  ficcome  ancora  è riguardevole  per 
le  ricchezze,  per  la  politica,  per  la  faviezza  , e per  molte  altre  tante  qualità 
de*  fuoi  abitatori  più  di  tutti  gli  altri  popoli  dell’ AGa , e forfie  ancora  di 
quelli  dell’ Europa,  dicendofi,  che  la  polvere  dei  fchioppi,  la  ftampa,  ed  al- 
tre Umili  ani  predo  di  noi  da  pochi  Secoli  ufitate  già  fiano  fiate  da  molti 
Secoli  predo  di  loro  in  pratica.  E’ fiato  governato  quello  Regno  da  anni 
immemorabili,  fecondo  che  le  loro  Storie  l’ affermano,  dai  proprj,  e di- 
ttimi loro  Re , ma  debellato  nel  Secolo  X1IL  nei  tempi  dell’ Imperadore 
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Ridolfo  di  Burburg  dai  Tartari  ne  fu  poffeduto  per  lo  fpazio  di  ioo.  -SEC.  XVI I. 
anni  io  circa,  finché  la  propria  Nazione  ne  ricuperò  il  Trono,  avendo 
per  confinante  un  Signore  potentiffimo  pure,  e quanto  alla  vaftità  poco , 
o nulla  inferiore  Principe,  cioè  il  Cara  dei  Tartari,  ovvero  Re  della, 
gran  Tartaria  Afiatica , dalla  quale  è divifa  la  China  fu  i confini  con 
una  muraglia  lunga  di  cento  leghe  incirca,  e da  un  deferto  grandilfimo, 
chiamato  il  defèrto  di  Lopetz . 

• Il  mentovato,  e ampio  Regno  dunque,  che  da  tanto  tempo  s*  era  man- 
tenuto contrala  Potenza  ftraniera,reftòdefolato  nel  prefeDte  Periodo  da 
una  ribellione  interina,  e privato  la  feconda  volta  della  libertà  fua  dai  di  quelle  par 
menzionati  Tartari . Imperciocché  efifendofi  radunati  alcuni  ribelli,  che  ti. 
lì  oppofero  alP  Imperadore , fi  trovò  tra  di  loro  un  tal  Lincungo , il  quale 
impadronitoli  con  ifiupenda  fortuna  della  Città  refidenziale  Pechino  ri- 
dulle  P Imperadore  a tali  eftremità , che  efiò  perfottraere  prima  le  fuefi- 
gtie  dalla  brutalità  del  nemico  le  uccife  di  propria  mano,  e poi  impiccò 
fefieflò  infieme colla  Regina  Conforte.  Ma  avendo  elio  Lincungo  tntta-  L|Imp.s'in»* 
via  controdi  le  il  partito  delPImperadore , quelli  conofcendolì  inferiori  Plcca* 
di  forze  a quelle  del  ribelle-  fi  buttarono  nelle  braccia  dei  Tartari , i qua- 
li prevalendoli  delledilcordieinteftine  di  quel  Regno  l’ inondarono  con 
un  elèrcito  tremendo  , porgendo  i fedeli  Chrnefi  una  così  vigorolà  afS- 
fìenza  ai  Tartari , che  Lincungo  refiòdetronizato,_e  fu  innalzato.  alPin-  Lrp3rfar;  ^ 
contro  alIaMaeflà  del  medefimo  un  giovane  PrincipeTartaro  di  età  di  6-an-  cupano  il  Re 
ni,  e da  quel  tempo  ritornarono  elfi  Tartari  nella  China,  dove  hanno  gno. 
mutato  nell’  una , o nell’  altra  cofa  fecondo  il  proprio  fìile  quel  dominio  , 
del  quale  godono  pure  oggi  giorno  in  quelle  pani . 


Della  Storia  Naturale , 


IL  folito  noflro  cofiume  ci  guida  prelèntemente  alla  Storia  Naturale, 
ellèndo  notabile  fra  quei  accidenti  primo  , che  nel  Paefe  de’Gri- 
gioni  un  terremoto  rovelciò  una  gran  parte  d’ una  Montagna  dalla 
parte  dell’Oriente,  refiando  fotterratida  quella  rovina  il  bel  luogo  di 
Plurs  con  1500.  anime  . Secondo  dicefi , che  in  Boemia  fia  fcaturita 
una  fontana  con  langue,' e che  in  diverfi  luoghi  avellerò  purefudato  le 
tavole,  le  muraglie,  ifcabelli,  iftivali,  e altri  limili  cofe  del  làngue  , 
eflèndofi  copiofamente  ofièrvata  Piflefsacófa  ancora  in  altri  luoghi  per 
quel  tempo,  che  durò  la  guerra  in  Germania.  Terzo,  che  nell’iliefso 
anno  fi  Icoprì  in  Alfazia  in  campagna  pubblica  un  gran  Montone  di  fari- 
na, della  quale  approfittandoli  la  gente  povera  ne  fece  del  buon  pane. 
Quarto,  che  a Jetzehohe  nell’Olfazia  uno  fpirito  abbia  rotto  il  collo  a 
XQ.  bovi  in  una  notte  in  una  fola  cafa  con  gettarli  con  tanta  veemenza 
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fu  li  terra  , che  fi  trovarono  inchiodati  quali  colle  proprie  coma , efTen-> 
doft  fatto  vedere  pure  diverfe  altre  Arane , e fpaventevoli  cofe . Quinto, 
che  a Pirna  in  Saflonia  tornò  a verdeggiare  una  fecca  pianta  di  rofe , che 
già  da  70.  anni  flava  attaccata  inCbiefa,  ficchè  fra  le  funzioni  Sacre 
produfTe  all’  improwifo,  e con  foramo  ftupore  dei  circoflanti  delle  più  bel- 
le rofe  bianche . Nell’  ideilo  anno  regnò  in  Germania  una  pelle  grandif- 
fima . Serto  , che  inghiottì  una  perfona  ordinaria  in  Pruflìa  un  cortello 
fprntofi  per  ira  pertinenza  troppo  avanti  nella  bocca,  e quello  fu  con  e- 
fempio  maravigliofo  levatogli  dai  Medici  di  Konigsberg  inPrulEa  per 
mezzo  d’  un  taglio , ficchè  il  paziente  di  poi  rimafe  falvo  fenza  detrimen- 
to alcuno  della  fua  falute . Settimo  , furono  nel  campo  Svezzefe  partoriti 
in  una  volta  7.  figli  dalla  Moglie  d’un  foldato  ordinario,  dei  quali  però 
non  ville  più  d’uno  (ino  a ricevere  il  Battefimo.  Ottavo,  dicefi,  che  » 
Buda  in  Ungheria  avertè  piovuto  tra  l’acqua  pezzi  di  piombo.  Nono»' 
feccolfi  all’  improwifo  il  fiume  Kocher  aliai  grande  nel  Paefe  di  Vut- 
tetnberg , forfè  che  una  cafcata  di  terreno  l’abbia  inghiottito.  L’irtelso 
accadde  pure  nell'  anno  1647*  con  5.  fiumi  in  Finlanda . Decimo , tro- 
volliin  Italia  un  giovane , Giacomo  Martini  di  Modena,  che  nell’anno 
7.  dell’età  fua  difpotò  con  irtupore  univerfale  pubblicamente  in  diverfe 
facoltà.  Undecimo,  dicefi,  che  in  Danimarca  averte  piovuto  io  buon» 
quantità  dell’  ottimo  grano . 
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; Degli  avvenimenti  fucceduti  nella  Chiefa  dalla 
morte  dell*  lmperador  e Lodovico  Bay  aro 
fmo  a3  tempi  nojìri. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Bella  Stiri  a Ecckjtaftlca  del  Perìodo  L 

E cofe  più  notabili  della  Storia  Ecclefiafiica  acca- 
dute nel  prefente  Tomo  riguardano  prima  il  gran 
Scifma  fucceduto  lotto  i governi  di  Vinceslao,  e di 
Sigifmondo , e i Conci!} , che  per  tal  affare  fùrono 
convocati,  come  fono  quello  di  Pifa,  di  Coflanza, 
di  Bafìlea , e il  Fiorentino , e poi  la  grande  muta- 
zione della  Religione  fatta  fotto  Carlo  V.  da  Marti- 
no Luttero , ed  Ulrico  Zuinglio . Eflcndo  dunque 
-noi  flati  obbligati  indifpenfabilmente  a farne  già  ampia  menzione  nella 
Storia  profana  , il  rimanente  fi  dirà  perora  con  ogni  brevità , mentre 
fiamo  per  trattare  tutta  l’ opera  fecondo  l’ ordine  fucceflivo  dei  Pontefici 
Tomo  IP.  E e .$  Ro- 
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Romani.  Conchiudemmo  il  Tomo  antecedente  col  Pontificato  di  Clr 
mente  VI.  onde  fi  avanza  per  ora  il  palio  al  di  lui  fuccelTore 

Innocenzo  VI.  Quelli  per  edere  di  fangue  Franzefe  rifiedeva  in  Avi- 
gnone, Città  comprata  da  Clemente  VI.  fuo  antecedere,  da  Giovanna 
Regina  di  Napoli , e Conteda  di  Provenza . Fece  coronare  dai  tuoi  Lega- 
ti in  Roma  l’ Imperadore  Carlo  IV.  riunendo  al  Patrimonio  di  S.  Pietro , 
ed  alla  Camera  Apodolica  quali  tutte  quelleCittà,  che  finallora  erano 
date  tolte  , ed  ufurpate  da  diverfi  piccioli  Signori  coll*  occalìone  della 
trafportata  Refidenza  Papale  da  Roma  in  Avignone . Con  tutto  ciò  rima- 
fero alcune  delle  luddette  Città  in  potere  di  quei  Signori , che  le  tennero 
infeudo.  Accadde  parimente  fotto  quel  Papa  una  forte  fedizione  in  Ro- 
ma, dove  cercò  di  ufurpare  il  dominio  un  tal  Francefco  Baroncello,  ma 
cacciato  da  Niccolò  Lorenzo,  detto  volgarmente  Cola  di  Rienzo , e volen- 
do di  poi  pur  quelli  rapire  1'  autorità  fuprema  , fu  uccifo  anch’  egli , e fat- 
ta la  collituzione  da  Papa  Innocenzo , che  un  Senatore  folo  governarti:  in 
fuo  nome  a Roma  ; ed  acciocché  quello  non  potefié  afpirare  ad  un  limile 
dominio  Sovrano  ordinò,  che  un  tal  uffizio  forte  fempre  conferito  ad  uno 
flraniero  colla  totale  efclufione  dei  Romani . SuccelTe  ad  Innocenzo 
Urbano  V.  pure  Franzefe . Mutò  quelli  alcune  cofe  nel  governo  della 
Città  di  Roma,  fondando  la  carica  , e 1’  uffìzio  dei  Confalonieri.  Nel  tem- 
po fuo  mandò  la  Repubblica  di  Fiorenza  a tutte  le  Città  Pontificie  certi 
llendardi , nei  quali  fi  trovava  fcritta  la  parola  Libcrtar  a caratteri  d’oro, 
animandole  in  tal  guifa  ad  ammutinarfi  tutte  ad  un  tempo  per  rimetterli 
nella  libertà  di  Repubblica  , cofa,  che  il  Papa  non  poteva  già  impedire,  feb- 
bene  la  maggior  parte  di  quelle  Città  ribelli  cafcarono  in  preda  nelle  mani 
di  altri  piccioli  Signori . Sali  poi  al  Papato 

Gregorio  XI.  il  quale  ponderando  la  ribellione  grande  di  tante  Città  , 
e temendo  , che  Roma  imitando  l’elèmpio  delle  medefime  non  annullarti; 
l’autorità  Pontificia  in  Italia,  llimò  egli,  che  tutto  il  male  provvenirte 
dalla  lontananza  della  Corte  Papale , ficchò  rifolfe  all’  iflanze  di  S.  Cate- 
rina da  Siena,  della  quale  fece  molta  Hi  ma,  di  S.  Brigida  Regina  di  Svezzia, 
che  poco  prima  era  fiata  a Roma , e di  altre  perfonc  riguardevoli  di  levare 
la  Sedia  da  Avignone,  dove  Papa  Clemente  l’aveva  piantata  avanti  70. 
anni,  perritrasferiria  in  Roma.  Sotto  quello  Pontefice  fi  refe  noto  in  In- 
ghilterra Giovanni  Viclefo , che  principiò  ad  attaccare  la  grandezza  dei 
Papi,  e la  poteflà  nella  Chiefa  , ficcome  ancora  a difapprovnre  alcuni  dog- 
mi della  Fede  ; onde  dichiarato  Eretico  furono  abbruciate  pubblica- 
mcntc  dopo  la  motte  le  fue  reliquie . La  dottrina  fua  fi  dilatò  però  dipoi 
fino  in  Boemia,  dove  ebbe  principio  la  fetta  degli  Urtiti . 

Uopo  la  morte  di  Papa  Gregorio  pafsò  quel  grande  Scifma  , che  (la  co- 
piofamente  elpoflo  nella  Storia  dell’  Imperadore  Sigifmondo  . Concioflìa- 
cofachè  il  popolo  Romano  entrò  violentemente  nel  Conclave  , e forzò  li. 
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Cardinali  all’ elezione  d’ un  Papa  Italiano, che  fu  Bartolommeo  Prignano  'EC.  X'!V. 
Arcivefcovo  di  Bari , cheprefe  il  nome  di  Urbano  VI.  Ma  trattandole-  Urbano v f. 
veramente  i Cardinali  l’abbandonarono,  e lotto  pretelle  , che  l’elezione  fCf  uìl^rjn- 
fua  forte  fiata  forzata , e perciò  viziofa  eleiTero  untai  Roberto  Conte  di  diflimo  Scif- 
Genevra,  che  artiinfe  il  nome  di  Clemente  VII.  Daquel  punto  princi-  ma. 
piofli  quelfamofo  Scifma,  facendo  Urbano  in  Roma,  e Clemente  in  Avi- 
gnone Ta  figura  d’  un  vero  Papa  , avendo  ognuno  gli  fuoi  aderenti . 

Succede  ad  Urbano  Bonifacio  IX.  e all’ Antipapa  Clemente  predò  p' 
i fuoi  razionar;  Benedetto  XIII.  altrimente  chiamato  Pietro  di  Luna.  Pietro diLu- 
Cercando  ambedue  i Papi  di  mantenerli  nella  dignità  loro  erano  cofiret-  na. 
li  di  trattarecon  molta  finezza  » loro  dipendenti . Non  pafsò  gran  cofa  nel- 
lo Stato  della  Chiefa  fuori , che  Papa  Bonifacio  fece  fortificare  in  Roma 
la  Mole  Adriana  , chiamata  altrimenti  Cartello  S.  Angelo,  ponendo  con 
quella  Cittadella  il  freno  ai  Romani , ficchè  fudeguentemente  fu  forza  di 
dimenticarli  delle  rivoluzioni,  e di  lafciare  il  pieno  dominio  alla  San- 
ta Sede.  Nei  tempi  di  quello  Papa  prefe  vigore  in  Boemia  la  dottrina  di  SECOL.  XV. 
Giovanni  Hufs,  ufeita  in  maggior  parte  dai  fcritti  di  Vidcfo,  della  qual 
cofa  è fiato  parlato  più  ampiamente  nella  Storia  Boema . Succefse  a Bo- 
nifacio 

Innocenzo  VII.  ErtTcndoli  allora  ognuno  naulèato  della  continuazione  ^,n^c  Va*" 
dello  Scifma  , mentre  fi  afpettava  , che  i due  Papi  emuli  rinunziare  dovef-  nalConcilio 
fero  al  Pontificato  in  conformità  delle  loro  promerte,  affine  di  Iafciar  cam-  Pifano  viene 
po  ai  Cardinali  di  avanzare  il  parto  ad  una  nuova  , e concorde  elezione,  detto  Alcf- 
efli  Papi  non  vi  moftrando  inclinazione  alcuna,  i Cardinali,  tanto  dell’una , ^an^ro  v' 
quanto  dell’altra  ubbidienza  convocaronoun  Concilio  a Pifa,  e degra- 
dando ambedue  gl»  emuli  elertero  Pietro  Filargio  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, che  prefe  il  nomedi 

Alertàndro  V.  Non  oliarne  quello  Concilio , e degradazione  reflarono 
li  due  fuddetti  Papi  nella  loro  portefiione . Papa  Alertàndro  non  vifse  pe- 
rò molto  tempo  , e fece  quello  di  nobile  di  fcomunicare  Ladislao  Re  di 
Napoli  , che  appoggiò,  e foftenne  Papa  Gregorio,  che  aveva  due  volta 
efpugnata  la  Città  di  Roma  , e che  per  fine  aveva  portato  grandilfimo  dan- 
no allo  Stato  della  Chiefa , conferendo  il  fuo  Regno  a Lodovico  Duca  di 
Angiò.  Era  peraltro  molto  liberale,  e folito  di  dire,  Se  dlvitem  Epifco- 
pian  fuiffe  , pauperem  Cardinotene  , mendicum  Pontlficem  .-  cioè  , cb'  et* 
fiate  un  ricce  Vefcove , un  Cardinale  povero  , e un  Papa  mendico  . Gli  fiic- 
cefle  Baldafsarre  Cofsa  » che  fi  fece  chiamare  A.Cr.  1419: 

Giovanni  XXIII.  benché  molti  lo  chiamino  Giovanni  XXIL  a cagione  Giovanni  1), 
della  differenza  nel  numero,  che  fiorterva  nella  Storia  dei  Papi  di  quel 
nome,  della  qual  cofa  parlammo  già  nell’ antecedente  Tomo , quando  di-  Concilio  di 
remmo  di  Giovanni  X Vili.  E’ quelli  quel  Papa , che  indotto  dalle  rimo-  Cofiann. 
firazioni  dell’ Imperadore  Sigifmondo  aveva  pubblicato  il  Concilio  di  A' 
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Codanza  per  finirvi  totalmente  lo  Scifma  della  Chiefa.  Ma  in  quello 
Concilio  fu  richiedo  Papa  Giovanni,  per  edere  impugnata  l’elezione 
fua  pure  dai  due  Antipapi , di  rinur.ziare  ancora  per  la  propria  perfona  al 
Pontificato  , c facendo  alcuna  difficoltà  nell’  acconfentirvi,  il  Concilio  Io 
degradò  per  forza . 11  vecchio  Papa  Gregorio  XII.  rinunziò  fpontaneamen- 
te  , e Benedetto  XIII.  redo  forte  nell’  oftinazione  fua  , onde  condanna- 
to parimente  dal  Concilio , fu  eletto  Papa  incontradabile 

Martino  V.  il  quale  terminò  il  fuddetto  Concilio , in  cui  furono  ab- 
bruciati come  Eretici  Giovanni  Hufs,  e Girolamo  da  Praga.  Quedo  Papa 
Martino  ebbe  controverfia  colla  Regina  Giovanna  di  Napoli , della  quale 
parla  più  ampiamente  la  Storia  Napolitana.  Fra  quel  tempo  morì  l’An- 
tipapa Benedetto  XIII.  ovvero  Pietro  di  Luna  nella  fortezza  fua  Parifcola 
in  llpagna,  dove  fi  era  finallora  trattenuto,  nell’anno  90.  dell’età  fua,  e 
le  creature  fue  elelfero  in  fuo  luogo  un  altro  fotto  nome  di  Clemente  Vili. 
Ma  edèndo  quali  abbandonato  da  tutti  effo  Clemente  rinunziò  all’u- 
furpato  Papato  dopo  quattro  anni,  e finì  in  tal  guifa  affatto  tutto  quel 
grande  , e perniziofo  Scifma . Succede  a Papa  Martino 

Eugenio  IV.  Effendo  decretato  nel  Concilio  Codanziefe,  che  di  tem- 
po in  tempo  celebrar  fi  dovelfero  nuovi  Concilj , e giungendo  il  termine 
del  preferitto  tempo  Papa  Eugenio  ne  pubblicò  uno  da  fard  nella  Città 
diBafilea.  Fu  continuato  il  medefimo  per  qualche  tempo  affai  tranquilla- 
mente dopo  aver  accomodate  felicemente  l’ Imperadore  Sigifmondo  le  dif- 
ferenze raoffefi  fui  principio , e furono  fatte  molte  buonidime  Coditir- 
zioni . Mai  Padri  del  Concilio  fi  diedero  a poco  a poco  l’arbitrio  di  ufar 
contra  il  Papa  un’ autorità  troppo  grande . Accadde  parimente  , chel’Im- 
peradore  Giovanni  Paleologo  in  Collanti nopoli  angudiato  fortemente  dai 
Turchi,  ficchè  non  poteva  fperare  ajuto altrove,  fe  non  dalle  Potenze 
Cridiane  , fi  dichiarò  per  tirar  le  medefìme  in  fua  difefa  di  voler  riunirli 
colla  Chiefa  Cattolica  per  finire  in  tal  guifa  lo  Scifma  tra  le  Chiefe  Ro- 
mane , e quelle  della  Grecia  , pregando  nell’  ideflo  tempo  di  facilitargli  1* 
incomodo  del  viaggio,  effendo  rifoluto  di  comparire  nel  fuddetto  Concilio 
in  perfona,  con  trafportarlo  da  Bafilea  in  qualche  Città  Italiana.  Prefe 
da  tutto  quello  il  motivo  Papa  Eugenio  di  trafportarlo  prima  a Ferrara,  e 
poi  a Fiorenza . La  maggior  parte  dei  Padri  feguirono  fino  a quelle  pani, 
ma  alcuni  pochi , ai  quali  fervi  per  Segretario  Enea  Silvio,  fi  rivoltarono 
totalmente  contra  il  Papa,  e rodarono  in  Bafilea.  Ma  perché  l’attuale 
fedìone  del  Concilio  Fiorentino,  e la  totale  abrogazione  del  Uafileefe 
appartiene  piuttodo  al  Periodo  fuffegueftte,  così  ne  riferbaremo  il  rag- 
guaglio fino  al  precifo  fuo  luogo  ■ 

Per  ora  notaremo  fecondo  il  nodro  folito  quelli , che  fi  fono  refi  fa- 
mori  nel  prefente  Periodo  fra  il  Mondo  erudito . Prima  però  di  trattare  di- 
dimamente di  quede  perfone,  trovandoci  già  avanzati  fino  alla  materia  det- 

1* 
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lo  Studio,  (limiamo  dovere  di  foggiungere  prima, però  con  tutta  la  brevità,  SECOL.  XV. 
le  Univerfità  fondate  in  quello  tempo. 

Non  mancarono  già  da  tutti  i tempi  Potenze,  che  portafTero  affetto,  ^Umverfità 
ed  inclinazione  alle  Scienze,  c alle  belle  arti,  per  la  promozione  delle  Ion  " 
quali  avevano  erette  diverte  fcuole  , Seminar) , ed  Accademie  alle  proprie 
fpefe.  Tali  furono  prima  della  nafeita  di  Griffo  Signor  Noftro  nei  tempi 
Gentili  Atene  , ed  Alefsandria  quali  le  forgenti  univerfali  , da  dove 
ufeirono  i canali  della  Sapienza.  Dopo  la  nafeita  del  Signore  prevalfe  in 
quello  particolare  a tutte  le  altre  Città  quella  di  Coftantinopoìi , all’  efem- 
pio  della  quale  furono  erette  parimente  nell’ Occidente  in  diverfi  luoghi 
una  quantità  di  Scuole , ed  Accademie,  dove  furono  conceduti  ai  Studenti 
privilegj  grandiflìmi . Furono  fondate  a tal  effetto  in  Inghilterra  già  nel- 
l’anno 6gO.  1’  Univerfità  di  Cantabrigia  , e nell’anno  890.  quella  di 
Oxfort.  InFranzia  riconobbe  quella  di  Parigi  per  fuo  fondatore  Carlo 
M.  dall’ anno  792-  quella  di  Mompelier  nell’ anno  1196.  epoidiAngier 
nell’anno  1347  In  Italia  fiorirono  leUniverfità  di  Padova  fondata  dall’Im- 
pera dorè  Federico  II.  nell’anno  1221  la  Napolitana  nell’anno  1259-  la  Fer- 
rarefe  nell’anno  1917.  quella  di  Pifa  nell’ anno  1335.  In  Ifpagn a fu  ri- 
guardevole quella  di  Salamanca  dall’  anno  1240.  di  Conimbria  eretta  nel- 
l’anno  1279.  E nella  Germania  effendo  comparfa  l’erudizione  alquanto 
più  tardi , fi  fono  aperti  ancora  i Tempj delle  Mule  qualche  tempo  dopo, 
con  tutto  ciò  n’  è Hata  affatto  priva  ancora  dai  tempi  antichiffimi , fra  le 
quali  merita  con  giuftizia  la  precedenza  quella  di  Vienna , il  di  cui  fonda- 
tore fu  Federico  Marchefe  d’  Auftria  nell’  anno  I2J7. 

Nel  prefente  Periodo  però  fi  è affaticata  la  Germania  a tutto  potere  di  [l5  pe; 
uguagliarli  in  quello  particolare  ancora  alle  altre  Nazioni . Concioffìaco-  no  jo  usila 
fachè  l’Imperadore  Carlo  IV.  formò  l’Univerfià  di  Praga  fui  piede  di  quel-  Gstmar.ia . 
la  di  Parigi,  dove  egli  Hello  aveva  applicato  allo  Studio-  Lo  fegut  in 
quello  lodevole  inflituto  l’ Elettore  Roberto  il  vecchio  , o Ruffo  Conte 
Palatino  fui  Reno , il  quale  ereffe  nell’anno  1346-  1’ Univerfità  di  Hei- 
delberga;  il  Senato  di  Colonia  fece  l’ifteffò  nella  Città  loro  nell’anno 
1393.  Li  tumulti  degli  Uditi  in  Boemia  , quando,  come  lo  notammo  nel- 
la Storia  Boema,  gli  Studenti  partirono  da  Praga  in  grandiffìma  quantità  , 
polèro  i fondamenti  di  quella  di  Li pfia  eretta  dal  Marchefe  Federico  di^ 

Mifnia  nell’anno  1409.  ficcome  ancora  dell’ Univerfità  di  Ecfurt;  nel 
Ducato  di  Meclemburg  fu  fondata  quella  di  Roffoc  nell’anno  1419.  dai 
Duchi  Giovanni , ed  Alberto,  ficcome  neIBrabante,  Lovanio  da  Gio- 
vanni Duca  di  quelle  parti  nell’anno  1426-  11  fudèguente  Periodo  ci 
fornirà  di  altre  limili , e più  numerofe  fondazioni . 

» Fra  le  perfone  erudite  vengono  da  notarfi  nel  prefente  Periodo  fotto  perfon,  era. 
Carlo IV.  il  Teologo  Miftico  Giovanni  Taulero,  ed  il  famofoVicle-  dite, 
fo  in  Inghilterra  per  aver  tanto  contraffate  nelle  cofe della  Religione; 

vie- 
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tiene  poi  il  Teologo  Greco  Niccolò  Cabalila  comentatore  dei  libri  delle 
fentenze,  Gregorio  Ariminefe  » il  famofo  Giureconfulto  Baldo  . Gli 
fcrittori,  che  hanno  regiftrate  le  noftre  Storie  fono  Alberto  Argentine- 
fe,  ed  Enrico  Rebdorfio,  enell’ Italia  Giovanni  Villani . 

Sotto  Vinceslao.e  Roberto  i Teologi  Scolaflici  fono  Giovanni  Capreo- 
lo , e Pietro  d’  Alliaco  > lo  fcrittore  del  grande  Scifma  Teodorico  di 
Niem,  il  Poeta  Franzefe,  e Storico  Giovanni  Frofl'ardo»  lo  fcrittore 
deliavita  diAlfonfoI.  Bartolommeo  Facio»  e lo  Storico  Italiano  Paolo 
Veneto»  il  riflauratore  delle  lettere  Greche  nell’Occidente  Emanuello 
Grifolora  » dalla  di  cui  fcuola  ulcirono  poi  i faraoli  Filologi  Guarino» 
il  Filetta,  il  Poggio , e Lionardo  Aretino. 

Sotto  Sigifmondo  i Teologi  Giovanni  Gettane,  Tommafo  da  Chem> 
pis,  Giovanni  da  Capiftrano»  Giovanni  Nidero  , P incomparabile  A I- 
fonfo  Toftato,del  quale  fi  difife  comunemente  : Hic  Jlupor  eft  mundi , qui  fcl- 
bile  difeutie  omne . Li  famofi  Canonilti , e Giurifti  , Niccolò  Abbate  Pa* 
normitano»  altrimente  chiamato  Tedefchi,  Francefco  Zabarella  . Giovanni 
d’ Imola  » e Giovanni  Turrecremata  . Lo  Storico  Italiano  Flavio  Bion- 
do » il  famofo  Enea  Silvio  , li  Filologi  Lorenzo  Valla  ».  e Giorgio  Tra* 
pezuntino- 

Salì  parimente  nel  prefente  Periodo  l’arte  della  pittura  ad  un  grado 
più  fublime  della  fua  perfezione,  mentre  Giovanni  » ed  Uberto  da  Eu- 
chen,  fratelli  nativi  della  Città  di  Gant  trovarono  i primi  il  fegreto  di 
macinare,  e di  manipolare  i colori  coll’oglio,  non  avendoli  dipinto  finT 
allora  in  altra  maniera , fe  non  coicolori  d’ acqua  . 

CAPITOLO  IL 

Della  Storia  Ecdefufiica  del  Periodo  IL 

ILprincipio  di  quello  Periodo  fu  fegnalato  dal  Concilio  di  Ferrara» 
refo  cofpicuo  dalla  perfonal  prefenza  dell’  Imperadore  Coftantinopoli- 
tano  Giovanni  Paleologo e del  fuo  Patriarca  unitamente  con  molti  altri 
Vefcovi Greci  » nel  quale  fi  affaticarono  i Padri  per  la  riunione  diambe- 
dueleChiefe»  e conduflero  la  cofa  a tal  fegno , che  i prefcntl  Greci  ab- 
bandonarono, e rinunziarono  agli  antichi  loro  errori  nella  Città  di  Fio- 
renza , dove  il  fuddetto  Concilio  fu  trafportato  a cagione  , che  in  Ferra- 
ra fi  fece  fentire  una  gran  mortalità  » cedendo  ai  Latini  nei  cinque  punti 
principali  delta  lorocontroverfie  » cioè  nella  procelEone  dello  Spirito  San- 
to, nell’addizionedella  parola  filioque  fatta  al  Simbolo  Niceno,  nel  Purga- 
torio, nel  Primato  del  Papa,  e nella  Confecrazione  degli  azimir  riconci- 
liandoli in  tal  guifa  totalmente  colla  Chiefa  Latina , benché  al  ritorno  lo- 
to il  rimanente  del  Clero  Greco  non  volle  in  modo  veruno  ratificare Pac- 
co c- 
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cordo  fatto  , annullando  ogni  cofa,  e rimettendola  falla  bafe  dell’antico  SECOL-XV. 
Scifma,1  che  continua  pur  oggidì  nella  fuddetta  Chiefa  Greca  . Mentre  li 
flava  in  Firenze  attualmente  applicando  all’eftinzione  di  quello  Scifma 
con  ottimo  fucceffo,  ne  nacque  un  altro  nell*  ifteffa  Chiefa  Latina,  cort- 
ciofliacofachè  quei  pochi  Padri,  che  fi  trovarono  in  Bafìlea  , perfiftendo  wcuqScSSmu 
totalmente  nelP opinione,  che  loro  rapprefentaHTero  ancora  il  Concìlio 
Generale,  e lungi  di  voler acconfentire  nella  traslazione  del  medefimo, 
formarono  contra  Papa  Eugenio  incolpato  da  effididiverfi  delitti  il  pro- 
ceflfo,  citandolo  pedonalmente  per  la  fuadifefa.  11  Papa  deprezzando 
una  tal  citazione  , e continuando  prattolìo  di  fulminarli  con  cenfure 
EccleQaftiche , fu  dichiarato  contumace  dai  medefimi  , e deponendolo 
dal  Pontificato  elefsero  in  fuo  luogo  un  tal  Amadeo,  che  da  poco  tempo 
aveva  rinunziato  al  fuo  Ducato  di  Savoja  per  abbracciare  lo  Stato  Re- 
Jjgiofo. 

Accettò  quelli  una  tal  elezione , e fece  figura  di  vero  Papa  fotto  il  no- 
medi  Felice  V.  e trovò  alcuni  aderenti , ovvero  tali,  che  dichiarandofi 
neutrali  lafciarono  la  cofa  in  fofpefo . Fu  parimente  continuato  per  qual- 
che tempo  il  Concilio  Bafileefe,  dal  quale  ufcironodiverfecoflituzioni 
Ecclefiaftiche,  e principalmente  vi  fu  introdotta  la  Fella  della  Votazione 
della  B.  V.  ed  approvata  la  Pragmatica  Sanzione  della  Chiefa  Gallicana  . 

Fra  qnefie  turbolenze  morì  Papa  Eugenio  , che  in  altri  tempi  aveva  patite 
perfecuzioni  fieriflìme  ancora  dagl’ illelfi  Romani , e principalmente  dal- 
la cafa  Colonna  in  modo , che  fu  collretto  di  fuggire  una  volta  dalla  Cit- 
tà fotto  finto  abito  Religiofo  ; gli  fuccelfe 

Niccolò  V.  Tofcano,  chiamato  altrimente  Tommafo  di  Lucca,  il  quale  A.  Cr.  1446. 
d iventò  in  un  anno  Vefcovo, Cardinale  ,e  Papa  . Sotto  il  Pontificato  fuo  N;CC°lò  V. 
furono  affatto  dilfipati  i Padri  di  Bafìlea,  tuttavia  ollinati  nell’  opporli  alla 
Santa  Sede,  ed  in  tal  guifa  terminato  il  Concilio,  che  già  aveva  durato 
per  lo  fpazio  di  15.  anni,  ficcome  ancora  difpollo  P Antipapa  Felice  di 
rinunziare  fpontaneamente alla  fua  finallora  ufurpata dignità , e di  ellin* 
guerein  tal  guifa  io  Scifma.  Quanto  poi  alla  perfona  dello  ItelToPapa 
Niccolò,  era  un  Signore  di  ottime  qualità,  letterato  affai,  e perciò  be- 
ri igni  Ifimo  verfo  le  perfone  erudite,  aumentando  egregiamente  la  libre- 
ria Romana,  ed  ornando  per  altro  la  Città  con  bellilfime  fabbriche . L* 
Imperadore  Federico  ebbe  la  gloria  , che  elfo  Pontefice  facefse  le  funzio- 
ni Matrimoniali  nelle  folennità  del  fuo  Spofalizio  in  Roma . Gli  fuccef- 
fe  poi 

Califfo  III.  Spagnuolo  di  famiglia  , e flìrpe  nobili  Ili  ma  , chiamato  al- a.  Cr.  14**. 
trimenti  Alfonfo  Borgia  , ed  ebbe  fucceflore  Calilo  hi. 

Pioli.  Signore  di  profondilfima  dottrina  della  famiglia  de’  Piccolomi-  HjS* 
ni , famofiflìmo  fotto  il  nome  di  Enea  Silvio . Fu  egli  fui  principio  Secre-  1 io 
cario»  e Maellro  di  cerimonie  nel  Concilio  di  Balilea,  e fcrifse  allora 

mol- 


Lo  Scifma  fi 
annulla . 


Digìtlzed  by  Google 


444  Capitolo  11. 

SEGOL.  XV.  molte  cofe  contra  Papa  Eugenio , e 1*  autorità  Pontificia,  e/Tendo  diventato 
Cancelliere  dell’ Imperadore  Federico  III.  ed  avendo  abbandonato  il  par- 
tito del  Concilio  con  abbracciare  quello  del  Papa  fall  al  Cardinalato  , 
e finalmente  alla  Sedia  Pontificia , rivocando  tutto  ciò,  che  in  altri  tem- 
pi aveva  fcritto  contra  la  fuddetta  dignità  . Le  fperanze  poi , che  ebbe  di 
animare  le  Potenze  Crittiane,  coll’ occafione  del  Concilio  Mantovano, 
ad  una  Crociata  contra  il  Turco,  furono  dileguate  dalle  turbolenze  inte- 
rine , che  fconvolfero  allora  quali  tutta  l’ Europa  ; dopo  di  lui  fu  elet- 


A-  Cr.  146.). 
l'aolo  li. 

A-Cr.  1471. 
Siilo  IV. 
Lite  fopra  1 
Immacolata 
Concezione 
della  li.  V. 


to  Papa 

Paolo  II.  Veneziano  chiamato  avanti  Pietro  Barbo  , il  quale  intro- 
durre l’ufanza  , che i Cardinali  veftiflero di  Porpora . dilegui 

Siilo  IV.  di  Savona,  e Frate  Francefcano.  Sotto  il  governo  fuo  fu 
agitata  k quellione  fopra  l’ Immacolata  Concezione  della  B.  V.  nata  tra  I 
Francefcani,  e Domenicani,  che  elfo  Papa  non  volle  per  allora  decide- 
re, imponendo  il  filenzio  , tanto  all’ una  , quanto  all’altra  parte;  fu 
parimente  da  lui  confermato  l’ordine  dei  Minimi  fondato  da  S.  Francefco 


L ordine  dei  di  Paola , da  noi  comunemente  chiamati  Paolini . Fece  poi  afpre  guerre 
Minoriti.  co|ja  cafa  Medici  di  Fiorenza  . La  Biblioteca  Romana,  o Vaticana  dee  a lui 


più, che  ad  ogni  altro  l’eccellenz^,  e numero  de’  fuoi  libri,  ordinando  per  fi- 
perchè  fi  potelTe godere  più  d’  una  volta  il  benefizio  del  Giubileo, 


ne 
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A.  Cr.  ij  13. 
leone  X. 


che  fi  celebrafse  ogni  15.  anni . Il  fuccelTore  fuo  fu 

Innocenzo  Vili.  Genovefe  altrimenti  chiamato  Gio:  Batti  11  a Cibo. 
Delle  opere  fue  retta  ancora  la  bella  fabbrica  nel  Vaticano  chiamata  il 
Belvedere;  dopo  di  etto  venne 

Aleffandro  VI.  Spagnuolo  di  nome  Roderico  Borgia,  Signore,  che  per  i 
fuoi  falli  raggiri,  coi  quali  fi  procacciò  il  Ponteficato , ficcome  ancora  per 
il  rimanente  delle  fue  azioni , che  ebbero  troppo  del  Secolare,  maprin- 
cipalmente  per  Cefare  Borgia  fuo  figlio,  del  quale  parlammo  nella  Storia 
Italiana,  ha  perduto  nelle  Storie  tutta  la  fua  riputazione.  Gli  fegul 
Pio  III.  pure  della  famiglia  de’Piccolomini,  che  non  regnò  più  di  26. 
giorni,  cedendo  fubito  il  luogo  a 

Giulio'  11.  Savonefe  del  dominio  di  Genova,  derto  prima  Giuliano  della 
Rovere.  Quelli  per  efsere  Signore  molto  fevero  trovoffì  quali  pertutto  il 
tempo  della  fua  vita  intrigato  nelle  guerre  di  Italia,  col  benefizio  delle  qua- 
li però  riacquittò  al  Patrimonio  di  S Pietro  quali  tutto  quello,  che  in 
altri  tempi  gli  era  flato  tolto . Pubblicarono  contro  d’etto  Pontefice  alcuni 
Cardinali  protetti  dalla  Franzia  il  Concilio  Pifano , al  quale  però  oppo- 
fe  un  altro,  che  fu  il  Lateranefe , annullando  in  vigore  di  quello  quell’ 
altro . Alla  famiglia  fua  donò  egli  il  Ducato  di  Urbino , che  Io  tenne  in 
pottefso  fino  a 1 zj.  anni.  Dopo  di  lui  venne 

Leone  X.  della  Cafa  de’ Medici , fotto  il  quale  pafsarono  ledittenfio- 
e differenze  nella  Religione  conLuttero,  il  di  cui  governo  però  a p. 

par- 


ni 
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partiene  in  maggior  parte  ai  Periodo  fufseguente . SECO.  Xvl 

••  Fra  le  Univerfità  furono  in  quei  tempi  fondate  quella  di  Gripfualdia 
nell’anno  1456-  da  Uratislao  Duca  di  Pomerania , diBaiilea  da  Papa  Univerfità. 
Pioli,  ed  una  a Friburgo  dall’Arciduca  d’Auftria  Alberto,  ambedue 
nell’  ifteflb  anno  1461-  una  in  Ingolftadio,  anno  1471.  Tubinga  dal  Con- 
te Eberardo  di  Virtemberga , nell’anno  1461.  quella  di  Magonza  da  Fe- 
derico Elettore , nell’anno  1482.  un’a'tra  in  Viteberga  da  Federico E- 
lettore  di  Saflònia,  anno  1502.  e poi  in  Francfort  all’  Odera  da  Gioachino 
Elettore  di  Brandeburgo  nell’  anno  1506. 

Principiando  nel  prefente  Periodo  a ri forgere  le  belle  lettere,  fi  fono  f 
legnatati  moltifiìmi  foggetti  degni  di  eterna  fama , e fono 

• Sotto  FedericolII.  fra  i Teologi  i Cardinali  Niccolò  Cufano , eBef- 

farione,  Ermolao  Barbaro , Dionifio  Cartufiano , il  Teologo  Scolafiico 
Gabriele  Biel , e Giovanni  Veflèlio , ovvero  Gansdorfio , che  per  eflfer- 
fi  rivoltato  contra  i dogmi  della  Chiefà  Cattolica  fu  condannato  a Ma- 
gonza . Fra  gli  Storici  Matteo  Palmerio , Bartolommeo  Platina  detto  an- 
cora Sacco  fcrittore  delle  vite  dei  Pontefici,  Pomponio  Leto  Autorei 
del  compendio  della  Storia  Romana,  eccellentilfimo  Filologo , edaltri- 
mente  chiamato  Pietro  Calabrefe  .*  Gli  Storici  Greci  Giorgio  Franze, 
e Giorgio  Gemifto  ; gli  Antiquari , Giovanni  Annio  Viterbiefe,  ed  A- 
leflandro di  AlelTandro , lo  Storico  Tedefco  Artmanno  Scedei,  il  Fran- 
ge Filippo  Comineo,  l’Italiano  Marco  Antonio  Sabellico , detto  an- 
cora Giovanni  Coccio , Giacobbe  Filippo  Bergamasco  , e Gioviano  Pon- 
tano,  ficcome  per  fine  l’Autore  della  Storia  Turchefca  Laonico  Cab- 
condita . Nel  numero  dei  Filofofi  Marfilio  Ficino , Giovanni  Pico  Mi- 
randolano , Giovanni  Triteraio  Abbate  di  Spanehin  , che  nell’  iftefso 
tempo  era  un  eccellente  Storico,  ed  il  famofo  Aftronomo,  e Prognofti- 
cante  Giovanni  Regiomontano . Era i Filologi  fi  notano  quei  Greci,  che 
pane  coll’  occafione  del  Concilio  Fiorentino  , parte  dopo  l’ efpugnazione 
della  Città  di  Cofiantinopoli  fi  fono  trafportati  in  Italia , e rimifero  in 
quelle  parti  una  lingua  già  diventata  incognita , e che  già  vifsero  nell’  ani 
tecedente  Periodo , come  farebbero  Giovanni  Lafcari , chegiunfeall’età 
di  90.  anni,  Demetrio  Calcondila,  Argiropulo , Teodoro  Gaza  , Ma- 
rullo,  Giorgio  Trapezunzio , e Mofcopolo  Scrittore  del  Concilio  Fio- 
rentino, il  Poeta  Satirico  Battifta  Mantovano , Niccolò  Perotto , Domi- 
zio  Calderino , Roderico  Sanzio , Angelo  Poliziano  , Filippo  Beroaldo, 
e nella  nazione  Tedefca  il  primo  Poeta  laureato  Corrado  Ceke , Ridol- 
fo Agricola,  e finalmente  il  Riftoratore  della  lingua  Ebraica  Giovanni 
Reuchlino,  chiamato  Capnione-  ; ’ V . 

• Sotto  P Imperadore  Maffimifiano  i Teologi  fono  Lodovico  Viver,  il 
Traduttore  della  Bibia  Ebraica  Santes  Pagnino,  P Autore  della  Bibia 
Complutenfe  Francefilo  Ximenes  Cardinale . Fra  Gioreconfulti  Giafooe 

Mai- 
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Maino,  Filippo  Decio,  Ulrico  Zafio.  Degli  Storici  Giovanni  Natici 
ro,  ed  il  fuo  continuatore  Giovanni  Balìlio,  Giovanni  Cufpiniano , Ro- 
berto Ganguino  , che  fcriflè  una  Cronica  Franzelè , Alberto  Cranzio  Au- 
tore delle  cofe  del  Settentrione  , Antonio  Bonfinio  , che  fcrifle  gli  avve- 
nimenti dell*  Ungheria,  e Giovanni  Aventino,  quelli  della  Baviera,  e 
finalmente  lo  Storico  Napolitano  Pandolfo  Còllenuzio . Nel  numero  dei, 
Filologi  l’Autore  del  Dizionario  Ambrogio  Calepino,  Jacopo  Fabro, 
diStampes,  chegiunfe  all* età  di  101.  anno,  Defiderio  Erafmo  Rotero- 
damo , Guglielmo  Budeo  , Beato  Renano  , il  Cavaliere  di  Franconia 
UlricodiUtten,  Bilibaldo  PirKeimero  , Lodovico  Celio  Rodigino . 

Avendo  parimente  avuta  la  perfezione  nel  prefente  Secolo  le  Arti  me* 
caniche,  fra  le  quali  viene  in  prima  confiderazione  la  Stamperia,  infiam- 
mando col  benefizio  della  medefima  gli  animi  alFinvefiigazione  di  nuo- 
ve, e mai  prima  udite  cofe  , così  ancora  ha  avuto  la  fua  vantaggiofa  par- 
te l’arte  di  navigare  giunta  a tal  fegno,  chei  naviganti  fi  fono  efpofti 
a!  rifehiò  di  ingolfarli  tanto  nell’  alto  mare,  fino  a girare  tutto  il  globo  del- 
la terra  . 

Così  feoprì  il  primo  Crifiofòro  Colombo  Te  Ilole  dell’  America , Ameri- 
co Vefpuzio  la  terra  contigua  nella  medefima  parte  del  Mondo , Vafco 
Gamala  navigazione  intorno  all’ Africa , Alfonfo  Albuquerque,  ed  AI- 
maida  la  prolungarono  fino  alle  Indie  Orientali,  Ferdinando  Magellano 
trovò  la  terra  incognita  verfo  il  mezzo  dì , ed  il  palio  per  itraedefirao  , e 
reltremità  dell’ America,  i due  fratelli  Corteteali  la  terra  feonofeiuta  verfo 
il  Settentrione,  Martino FobilTero  , e Giovanni  Davide  il  palio  di  colà 
per  i!  mare  Occidentale,  imponendo  per  memoria  ognuno  il  proprio  no- 
me alla  cola  feoperta  ► . ‘ . 

E’  celebre  parimente  il  fine  del  prefente  Periodo  per  i primi  uomini 
nell’  arte  di  dipingere,  fra  i quali  merita  il  primo  luogo  Michele  Angelo- 
Buonarroli  Fiorentino  , eRaifaelloda  Urbino  , ambedue  Italiani,  ficco- 
sne  nella  Germania  nolìr*  Alberto  Duro  da  Norimberga  > e Giovanna 
Olbein  da  Bafilea  - 

CAPITOLO  IIL 

* ..  • • » - f* 

Della  Storia  Ecclefajlica  del  Periodo  UT. 

.*  ' • . ■ 

CHr  voleflè  intraprendere  fa  deferizione  efatta  della  Storia  EccIefialÌK 
ca  del  prefente  Periodo , bifognarebbe  compilare  unvolume  intiev 
ro,  mentre  le  ftupende  mutazioni  nelle  cofe  della  Fede,  collequali  il 
medefimo  s’ è tanto  fegnalato,  gli  fomminillrarebbero'  argomenti  l'opra b- 
bondanri . 1 Noi  però  per  non  trapanare i confini  d’ain  compendio  , e fenzat 
u * dimena 
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dimenticarci  nell’ ifteffo  tempo  delle cofé più  memorabili,  ne  additammo 
qui  il  fuccelso  fecondo  il  fuo  ordine,  prefcindendo  da  quello,  che  già  di* 
cemmo  nella  vita  di  Carlo  V. 

Per  rapprefeotare  dunque  una  tal  cofa  con  miglior  ordine  (limiamo 
con  facevo  le  di  reparare  le  materie,  e di  trattare  a parte, tanto  quelle  dei  Cat- 
tolici , quanto  quell’altre  dei  Lutterani . 

Dopo  la  morte  di  Papa  Giulio  li.  ci  compari fcc  avanti  Leone  X.  della 
Cafa  de’  Medici , che  lini  la  fabbrica  di  S Pietro  in  Roma  , ed  il  Palazzo 
de'  Medici  in  Fiorenza.  Sotto  il  di  lui  Pontificato  nacque  l’ erefia  di  Lutte- 
to  , eccitata  da  quello  Erefiarca  col  difputare , e predicare  primieramen  te 
contra  le  Indulgenze,  che  Leone  fece  pubblicare  in  Germania . Provò  l’t- 
flefso  Papa  ancora  in  Italia  molti  difiurbi  coll’  occaGone , che  volle  pri- 
vare Francefco  Maria  del  fuo  Ducato  di  Urbino  per  conferirlo  al  proprio 
Cugino  Lorenzo  de’ Medici,  e paflàndo  la  cofa  fino  ad  un’aperta  guerra, 
morì  Lorenzo  fra  quelle  turbolenze . Aveva  il  Cardinale  AlfonfoPetruc- 
ci(accefo  di  fiero  sdegno  a cagione,  che  il  Papa  l’ aveva  cacciato  infieme 
colla  famiglia  fua  da  Siena  dove  era  molto  potente  ) moda  una  aspirazio- 
ne contra  il  medefimo  per  apparecchiargli  il  veleno , ma  ficoperto  il  difegno 
fu  Ilrangolato  il  Cardinale,  ed  il  Papa  per  aver  più  creature  nel  Sagro 
Collegio  ( sdegnato  dì  quella  rigorofa  efecuzione  , e fminuito  dalla  de- 
gradazione dei  complici)  dichiarò  ( efempio  mai  prima  accaduro  ) in 
una  volta  trenta  nuovi  Cardinali.  Dopo  efTo  Leone  fu  eletto  in  vigore  della 
raccomandazione  dell’  Imperadore  Carlo  V.  il  di  lui  Precettore 
> Adriano  VI.  nativo  d’  Utrech , fopra  la  di  cui  perfona  fondò  la  nazio- 
ne Tedefca  grandiffime  fperanze,  efsendo  in  fatti  un  Signore  di  fomma 
bontà  , e capitai  nemico  della  pompa , facendo  perciò  {crivere  fui  fepol- 
cro  fuo  .'  Eie fitta  tft  Eadrianus  VL  -qui  nibil fibi  inf eliciti!  in  vita  , quarti  quei 
imperarti , duxit . 11  governo  fuo  fu  però  limitato  da  8-  meli  foli,  quan- 
do morì  non  fenza  fofpetto  di  veleno  , fuccedendogli 

Clemente  VII.  parimente  della  Caia  de*  Medici.  E’ quelli  quel  Papa  , 
che  entrò  in  Lega  contra  l’ Imperadore  Cario  V.  gaftigò  feveramente  i 
Colonnefi,  i quali  mantennero  in  Róma  il  partito  Imperiale,  per  la  qual 
caufa  fu  prefa  elsa  Città  dai  medefimi , del  che  parlammo  già  nella  Storia 
di  Carlo  V.  Sotto  il  di  luigoverno  fu  fondato , e confermato  l’ Ordine  dei 
Capuccini , che  o {ferva  la  regola  di  S.  Francefco  ; ebbe  poi  per  fucceffore 

Paolo  111.  delia  Cafa  de’  Famefi  . Convocò  quelli  il  tanto  bramato  Con- 
cilio fopra  le  differenze  nella  Religione  prima  a Mantova,  poi  a Vicen- 
za, e finalmente  a Trento.  Al  figlio  fuo  baflardo  Aleffandro  Farnefe 
conferì  egli  il  Ducato  di  Urbino,  cafcato  per  eredità  al  Patrimonio  della 
Chiefa,  cambiandolo  poi  col  Ducato  di  Parma,  e Piacenza,  ambedue 
Ducati , che  pur  oggidì  pofiuede  la  Cala  Farnefe , come  feudi  Pontifici . 
In  tempo  fuo  fondò  5.  Ignazio  Lojola , che  fin’  allora  era  fiato  foldato , 
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un  nuovo  Ordine,  cioè  la  famofiffima  Compagnia  di  Gesù,  effendo  « 
fuo  principale  fine,  ed  intenzione  di  predicare  prima  il  Vangelo  agl’infie» 
deli , e di  ammaeftrare  poi  la  gioventù  nelle  belle  fcienze  fenza  pagamen- 
to e falario . Quello  ordine  fu  confermato  da  Paolo  III.  e dagli  altri 
fuòi  fuccefsori , offervandofi , che  fempre  è flato  abbondante  di  eccellenti 
difenfori  della  Religione  Cattolica , dell’ autorità  Pontificia,  d’Apoftoli 
nel  convertirei  popoli  Pagani , fra  i quali  è più  degli  altri  fàmofo  S.  Fran- 
cefco  Saverio , che  fece  cofe  raaravigliofe  nell’  Indie  Orientali  . Dopo 
Papa  Paolo  III.  venne 

Giulio  III.  chiamato  altrimente  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  pri- 
ma era  flato  nel  Concilio  di  Trento , e Bologna  in  qualità  di  Legato  Pon. 
tificio , ma  regnando  quattro  anni  foli , e 5.  mefi  lafciò  la  Sede  a 

Marcello  II.  Cervino , il  di  cui  governo  ancora  più  breve  fu  terminato 
da  2Z-  gicfrni,  venendo  dopo  di  lui  al  Pontificato 

Paolo  IV.  della  Ca  fa  Caraffa,  che  prima  era  flato  Inquifitore  Genera- 
le, nel  qual  uffizio  usò  tanta  feverità,  che  fecondo  le  relazioni  dei  Ver- 
gerlo, e di  Baleo  fece  formare  nello  fpazio  di  30.  anni  a più  di  150. 
mila  perfone  il  proceffo  per  fofpetto  di  Erefia  . Difputò  egli  a Ferdinando, 
conforme  già  lo  dicemmo,  il  titolo  Imperiale  fino  alla  fua  morte , e fon- 
do l’Ordine  dei  Teatini , prefcrivendo  per  fine  ai  Giudei  nello  flato  della 
Chiefa  regole  molto  «rette  , ed  ordinando  , che  per  diftmguerli  dai 

Criftianlportaffero  in  Roma  i cappelli  gialli.  . ' . 

Pio  IV.  pure  della  Cafata  de’ Medici,  chiamato  prima  Giovanni  An- 
gelo,  molto  affezionato  affa  Cafa  d>  Auftria  , ri^fcendo  Ferdinando 
per  legittimo  Imperadore,  e perfeguitando  fortemente  1 nemici  del  me- 
defimo , cioè  i Nipoti  di  Papa  Paolo  IV.  fuo  antecessore , fra  1 quali  fe- 
ce accufare  il  Cardinale  Carlo  Caraffa,  ed  altri  alle  iftanze  della  Corte  di 
Spagna  del  delitto  di  Lefa  Maeftà,  e perciò  giuftiziarli  per  le  mani  del 
boia.  Il  principale  però,  che  rende  fegnalata  la  memoria  d.  quefto  Ponr 
tefice  è il  Concilio  di  Trento  , che  fi  principiò  da  Papa  Paolo  III.  nell 
anno  1616.  in  Mantova,  e di  là  trafportato  a Vicenza,  fu  finalmente 
pubblicato  in  Trento,  ed  aperto  nell’anno  1545*  ^atta  *a  Pr*ma 
Di  là  fu  ritrasferito  a Bologna  dopo  l’ottava  feffione  . Ma  perché  I* 
maggior  parte  dei  Prelati,  e Potenze  Secolari  inoltrarono  difpiacered. 
una  tal  translazione , il  Concilio  reftò  quafi  fofpefo  fino  all  anno  1551. 
quando  Papa  Giulio  III.  lo  riftabilì  a Trento  . Poco  dopo,  cioè  nell  an- 
no 1552.  impauriti  i Padri  dalle  feorrerie  di  Maurizio  Elettore  di  Saffo- 
nia  nel  Tiralo,  temendo,  che  non  avanzaffe  il  pafso  in  fino  a Trento , fi 
fpartirono  , ficchè  il  Concilio  reftò  nuovamente  fofpefo  fino  all  anno 
ie58.  quando  Papa  Pio  IV.  locontinuò,  e lo  terminò  per  fine  neil’anno 
156*  Ecco  quel  famofo  Concilio  di  Trento , che  dalla  fua  prima  pub- 
blicazione^ cagione  dei  numerolì  intervalli  ha  durato  28-  anni , nel  quale 
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fonò  confermati  ampiamente  li  fondamenti  della  Religione  Cattolica , 
e dannate  tutte  le  altre  cattive  , e contrarie  dottrine  . Noi  non  ci 
tratterremo  gran  tempo  nel  riferire  le  cofe  memorabili  avvenute  fra  i 
Proteffanti  nel  prefente  Periodo,  avendone  già  abbaftanza  parlato  col- 
l’occafione  della  Storia  di  Carlo  V.,  badandoci  ora  di  foggiungere 
qualche  cofa  fecondo  l’ordine  Cronologico  , e ciò  , che  la  fuddetta 
Storia  non  ci  ha  per  me  do  di  efporre. 

L’anno  1525.  introduffe  l’Elettore  di  SafTonia  le  Codituzioni  Ec- 
clefiadiche  fecondo  la  regola  prefcritta  daLuttero  , il  quale  deponen- 
do il  voto  fuo  Monadico  drinfe  il  Matrimonio  con  Caterina  di  Born 
di  famiglia  nobile , che  pure  era  data  Religiofa  . Fece  parimente  all’ 
ora  un  atto  Vefcovale  coll’ ordinare  Sacerdote  un  tal  Giorgio  Rora- 
rio . Principioffi  pure  in  quei  tempi  la  difputa  fra  Luttero , e Zuinglio 
fopra  la  prefenza  del  Corpo  , e del  Sangue  di  Grido  "Signor  nodro  nel 
Santidimo Sacramento,  affermando  Luttero,  che  foffe  reale  fecondo  il 
fenfo  letterale  delle  parole  dell'Indituzione , quando  dall’altra  parte 
Zuinglio  le  interpretò  nel  fenfo  logico,  o figurato,  quali  che  foffe  fo- 
lamente  fpirituale,  e facramentale  , dalla  qual  diffènfione  nacque  poi 
lo  Sciima  fra  i Lutterani , e Zuingliani  , o Calvinidi . 

Nell’anno  1527.  abbracciò  Giorgio  Marchefe  di  Onoltzbac  la  Re- 
ligione Lutterana,  feguitando  l’efempio  fuo  il  di  lui  Cugino  Alberto 
Marchefe  di  Bareut,  ficcome  ancora  Filippo  Duca  di  Branfuich  - Gru- 
benhagen , infieme  con  Ernedo  , e Francefco  Duchi  di  Luneburgo  . 
L’ ideffo  fece  Enrico  ’ Duca  di  Meclemburgo  , Federico  Primo  Re 
di  Danimarca  in  compagnia  del  fuo  fratello  Adolfo  Duca  in  Olfazia; 
feguirono  gl’  ideili  dettami  Filippo  Langravio  di  Affa  , i due  Mar- 
cheli  di  Baden , Bernardo,  ed  Ernedo,  ed  i Principi  diAnalt. 

Nell’anno  1530.  giunfe  l’ ideffo  Imperadore  da  Italia  in  Germania, 
celebrando  la  Dieta  in  Auguda  , nella  quale  porfero  gli  Stati  Prote- 
ftanti la  Confeffione  loro  concepita  da  Filippo  Melantone  , chiamata 
da  queda  Dieta  la  Confeffione  Augudana , della  qual  cofa  già  è dato 
parlato  nella  Storia  di  Carlo  V.  Le  quattro  Città , Argentina  , Lin- 
eati» Memminga,  ed  Uberlinga  molto  inclinate  alle  opinioni  Zuin- 
gliane  prefentarono  per  parte  loro  una  particolar  Confeffione,  la  qua- 
le però  fu  confiderata  ancora  meno  dell’  altra  dal  fuddetto  Impe* 
radore . 

Nell’anno  1535.  introduffe  l’Erefia  Enrico  Duca  di  Saffonia  della 
linea  Albertina  nel  fuo  Territorio , facendo  l’ ideffo  dopo  la  morte 
di  Giorgio  fuo  fratello  nei  Paefi  ereditati.  Introduffe  parimente  Ulri- 
co Duca  di  Virtemberg  queda  Religione  nei  proprj  Stati,  ficcome  pu- 
re Giorgio  Duca  di  MumpeJgard . 

Tmo  IT.  F f Nell’ 
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SFC.  XVI.  Nell’  anno  1538.  nacque  fra  i Luterani  una  nuova  Setta  , infe- 
A.  Cr.  i5j*.  gnando  Giovanni  Agricola  Islebio  , che  la  penitenza  , ed  offervanza 
Setta  degli  j^gge  non  fofle  necefTaria  , anzi  fuperflua  , falvandofi  l’uomo 
mmomum  ^ ^ua]  q VOgi;a  vita  , purché  credette  al  Vangelo  , dalla  qual 
cofa  furono  foprannominati  i fiioi  aderenti  Antinomiani  ( cioè  fen- 
za  legge)  la  qual  Setta  però  reftò  dipoi  ettinta. 

A. Cr.  1539.  Nell’anno  1539-  introdutte  Gioachimo  li.  Elettore  di  Brandebur- 
go  la  Religione  Lutterana,  facendo  pure  1’ifteflò  Volfango  Duca 
de’  due  Ponti. 

Fu  pubblicata  una  Dieta  a Francfort,  e prolungata  la  pace  nella 
medefima  fra  le  Religioni  per  quindici  meli,  convenendoli,  che  ten- 
tar fi  dovette  di  annullare  le  controverfie  per  mezzo  d’un  collo- 
A.  Cr.  1540.  quio . Fu  deftinata  per  tal  effetto  una  certa  giornata  dall’ Imperado- 
Colloquio  di  rc  Ferdinando  nella  Città  di  Agenau  , ma  trasferita  a Vormazia 
Agenau.  fubito , quando  fu  propofto  il  punto  della  refiituzione  dei  beni  Ec* 
clefiafiici.  - 

C Iloouia  I A Vormaz'a»  dove  fece  k pàrti  Prefidente  il  Cancelliere  Impe- 
a Vormazia.  naie  Granuella,  fu  difputato  in  prefenza  dei  Nunzj  Pontifici  Cam- 
peggio » e Vergerio  da  Echio  , e Melantone  , ma  principiato  che 
ebbero  di  difputare  fopra  l’Articolo  primo  del  peccato  originale , fu 
interrotta  la  difputa,  e trasferito  dall’  Imperadore  il  congreflò  alla  Die- 
ta di  Ratisbona . 

A.  Cr.  1J41.  Furono  colà  denominati  dall’ Imperadore  per  Collocutori  dalla 
Colloquio  I.  parte  dei  Cattolici  Giulio  Pflug  , Giovanni  Echio  , e Giovanni 
diRatisbana  £r0ppero  , ficcome  dalla  parte  dei  Protettami  Filippo  Melantone, 
Martino  Bucero , e Giovanni  Piftorio , e propoftogli  un  progetto  di 
riunione  per  deliberarvi  fopra . Ma  non  potendo  accordare  fra  di  lo- 
ro, fu  data  la  fentenza  , che  doveflfe  afpettarfi  fino  ad  un  Concilio 
univerfale  , ma  che  frattanto  non  fi  movefiero  altre  novità,  benché 
quell’ultimo  punto  fu  alquanto  limitato  in  favore  dei  Protettami. 
Nell’anno  1541  dichiaro®  Ott  - Enrico  Conte  Palatino  di  Neo- 
A.  Cr.ij4*-  feguacc  della  Religione  Lutterana. 

A- Cr.  154C.  Nell’anno  1546.  morì  Luttero  nella  Città  di  Eslebio  fua  Patria,  e 
Muore  Lut-  Federico  Elettore  Palatino  introdurre  generalmente  il  Lutteranefimo 
ter0*  ne’  fuoi  Stati.  • ' 

Avendo  pubblicato  l’ Imperadore  V Interim  nella  Dieta  di  Augu- 
C ntr  »criia  fia > al  quale  fi  fottomife  una  parte  dei  Stati  dell’Impero,  e l’altra 
dt°g"0Adù-  nò  , fece  Maurizio  Elettore  di  SafTonia  parimente  ponderare  la  cau- 
forilli,eFlac-  fa  da’  fuoi  Teologi  , coll’  occafione  della  qual  incombenza  pubblicò 
cum.  Filippo  Melantone,  che  avrebbe  avuto  caro  di  vedere  pacificata  la 
Chiefa , un  Trattato  de’  Adiafori  , ovvero  cofe  indifferenti , fra  le 
- - quali 
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quali  comprefe  tutte  le  cerimonie  , affermando,  che  quefto  non  (la  SECO.  XVI. 
un  motivo  badante  per  fepararfì  dalla  Chiefa.  Ma  i Teologi  Made- 
burgefi  s’oppofero  a quefto  fuo  parere,  ed  Ansdorfio  , Mattia  Piac- 
cio Illirico , e Niccolò  Gallo  fcrifTero  fortemente  contro  d’efTo  Melan- 
ine , ed  i Teologi  Vittebergefi  , dalla  qual  cofa  fono  nati  i nomi 
dei  due  partiti  contrar)  nella  Religione  Lutterana  , con  chiamare  gli 
uni  li  Filippifti  , Adiaforifti  , ovvero  ancora  Sincretifti  , e gli  altri 
Flacciani . 

• Nacquero  pure  in  quei  tempi  due  altre  controverfie  nella  Chiefa 
Lutterana , infegnando  il  menzionato  Flaccio  Illirico  , che  il  pecca- 
to originale  foflè  una  foftanza  , ed  affermando  Andrea  Oftandro  in 
Pruflìa , bomines  non  fide , fed  fola  efftntiall  Juftitia  Dei  in  ipfis  ba- 
bitante , fulvo  i fieri.  Contro  de’  quali  Paradolfi  fcrifTero  copiofamente 
gli  altri  Lutterani  Teologi  non  fenza  fcandalo  , formalizandofì  ognu- 
no, che  già  fui  principio  di  quella  dottrina  nafeeffero  tante  controver- 
se, e diffenftoni  fra  i proprj  fuoi  Dottori. 

Con  tutto  ciò  furono  i Lutterani  alquanto  confolati , mentre  Pao-  ,^4r" 

10  Vergerlo  Vefcovo  di  Giuftinopoli  , ovvero  Capo  d’ lftria  , del  1 ut 

quale  il  Papa  s’era  molte  volte  fervito,  come  di  Legato  in  Germania 

nel  maneggio  delle  controverfie  della  Religione*  s’ impreffe  cosi  forte- 
mente ne’  principi  Lutterani , ovvero  impaurito  fecondo  l’ opinione  d’ 
altri  dalla  difperazione  di  Francefco  Spierà,  effendofi  lungamente  af- 
faticato in  vano  per  introdurre  il  Lutteranefìmo  nel  fuo  VefcovatO , 
abbandonandolo  affatto  fi  ritirò  in  compagnia  del  fuo  fratello  Ve- 
fcovo di  Pola  nell’  lftria  fra  i Grigioni , dove  facendo  pubblica  pro- 
fetinone della  Religione  Lutterana  accettò  un  pofto  di  Parroco  or- 
dinario. 

Nell’anno  1552.  fu  ftabilita  la  pace  fopra  le  Religioni  nel  con  gre  f-  pacediPaf- 
fo,  che  perciò  fi  fece  nella  Città  di  Paffavia  . Cavia  fopra 

Nell’  anno  1557.  fu  dato  principio  ad  un  nuovo  Colloquio  a le  Religioni. 
Vormazia  in  conformità  della  decifione  fatta  nella  Dieta  di  Ratif-  ^a  Vomia- 
bona , ma  non  potendo  convenire  fra  di  loro  gl’  ifteflì  feguaci  della  211 . 
confeffione  Auguftana  , fe  doveffero  efcludere , o nò  dalla  focietà 
loro  i Calvinifti  , ovvero  Zuingliani  , ficchè  alcuni  per  ul  motivo 
fe  ne  partirono  affatto  , i Cattolici  dubitarono  pure  di  entrare  in 
difeorfo  con  quei  pochi,  che  erano  rimafti , ed  in  tal  guifa  G fciolfè 

11  colloquio. 

Nell’anno  1560.  morì  Filippo  Melantone  l’ iftromento  principa- La  morte  di 
le , e braccio  diritto  di  Luttero,  ohe  efaltò  parimente  le  belle  feien-  f'hppo  Me- 
te con  gran  frutto  nella  Chiefa  Proteftante  , ficchè  fi  dà  con  giu-  “ntone‘ 
ftizia  il  vanto  di  eflfere  flato  il  Precettore  comune  della  Germania. 

F f 2 Egli 
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Egli  è il  Compofitore  della  Confezione  AuguZana , benché  fui  fine 
mutafTe  l’articolo  dell’ EucariZia  alla  Calvinifia  , meritando  perciò 
veementi  rimproveri  predo  i Lutterani . 

Edendo  rinnovata  la  materia  fopra  la  pubblicazione  del  Concilio 
Tridentino , e nate  parimente  diverfe  liti  nella  Chiefa  Lutterana  a ca- 
gione della  Confezione  AuguZana  mutata  da  Filippo  Melantone  , fi 
radunarono  i feguaci  della  medefima  nella  Città  di  Naumburgo  per 
prendere  le  fue  mifure,  tanto  in  riguardo  al  primo  , quanto  per  rifol- 
vere,  quale  di  quelle  due  Confezioni  riconofcer  fi  volede,come  nor- 
ma , e bafe  della  dottrina  , e fu  conchiufo  di  fermarfi  appredo  quel 
formulario  , che  fu  prefentato  all’  Imperadore  Carlo  V.  nell’  anno 
1540.  contro  del  qual  decreto  s’ oppofe  bensì  Giovanni  Federico  Due» 
di  Veimar  in  Sadonia , volendo,  che  i Calvinifii  fottoferivedero  ada- 
ttamente ad  una  Confezione , che  produZè  , più  antica , e che  fode- 
ro nell’iZedo  tempo  annedi  gli  Articoli  di  Smalcaldia;  ma  non  poten- 
do fpuntare  li  fuoi  difegni  fe  ne  partì  adatto  pieno  di  fiero  fdegno . 

Nell’anno  1564-  cominciò  il  Duca  di  Sadonia  dopo  la  morte  di 
Giulio  Pflug  Veicovo  di  Naumburgo  di  appropriarli  quel  Capitolo, 
e a poco  a poco  ancora  gli  altri  col  benefizio  del  governo  confegna- 
togli  da  eZi  Capitolari , e di  fargli  fecolari,  tenendo  l’iZedo  Zile  pu- 
re 1’  Elettore  di  Brandeburgo  con  quelli  de’  fuoi  Stati  , imitando  il 
fuo  efempio  gli  AmminiZratori  di  Maddeburgo  Sigifmondo  , e Gioa- 
chimo;  Federico  di  Brandenburg  , (terminando  adatto  la  Religione 
Cattolica  in  quell’  Arcivefcovato  . 

Quanto  alla  Storia  dei  CalviniZi,  edendone  fin’ allora  fiato  parlato 
pochiZìrao  , fi  farà  prefentemente , per  quanto  ce  lo  permetterà  la  na- 
tura d’un  Compendio  , ficchè  intenderemo  gli  avvenimenti  loro  in 
Germania  , avendo  già  difeorfo  di  quello , che  pafsò  con  eZi  in 
Franzia. 

Avendo  Lotterò  principiato  a difputare  in  Vitteberga  contra  le  In- 
dulgenze , trovolfi  nell’  ifiedo  tempo  un  Canonico  nella  Città  di  Zuri- 
go chiamato  Ulrico  Zuinglio,  che  prefe  per  le  mani  l’ifieZa  materia, 
opponendoti  a Sanfone  Milanefe  , che  predicò  in  quelle  parti  le  fud- 
dette  Indulgenze.  La  difputa  fua  ebbe  l’ ifieZo  edetto,  che  quella  dì 
Luttero,  cioè  che  il  popolo,  ed  il MagiZrato , non  ofiante  all’oppofi- 
2Ìone  del  Vefcovo  di  CoZanza,  fotto  la  di  cui  Diocefi  fi  trova  I» 
predetta  Città  di  Zurigo , applaudì  le  fue  propofizioni , dalla  qual  co- 
fa  animato  impugnò  all’  efempio  di  Luttero  ancora  altri  Articoli  del- 
la Fede  Cattolica.  Ma  in  quefie  due  parti  era  diderente  da  Luttero, 
che  aferivendo  quefii  nella  dottrina  della  giufiificazione  ogni  cofa  all» 
grazia  , edo  Zuinglio  attribuendo  alla  medefima  quafi  nulla  fondò 

il 
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il  tutto  Copra  21  libero  arbitrio  . Credè  poi  Luttero  la  reai  prefenza  SEC.  XVL 
del  Corpo  , e Sangue  di  Crifto  Signor  noftro  nella  Sacra  Cena  , ben* 
chè  non  tranfullanzialmente , però  , e veramente , e realmente  , quan- 
do all’ incontro  Zuinglio  interpretò  ogni  cofa  figuralmente  , e filerà* 
mentalmente , Cicche  la  manducatone  del  Corpo  di  Crifto  doverti  in- 
cenderti, che  fi  facerte  folamente  in  virtù  della  Fede,  pretendendo  di  -i 

più  1*  abolizione  delle  cerimonie  , e delle  Immagini  nelle  ChieCe , 
colè,  che  Luttero  fopportò  fenza  difficoltà  veruna  , - Ebbe  quella  rifor-  j 

inazione  Svizzera  1*  ifterta  forte  con  quella  di  Luttero  , perchè  fu  cau- 
fa  cT  una  grandilfima  divifione  fra  i Cantoni  , che  degenerò  in  una  j 

formai  guerra , della  qual  colà  è (lato  parlato  al  Ilio  luogo . Ma  lìccome 
la  differenza  della  dottrina  di  Zuinglio  da  quella  di  Luttero  Copra  il 
punto  della  giuftificazione,  ed  il  Sacramento  dell*  Eucariftia  cagionò 
fui  principio  della  mutazione  della  Religione  in  Germania  grandiffi?  • 

Ino  rumore,  principalmente  perchè  le  Città  Gtuate  fui  Reno  , e nel- 
la Svevia  fi  moftrarono  più  inclinate  all’opinione  di  Zuinglio  , che  a 
quella  di  Luttero,  così  furono  cercati  tutti  i mezzi  portibili  di  toglie- 
re ancora  quello  Sciima , e di  riunire  quelli  due  Dottori  . Non  tra- 
falciarono  ancora  i Cattolici  di  combattere,  unto  erto  Zuinglio,  A.Cr.  tyifi. 
quanto  la  perlbna  di  Luttero  , facendoli  per  tal  effètto  un  congreflo 
nella  Città  di  Baden  nel  Paefe  dei  Svizzeri  fra  Echio  , ed  Ecolam- 
padio  compagno  di  Zuinglio  , la  quale  però  fi  terminò  , come  tutte 
le  altre,  con  vane,  ed  infruttuofe  deputazioni . Lo  llerto  accadde  pu- 
re coll’ifteflo  Zuinglio,  ed  alcuni  Ecclefiaftici  Cattolici  nella  Città  di  A.Cr.  tyiS, 
Berna,  l'ertètto  della  quale  fii,  che  tutta  la  Città  fi  dichiarò  in  favo- 
re del  primo,  animando  col  fuoefempio  le  Città  di  Bafilea  , e di  Ar- 
gentina afcguirla. 

Finalmente  però , ed  affine  di  riunire  ambedue  le  Chielè  Proteftan-  , -, 
ti,  difpofe  Filippo  Langravio  di  Aflia  le  colè  ad  un  colloquio  da  far-  Colióqufò 
fi  nella  Città  di  Marpurgo  fra  Luttero  aftiftito  da  Filippo  Melantone,  Mirpurghc- 
e Zuinglio  accompagnato  da  Ecolampadio  . Quelli  Collocutori  però  Ce. 
non  feppero  convenire  Copra  il  punto  del  Sacramento  dell’  Eucariftia , 
anzi  fi  diedero  principio  alle  fcritture,  1*  uno  contra  P altro . Con  tutto 
ciò  le  Città  fuddette  del  Reno  , e di  Svevia  , che  fin*  allora  erano 
(late  del  partito  Zuingliano,  per  poter  godere  con  maggior  Scurezza 
dell’  efèrcizio  libero  della  Religione  , inviarono  nelP  anno  ìjjff  « loro  tenone  di 
Teologi  a Viteberga  , affine  di  convenire,  e concordarli  con  Lutte-  ar^°J C **" 
ro  (opra  il  punto  della  Sacra  Cena . Da  quel  tempo  fi  riconciliarono  * 
Luttero,  e Bucero  Parrocchiano  della  Città  di  Argentina , che  final- 
lora avevano  fòrtemente  fcritto  l’uno  contro  l’altro;  ma  le  Città  Sviz- 
zere rellarono  prerto  la  dottrina  di  Zuinglio. 

Tom  IF.  F f $ Po- 
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SeCO.  XVI.  Poco  dopo  il  colloquio  di  Marpurgo  nacque  .1»  guerra  Svizzera, 
A.Cr.  ijji.  ,jeiia  quale  parlammo  a (uo  luogo,  fra \ Cantoni  Cattolici  , e Zuin- 
eliani  nella  quale  reftà  uccifo  Zuinglio . In  Franzia  frattanto  era, 
Prindpiodi  Jom  ’fa  una  perfona  giovane  , chiamata  Giovanni  alvino  di  No- 
Calvino.  ^ che  fccc  fui  principio  profelCone  della  Legge  , ma  applicandoli 

TOi’allo  Audio  delle  lingue  Orientai  fi  fentì  UDa  grande  Inclinazio- 
ne ver, lo  i Lutterani , e Zuingliani  aropiolamente  diffufi  per  tutta  la 
Franzia,  per  effere  portati  dalla  Regina  diNavarra  forelta  del  ReFran- 
cefco  L In  quella  nuova  Setta  dunque  andava  elio  alvino  Tempre  più 
fludiando , e fcrutinaqdo , e non  permettendogli  la  perfecuzione  nuo- 
vamente moffa  contro  de’  nuovi  Religionarj  in  Franzia  un  ficuro  log- 
giorno  in  quelle  parti , trafportofli  a Genevra , dove  Guglielmo  Farei 
già  aveva  dato  principio  alla  riformazione  fecondo  i dogmi  Zuingiia- 
ni.  Sul  principio  ftt  riguardato  Calvino  nella  fuddetta  Città  con  oc- 
chio poco  benigno , e cacciato  dagli  avverfarj  fuoi  , ma  finalmente 
prevalfe  , ed  avendo  fatto  ufcire  in  pubblico  il  fuo  libro  della  Dottri- 
na Crilliana , fi  acquiltò  tanto  credito , che  quelli  di  Genevra  forma- 
rono le  loro  Coftituzioni  Ecclefiaftiche  fecondo  l’arbitraria  fua  dif- 
pofizione  „ e -da  quel  tempo  principiò  a fiorire  la  dottrina  di  alvino 
coll’ opprefljone  # quella  di  Zuinglio,  che  effo  Calvino  aveva  ferba- 
ta  in  maggior  parte  , ma  refa  più  polita  , ed  alferata  alquanto  nel 
punto  della  giuftificazione , e della  predeftinazione  1 p modo , che  per 
fine  fi  conformarono  a’  fuoi  iniqui  dogmi  una  gran,  parte  della  Fran- 
. i 'zia,  Polonia,  Ungheria,  e Germania  , infieme  con  tutta  1 Inghil- 

tW Già  ognuno  to  sà , in  quai  punti  efsenziali  quella  dottrina  fia  difcre- 
pante  da  quella  di  Luttero  , cioè  nel  Sacramento  dell  Eucanfiia,  e 
nella  predeftinazione , punto,  che  alvino  tratto  con  qualche  rigore; 

‘ ficchè  cqtnunemente  fi  Zdrifce  P opinione  che  dalle  p 

provenga  in confeguenza , che  Pio  fia  «ufi»  del  peccato,  ed  mg, urto , 
il  che  non  tralafciano  i alvinifti  moderni  fuoi  feguac.  alquanto  di 
dolcificare.  ElTendo  dunque  alvino  venerato,  come  un  Oracolo  a Ge- 
A Cr  HU.  nevra  Capitale  reCdenza  della  fua  Religione,  w comparve  ancora  un 
Michele  Ser-  tal  Michele  Serverò  Spagnuolo  Medico  d.  profpffione  con  idcune  al- 
veto  viene  tre  novità>  cercando  di  Svegliare  gli  antichi  errori  di  Amo,  Paolo 
bruciato  a ca  Samo{attn0l  e Sabellio,  che  annullando  la  diftinzione  delle  perfono 
K dd  nell’ efienza  Divina  filmarono  Cri  fio  per  un  puro  uomo  , e parlaro- 
no  betemmiando  contra  la  Santiflima  Trinità  Ma  quelli  non  poteva 
pigliare  radice,  onde  non  volendo  revocare,  fu  approvata  da  alvino, 
e da  altri  Teologi  Svizzeri  la  condennagione  fua  al  fuoco,  il  che  dipoi 

riufcì  in  grandiflimo  obbrobrio  ai  alvinifti  a cagione  , che  folevano 
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fortemente  difapprovare  l’ efecuzione , che  facevano  i Cattolici  contro 
di  loro  in  quei  luoghi,  doVe  ftimati  Eretici  gli  progettavano  fecondo  il 
rigore  delle  Leggi  ,■  quando  gl’  iftefli  Calvinitti  una  fecero  fimil  cofa  nella 
condannagione  di  Michele  SeTveto/  ''  <•  ) ; 

Un’altra  efecuzione  non  difuguale  a quella  fu  parimente  fatta  in 
Balìlea  contra  le  reliquie  d’  un'  tal  Davide  Giorgio  , del  quale  fi  (co- 
pri , che  nella  fua  vita  aveva  nodrka  1*  opinione  di  eflfere  il  vero  Mef- 
fia,  e chejtoCcarrebbe  a lui  il  giudicare  i vivi'*  c i morti,  e che  per- 
ciò-la  dottrina  fua  fotte  atta  i più*  efficace , e proficua  per  la  falute  di 
quella,  che  Grillò  , o li  Profeti  averterò  infegnata  ; Avendo  dunque 
molta  gente , e principalmente  li  fuoi  domeftici  appellato  con  quella 
Sciocchezza , furono  tirate  le  fue  otta  dal  fepolcro , ed  abbruciate  per 
le*  mani  del  Boja  infieme  coi  fuoi  ferirti  ^ J 

Provò  ancora  rifletto  rigore  nella  Città  di  Berna  Valentino  Genti- 
le, avendo  appuntò,  come  Senietò,1  profettàte  Opinioni  empie  contro 
del  figlio  di  Dio,  e perseverato  in  quella  fua  orinazione  * 

».  - Ertèndo  1*  Elettore  Palatino  Ott- Enrico  , fortemente  dedito  alla  Ro* 
ligione  Lutterana,  pattato  da  quella  all*  altra  vita  , gli  fuccette  Fede- 
t ico  Duca  di  Simmeren  Tuo  Cugino  nell*  Elettorato  , il  quale  per  diè- 
te Seguace  del  Calvinismo  cercò  di  riformare  il  Pastinato  Secondo 
le  cóllituzioni  Ecclefiattiche  di  Genevra  , dalla  qual  cofa  nacquero1 
grandiffime  dittenfioni  nella  Germania  in  modo,  che  fu  firmato  inde- 
gno di  godere  della  pace  di  Partavia . Furono  bensì  concertati  tutti  i 
ripieghi  per  fiumVe^  i deologi  Palatini  cogli  Lutterani , e perciò  pub- 
blicato un'  Colloquio  nel  Convento  di  Maulbrun , refo  cofpicuo  dalla 
perfonal  prefenza  dell*  Elettore  Federico  , e Criftoforo  Duca  di  Vir- 
temberg  ; ma  il  fine  del  medefimo  fu  il  Solito  , cioè  , che  ognu- 
no reftandornett’opinioné  Sua  Se  ne  tornò  , d*  onde  era  venuto. 
Ecco  il  più  ettenziale,che  in  materia  di  Religione  difiingueil  prefente 
Periodo  V-  .v  «.  - * * •*  4>  • > * 


Quanto  alle  Univerfità  furono  fondate  in  Germania  nell*  anno 
1526.  quella  di  Marpurgo  da*  Filippo  Langravio  di  Affla.  Nell’  anno 
1544.  la  Regiomontana  in  Pruflja  da  Alberto  tyarchefe  di  quelle  par- 
ti. Nell’anno  1549.  quella  di  Dillingen , e nell’anno  1558.  quella 
di  Jena. 

Di  perfone  erudifc  ha  prodotte  il  prelénte  Periodo  fquadre  intiere 
in  modo  , che  un  compendio  farebbe  troppo  angufto  per  compren- 
derne il  regittro.  Onde  ci  batterà ‘di-  toccare  prefenteraente  quei  foli, 
che  fono  gli  piùfaraofi.  • : -,  ’■ 

Dalla  parte  de*  Cattolici  dunque  li  confiderà  fra  i Teologi  ì i Car- 
dinali Tómmafo  Cajetano  , Pietro  Bembo  , Jacopo  Sadoleto , Gafpa- 
- - > F f 4 ro 


1 


seco.  xvr. 


A.  Cr.  1119. 
Le  offa  di  Da 
vide  Giorgio 


L’ ifteffo  lì  Sa 
con  Valenti- 
no Gentile. 


A.Cr.  iff?. 
Abbracciato 
dal  Palarina- 
to il  Calvi- 
niano» 

A.  Cr.  1764* 
Colloquio 
Maulbruu- 
nefe. 


Univerfità. 


Perfone  eru- 
dite . 
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SECO.  XVI.  to  Concareni',  Reginaldo  Polo  . Degli  altri  Teologi  il  fa mofo  An. 

tagonitta  di  Lucrerò  Giovanni  Echio,  Silvefiro  Prieras,  Pietro  Ca- 
nifio,  Pietro  Maluenda,  Jacopo  Latomo,  Ambrogio  Catarino,  alta- 
mente detto  Poligio,  Corrado  Vimpena  , Giovanni  Coeleo  , Giulio 
Pflugio,  Giorgio  Catthndro.  De’  Giureconfulti  Ippolito  de  Marfiliis  , 
Andrea  Alciato , Francefco  Duareno , Jacopo  Cuiacio  , Andrea  Tira- 
duello  . Degli  Storici  Paolo  Emilio,  Paolo  Giovio,  e Francefco  Guic- 
ciardini, Niccolò  Machiavello  famofo  , ed  empio  Politico,  Polidoro 
Virgilio  , Martino  Cromerò , dei  quali  fcrifle  il  primo  la  Scoria  Fran- 
zefe , i due  feguenti  quella  d’ Italia  , il  quarto  la  Storia  Fiorentina , 
il  quinto  l’Anglicana,  ed  il  fello  la  Polacca.  Fra  i Filologi  i fud- 
- detti  Cardinali  Bembo  , e Sadoleto,  Paolo,  ed  Aldo  Manuzio  , Gi- 
rolamo Cardano  , Giulio  Celare  Scaligero  , ed  il  famofiflìmo  Chimi- 
t:  co  Teofrallo  Paracelfo. 

Dalla  parte  dei  Protettami  fra’  Teologi  oltre  li  due  principali 
% ; Martino  Luttero  , e Filippo  Melantone  , Martino  Bucero  Andrea 
diandro  , Giovanni  Brenzio  , Simone  Grineo  , Giovanni  Sturmio , 
i Piaccio  Illirico  , Niccolò  Amfdorfio , Giutto  Jona  , Giovanni  Matte- 
fio.  Fra  i Giureconfulti  Giovanni  Oldendorpio  , Giovanni  Sneidevt- 
ì.  no  . Fra’  Storici  Giovanni  Sleidano , Sebastiano  Munttero  , Hortlede- 
ro  , e Corrado  Gefnero  tanto  famofo  nella  Storia  Naturale  , e Bota- 
nica . Fra*  Filologi  Enrico  Stefano , Volfgango  Lazio  , Gioachimo 
*•  Camerario . Vi  fono  ancora  gli  Astronomi  Giovanni  S conero , e Nic- 
colò Copernico  , che  nodri  l’opinione,  che  il  Sole  Italie  fitto  , e che 
la  terra  giraffe . Ultimamente  fi  oflerva  fra  i Poeti  Eobano  Hettone , 
c Pietro  Lotichio. 

Dalla  parte  dei  Calvinisti  li  Capi  di  quella  Religione  Ulrico 
Zuinglio  , Giovanni  Calvino  ,.  Giovanni  Eco  lampadio  , ed  Andrea 
Carlottadio . 

Sono  ancora  famofì  li  Pittori  Luca  di  Lòde,  Loca  Cronac  , Gio- 
vanni Sebaldo  Boheim  , ed  in  Italia  Tiziano . 

CAPITOLO  IV. 

Della  Storia  EccUfofik*  M Periodo  tP. 

AL  Papa  Pio  I V.  che  fu  r ultimo  dell’  antecedente  Periodo, 
fogni 

A-  Cr.  ijÉj.  Pio  V.  chiamato  altrimente  Michele  Gisliero  , che  in  altri  tempi 
p‘°  * «a  SUto  Inquifitoie  Generale,  c perciò  molto  temuto  dai  Protettanti . 

Con ■ 
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Conferì  quelli  a CoGmo  di  Fiorenza  il  titolo  di  Gran  Duca,  ed  abo-  St'CO.XVIl 
lì  l’ Ordine  degli  Umiliati  molto  comune  in  Italia  a cagione  di  mol- 
ti filmi  trafcorlì  da  loro  co  m me  (lì  , e fu  caufa  della  grande  fpedizione 
contro  de’ Turchi  in  foccorfo  all’ Ifola  di  Cipro.  Gli  fucceffe 

Gregorio XIII.  della  Calata  de’ Buon- Compagni,  che  fece  corregge* 
re  il  Calendario  da  alcuni  Altronomi  intendenti  , e togliere  quei  die-  A-.Cr.  1571. 
ci  giorni,  che  avanzavano  a cagione  di  quelle  ore,  che  rimangono  ogn’  X[I?rt,orio 
anno  ; ficchè  elTendo  in  fatti  quello  Calendario  Gregoriano  affai  più  Calendario 
accurato  del  Giuliano  , fu  accettato  da  tutte  le  Potenze  Cattoliche,  Gregoriano, 
ed  ancora  da  alcune  Lutterane  . Fondò  parimente  quell’ egregio,  ed 
eccellente  Seminario  Romano  per  la  gioventù  forafliera , che  per  amo- 
re dello  Studio  vi  concorre  , dal  quale  fono  fin’ allora  ufcite  unte 
perfone  eccellenti. 

Siilo  V.  chiamato  pure  Felice  Peretto  de  Montalto  , di  nafcita  or- 
dinariflima  , Religiofo  Francefcano,  ma  fublimato  al  Pontificato  dal-  A-Cr- 
la  propria  virtù  . Ornò  egli  la  Città  di  Roma  con  fontuofiffime  fab-  Slfto  V’ 
briche  , e principalmente  col  bell’  Obelifco  piantato  con  fpefe  grolDf- 
fime  innanzi  la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  . Nel  tempo  fuo  venne- 
ro a Roma  alcuni  Legati  dall’  ellremità  dell’  Alia , cioè  dal  Giappone 
per  contellare  alla  Sede  Pontificia  1’  ubbidienza  della  lor  Nazione  in 
gran  parte  convertita  alla  Fede  Crifliana  , (ebbene  dopo  quel  tempo 
la  crudeltà  dei  Re  Pagani  fmoraò  quali  affatto  quello  lume  del  Van- 
gelo, unto  in  quelli  Paeli , quanto  in  quelli  della  China.  Gli  fuo- 
ceffe 

Urbano  VII.  chiamato  prima  Giovanni  Battllla  Callagna,  che  pe-  A Cr  Igg 
rò  non  regnò  più  d’  un  mefe , avendo  avuto  per  fucceffore  Urbano  XII 

Gregorio  XIV.  Sfondrato , che  però  dopo  dieci  meli  pafsò  all*  altra 
vita  in  un  tempo  , quando  la  pelle  divorò  in  Roma  nello  fpazio  d’un  Gregorio 
anno  più  di  60000.  perfone , cedendo  il  luogo  a 

Innocenzo  IX.  Fachinetto  t il  di  cui  governo  fu  parimente  breve,  A*Cr.  1590. 
fuccedendogli  Innocenzo 

Clemente  Vili,  della  Cafa  Aldobrandini  , il  quale  affolfe  Enrico  a.Ct.  1591. 
IV.  Re  di  Franzia  dalla  fcomunica  , rendendo  in  tal  guidi  la  pace  a Clemente 
quel  Regno  y dopo  di  lui  venne  Vili. 

Leone  XI.  della  Cadi  de’  Medici , il  di  cui  governo  però  li  finì  nel 
primo  mefe,  e feguì 

Paolo  V.  della  Cala  Borghefe,  che  (concordatoli  coi  Veneziani  fui-  . „ . ■ 
minò  loro  P Interdetto . jjg 

In  riguardo  a’  Lutterani  era  quello  Periodo  affai  confufo  , effendo 
molti  di  quelli  Stati , che  {limarono  incapaci  i Calvinifli  della  pace  delle 
Religioni  , ficchè  Federico  Elettore  Palatino , che  aveva  introdotto  nel 

fuo 
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A.Cr.  1566. 
L' Elettorato 
Palatino* 


A.  Cr.  ij6R. 
11  Ducato  di 
Branfuich  ab 
braccia  i! 
Luttcranif- 
mo  • 

Cótroverlìa 
fra  i Teologi 
di  Vittembcr 
ga>e  di  Jena. 


A-Cr.  1570. 

Confinilo 

Drcfdde. 


A.  Cr.  int. 
Colloquio  in 
EranchtnraL 


CriptoCal. 
v.niiiuo . 


458  - Capitolo  IV. 

fuo  Elettorato  il  Calvinifmo,  fi  vide  perciò  efpofto  a grandifflmi  di- 
fìurbi  ; finalmente  però  fu  conchiufo  nella  Dieta  di  Augufta , che  i 
Calvin  >fti » benché  di  differente  opinione  in  diverti  Articoli  di  Fede» 
e principalmente  nel  Sacramento  dell'  Eucariftia , godeffero  tuttavia  del- 
la comune  pace  Aabilita  fra  le  Religioni .. 

Efiendo  paffato  all’eternità  Enrico  Duca  di  Branfuich  ritmilo  fino 
alla  morte  buon  Cattolico,  e fuccedutogli Giulio  fuo  figlio,  fu  intro- 
dotta fubito  la  Religione  Lutterana,  il  che  fece  parimente  ilVefcovo 
di  Verden . ^ 

Avendo  Filippo  Melantone  , ficcome  ancora  il  Dottore  Giorgio 
Maggiore,  profetiate  a Vittemberga  alcune  opinioni  fopra  gli  Adiafori, 
il  Sacramento  dell’  Eucariftia  » e le  opere  buone,  contrarie  alla  comu- 
ne opinione  Lutterana  , e più  adattate  a quella  di  Calvino  , ovvero 
più  conformi  quanto  al  punto  dell’  opere  buone , alla  Religione  Catto- 
lica » ed  effendo  applaudito  da  alcuni  Teologi  di  Vittemberga  , e di 
Liplia  , ai  quali  fi  oppofero  gli  altri  •Vittemberghefi  , e Jenefi  , fu  for- 
mato un  colloquio  fra  i Teologi  dell’ una,  e dell’altra  parte  nella  Cit- 
tà di  Altemburg',  nel  quale  però  fi  accefero  talmente  nelle  lor  Dif- 
pute  fopra  la  giuflificazione , e le  buone  Opere  , che  fu  forza  di  de- 
fifterne . Li  più  nominati  Collocutori  dalla  parte  dei  VittembergheS 
furono  Ebero,  e Crucigero  » ficcome  da  quella  dei  Jenefi  Vigandòv 
e Chircnero. 

Finalmente  però  furono  coffretti  i Teologi  Lutterani  nella  Città  di 
Drefda,  e poi  in  quella  di  Zerbll  , che  per  togliere  tutte  le  diffe- 
renze , che  nafcere  poteffero  fra  loro  fteffi  , dichiarafsero  per 
fondamenti  della  lor  dottrina , oltre  la  Scrittura  Sacra  , e li  tre  Sim- 
boli Capitali,  primo  la  Confeffione  Auguftana , e l’Apologià»  fecon- 
do il  Catechifmo  di  Luttero,  e terzo  gli  Articoli  di  Smalcddia  » ri- 
gettando tutto  quello, che  pugnaffe contra  il  contenuto  di  quelli  Sim- 
boli . Quello  efpreflfo  fu  comunemente  chiamato  il  Confenfo  Evan- 
gelico . 

Una  fintile  convenzione  fu  provata  ancora  cogli  Anabattilli  abbon- 
danti nel  Palatinato,  coi  qutli  fece  far  un  colloquio  Federico  l’Elet- 
tore di  quelle  parti  nella  Città  di  Francherai  . ma  ofiinati  nella  lor 
opinione  furono  tutti  quanti  cacciati  dallo  Stato  j ’ ‘‘  * 

Una  parte  dei  Teologi  di  Vittemberga  ,-e  Lipfia  frattanto i forti 
preffo  gli  ultimi  principj  di  Filippo  Melantone,  e della  variata  confef- 
fione di  Augulta , pubblicarono'  un  nuovo  Catechifmo  fatto-  fu  que- 
llo piede , il  quale  fu  introdotto  nelle  fcuole  di  Saffoni*  , contra  la 
qual  cofa  ftrepitando  i Teologi  di  Turingia  , ed  altri  gl’  incolpar» 
no  d’ un  Secreto,  ovvero  ( conforme  fi  diffe  allora)  d’un  Cripto  Calvi- 

. nifmo  - 
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nìfino  v Quelli  cercarono  bensì  di  difendere  la  loro  dottrina , come  SECOLXVI 
conforme  .a  quella  di  Lue  cero , e pubblicarono  un  libro  intitolato  S teo- 
rema , ovvero  bafe,  ed  un  altro  fottoil  titolo  di  Exegcfij ; l’opinione 
comune  però  fu,  che  fi  fofiero  piò  feoperti  nel  medefimo  , ed  oppo- 
rendofegli  quafi  tutti  i Soprantendenti  , e Parrochi  di  SafTonia , l’ E- 
Jettore  Auguflo  fu  per  fine  commolfo  di  far  il  mediatore,  e di  licen- 
ziare alcuni  Teologi,  che  nel  congrefTo  di  Torgau  ricufarono  di  fot- 
toferivere  gli  articoli  propoftigli  , facendo  incarcerare  fino  lo  fletto  A-Cr.  MT  4- 
fuo  Cancelliere  Giorgio  Cracovio,  ed  il  Medico  D.Peucero,  che  por- 
tarono piò  di  ogni  altro  gli  fuddetti  Cripto  Cai vinitti. 

Per  troncare  però  all’  avvenire  -ogni  dittenfione  nella  Chie&  Lutte- 
rana,  fece  convenire  Auguflo  Elettore  di  SafTonia  i piò  principali  Teo- 
logi da  altre  parti , come  il  Dottor  Andrea  Mufculo , Criftoforo  Come-  ^ Cr  , 6 
to  , Jacopo  Andrea  , Davide  Citreo  , Niccolò  Selnecchero  , Paolo 
Crellio,  Martino  Chemnitzio  , ed  altri  nella  Città  di  Torgau  , or- 
dinando loro  di  affaticarli  per  una  tal  unione  , i quali  compilarono 
una  formula  di  concordia  , che  fu  mandata  a tutte  le  Chiefe  Lute- 
rane , acciocché  fpiegaffero  i loro  fentimenti , fe  la  trovaflero  perfetta, 
ovvero  fe  a veflèro  qualche  cofa  incontrario.  Fecero  bensì  i Teologi  di 
Aflìa , e d’ altre  pani  diverfè  difficoltà  , con  tutto  ciò  fu  pubblicata  que- 
lla Formula  di  Concordia  nel?  anno  1580.  e fottoferitta  dalla  maggior 
parte  dei  Principi,  -e  Stati  Lutterani , cioè  da  tre  Elettori  Palatino* 

SafTonia , e Brandeburgo , da  21.  Principi , 22.  Conti , 35.  Città  del- 
P Impero,  e piò  di  8000.  Sacerdoti.  Alcuni  Teologi  però , come  quel- 
li di  Anale , Brema , ed  Argentina  la  rigettarono , fcrivendo  fortemente 
contro,  l’efempio  dei  quali  feguirono  ancora  dipoi  li  Teologi  Elm- 
fladiefi  , e furono  fra  gli  altri  Filemanno  Efufio  , Daniele  Hoffman  , 
impugnando  principalmente  la  dottrina  dell’ ubiquità  , ovvero  generai 
prefenza  di  Criflo  in  tutti  i luoghi*  che  fi  figuravano  flabilita  nel  li- 
bro della  Concordia  . Onde  per  riunirgli  coi  Teologi  di  SafTonia  fu 
pubblicato  un  Colloquio  a Quedleroburg  nell’anno  1583.  il  quale  pe- 
rò, come  gli  altri  tutti  fimili,  non  ebbe  altro  elito  di  quello  , che 
ognuno  oflinato  nel  fuo  parere  fe  ne  partì  fenza  aver  effettuata  cofa 
alcuna.  / , <.  . . 1 

, Dopo  là  morte  di  Federico  Elettore  Palatino  iu  riabolito  il  Calvi-  ^ q{  1J?5 
ni  fino  nel  Palatinato  da  Lodovico  fuo  figlio,  e fuccettòre , che  Tempre 
era  rhnaflo  Lutterano  , ed  aveva  fottoferitta  * conforme  lo  dicemmo 
poco  innanzi,  la  formola  della  Concordia,  riflaurando  in  tal  guifa  il 
Lutteranefimo , che  però  non  durò  gran  tempo,  attefoche  etto  Lodo- 
vico  morì  poco  dopo  , cioè  nell’anno  1583.  lafciando  un  figlio  di 
minor,  età  Federico,  il  quale  fu  educato  nella  Religione  Lutterana  dal 

Tu- 
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Tutore  fuo  Giovanni  Cafimiro  fratello  del  fu  Elettore  Lodovico , che 
la  profetava , Ceche  il  CalviniCno  redo  in  tal  guifa  rifrabilito  in  quel' 
le  parti . 

Sapendo  i Teologi  Lutterani,  che  la  Chiefa  Greca  era  tanto  contra- 
ria alla  Latina,  e principalmente  nel  Primato  del  Papato,  quanto  lo* 
ro  flefli  , tentarono  di  ottenere  l’applaufo  di  quella  Chiefa  . Onde 
traducendo  la  Confezione  Augufrana  nella  lingua  Greca , la  mandato* 
no  a Geremia  Patriarca  CoZamino polita  no  per  làperne  il  fuo  fenti- 
mento . Ma  quello  diede  a conofcere , che  eflà  Confezione  pugnaZe  in 
molti  paZi , tanto  contra  la  Greca , quanto  contra  la  Chiefa  Latina , 
Gcchè  dopo  qualche  poco  di  tempo  cefrò  la  corrifpondenza  , e coro- 
merzio  delle  lettere . 

Nell’anno  1585.  furono  introdotte  le  difcipline  , o CoZituzioni 
EcclefìaZiche  alla  Lutterana  nella  SaZbnia  Lavemburghefe  dal  Duca 
Francefco  IL 

11  rimanente  di  queZo  Periodo,  quanto  alle  cofe  della  Religione 
Lutterana , fu  in  maggior  parte  confumato  con  Colloquj , pane  fiuti  fra 
i Lutterani , e CalviniZi , e pane  fra  quelli , e i Cattolici  . Così  fu 
formato  uno  da  Federico  Duca  di  Vinemberg  nella  Gna  di  Muropel- 
gard  fra  il  Dottore  Andrea,  ed  Ofiandro  dall’ una,  e Beza  , e Volf- 
gango  Mufculo  dall’altra  pane,  che  però  foggiacque  al  folito  fattq 
dei  Colloquj,  cioè  un  lungo  difputire  , del  rimanente  nulla. 

11  Marchefe  Jacopo  di  Baden  Durlach  ne  convocò  pure  uno  a Ba- 
den fra  il  Dottor  Andrea , e Giovanni  PiZorio  da  poco  tempo  fatto- 
li Cattolico . QueZo  Colloquio  però , febbene  non  condotto  al  fuo  fi- 
ne , ebbe  l’ effetto  , che  il  Signor  Marchefe  fi  dichiarò  pur  egli  poco 
dopo  Cattolico  , ed  abolì  nel  fuo  Stato  il  Lutteranefimo . 

Aveva  ancora  il  Marchefe  di  Baden-Baden  Filippo  fatto  poco  prima 
¥ iZeZò  paZo , animando  col  fuo  efempio  all’  imitazione  Eduardo  For- 
tunato fuo  Cugino  , e fucceZòre  nel  Marchefato  . Nello  Stato  di 
Durlach  però  fa  dopo  la  morte  del  Marchefe  Jacopo , che  morì  lènza 
eredi , rìntrodotta  la  Religione  Lutterana . Nulladimeno  dichiaroZì  al* 
l’incontro  Volfgango  Guglielmo  Duca  di  Neoburgo  feguace  della  Re- 
ligione Cattolica , e riformò  a poco  a poco  tutto  il  fuo  Ducato . 

In  SaZbnia  continuò  tuttavia  il  Cripto-Calvinifrao  , e fa  cagione 
di  molte  inconvenienze  fra  queZo  partito,  e quello  dei  forti  Lutera- 
ni, e principalmente  quando  l’Elettore  CriZiano  configliato  da’  fuoi 
Teologi,  e principalmente  da  Urbano  Pierio,  e Gundermanno  volle 
abolire  alla  CalviniZica  la  formula  dell’  Eforcifino , che  Luttero  aveva 
confcrvato  nel  Battefimo  ; ficchè  opponendoli  gli  altri  Eretici , ne  fu- 
rono molti  rilegati  dallo  Stato , ma  paZàudo  eZò  Elettore  nello  Cef- 
fo 
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fo  anno  all’  altra  vita , pagò  il  Tutore  Elettorale  , ed  Amminiftratore 
Federico  Guglielmo  Duca  di  Altemburgo  i Cripto  - Calvimfti  coll* 
iftetta  moneta , e cacciolli  dallo  Stato  ; oltre  di  che  fu  formato  anco- 
ra il  Proceffo  al  Cancelliere  Elettorale  Dottor  Niccolò  Kzelle  , che 
aveva  portato  più  degli-  altri  il  partito  contrario  prefso  1’  Eiettore  de- 
fonto  , Picchè  retto  decollato  , qual  turbatore  della  pace . 

In  Ratisbona  fu  nuovamente  convocato  Un  Colloquio  inutile  da 
Guglielmo  Duca  di  Baviera  , e Filippo  Lodovico  Duca  di  Ncoburgo 
fra  Jacopo  Gretfero,  Alberto  Ungaro,  ed  Adamo  Tannerò  dalla  par- 
te Cattolica  , e Filippo  Eilbrunnero  , ed  Egidio  Unnio  dalla  parte 
dei  Lutterani , dove  comparvero  in  perfona  ambedue  i fuddetti  Prin- 
cipi , che  però , per  efferfi  i Collocutori  fconcordati  già  nel  principio , 
provò  il  Polito  fine  dei  Colloquj  , cioè  maggior  efacerbazione  degli 
animi . 

II  Calviniano  frattanto  prefe  Tempre  maggiori  forze  in  Germania, 
e Maurizio  Langravio  di  CaffèI  abbracciò  il  partito  Calviniftico.  On- 
de difponendo  le  cofe  ne’  Puoi  Stati  fecondo  le  cottituzioni  di  Calvi- 
no, ne  nacque  un  fiero  tumulto  nella  Città  diMarpurg,  Picchè  il  fo- 
prantendente  di  Zigeneim,  che  fece  una  predica  all’ufo  de’  Calvinifti, 
fu  precipitato  dal  Pulpito  . 

: L’ Bietta  Religione  professò  ancora  Giovanni  Sigifmondo  Elettore 

di  Brandeburgo  , che  la  introdotte  pure  ne’  Puoi  Stati . 

Ne’  PaePi  baffi  fi  mode  fra  i Riformati  la  Setta  degli  Arminiani , 
ovvero  Rimoftranti  , della  quale  parlammo  nella  Storia  del  fuddetto 
Paefe.  Erano  i Capi  della  medefima  Arminio  , e Vorftio  , per  caufa 
dei  quali  fu  fatto  il  Sinodo  di  Dortreél,  e condannati  in  etto  gli  Ar- 
miniani; Sinodo,  che  applaudirono  tutte  quafi  le ChiePe Calvinittiche. 

Dalla  fcuola  di  Serverò , che  fu  abbruciato  a Genevra , e da  quella 
di  Valentino  Gentile  ufeirono  nel  prefente  Periodo  diverfe  perfone , 
che  rifufeitando  l’antica  dottrina  Arriana  furono  chiamate  perciò  nuo- 
vi Arriani,  Triteifti,  Antitrinitar),  e Deifti  a cagione  , che  negava- 
no la  SantifOma  Trinità,  ttimando  il  Polo  Padre  per  vero  Dio  . Si  af- 
faticarono ancora  un  Medico  di  Piemonte  Giorgio  Plandrata , e Paolo 
Alciato  MilanePe  per  dilatare  quella  dottrina  , trovando  grandiffimo 
applaufo  in  Colonia  , ed  Ungheria  , ofservandofi  fimil  cofa  pure  nel 
Palatinato  ■ Ma  tanto  in  quello  luogo  , quanto  nella  Polonia  fu  di  poi 
fradicato  affatto' efso  Arrianifmo,  benché  Pe  ne  trovino  ancora  in  gran 
quantità  nella  Tranfilvania  . - ; 

Comparve  finalmente  Fautto  Socino , che  fecondo  1’  opinione  di  Fo- 
lio , del  quale  parlammo  nel  Tomo  II.  del  noftro  Teatro  Storico  nel- 
la Storia  Eccleliattica , benché  con  maggior  fottigliezza , negò  la  Di- 
- c vi- 
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vinicà  in  Criflo , e che  il  medelimo  fofse  il  Verbo , conforme  la  Scrit- 
tura lo  chiama  , interpretando  .quello  Miftero  in  un  modo  naturale , 
con  il  quale  unitili  di  poi  ancora  gli  altri  Arriani  vengono  oggidì  co- 
munemente chiamati , o Fotiniani , o Sociniani  , fra  i quali  fi  adoprò 
particolarmente  nell’  edizione  di  molte  fcritture , e deputazioni  un  tal 
Valentino  Smalzio- 

Ancora  venne  in  Germania  un  tal  EliaMeten,  che  rinnovò  la  paz- 
zia , e beftemmia  di  Davide  Giorgio , fpacciandofi  per  la  Parola  di  Dio», 
della  quale  parla  S-  Giovanni , e fu  applaudito  da  alcuni  fciocchi  fuoi 
uguali . 

Fra  le  Università  fi  fono  fondate  nel  prefente  Periodo  nell’  anno 
1573.  quella  di  Leida  in  Olanda  , l’anno  1576.  quella  di  Elmlladio 
da  Giulio  Duca  di  Branfuich,  dal  quale  viene  comunemente  chiamata 
Accademia  Giulia,  e neU’iftefso  tempo  un’  altra  nella  Città  di  Altorff 
dal  Magifirato  di  Norimberga  . Nell’anno  poi  1607- quella  di  Gief- 
fen  da  Lodovico  Langravio  di  Darmilat,  e nell’anno  1614-  quella  di 
Groningen . 

Di  perfone  erudite  ci  fi  rapprefenta  nuovamente  un  numero  troppo 
abbondante  per  poter  riitringeTlo  nell’ anguilla  di  quello  Compendio, 
onde  fi  farà  folamente  la  menzione  di  alcuni  , che  faranno 

Dalla  parte  dei  Cattolici  , Teologi  fotto  Ma  (Umiliano  IL  Andrea 
Vega , Domenico  Soto , Guglielmo  Eifengrin  , Benedetto  Aria  Mon- 
tano aiutante  dell’edizione,  e verdone  della  Bibbia  Complutenfe. 

Sotto  Ridolfo  II.  i Cardinali  Borromeo  , Arnaldo  Odiato  , Jacopo 
Petronio,  il  grande  Annalilla  Baronio,  e Roberto  Bellarmino  . Pati- 
menti Gregorio  di  Valenza  , Giovanni  Maldonato  , Tommafo  Staple- 
ionio , Gabriele  Vafquez , e Giovanni  Mireo . 

Sotto  Mattia  Martino  Becano  , Marco-Antonio  de  Dominis , che 
fi  buttò  bensì  al  partito  Calvi  nillico , ma  dipoi  tornò  alla  Fede  Catto- 
lica, però  meditando  un  nuovo  cambio  morì  nell’  Inquifizione , ed  il 
cadavere  fuo  fu  confegnato  alle  fiamme. 

Fra  i Teologi  Lutterani . Sotto  Malfimiliano  li.  Jacopo  Andrea . 

Sotto  Ridolfo  li.  Martino  Chemnitzio  , Giovanni  Vigando  , File- 
manno  Efulìo  , Niccolò  Selnecchero  ,.  Davide  Gtreo  nell’  ilìelT» 
tempo  famofo  Storico,  ed  Egidio  Unnio. 

Sotto  Mattia  Leonardo  Urterò  , Filippo  Heilbronnero . 

Fra  li  Teologi  Calvinifii  fotto  Malfimiliano  IL  Gafparo  Pau* 
cero. 

Sotto  Ridolfo  1 1.  Teodoro  Beza  , Giovanni  Sturmio  , Lambert» 
Daneo,  Daniele  Tolfimo  , Davide  Pareo,  Jacopo  Arminio,  che  di» 
de  il  proprio  nome  ad  una  nuova  Setta . 

Sotto 
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Sotto  Matti*  Giovanni  Jacopo  Crineo  , Corrado  Decchero . SHCO.XVII. 

Fra  gli  Giurcconfulti . Sotto  Maffimiliano II.  Giovanni  Bodino,Di- 
daco  Covaruvia . 

Sotto  Ridolfo  IL  Francefco  Hottomanno,  due  Eberardi,  Padre»  e 
figlio , Reinero  Bacovio  , Jacopo  Menochio  , Gioachirao  Mifingero , 

Giovanni  Giorgio  Godelmanno  » Mattia  Còlerò  , Armanno  Pittore, 

Ludolfo  Scratero. 

Sotto  Mattia  Giovanni  Mafcardo , Marc’Antonio  Mureto , Andrea  » 

Gailo,  Mattia  Veferabechio  , Dionifio  Gofredo . 

Nel  numero  degli  Storici . 

Sotto  Ridolfo  li.  Giorgio  Bucanano  , Carlo  Sigonio  , Emanuele 
Metirrano , Martino  Crufio , Giovanni  Leunclavio , ed  Augerio  Buf- 
bequio , 1*  uno  Storico  Inglefe , 1*  altro  Italiano , il  terzo  Scrittore  dei 
Paefi  batti  » il  quarto  della  Svevia , il  quinto , e Tetto  fcrittero  la  Sto- 
ria de’  Turchi , e Giofeffo  Giulio  Scaligero  Autore  del  libro  intitola-  ) 

to  Enìtndatlù  temporum . 

Fra  Filofofi , e Filologi  Cattolici  Adriano  Turnebo  » Paolo  Ma- 
nuzio» Antonio  Pottevino  » Francefco  Piccolomini  » Giulio  Lipfio, 
che  era  flato  Lutterano. 

Fra  Lutterani  poi , I Tacco  Cafaubono , il  Lefìcografo  Corrado  Dafipo- 
dio  , il  nuovo  Filofofo  Pietro  Ramo  » Guglielmo  Silandro  , ' Girolamo 
Volfio , il  Moralifta  , ed  Autore  del  grande  Teatro  della  vita  Uma- 
na Teodoro  Zuingero  . Il  grande  Aftronomo  Ticone  Brae  » i Geo- 
grafi Gerardo  Mercatore  , ed  Abramo  Ortelio,  gli  Antiquarj  , e Nu- 
mifmatici  Uberto  Golzio  , e Fulvio  Urlino  , il  Poeta  Latino  En- 
rico Smezio. 

Si  fegnalarono  parimente  alcune  perfone  erudite , che  fi  chiamarono  . 

Fratres  Rozecrucii,  promettendo  di  pubblicare  cofe  maravigliofe  nella 
letteratura  » ma  i parti  loro  non  fì  fono  giammai  veduti  > 

CAPITOLO  V. 

"Della  Storia  Ecckfiaftiea  del  Periodo  V. 

A Papa  Paolo  V.  fuccette  nel  prefente  Periodo 

Gregorio  XV.  altrimente  chiamato  Aleflàndro  Ludovifio  da  *■'  l6t}> 

Bologna.  Ordinò  quello  Papa  che  all’avvenire  nell’elezione  d*  un  Xy  re^oru> 
Pontefice  non  fi  dovette  riflettere  alle  raccomandazioni  dei  Re , ma  af- 
fo Imamente  ai  voti  » e fuffrag)  dei  Cardinali  . Canonizó  pur  egli  S. 

Ignazio  Lojola  , l’ittitutore  dell’Ordine  della  Compagnia  di  Giesù, 

Santa 
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Santa  Terefa  Fondatrice  delle  Religiofe  Carmelitarte , e & Filippo  Ne- 
ri Capo  dei  Padri  dell’  Oratorio . Gli  feguì 

Urbano  Vili,  prima  detto  Maffeo  Barberino  da  Fiorenza, che  com- 
pofe  la  lite  fra  i Franzefi  , e Spagnuoli  nel  Paefe  dei  Grigiùni , feb- 
bene  mofirò  più  inclinazione  per  quegli , che  per  quelli . Ebbe  la  for- 
tuna di  prolungare  il  fuo  governo  fino  al  numero  di  zi.  anno  , cofa 
rariflìma  fra  i Pontefici;  fuccelfe  al  medefimo 

Innocenzo  X.  Romano  della  Cala  Panfilj’,  fotto  il  quale  fu  (labi- 
lità la  pace  in  Germania , e l’ Illromento  della  pace  di  Veflfalia  , al 
quale  s’  oppofe  con  gran  veemenza . Fu  fuccelfore  fuo 

Alettandro  VII.  da  Siena  della  Cafa  de’  Chigi , che  era  flato  Nunzio 
Pontificio  nel  Congreflò  della  pace  di  Munfler,  ed  ebbe  la  lite  coi 
Franzefi  per  cagione  dei  Corfi . 

Nella  materia  di  Religione  non  pafsò  nel  prefente  Periodo  gran 
cofa  degna  di  memoria,  non  lafciando  lo  ftrepito  delle  armi  campo  a 
penfare  ad  altre  occupazioni , fuori  che  nei  Paefi  balli  un  tal  Corne- 
lio Gianfenio  Vefcovo  d’  Ipri  fcritte  alcune  cofe  della  giuftificazio- 
lie,  e predetti  nazione  non  totalmente  approvate  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca , benché  trovando  molti  feguaci  fi  fono  refi  nominati  fotto  il  no- 
me de’ Gianfenifti. 

L’anno  16 JO.  fu  celebrato  il  Giubileo  dagli  Lutterani  per  effere 
pattato  un  Secolo  dalla  prefentazione  della  Confeflione  Auguftana . 
Frattanto  furono  cacciati  li  medefimi  nel  prefente  Periodo  da  tutta 
la  Boemia  , Moravia  , Aullria  , ed  altri  Paefi  ereditar)  dell’  Impero  ; 
s’indebolì  ancora  rifletta  Religione  fortemente  in  Polonia,  dove  fu- 
rono parimente  ellirpati  li  nuovi  Arriani,  o Sociniani. 

Nella  Chiefa  Lutterana  nacque  una  controverfia  fra  Giorgio  Cali- 
flo  Profcttore  in  Elmftadio  , e Giovanni  Ulfemanno  Profeflòre  di 
Vittemberga  a cagione,  che  il  primo  camminò  con  meno  rigore  nelle 
cofe  della  Religione  di  quello  pareva  doverofo  ai  Vittembergefi  ; dif- 
fenfione , che  nè  pure  oggidì  è affatto  fopita  , continuata  da  Giorgio 
Ulrico  figlio  di  etto  Califto , e da’  Profeflòri  Vittembergefi  , e partico- 
larmente però  da  Abramo  Calovio. 

Quanto  alle  Univerfità  fondate  nel  prefente  Periodo  vi  fono  nell’ 
anno  ióll-  quella  di  Argentina  , che  dipende  dal  proprio  Magiftrato 
della  Città,  quella  di  Rinteln  fituata  nella  Contea  fatta  Prinypato  di 
Scaumburg  , e fondata  nell’ifteffò  anno  dal  Principe  Emetto  . Poi 
nell’anno  1623.  quella  di  $ora  nella  Provincia  di  Alland  da  Criftiano 
IV.  Re  di  Danimarca. 

Queflo  Periodo,  benché  inondatte  tutta  quafi  l’Europa  con  guerre, 
calamità  , e miferie  , produfle  nulladimeno  un  numero  , e quantità 
* . - pro- 
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prodigiofa  di  perfone  erudite,  delle  quali  fecondo  il  fòlito  noftro  ftile 
re  allegaremo  qualcheduni, conforme  il  cafo  ci  glf  ha. fitti  venire  nel- 
la mente. 

Saranno  dunque  Teologi  Cattolici  il  Cardinale  Sforza  Pallavici- 
no , che  fcrifle  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  , e rifutò  quella  di 
Pietro  Soave,  il  P.  Valeriano  Magno  Capuccino,  Cornelio  a Lapide, 
Cornelio  Gianfenio  . Lutterani  Giovanni  Gerardo  , Giorgio  Caligo  * 
Giovanni  Ulfemanno,  Abramo  Calovio.  Calvinifti  Filippo  Morneo|' 
Giovanni  Enrico  Eidechero , Giovanni  Enrico  Ottingero  . Giurecon- 
fulti  Cattolici  Antonio  Perezio,  Enrico  Zefio  , Cafp:  Manzio  , Cri- 
ftoforo  Befoldo . Lutterani,  Benedetto  Carpzovio,  Daniele  Mollerò, 
Melchiore  Goldafto,  Eimensfeldio,  Michele  Cafp:  Lundorpio.  Filologi 
Cattolici  Dionifio  Petavio  , CI:  Salmafio . Lutterani  , e Calvinifti , 
Ugone  Grazio,  Gerardo  Giovanni  Voflio , Matteo  Berneggero  , Da- 
niele Heinfio.  Gli  Autori  di  nuove  Filofofie  Renato Cartello,  Tom- 
mafo  Obbefio,  Galileo  Galilei,  Giovanni  Battifta  Elmonzio,  e il  re- 
cente Filofofo  Tedefco  Jacopo  Bohm  , che  da  un  Calzolaio  4 divenu- 
to un  dotto  Scrittore  , c Filofofo. 


Il  fine  del  Tomo  Quarto  ', 


Tm»  jy. 
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pag.  7 Cufpiniano 

13  un  cannone 

14  era  egli  figlio 
33  nell’Alfazia 

45  gli  altri  nati  in  Boemia 
61  (ebbene  quella 
6 5 Filippo  Buono 
81  amminiftrando 
86  un  voto  folo  fi  oppofe  parte  neDa 
Città 

99  il  Concilio  di  Bafilea 
105  Principe  Ernello 
107  provennero  due  altre 
no  Langravio  di  Affla 
ni  Maflìmiliano 
140  che  dappoi 

150  Giorgio  Defpota 

151  teda  infanguinata 

161  e fattolo  morire  prima  difalire 

105  per  i paefi  balli 

106  afcoltò  il  (addetto 
158  in  preda  nelle  mani 
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175  vi  abbatterono  Sic.  e vi  profanare 
no 

191  incrudelita 

313  neH'alTedio  diZiglieto 

316  Sijr.ifmondo- Sigifmondo 

344  piti  d’un’ora  nell’acqua  tutta  roda 

349  l'Amminiilratore 

385  ai  Svizzeri 

406  il  Soldino  Acmet 

414  effendo  Betlem  Gabor  entrato 

441  con  tutto  ciò  non  è Hata  affatto 
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